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PURGATORIO 


CANTO  PRIMO 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele:  5 

E  canterò  di  quel  secondo  regno  ^ 

Ove  Fumano  spirito  si  purga, 

E  di  salire  al  Ciel  diventa  degno.  t\ 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

VARIANTI 

3.  Aid.  retro.  Pog.  Antald.  dietro  a  me,  —  7.  Alti.  Ros.  poesi. 
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0  sante  Muse,  poi  che  voslro  sono, 

E  qui  Caliiopea  alquanto  surga,  9 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  ^ 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  12 

Dolce  color  d' orientai  /«afflro , 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Deir  aer  puro  infino  al  primo  giro,  1 5 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  eh'  io  uscii  fuor  delP  aura  morta , 

Che  mi  avea  contristati  gli  occhi  e  il  petto.  1 8 

Lo  bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  T oriente, 

Velando  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta.  21 

lo  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

Non  viste  mai,  fuor  che  alla  prima  gente.  24 

Goder  pareva  il  Giel  di  lor  fiammelle  : 

0  settentrional  vedovo  sito^ 

Poi  che  privato  sei  di  mirar  quelle!  27 

Com'  io  da  loro  sguardo  fui  partito. 

Un  poco  me  volgendo  air  altro  polo 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito,  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo.  35 

9.  Kos.  Bar.  Val,  Aotald.  CalUopè,  —  15.  Bar,  Or.  Delmezié 
puro,  —  17.  NId.  Pog.  Totlo  chUo  uscCfaor.  Bar.  Tosto  eh' io 
fuori  uscii  —  20.  Ros.  T^iio  faceva.  Bar.  Faceva  rider  tutto. 
—  28.  Bar.  dal  toro,  Pog.  di  loro  sguardo,  i—  30.  Pog.  là  dove 
il  carro.  —  31.  Ros.  Bar.  vecchio. 


Lunga  la  barba  e  di  pei  bianco  misla 

Portava  a'  suoi  capegli  simiglianle , 

De'  quai  cadeva  ai  pello  doppia  lista.  36 

Li  raggi  deile  quattro  luci  sante 

Pregiavan  si  la  sua  faccia  di  iume , 

Ch*  io  il  vedea,  come  i(  Sol  fosse  davaate.  o9 

Chi  siete  voi,  che  contra  ii  cieco  fiume 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Disse  ei,  movendo  quelle  oneste  piume.  Ai 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna , 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  ?  45 

Son  le  leggi  d^  abisso  cosi  rotte  ? 

0  è  mutalo  in  Ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannali  venite  alle  mie  grotte?  48 

Lo  duca  mio  ailor  mi  die  di  piglio , 

E  con  parole,  e  con  mani,  e  con  cenni. 

Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio  :  ti  1 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 

Della  mia  compagnia  costui  sovvenni.  54 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Di  nostra  condizion ,  com^  ella  è  vera , 

Esser  non  può  il  mio,  che  a  te  si  nieghi.  57 

Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera , 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 

35.  Ros.  Cr.  e  i  iuoi. — iO.  Pog.  che  sopra  7  cieco.  Ros.  cke  contro 
al  cieco. — i3.  Bar.  o  che  vi  fu^ —  45.  Antald.  che  sempre  buja.  —  49. 
Pog.  Allora  il  duca  mio.  —  52.  Ros.  a  lui.  Bar.  Poi  ii  rispose  a  lui. 
—  57.  Pog.  Antald.  Esser  non  può  che  mio  a  te  si  nieghi.  —  59.  Po^, 
Si  fu  si  preuo. 
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Che  molto  poco  lempo  a  volger  era.  UO 

Si,  come  io  dissi,  fui  mandalo  ad  esso 

Per  lui  campare,  e  non  v'era  altra  via, 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo.         ()5 
Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 

E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia:  6G 

Come  io  l'ho  tratto  saria  lungo  a  dirti. 

Deiralto  scende  virtù,  che  m'aiuta 

Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti.  (i? 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venula  : 

Libertà  va  cercando,  eh' è  sì  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  7ì 

Tu  il  sai  ;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 

La  veste,  che  al  gran  di  sarà  si  chiara.  7.'> 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  : 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti  78 
Di  Marzia  tua  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

0  santo  petto,  che  per  tua  la  legni: 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega:  81 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  selle  regni: 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 

Se  d'esser  mentovalo  laggiù  degni.  84 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  clf  io  fui  di  là,  disse  egli  allora, 

62.  Allrl  non  e'  era.  Ros.  Aniald.  non  gli  era.—  66.  Bar.  bailìa, 
—  68.  Cr.  n^aiula,  —  73.  Ros.  T^  sai.  —  78.  Ros.  ne!  cerchio.  — 
»2.  Pog.  Lasciane  gir.  —  86.  Cr.  Bar.  Che  io  vivo  fui. 
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Che  quante  grazie  volle  da  me,  Tei.  87 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge, 

Che  fatta  fu,  quand* io  me  n'uscii  fuora.  90 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  move  e  regge. 

Come  tu  di',  non  v'è  mestier  lusinga: 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  riehiegge.  95 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricioga 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso, 

Si  eh*  ogni  sucidume  quindi  stinga;  9(> 

Che  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso 

D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 

Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso.  99 

Questa  isoletta  intorno  a  imo  a  imo 

Laggiù  colà,  dove  la  batte  l'onda. 

Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo.  1 02 

Nuli' altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

Però  che  alle  percosse  non  seconda.  1 05 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita: 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai: 

Prendete  il  monte  a  più  lieve  salita.  108 

Cosi  spari:  e  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai.  1 1 1 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 

95.  Or.  Basti  ti  ben.  Bar.  Batli  si  che  per  lei  tu  mi  riehiegge. 

—  98.  R08.  NId.  dinanzi.  —  101.  Val.  doi?'ella  batte  Vanda,  —  10i. 
Bar.  de*  9inehj,  —  104.  Nid.  O  che 'ndurasse.  —  i07.  Kos.  ormai. 

—  108.  Aid.  Pigliate.  NId.  Prender.  —  1 12.  Val.  Kos.  Ei  cominciò  : 
Seguisci  li  miei  passi. 


io 

Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi.  114 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina  , 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina.  117 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada , 

Che  infino  ad  essa  gli  pare  ire  in  vano.  120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in^arte. 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada,  123 

Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 

Ond'io,  che  fui  accorto  di  sua  arte,  126 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 

Quel  color  che  Y  Inferno  mi  nascose.  129 

Venimmo  poi  in  sul  lito  deserto , 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto.  1 32 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 

O  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 

L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque  13?> 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

US.  Ros.  Volgete.  —  iììi,  Tiid.  Valba  vineea  già  Torà.  — 119. 
Cr.  Kos.  Mei.  perduta.  —  120.  Ros.  gire.  —  138.  Ros.  Bar.  disco- 
perto. —  132.  Ros.  Md.  Bar.  Uomo  che  di  tornar  sia  poscia  spcrto. 


CANTO  li. 


Già  era  il  Sole  ali*  orizzonte  gtuDlo, 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

Gerusalem  col  suo  più  allo  punto:  3 

H  la  notte,  che  opposita  a  lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man,  quando  soverchia;  6 
Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Là  dov'io  era,  della  bella  Aurora 

Per  troppa  etade  divenivan  rance.  9 

Noi  eravam  lungh'esso  il  mare  ancora. 

Come  gente,  che  pensa  suo  cammino. 

Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora;  l'i 


VARIARTI 


3.  Bar.  coperchia.  —  5.  Aid.  di  Gange  già.  —  11.  Md.  Bar. 
Kos.  a  suo  cammino'  Pog.  il  suo  cammino.  Aid.  Vat.  aspetta  suo 
catnmino. 


j 


42 

Ed  ceco,  qual  suol  presso  del  niallino, 
Per  li  grossi  vapor  Marie  rosseggia 
Giù  nel  Ponente  sovra  il  suol  marino;  ìli 

Colai  ni' apparve  «  s'io  ancor  lo  veggia, 
Cn  lume  per  lo  mar  venir  si  rallo, 
Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia,         18 

Dal  qual ,  com'  io  un  poco  ebbi  rilratlo 
L'occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 
Rividil  più  lucerne  e  maggior  fallo.  !2I 

Poi  d'ogni  parie  ad  esso  m'appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n' uscio.  iì 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  mollo, 
Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  l'ali: 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto,  27 

Gridò:  Fa,  fa,  che  le  ginocchia  cali. 
Ecco  l'Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Omai  vedrai  di  si  fatti  ufìciali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Si  che  remo  non  vuol,  ne  altro  velo 
Che  l'ale  sue  ira  liti  si  lontani.  o5 

Vedi  come  le  ha  dritte  verso  il  Cielo, 
Trattando  l'aer  con  le  eterne  penne. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  3G 

foi,  come  più  e  più  verso  noi  venne, 
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13.  Ros.  Cr.  sorpreso  dal  mattino.  Aid.  Nid.  Bar.  sul  presso 
del  mattino,  —  16.  Cr.  mi  parvt*.  —  Ì9.  Aid.  Ros.  Del  qual.  —  22. 
Ros.  Md.  Bar.  Poi  d'ogni  lato.  —  25.  Cr.  biancheggiar  di  sotto.  — 
25.  Ros.  non  facea.  —  26.  Ros.  Bar.  apparver  ali.  —  50.  Ros. 
Ormai.  —  53.  Ros.  NId.    ali.  —  57.  Bar.  E  come  più  e  più. 
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L'uccel  divino  più  chiaro  appariva  : 

Per  che  l'occhio  da  presso  noi  sostenne;        39 
Ma  chinail  giuso:  e  quei  sen  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snelletio  e  leggiero, 

Tanlo  che  l'acqua  nulla  ne  inghioUiva.  42 

Da  poppa  slava  il  celeslial  Nocchiero, 

Tal  che  parca  beato  per  iscritto: 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero:  45 

In  exitu  Israel  de  Egitto 

Cantavan  tutti  insieme  a  una  voce, 

Con  quanto  di  quei  salmo  è  poi  scritto.  48 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  Croce: 

Ond'ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia, 

Ed  el  sen  gì,  come  venne,  veloce;  51 

La  turba,  che  rimase  li,  selvaggia 

Parca  del  loco,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia.  54 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  Sol,  che  avea  con  le  saette  conte 

Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno;  57 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Porse  che  siamo  sperti  d'esto  loco; 

Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete:  63 

3S.  Cr.  Uangiol  divino.  Uangiol  di  Dio.  —  41.  Or.  vnssello.  Bar. 
vascello. —  4i.  Cr.  Bar.  Kos.  pur  descritto. — 45.  Bar.  sederò. —  46, 
Kos.  de  Egypto. — 47.  Cr.  tutti  quanti — 48.  Bar.  poscia.  — 51 .  Ros. 
Bar.  sen  gì  cotnV/  venne.  I  più  gio. — 57.  Ros.  cacciato  Capricorno 
—  6J.  Aid.  spirli.  Bar.  esperti. 
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Dianzi  venimino  ionanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco.  66 

L'anime  che  si  fur  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  eh* io  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte:  69 

E  come  a  messaggier  che  porta  olivo 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo,  72 

Cosi  al  viso  mio  s'affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle.  75 

lo  vidi  una  di  lor  trarresi  avante, 
Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante.  78 

0  ombre  vane,  fuor  che  nell aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto.  SI 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 
Per  che  l'ombra  sorrise,  e  si  ritrasse, 
E  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi.  84 

Soavemente  disse  ch'io  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai. 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse.  87 

Uisposemi:  Cosi  com'io  tramai 
Nel  mortai  corpo  »  cosi  t'amo  sciolta. 

tf(>.  Ros.  Bar.  fiìd.  Che  il  talir  oramai.  —  70.  Kos.  almasaggier. 

—  73.  Pog.  Del  calcar.  —  75.  Aid.  Val.  Cosi  agli  occhi  miei,  Cr. 
avvisar.  Nid.  affissar.  —  76.  Bar.  traggersi.  Nid.  di  loro  trarsi. 

—  79.  Nid.  Oi  ornare. —  Si.  Bar.  con  nulla.  ^$6.  Aid.  Conobbi 
allora. 
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Però  m'arresto:  ma  tu  perebé  vai?  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  soo,  lo  io  questo  viaggio  > 

Diss'io;  ma  a  te  eome  tanta  ora  è  tolta?       95 
Ed  egli  a  me:  Nessun  m'è  fatto  oltraggio. 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace 

Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio;  96 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace;  99 

OndMo  che  era  alla  marina  volto, 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala , 

Benignamente  fui  da  lui  ricoito.  102 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  V  ala  ; 

Però  che  sempre  quivi  si  ricoglie 

Quale  verso  Acheronte  non  si  cala.  105 

E  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quotar  tutte  mie  voglie,  108 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  111. 

Atnar,  che  nella  mente  mi  ragiona, 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente , 

95.  Aid.  Nid.  Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta.  Bar.  Ma  a 
te  coni'  ora  tanta  terra  è  tolta,  -^  95.  Ros.  leva  quando,  —  99. 
Cr.  voluto  e  terrà,  — 100.  Aid.  Ros.  ch'erbora.  Bar.  che  or  era.  — 
103.  Cr.  raccolto,  — 105.  Ros.  Cr.  Ifid.  La  comune  lezione,  Ov'e- 
gli  ha  dritta  fata,-—  104.  Ros.  Nid.  raccoglie,  ^  105.  ISid.  Altri, 
guai  verso  d'Acheronte.  —  lOS.  WId.  quietar.  Cr.  doglie.  —  HO. 
Aotald.  colia  mia  persona. 
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Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  1 1  i 

Lo  mio  Maestro ,  e  io ,  e  quella  gente 

Ch'eran  con  lui  parevan  si  contenti, 

Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente.  1 1 7 

Noi  andavam  tutti  fissi  e  attenti 

Alle  sue  note  ;  ed  ecco  il  veglio  onesto , 

Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  ììi) 

Qual  negligenza ,  quale  stare  è  questo  ? 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio , 

Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  1:23 

Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio 

Li  colombi  adunati  alla  pastura 

Queti  senza  mostrar  Tosato  orgoglio  ,  126 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbian  paura, 

Subitamente  lasciano  star  Tesca, 

Perchè  assalili  son  da  maggior  cura;  li9 

Così  vidi  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e  gire  in  ver  la  costa, 

Com'  uom  che  va ,  né  sa  dove  riesca  :  1  oi 

»è  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

118.  Cr.  Md.  Bar.  eravam.  —  119.  Kos.  Bar.  cecehio,  —  ìiì. 
Pog.  qual  negghienza.  —  124.  Kos.  o  biada  o  loglio.  Pog.  Come 
cogliendo  biada  o  vero  loglio.  Antald.  siccome  ricogliendo.  —  151. 
Bar.  Ro9.  e  fuggir  ver  la  costa. 


CANTO  III. 


Avvegnaché  la  subiiana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna 
Kivoltt  al  monte  ove  ragion  ne  fruga, 

lo  mi  ristrinsi  alla  6da  compagna: 
E  come  sarei  io  senza  lui  corso? 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna  J^ 

Ei  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso: 
0  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'é  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  Tonestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia^  che  prima  era  ristretta. 

Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 


V 
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f2 


VARIANTI 


3.  Cr.  li  fruga.  Vof.ne  fuga,  —  7.  Ros.  E  Ini.  Pog.  di  se  s(  asso, 
-13.  Cr.  Piid.  dUtretta, 

DATTI,  Voi.  III.  2 


E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 

Che  inverso  il  Ciel  più  allo  si  dislaga.  1  li 

Lo  Sol ,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
«  Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura, 

Che  aveva  in  me  de' suoi  raggi  l'appoggio.  IS 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D'  esser  abbandonato,  quando  io  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura:  12I 

E  il  mio  conforto  :  Perchè  pur  diffidi, 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto. 

Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi  ?  ii 

Vespero  è  già  colà,  dov'è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  io  facea  ombra  : 

Napoli  l'ha,  e  da  Brandizìo  è  tolto.  i7 

Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar  più  che  de' Cieli. 

Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra.  oO 

A  soiTerir  tormenti  e  caldi  e  geli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

Che,  come  fa,  non  vuol  che  a  noi  si  sveli.  oH 

Matto  è  chi  spera,  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via, 

Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone.  30 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia  : 

U.  Kos.  Bar.  Nid.  Le  più  tra  le  edd.  inconha  il.  —  18.  Ho>. 
dai  ami  rof/gi.  —  22.  Cr.  disfidi,  —  2Jf.  Cr.  vcspereggia.  Nìd.  dove 
acpolto.  —  2().  Nid.  È  il  corpo.  —  37.  Ros.  a  Brandizìo.  Bar.  Nw 
pan  l'hat'v.  — »  28.  NId.  Ornai  se  innanzi.  Pog.  nulla  fa  ombra. 
Aotald.  s^aomòra. — 31.  Aid.  Bar.  tonncnti  caldi,  e  gieli.  —  53. 
Aiitald.  Che  come  sia.  Pog.  Ros.  come'l  fa.  —35.  Cr.  Irafcendcr. 
•r-  za.  Ras.  sustanza.  —  37.  Ros.  contenta. 
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thè  se  poluto  avesle  veder  lutlo, 

Mestier  non  era  partorir  iMaria  :  39 

E  desiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  eiie  sarebbe  lor  desio  quelato, 

Ch'  eternamente  è  dato  lor  per  lutto  :  42 

(o  dico  d'Aristotile ,  e  dì  Plato , 

E  di  molti  altri  ;  e  qui  chinò  la  fronte, 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

.Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del  monte  : 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  proiUe.  48 

Tra  Lerici  e  Turbia  la  più  deserta, 

La  più  romita  via  è  una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  e  aperta.  51 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala  ?  Hi 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 

Esaminava  del  cammin  la  mente, 

E  io  mirava  suso  intorno  al  sasso,  57 

Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
D'anime  che  moveano  i  pie  ver  noi, 

E  non  parevan,  si  venivan  lente.  CO 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  : 

38.  Kos.  Vat.  postato  aveste.  Àntald.  possuto  fosse.  —  49.  Al- 
tri, etenialmente.  —  47.  Ros.  E  qui  trovammo.  —  49.  Antald.  ed 
Urbi.  —  50.  Bar.  ruinaia.  Antald.  La  più  rotta  mina.  Vat.  era 
nna  scala.  —  55.  Nìd.  E  mentre  eh'  et  tenea.  Val.  teneva»  —  56. 
INid.  Esaminando.  —  58.  Ros.  Antald.  in'  apparve.  —  60.  Ros.  Md. 
Bar.  E  non  pareva.  Bar.  si  veniano  teìite.  — 61.  Ros.  Levoj  mac- 
strOj  diss'iOj  gli  occhi  tuoi.  Ntd.  Leva,  di^slo  al  maestro.  Caet. 
Leva,  dissalo  ^  maestro  j  gli  occhi  tuoi. 
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Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  lu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi.  6;> 

Uuardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  cli'ei  vengon  piano  ; 

E  lu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  (>G 

Àncora  era  quel  popol  di  lonlano, 

lo  dico,  dopo  i  noslri  mille  passi, 

Quanlo  un  buon  giUalor  Irarria  con  mano,         09 
Quando  si  slrinser  lulli  ai  duri  massi 

Deiralta  ripa,  e  slellcr  fermi  e  slrelli, 

Come  a  guardar  chi  dubbiando  slassi.  72 

0  ben  finii i,  o  già  spirili  elelli, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace. 

Ch'io  credo  che  per  voi  luUi  s'aspelli,  75 

Dilene,  dove  la  monlagna  giace, 

Si  che  possibil  sia  Tandare  in  suso? 

Che  il  perder  lempo  a  chi  più  sa  più  spiaee.       78 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

A  una,  a  due,  a  Ire,  e  Tallre  stanno 

Timidelle  allerrando  l'occhio  e  il  muso  ;  81 

E  ciò  che  fa  la  prima  e  Tallre  fanno. 

Addossandosi  a  iei,  snella  s^arrcsla, 

Semplici  e  quele,  e  lo  perchè  non  sanno  ;  8i 

Si  vid'io  movere  a  venir  la  lesla 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 

Pudica  in  faccia,  e  nelFandare  onesta.  87 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 


6t).  Ros.  speiìe.  —  71.  Ros.  Dell\aUro  monte.  —  73.  Ros./Ziii/f^ 
già,  -_  74.  Ros.  coìninciò,  —  Si.  Md.  Bar.  la  prima  rnlfre.  — 
»4.  Ros.  Aid.  Val.  Altri  'mptrchè,  —  86.  Bar.  wiandra. 
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La  luce  in  Icrra  dal  mio  destro  canlo, 

Sì  che  Fonibra  era  da  me  alia  grolla,  90 

llislaro,  e  Irasser  sé  indielro  alquanlo, 

E  luUi  gli  allrt  che  veoieno  appresso, 

Non  sapendo  il  perchè,  fero  allreilanlo.  95 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  questi  è  corpo  uman,  che  voi  vedete, 

Per  che  il  lume  del  Sole  in  terra  è-fesso:  9G 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credetCì, 

Che  non  senza  virili  che  dal  Giel  vegna, 

Cerchi  di  soverchiar  quesla  parete.  91) 

Così  il  Maestro:  e  quella  gente  degna: 

Tornate,  disse  :  enlrate  innanzi  dunque, 

Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna.  i  Oi 

E  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 

Tu  sei,  così  andando  volgi  il  viso;  • 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque  :  tOa 

lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guardai  fiso  : 

Biondo  era,  e  bello,  e  di  gemile  aspelto  ; 

Ma  Tun  dei  cigli  un  colpo  avea  diviso.  108 

Quando  io  mi  fui  umilmente  disdello 

D^averio  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi; 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto  :  111 
Poi  disse  sorridendo  :  Io  spn  Manfredi 

Nipote  di  Coslanza  Imperatrice; 

Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi,  1 14 

91.  Kos.  troiserÈi  indietro,  —  93.  Ros.  non  sapendo  perchè  fenno 
<i<(re//an/o.  Val.  Antald,  fenno  —  95.  Ros.  CM  questo.  99. — Nid. 
Bar.  Soperchiar.  — 106.  Pog.  guardai.  —  109.  Nid.  Ros.  Quando 
éni  fui.  — 112.  Ros.  Nid.  Poi  sorridendo  disse.  —  113.  Bar.  Cou- 
glanzn.  Altri,  Gostanza. 
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Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 

Deironor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

E  dica  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice  :  117 

Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona 

Di  duo  pante  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  Qaei  che  volentier  perdona.  120 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei.  125 

Se  il  Paslor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia,  12  fi 

.  L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co  del  ponte ,  presso  a  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora.  1 29 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 

Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde^ 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento.  \  52 

Per  lor  maledizion  sì  non  »i  perde. 

Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  135 
Vero  ù  che  quale  in  contumacia  more 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta, 

Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore  158 

Per  ogni  tempo,  ch*egli  è  stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  preghi  non  diventa.  lil 

119.  Ro6.  Di  due  colpi.  — 125.  Ros.  rifùlge.  —  I3i.  Kos.  Dove. 
—  155.  Cr.  Già  lor  maladizione.  - —  135.  Aid.  è  fuor  del  verde. 
Bar.  di  verde.  —  156.  Ros.  f^er  è  che  qual.  —  13S.  Cr.  ripafétort. 
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Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lielo, 

Rivelando  alia  mia  buona  Costanza 

Come  m'hai  visto,  e  anco  eslo  divieto  ;    .         1  ii 
ilhè  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza. 

142.  Bar.  oggimai.  —  144.  >'id.  Bar.  ed  anco. 


CANTO  IV. 


Quando  per  dilcUanzc,  ovvcr  per  doglie, 

Che  alcuna  virtù  noslra  comprenda, 

L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie,  <1 

Par  che  a  nulla  potenza  più  intenda  : 

K  questo  è  conlra  quello  error,  che  crede 

(«he  un*anima  sovr^altra  in  noi  s'accenda.  <» 

K  però  quando  s*ode  cosa,  o  vede, 

Che  tenga  forte  a  se  Tanima  volla, 

Vassene  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n'avvede  :  !) 

Ch'ahra  potenza  è  quella,  che  lo  ascolta, 

E  altra  è  quella,  che  ha  Tanima  intera  : 

Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta.        ìì 

Di  ciò  ebb'io  esperienza  vera 


VARUMI 


6.  Bur.  .\id.  sopr'allra.  —  ìù.  Bar.  è  questa—'  li.  Ko<.  e  qneltet 
&rhìfa.  —  13.  Ros.  Di  ciò  ebbe  giàiperienza. 
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Udendo  quello  spirto,  e  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salilo  era  15 

Lo  Sole,  e  io  non  m'era  accorto,  quando 

Venimmo  dove  quelle  anime  a  una        » 

Gridaro  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando.  18 

Maggiore  aperta  motte  volte  impruna 

Con  una  forcatelTa  ^  sue  spine 

L' uom  della  villa ,  quando  Tuva  imbruna,  2t 
Che  non  era  la  calia,  onde  saline 

Lo  duca  mio,  e  io  appresso,  soli, 

Come  da  noi^la  schiera  si  partine.  !24 

Vassi  in  Sanleo,  e  discendasi  in  Noli: 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  ch'uom  voli;  27 
Dico  con  Pale  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  desio  diretro  a  quel  condotto. 

Che  speranza  mi  dava,  e  faces)  lume*  30 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto: 

E  d'ogni  lato  ne  slringea  lo  stremo; 

E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto.  53 

Quando  noi  fummo  in  su  Torto  supremo 

Dell'alta  ripa  alla  scoverta  piaggia. 

Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo?  50 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 

Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista, 

%ì,  Pog.  l'HWìo  di  vilia,  —  3i.  Cr.  Nid.  Bar.  Ros.  io  vaile.  — 
26.  Ros.  Cr.  e  in  oacume.  —  9S.  Nid.  Bar.  Ros.  aii.  —  30.  An- 
tald.  Esperanza  ne  dava  e  faeea  lume.  —  SI.  fiid.  Molevam.  Bar. 
salievam.  Ros.  Boglivam  per  es$o  il  sasso. — 39.  Aid.  E  d'ogni  parie 
Bar.  estremo.  —  54.  Ros.  Bar.  Poiché.  —  55.  Ros.  Bar.  Nid,  scu-» 
perla.  —  38.  Nid.  Pur  suso  al  monte, 
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Fin  che  ne  appaia  alcuna  scoria  saggia.  59 

Lo  sommo  era  allo,  che  vincea  la  visla, 

E  la  cosla  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  ceiilro  lisla.  4-1 

Io  era  lasso;  quando  io  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgili,  e  rimira 

Com'  io  rimango  sol ,  se  non  rislai.  45 

0  iigliuol,  disse,  insin  quivi  li  tira, 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  lalo  il  poggio  tulio  gira.  i8 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue,     # 

Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 

Tanto  che  il  cinghio  sotlo  i  pie  mi  fue.         51 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Volli  a  levarne,  ond*eravam  salili. 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui.  54 

(ili  occhi  prima  drizzai  ai  bassi  liti, 

Poscia  li  alzai  al  sole,  e  ammirava, 

Che  da  sinistra  n'eravam  feriti.  57 

Ben  s'avvide  il  Poeta  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce» 

Ove  tra  noi  e  Aquilone  entrava.  60 

Ond^egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce,  63 

43.  I\os.  Nid.   quando  cominciaù  —  46.  Ros.  Nid.  FigliuolmiOj 
HisiCj  fin  quivi.  Bar.  Figliuola  ini  ditse,  insin  quivi.  Vat.  Cr.  Aid 
O  fi(ftio.  —  47.  Md.  Bar.  un  poco  in  iue. —  48.  Ros.  tulio  agira^  *- 
49.    Aid.    Ros.    Sì  mi   npronavan,   —  SO.  Ros.  cnrpendo.  —  5i 
Ros.    Bar.    Amheilui,    —   55.    Nfcd.    pria    dirizzai.  —  58.    Md. 
Jicstava.  —  ()5.  Ros.  Che  già  e  su. 
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• 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'Orse  più  sirelto  rotare, 

Se  noD  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio.  66 
Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poler  pensare, 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare,  69 

Si  che  amendue  hanno  un  solo  orizzon, 

E  diversi  emisperi,  onde  la  strada. 

La  qual  non  seppe  carreggiar  Feton,  72 

Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada 

Dairun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 

Se  lo  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io  ,  nnquanco 

Non  vidi  io  chiaro,  sì  com'io  dtscemo 

Là  dove  mio  ingegno  pareà  manco:  78 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcuna  arte, 

E  che  sempre  riman  tra  il  Sole  e  il  verno,  81 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 

Vedevan  lui  verso  la  calda  parte.  Si 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  a  verno  ad  andar,  che  il  poggio  sale 

Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  87 
Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave: 


()3.  Bar.  più  presso.  70.  Ros.  ambedue.  Bar.  ambidue,  —  71.  ^id . 
Bos.  Bar.  Altri  ond'è  la  strada.  —  79.  Bar.  Cr.  Che  mal  ne.  Che 
mal  la.  La  qual  non.  1  più  che  mal  tton.  —  75.  Ros.  abada.  — 
7^.  Hoi.  il  mio.  —  82.  Aid.  cajion.  —  85.  Antald.  Ma  se  U  piace. 
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K  quanto  uoni  più  va  su,  e  men  fa  male.      OO 
Però  quando  ella  li  parrà  soave 

Tanlo,  che  il  su  andar  li  sia  leggiero, 

Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave,  95 

Allor  sarai  al  fin  d'eslo  sentiero: 

Quivi  di  riposar  PafTanno  aspella: 

Più  non  rispondo,  e  queslo  so  per  vero.        DC 
K  come  egli  ebbe  sua  parola  della. 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  dislretla.  1)9 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  lorse, 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  pelrone, 

Del  qual  né  io,  né  ei  prima  s'accorse.  102 

La  ci  Iraemmo:  e  ivi  eran  persone, 

Che  si  slavano  alPombra  dielro  al  sasso, 

(^ome  Puom  per  negghienza  a  slar  si  pone:      105 
K  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 

Sedeva  e  abbracciava  le  ginocchia. 

Tenendo  il  viso  giù  Ira  esse  basso.  4  OS 

0  dolce  signor  mio,  dissMo,  adocchia 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  IH 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  menle. 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

K  disse:  Va  su  tu  che  sei  valente.  114 


^i.  Ros.  Tanto  che  $u  l^atidar.Xid.  fio,  Pog.  Tanto  che 'n  su. 
-<^  93.  Kos.  a  aecotidagiUMO.  ISid.  Bar.  a  teconda  in  giuso.  Ros.  in 
nave.  —  98.  Aid.  da  presio.  —  99.  Ros.  Nid.  impria,  —  iOi.  Ros. 
Ttè  io  né  elli  pria.  Aid.  Nld.  tic  io  ned  ei.  Bar.  né  io  ne  et.  — 
iOS.  Ros.  e  quid.  —  iOÌS.  Md.  Bar.  Coni*  uom  per  negligenza. 
—  106.  Aid.  semblava,  —  114.  Ros.  E  disse:  Or  va  tUj  che  se\ 
Cr.  Or  va  su  tu.  Md.  Or  va  tu  iu. 
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Conobbi  alior  chi  era;  e  quell'angoscia 
Che  m*avaeciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia,         117 

Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  lésla  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  il  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena.  120 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso: 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole      123 

Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Qui  ritto  sei?  attendi  tu  iscorta, 
O  pur  lo  modo  usato  t^hai  rìpriso?  12<) 

E  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  ai  martiri 
L'uscier  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta.     129 

Prima  convien  che  tanto  il  Ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa ,  quanto  fece  in  vita , 
Perch'io  indugiai  al  (in  li  buon  sospiri,         152 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L^altra  che  vai,  che  in  Ciel  non  è  gradita?  135 

E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea:  Vienne  omai:  vedi  ch'è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  e  dalla  riva  138 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

116.  Bar.  Antald.  m'avanzava,  —  121.  Bar.  e  le  poche  pa- 
roU.  —  «5.  Voi.  NId.  Bar.  QuiHita.  —  127.  Kos.  NId.  Ed  egli: 
O  frate.  Caet  Ed  egli  a  me:  l'andare  in  $u  che  porla?  —  129. 
Aid.  Ros.  L'uccel  di  Dio.  Cr.  Bar.  l'angel  di  Dio.  —  151.  Bar.  xVid. 
quando  /"rei.— 132.  Ros.  Nid.  Perchè*ndugiai.—ÌU.CT.  che  grazia 
oi^c^cL— 135.  Ro».  Cr.  NId.  Bar.  ttd<7a.— 156.  Ros.  innanzi  a  «wc— 
137.  Ros.  vieni  ormai.  NId.  vieni  omai.  —  158.  Val.  eh*  è  alla 
ri<^^'  Bar.  NId.  dal  $(jfe  et  alla  riva. 


CANTO    V. 


lo  era  già  da  quelle  ombre  parlilo, 

E  seguitava  Porrne  del  mio  duca, 

Quando  di  retro  a  me,  drizzando  il  dito,  5 

Dna  gridò:  \e\  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

U  come  vivo  par  che  si  conduca.  U 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  il  lume,  ch*era  rotto.  9 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  s^impiglia^ 

Disse  il  Maestro,  che  Pandare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  si  pispigliai  I2S 

Vieu  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti: 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 

VAR!\?{TI 

5.  |ar.  diretro  a  mi,  —  8.  Bar.  mcros'iglia.   —  il.  Cr.  torre 
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Giammai  la  cima  per  soffiar  de^venli;  15 

Che  sempre  Tuomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  Tun  dell'allro  insolla.  18 

Che  poteva  io  ridir,  se  non,  io  vegno? 
Dissilo  alquanto  del  color  cosperso, 
Che  fa  l'uom  di  perdon  tal  volta  degno:         !2I 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso.  24 

Quando  s*accorser,  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  dei  raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  e  roco:  !27 

E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  50 

E  il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne.  35 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangli  onore;  e  esser  può  lor  caro.  56 

Vapori  accesi  qon  vidi  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Nò  Sol  calando  nuvole  d^\goslo;  59 

forte.  Caet.  Pog.  Sta  fermo  come  torre  che  non  crolla.  Bar.  Sta 
come  torre  fertno  che  non  crolla.  — 19.  Cr.  Antald.  Che  potev^h 
più  dir  te  non.  —  20.  Ros.  di  color.  —  i3.  Bar.  Intanto  per  la 
coita.  Ros.  Md.  (U  traoer9o.  —  97.  Nid.  lo  canto.  —  38.  Ros. 
I\id.  due.  —  34.  Po|.  ristarò.  —  58.  Aid.  Val.  mezza  notte.  — 
39.  Ro9.  Ifel  iol.  Md.  Né  iol  calando  in  nuvole  d'Àgotto. 
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Che  color  non  toruasser  suso  in  meno: 
E  giunti  ià  con  gli  allri  a  noi  dier  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno.  42 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  e  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  il  Poeta: 
Però  pur  va,  e  in  andando  ascolta.  ili 

0  anima  che  vai,  per  esser  lieta, 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta*       48 

liuarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  trarresti?      31 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  all'ultim'ora: 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti.  34 

Sì,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  desio  di  se  veder  ne  accuora.  57 

E  io:  Perchè  nei  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  se  a  voi  piace 

Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati,  60 

Voi  dite,  e  io  farò  per  quella  pace 
Che  dietro  ai  piedi  di  sì  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  (io 

E  uno  incominciò  :  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 


41.  Voi.  E  giunto.  Antald.  colli  altri  dier  volta.  —  42.  Cr.  Ros. 
Vat.  scorre.  —  49,  Pog.  giammai.  Bar.  unqua.  «—  50.  Ros.  no- 
vella. —  52.  Md.  tutti  già.  —  55.  Bar.  insino.  —  55.  Bar.  fora. 
—  57.  Ros.  Bar.  accora.  —  64.  Bar.  Md.  Ed  uno. 
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Pur  che  il  voler  non  possa  non  ricicla.  ti6 

Ond'io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  Ira  Romagna  e  quel  di  Carlo,  (i9 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  preghi  cortese 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese.  72 

Quindi  fui  io:  ma  li  profondi  fori , 

Onde  uscì  il  sangue,  in  sul  quale  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  7S 

Là  dov^io  più  sicuro  esser  credea: 

Quei  da  Esti  il  fé'  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea.  78 

Ma  s^io  fossi  fuggilo  inver  la  Mira, 
Quand^io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  sarei  di  Ih  dove  si  spira.  81 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M*impigliar  sì  ch'io  caddi,  e  lì  vidi  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  8i 

Poi  disse  un  altro:  Deh  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
Con  buona  pietate  aiuta  il  mio.  87 

lo  fui  di  Montefeltro,  io  fui  Buonconte: 
(ìiovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura: 
Per  ch'io  vo  tra  coslor  con  bassa  fronte.        00 

66.  Cr.  ti  coler  la  posta,  Nid.  non  possa.  —  67.  Antald.  Ed  io 
ehe  $olo.  —  78.  Aid.  che  'l  dritto.  Antald.  Forse  più  là.  —  80. 
Hos.  Quando  fui  sopraggiunto.  Vat.  Bar.  sopraggiunto  ad  Oriago. 

—  82.    Bar.  brago.  —  83.  Antald.   Mi  pigliar.  —  84.  Bar.  lago. 

—  87.  Bar.  Deh  con  buona.  —  88.  Ros.  Bar.  Xuì.  io  son  fiuon* 
conte. 

DANTE  Voi.,    III.  3 
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E  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  95 

Oh,  rispos'egli,  a  pie  del  Casentino 

Traversa  un'acqua,  che  ha  nome  TArcbiano, 

Che  sovra  Y  Ermo  nasce  in  Apennino.  9(i 

Là,  dove  il  nome  suo  diventa  vano. 

Arrivai  io  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede,  e  insanguinando  il  piano.  99 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola: 

Nel  nome  di  Maria  finii ,  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  soia.  102 

lo  dirf)  il  vero,  fi  tu  il  ridi' tra  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'Inferno 

Gridava:  0  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi?      I0;i 
Tu  te  ne  porli  di  costui  T  eterno 

Per  una  lagrimetla  che  il  mi  toglie: 

Ma  io  farò  dell' altro  altro  governo.  108 

Hen  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  ricde 

Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie:         HI 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  lo  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 

Per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  1 1  i 

Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 


02.  Bar.  Te  Iransviò.  —  96.  Bar.  Kos.  sopra.  —  97.  Ros.  Là 
ove'l  notnc.  —  99.  Nid.  Bar.  a  piedi.  Bar.  a  piedi  insangvimudo 
Antald.  Fuggendo  appiè  e  'nsanguinando.  Ros.  a  pie.  —  101.  »%id. 
fini,  omettendo  i  due  punti  al  fine  del  versj  precedente.  — 
105.  Bar.  Hos.  lo  dico  —  409.  Ros.  Bar.  Md.  acre. 
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Da  Pràlomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento      117 
Si 9  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  e  ai  fossati  venne 

Dì  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofferse  :  120 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne.  125 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArchian  rubesto,  e  quel  sospinse 

NeirArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce,    12G 
Ch'io  fei  di  me,  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe,  e  per  lo  fondo: 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  129 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via , 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo,  152 

Ricorditi  di  me ,  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe\  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria  Ioli 

Disposando  m*avea  con  la  sua  gemma. 

116.  Aid.  Di  Pratomagno.  — 119.  Ros.  Bar.  ed  ai.  — 120.  Ros. 
Bar.  Ciò  che  di  lei  la  terra.  —  125.  Cr.  robusto.  — 128.  Md.  per 
le  coste.  —  129.  Bar.  pietra.  —  150.  Ros.  se  quando.  —  136.  Ros. 
Disponsata.  Bar.  Disposata.  Pog.  Disposato. 
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CANTO  \l 


Quando  si  parie  il  gioco  della  zara. 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Ripetendo  le  volle,  e  tristo  impara.  5 

(]on  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  direlro  il  prende; 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente.  G 

Ki  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende: 

A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa; 

E  così  dalla  calca  si  difende.  D 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  facoia, 

il  promettendo  mi  sciogliea  da  essa.  1:2 

Quivi  era  TArelin,  che  dalle  braccia 

VAKIA>TI 

2.  Ros.  E  quel  che.  —  13.  Kos.  Ivi  era.  Bar.  Qui  9' era. 
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Fiere  di  Gliin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E  Tallro  die  annegò  correndo  in  caccia.         4  5 

Quivi  pregava  conile  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  Io  buon  Marzucco  forte.  i8 

Vidi  Conte  Orso,  e  P anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  conimisa,  21 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentre  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia.  2i 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Si  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante,  27 

lo  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi:  30 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m^è  il  detto  tuo  ben  manifesto?  33 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana;  36 

Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 
Perchè  foco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla.  39 

15.  Cr.  fuggendo.  —  19.  Bar.  Conte  Orso.  —  25.  Ros.  mentre 
è  di  tu.  —  26.  Pog.  pur  eh'  altrui  preghi.  —  28.  Bar.  NId.  et 
par.  —  31.  Ros.  Bar.  Md.  E  questa  gente  prega.  —  32.  Ros. 
tpene.  — ^  36.  Bar.  Se  ben  s'intende.  —  39.  Ros.  satisfar.  Cr^  si 
staila. 
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E  là  dov'io  fermai  cotesto  punlo, 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difello, 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  dfsgiunto.  43 

Veramente  a  cosi  allo  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 

Che  lume  Ha  ir^  il  rero  e  lo  intelletto.  45 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte  ridente  e  felice.  48 

E  io:  buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 

Che  già  non  m'affatico  come  dianzi: 

E  vedi  omai,  che  il  poggio  l'ombra  getta.  51 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  omai; 

Ma  il  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi.  54 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  che  già  si  copre  della  costa. 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai.  "57 

Ma  vedi  là  un'anima  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a  lei  :  0  anima  Lombarda , 

Come  li  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda!  63 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 

A  guisa  di  Icon,  quando  si  posa.  66 

49.  Ros.  Bar.  Aniald.  Ed  iOj  signore.  —  5i.  Ros.  ormai.  —  53. 
Ros.  ormai.  —  58  Ros.  Bar.  Pog.  Nid.  che  posta.  —  60.  Cr.  ne 
assennerà.  —  62.  Ros.  Come  te  stai. 
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Pur  Virgilio  si  trasse  n  lei  pregando, 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila  : 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando;  69 

Ma  di  nostro  paese,  e  della  vita 

C'inchiese;  e  il  dolce  duca  incominciava: 

Mantova;  e  T ombra  tutta  in  sé  romita  72 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Sordello 

Della  tua  Terra;  e  Fun  Faltro  abbracciava.  75 
Ahi  serva  Itaiia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta^ 

Non  donna  di  provincie,'ma  bordello.  78 

Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa;  81 

E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  Tun  Patirò  si  rode 

Di.  quei  che  un  muro  e  una  fossa  serra.  84 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  li  guarda  in  seno. 

Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode.  87 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vola? 

Senz'esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devola, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella; 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota!  93 

Guarda  come  està  fiera  è  fatta  fella. 


71.  Roft.  Nid.  a  chitte.  —  75.  Ro9.  bracdwa.  —91.  Ros.  -\iil. 
tid^ola.  —  92.    Aid.  Ros.  Nid.  in  la  tella. 


Ver  non  esser  eorrcUa  dagli  sproni. 

Poi  che  ponesli  mano  alla  predella.  96 

O  Alherlo  Tedesco,  che  abbandoni 
(loslei  eh' è  falla  indomila  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni:  99 

Giuslo  giudicio  dalle  slelle  raggia 
Sovra  il  luo  sangue,  e  sia  nuovo,  e  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia;     102 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
(Ibe  il  giardin  dello  Imperio  sia  diserto.         105 

Vieni  a  veder  Monleccbi,  e  Cappelletti, 
Monaldi,  e  Filippeschi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  o  coslor  con  sospelti.  1081 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  Toppressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
K  vedrai  Santafior,  com'è  sicura.  li! 

Vieni  a  veder  la  tua  Uoma,  ohe  piagne 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notle  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne?        114 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama: 
K  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
A  vergognar  ti  vien  della  (uà  fama.  ii7 

E,  se  licilo  m'è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  Ì20 

!>!>.  Ros.  Ben  do^csii.  —  101.  Ros.  Bar.  sopra,  —  !0o.  V;if. 
Anlnld.  Cact.  e*l  (no  scmrrue.  —  i08.  Ros.  Va!.  AnUId.  Caot.  r 
fpn'»li  con  »o»pcUi  —  109.  Cr.  Kos.  Md.  Kar.  la  prefssttro.  Airi. 
ìa  presura.  —  116.  Kos.  nulla  pietà  di  noi,  —  118.  Bar.  E  $(ì(^ 
licito  vien. 
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O  è  preparazion,  che  neir abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 

In  tulio  dair accorger  nostro  scisso?  i23 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni;  e  un  Marcel  diventa 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  A  26 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo,  che  sì  argomenta.  4  29 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 

Ver  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 

Ma  il  popol  tuo  rha  in  sommo  della  bocca.  i32 
Molti  rìfiutan  lo  comune  incarco; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco.  4  35 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca;  tu  con  pace;  tu  con  senno. 

S'io  dico  ver,  reffello  noi  nasconde.  4  38 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

Le  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  4  41 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a  mezzo  Novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili.  i44 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre, 

Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costume 

125.  Md.  ^scisso.  —  Bar.  Jn  (ulto  pa^  corrtfgtjer.  —  Mi.  An- 
lald.  Che  le  città.  —  123.  Anlald.  ed  un  Metti.  -—  126.  Bar. 
Ciascun  villan.  —  129.  Nid.  sij  senza  accento.  —  155.  Aid.  r  (pi- 
ria:  io  mi  sobbarco.  —  146.  ^id.  Leggij  monf  te,  officj  ,  e  coshimv. 
Bar.  Legge j  moneta j  uficio j  costume,  Cr.  e  v[icij  e  costume. 
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Hai  lu  mutato,  e  rinnovato  nienibrc?  147 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 
Vedrai  te  simiglianle  a  quella  inferma, 
Glie  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,     150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

H8.  Ros.  Mdob.  ricordi.  Antald.    Ma  se   ben    li  ricorda.    — 
149.  Bar.  simiff tiare.  —  15!.  Ros.  dar  volte. 


CANTO   VII. 


Poscia  che  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterale  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  che  a  questo  monte  fosser  volte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  l'ossa  mie  per  Oltavian  sepolte: 

lo  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 
Lo  Ciel  perdei,  che  per  non  aver  Fé: 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Subita  vede,  ondaci  si  maraviglia, 
Che  crede,  e  no,  dicendo:  EU' è,  non  è; 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
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VA&IAMTl 


ì.  Bar.  Posciachè. — 4,  Antald.  Ros.  Bar.  anzi.  —  5.  Vo^.  Anime 
(fegne.,  —  10.  Aid.  innanzi  se.  — H.  Ros.  —  Nid.  onde  si  ìUaravigtia. 
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K  umilmenle  ritornò  ver  lui , 

E  abbracciollo  ove  il  minor  s'appiglia.  l;i 

<)  gloria  dei  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  polca  la  lingua  nostra, 

0  pregio  eterno  dei  loco  ond'io  fui,  18 

Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien  d'Inferno,  e  di  qual  chiostra.  il 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno. 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno.  2i 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 

Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  desiri, 

E  che  fu  lardi  da  me  conosciuto.  ±7 

Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  «IO 

Quivi  sto  io  coi  parvoli  innocenti 

Dai  denti  morsi  della  morte,  avanle 

Che  fosser  dalla  umana  colpa  esenti.  1)3 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante.  50 

Ma  se  tu  sai,  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 

La  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  «19 

Vó,  Là  ove'l  miìior.  —  Ì9.  Ros.  e  qual  grazia.  —  21.  Aid.  Nid. 
o  di  qual.  —  26.  Ros.  A  veder.  —  Antald.  Jl  veder.  —  27.  Bar. 
y\d.  per  me.  —  28.  Cr.  di  marlirì.  —  51.  Antald.  qmvi  son  /o. 
—  55.  Ros.  Md.  dell'umana.  —  58.  Ros.  Di*  a  noi  pn^chè  possiam 
venir. 
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Rispose:  Loco  certo  non  c'è  posto: 

Licito  m'è  andar  su  e  intorno: 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto.  42 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote: 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 

Se  mi  consenti,  io  menerotti  ad  esse, 

E  non  senza  diletto  ti  fien  note.  48 

Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte  fora  egli  impedito 

D'altrui?  0  non  sarria,  che  non  potesse?  51 
E  il  buon  Bordello  in  terra  fregò  il  dito, 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partilo:  54 

Non  però,  ch'altra  cosa  desse  briga. 

Che  la  notturna  tenebra,  a  ir  suso: 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga.  57 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando» 

Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  60 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando. 

Menane,  disse,  dunque  là  ove  dici 

Ch'aver  si  può  diletto  dimorando.  65 

40.  Ro8.  non  c'è'mposto.'^  44.  Aid.  m  ed  intorno.  Pog.  suso 
e  dintorno.  —  43.  Cr.  vedi  là.  —  45.  Bar.  Però  è  ben  pensar  di  . 
buon  soggiorno.  —  47.  Pog.  Caet.  Ant.  Le  più  Ira  le  edd.  merrò, 
—  48.  Vat.  e  le  più  Ira  le  edd.  /ler.  — 49.  Cr.  Com'è  si  —  51. 
Bar.  ly altrui?  o  pur  saria  ch*el  non  potesse?  Ros.  o  saria.  — 
53.  NId.  solo,  —  56.  Ros.  a  gir.  —  58.  Aid.  con  essa  andare. 
Vat.  andare.  —  62.  Md.  adunque. 
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Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quando  io  m'accorsi  che  il  monle  era  scemo 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici.  G(l 

Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo, 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 

E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  69 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiere  sghembo, 

Che  ne  condusse  in  Ganco  della  lacca 

Là  ove  più  che  a  mezzo  more  il  lembo.  7i 
Oro,  e  argento  fino,  e  cocco,  e  biacca, 

Indico  legno  lucido  e  sereno, 

Fresco  smeraldo  in  Fora  che  si  fiacca,  75 

DalPerba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno.  78 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto; 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  facea  un  incognito  indistinto.  81 

Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  in  sui  fiori 

Quindi  seder,  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori:  84 

Prima  che  il  poco  Sole  omai  s'annidi, 

Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti. 

Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi.  87 


(ì3.  INìd.  Quando  m'accorsi,  —  66.  Kos.  Bar.  t  vallon  ni  sce- 
man.—  69.  Ros.  Bar.  NId.  E  là  il.  Aid.  Vat.  aspeUeremo.  ^70. 
Kos.  Tra  Verta  e  *l  piano.  Nid.  Ros.  sentiero.  —  73.  Bar.  Nìd.  ed 
argento.  —  76.  NId.  dalli  fiori  entro  quel  seno.  —  81.  Va!.  Ros. 
incognito  e  indistinto.  —  82.  Bar.  sul  verde  e  su  i  fiori.  Ros.  e 
sui  fiori.  —  85.  Ros.  Cr.  Nid.  Quiù.  Antald.  Cantando  lì  sedere 
anime  vidi.  —  85.  Ros.  ormai. 


Da  questo  balze  meglio  gli  alti  e  i  volli 

Conoscerete  voi  di  tulli  quanti, 

Che  nella  lama  giii  tra  essi  accolli.  90 

Colui  che  più  siede  allo  e  fa  sembianti 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti,  95 

Kidolfo  Imperator  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta, 

Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea.  96 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  e  Àlbia  in  mar  ne  porta  :  99 

Oilacbero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 

Barbuto,  cui  lussuria  e  ozio  pasce.  102 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  che  ha  si  benigno  aspetto, 

Mori  fuggendo,  e  disfiorando  il  giglio:  105 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 

L'altro  vedete  che  ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto.  108 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia.  1 1 1 

.Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda 

88.  Ros.  Di  questo.  —  90.  Cr.  nella  valle.  —  91.  Md.  ha  sem- 
bianti.  —  92.  Cr.  doveva.  —  94.  Bar.  imperator.  Cr.  poteva.  — 
96.  Ros.  tardo.  Nid.  Bar.  per  altri.  Cr.  rileva.  —  99.  Ros.  Bar. 
Che  muta  in  Albia.  Aid.  Che  monta.  —  105.  Ros  Bar.  namto.  — 
404.  Bar.  pare^con  lui.  —  109.  Cr.  fuor  del  vial  di  Francia.-^ 
ilo.  Antald.  la  vita  lor.  —  Ili.  Antald.  E  quinci. 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda:  114 

E  se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso;  117 

Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede. 

lacomo,  e  Federigo  hanno  i  reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  l!2() 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

LUimana  probità:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  da,  perchè  da  lui  si  chiami.  125 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

Non  men  che  all'altro  Pier,  che  con  lui  canta, 

Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole.  iìti 

Tanto  è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta.  1:29 

Vedete  il  Re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita.  152 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s^ atterra, 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  Marchese, 

Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra  155 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavcse. 


118.  Bar.  Degli  altri  erede.  —  119.  Md.  Kos.  Giacopo.  Bar. 
Jacopo  e  Federico.  —  120.  Ros.  possedè.  —  122.  >id.  probitade. 
—  !24.  Cr.  van  le  mie.  —  127.  Aid.  Cr.  miglior.  —  129.  Ro<.  Nid. 
Costanza.  Bar.  Conslanza. —  151.  Pog.  Giacer  là  solo. —  132.  Cr. 
minore.  —  134.  Kos.  in  su.  —  135.  NJd.  Bar.  Per  cui  ed  Ales- 
sandria. —  136.  Kos-  Bar.  Monferrato  e  Canadese. 


CANTO  Vili. 


Era  già  I*  ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganli,  e  intenerisce  il  core 
Lo  dì  che  han  dello  ai  dolci  amici  a  Dio  ; 

K  che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 
Punge ,  se  ode  squilla  di  lontano , 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more; 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
L^ udire  e  ammirare  una  dell'alme 
Surla,  che  l'ascoltar  chiedea  con  itiano. 

Ella  giunse,  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  TOriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. 

Tu  lucis  ante  si  devotamente 
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3  Cr.  fiavicanti,  —  8.  ^'Id,  Bar.  Voi.  e  a   mirurt.  —  IO.  B ir. 
Kos.  ambe,  —  13.  Ros.  Md.  Ahotamente. 

DA!iTf;  Voi.  IH.  4 
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Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  noie, 

Che  fece  me  a  me  uscir  di  menle.  I  ii 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 

Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote.  I S 

Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

(ìhè  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile 

Orto ,  che  il  trapassar  dentri  è  leggiero.  i  ì 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 

Quasi  aspettando,  pallido  e  umile:  Si 

K  vidi  uscir  deiralto,  e  scender  giue 

Due  Angeli  con  duo  spade  atTocate 

Tronche  e  private  delle  punte  sue.  i7 

Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate , 

liirano  in  veste,  che  da  verdi  penne 

Percosse  traean  dietro  e  ventilate.  HO 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 

K  l'altro  scese  nella  opposta  sponda, 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne.  35 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda: 

Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria, 

Come  virtù  che  a  troppo  si  confonda.  5G 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Bordello,  a  guardia  della  valle. 

Per  lo  serpente,  che  verrà  via  via:  39 

M.  Bar.  Le  uscio.  Aid.  Bar.  di  bocca  con  sì.  —  16.  Aid.  Itela- 
mente.  Ros.  Nid.  divote.  Pog.  dolcemente  devote.  —  24.  Caci.  Bar. 
pavido.  —  25.  Bar.  dall'alto.  Ros.  Pog.  del  acìo  —29.  Bar.  re- 
sti. Val.  Caci.  Cr.  in  vista.  —  50.  Le  più  fra  le  edd.  traèn. —  31. 
Bar.  sopra.  —  32.  Ros.  Nìd.  Aid.  in  Voppoìsita.  —  39.  Cr.  reiìtn. 
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Oiidio  che  non  sapeva  per  qual  calle, 

MI  volsi  intorno,  e  slrello  m'accoslai 

Tutto  gelalo  alle  fidale  spalle.  4:2 

E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse; 

Grazioso  iia  lor  vedervi  assai.  4Ii 

Solo  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 

£  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volasse.  48 

Tempo  era  già  che  Taer  s'annerava. 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava.  bl 

Ver  me  si  fece,  e  io  ver  lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

(Quando  li  vidi  non  esser  tra  i  rei!  li'y 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Poi  dimandò:  Quant'è^  che  tu  venisti 

A  pie  del  monte  per  le  lontane  acque?  57 

U,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  l'altra  sì  andando  acquisti.  60 

K  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello,  ed  egli  indietro  si  raccolse. 

Come  gente  di  subilo  smarrita.  03 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  me  si  volse. 


45.  Ros.  jéUor  Sordello:  ora  aes?aUiamo  ormai.  —  Bar.  anche: 
m^aUiamo.  —  45.  Aid.  Vat.  vederti.  —  46.  N!d.  Soli.  —  47.  An- 
tald.  Ch*io  fui  tra  loro  e  vidi.  —  49.  Ros.  Bar.  aere.  —  54.  An- 
taid.  Quand'  io  ti  vidi.  —  57.  Gaet.  per  ti  lontane.  —  64.  ISid. 
lìar.  Ros.  e  l'altro  ad  un  si  volse. 
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Che  sedca  li,  gridando:  Su,  Currado, 

Vieni  a  veder,  che  Dio  per  grazia  volse.          •   G6 
Poi  vollo  a  me:  Per  quel  singular  grado 

Che  tu  dei  a  colui  che  si  nasconde 

Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado,         09 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde , 

Di'  a  Giovanna  mia ,  che  per  me  chiami 

Là  dove  agli  innocenti  si  risponde.  71 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  Ili 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura, 

Se  r  occhio ,  0  il  tatto  spesso  noi  raccende.  78 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i  Milanesi  accampa, 

Come  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.  8 1 

Cosi  dicea  segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  core  avvampa.  84 

(ìli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo , 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo.  87 

L  il  duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guarde? 

K  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  W 


65.  Ros.  Corrado.  —  78.  Ros.  Aid.  non  faccende.  —  80.  Cr. 
che  'l  Milanese.  Aiitald.  che  7  Melanese.  —  84.  Ros.  Cr.  smisu'- 
ralaìnente.  —  86.  Cael.  Pog.  Colà,  dove.  —  90.  Ros.  Di  quel  polo. 
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Ed  egli  a  me  :  Le  quallro  chiare  slelle , 

Che  vedevi  slaman,  son  di  là  basse, 

E  queste  son  sahìe  ov'eran  quelle.  97ì 

Com'io  parlava,  e  Sordello  a  se  il  trasse, 

Dicendo:  Vedi  là  il  nostro  avversaro, 

K  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guatasse.  96 

Da  quella  parte ,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro.  99 

Tra  Terba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Leccando,  come  bestia  che  si*liscia.  102 

io  noi  vidi ,  e  però  dicer  noi  posso, 

Come  niossergli  astor  celestiali; 

Ma  vidi  bene  e  Tuno  e  l'altro  mosso.  10;) 

Sentendo  fender  V  aere  alle  verdi  ali , 

Fuggio  il  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta. 

Suso  alle  poste  ri  volando  eguali.  108 

L^ ombra  che  s'era  a  Giudice  raccolta. 

Quando  chiamò ,  per  tutto  queir  assalto 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta:  1 1 1 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto , 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quanto  è  mesliero  insino  al  sommo  smalto,      1  i4 
Cominciò  ella  :  se  novella  vera 

Di  Valdimagra ,  o  di  parie  vicina 

91.  Kos.  Bar.  Ond'eqU  a  me.  —  94.  Cr.  com'el.  Nid.  com'ei. 
—  96.  Ros  Ani.  perchè  là.  Ros.  Bar.  Vat.  guardasse.  — 101.  Cr. 
Md.  al  dosso.  —  107.  Ros.  Bar.  Fuggi.  —  i08.  Ros.  su  alle  pò- 
Ale.  —  109.  Ros.  Md.  Bar.  al  Giudice.  —  111.  Cr.  Aiilald.  Val. 
guardar  disciolta.  —  114.  Nid.  mesVere.  Ros.  Nid.  in  fino. 
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Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era.  1 17 

Chiauialo  fui  Currado  Malaspina  : 

Non  son  P antico,  ma  di  lui  discesi: 

Ai  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina.  liO 

0 ,  dissi  lui ,  per  li  vostri  paesi 

(iiammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 

Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi?  1:25 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  i  Signori^  e  grida  la  contrada, 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora.  126 

E  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  borsa,  e  della  spada.  129 

Tso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia.  13:^ 
E  egli:  Or  va;  che  il  Sol  non  si  ricorca 

Sette  volle  nel  letto,  che  il  iMonlone 

Con  lutti  e  quattro  i  piò  copre  e  inforca,  iòti 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  de^a  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone,  io8 
Se  corso  di  ^iudicio  non  s' arresta. 

H7.  Ro8.  dillo.  —  118.  Kos.  Fui  chiamalo  Corrado  Malaspina. 
—  119.  Pog.  da  lui,  —  120.  Cr.  m'  affuia,  —  121.  Ros.  Cerio 
disslo.  >id.  Oj  diiat'io  lui.  Pog.  Oh,  diss' io  lui.  —  126.  Cr.  lo 
sa.  —  128.  Bar.  Kos.  or  rata.  —  129.  Cr.  Del  pregio  dil  valore, 
Val.  Del  pregio  della  bontà.  —  135.    Ros.  Con   lutti  fiualtro. 


CANTO  IX. 


La  concubÌDa  di  Tilone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d' Oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente 
Poste  in  figura  del  freddo  animale , 
Che  con  la  coda  percote  la  gente  : 

E  la  notte  dei  passi  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ove  eravamo , 
E  il  terzo  già  chinava  ingìuso  Tale: 

Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno  in  sull'erba  inchinai 
Là  ove  già  lutti  e  cinque  sedevamo. 
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VARIANTI 

1.  Val.  Titano.  —  2.  Cr.  a' imòiancfli^a  al  balco,  Ro«.  balco  v. 
cosi  pure  Caet.  e  Cass.  •—  4.  Ros.  la  sua  faccia.  —  9.  Cr.  E  il  (jiorno. 
— 12.  Bar.  Là  dove  ItiUi. 
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Nell'ora,  clic  comincia  i  Irisli  lai 

La  rondinella  presso  alla  manina, 

Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai;  13 

K  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Pili  dalla  carne  e  men  dai  pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina;  IS 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

TnWquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 

Con  Tale  aperte,  e  a  calare  intesa:  21 

Kd  esser  mi  parea  Ih  dove  foro 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro.  24 

Fra  nn*  pensava:  Forse  questa  fiede 

l^ur  ((ui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 

Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  27 

Poi  mi  parea,  che  più  rotata  uix  poco 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

K  nìe  rapisse  suso  infnio  al  foco.  50 

Ivi  pareva  eh'  ella  e  io  ardesse, 

K  sì  lo  incendio  immaginato  cosse, 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse.  53 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

(Hi  occhi  svegliali  rivolgendo  in  giro, 

K  non  sapendo  là  dove  si  fosse,  5f> 

Qjiando  la  madre  da  Chìrone  a  Sciro 

Trafuìi;ò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 


iti.  Val.  I5ar.  ptrcfjrhni.  —  17.  K;»r.  Ahh  dalla  carne  e  più  dui 
jwnmii'r  prisn.  —  21.  R(5.  Md.  ali  —  52.  Uo«i.  Bar.  riuccndio, 
—  54.  I\os.  Bar.  alhamcnlc. —  56.  Vat.  sappieiido.  —  57.  Le  più 
tra  le  slampe:  Scfnro.  —  38.  Ros.  Traffufjò, 
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Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò,  59 

Che  mi  scossi  io ,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi  il  sonno  e  diventai  smorto , 

Cerne  fa  V  uom  che  spaventato  agghiaccia.  42 

Da  lato  m'era  solo  il  mìo  conforto, 

E  il  Sole  era  alto  già  più  che  due  ore, 

E  il  viso  m^era  alla  marina  torto:  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore.  48 

Tu  sei  omaì  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d'intorno: 

Vedi  l'entrata  là,  Ve  par  disgiunto.  51 

Dianzi  nelPalba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno,  54 

Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia: 

Lasciatemi  pigliar  costui,  che  dorme  : 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via.  57 

Sordel  rimase,  e  T altre  gentil  forme: 

Elia  ti  tolse;  e  come  il  dì  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  e  io  per  le  sue  orme,  00 

Qui  ti  posò;  e  pria  mi  dimostrerò 

Gli  occhi  suoi  belli  queir  entrata  aperta  : 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andaro.  63 

A  guisa  d'uom,  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E  che  muti  in  conforto  sua  paura, 

40.  Hos.  Lor  mi  scossato  —  il.  Nid.  ismorio.  —  42.  Vat.  acac^ 
ria.  —  44.  Nid.  più  di  due  ore.  —  49.  R08.  ormai.—  51.  Bar.  f^cdi 
r  entrata  dov' el  par  disgiunto,  —  52.  Bar.  al  gionio. 
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Poi  che  la  vcrilà  gli  è  discoverla ,  C6 

Mi  cambiai  io,  e  come  senza  cura 

Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  e  io  diretro  invcr  l'altura.  ()9 

Lettor  tu  vedi  ben,  comMo  innalzo 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo.  72 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 

Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 

Pur  come  un  fesso,  che  muro  diparte,  75 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

E  un  portier  che  ancor  non  facea  molto.  78 

E  come  T occhio  più  e  più  v'apersi, 

Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano 

Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soiTersi:  81 

K  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 

(^he  riflettea  i  raggi  si  ver  noi, 

Ch'  io  dìriz/.ava  spesso  il  viso  in  vano.  8i 

Ditel  costinci,  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'è  la  scorta? 

Guardate,  che  il  venir  su  non  vi  noi.  87 

Donna  del  Ciel  di  ((ucste  cose  accorta, 

Hispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 

No  disse:  Andate  là;  quivi  è  la  porta.  !)0 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 

tjt).  Hos.  Bar.  disr.operta.  —  74.  Ros.  Colà.  Aid.  che  colà  dove  ini 
purea  un  rodo.  —  79.  Bar.  ffli  occhi.  —  Antald.  nella  vi  sia.  — 
85.  Ros.  reflecUwa.  Bar.  .Nid.  rifletlcva.  —  81.  Ros.  Cr.  (fli  occhi 
in  vano  —  83.  Ros.  Dite  coalinci.  —  87.  Pog.  non  v'  annoi.  — 
yo.  Bar.   c/r  *Vi  è  la  porla. 
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Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 

Venite  dunque  ai  nostri  gradi  innanzi.  95 

Là  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 

Ch'io  mi  specchiava  in  esso,  quale  io  paio.  9(> 
Era  il  secondo  tinto  più  che  perso 

P'  una  petrina  ruvida  e  arsiccia 

Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso.  99 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia 

PorHdo  mi  parca  si  Gammeggiante, 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia.  102 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  scmbiava  pietra  di  diamante.  lO.i 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  Chiedi 

Umilemente,  che  il  serrame  scioglia.  10S 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi,  che  m'aprisse. 

Ma  pria  nel  petto  tre  fìate  mi  diedi.  1 1 1 

Selle  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada;  e:  Fa  che  lavi. 

Quando  sei  dentro,  queste  piaghe,  disse.  1 14 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 

E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi.  1 1 7 

r*l.  Caci.  Là  ci  trahemmo  allo  scaglion  primajo.  —  9ì5.  Uos. 
rni  e  hi  pulito.  —  96.  Ros.  Aid.  vU  specchiai.  —  110.  Bar.  chiesi, 
r.  eh' el  m'aprisse.  —  111.  Ros.  volte  mi  diedi.  AntuUl.  tre  rnttr 
utfl  petto  mi  diedi.  —  il6.  Md.  con  suo.  —  117.  Bar.  \id.  Ros. 
ilnc  chiami. 


1/ una  óra  d'oro,  e  T altra  era  d*argenlo: 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 

Fece  alla  porla  si  eh*  io  fui  conienlo:  120 

Quandunque  Tana  d'esse  ebiavi  falla, 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 

Diss'  egli  a  noi,  non  s' apre  questa  calla.  ìiH 

Più  cara  è  l'una,  ma  F  altra  vuol  troppa 

D' arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 

Perch'  ella  è  quella  che  il  nodo  disgroppa.         1  "ìiì 
Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri 

Anzi  ad  aprir  che  a  tenerla  serrata^ 

Pur  che  la  gente  ai  piedi  mi  s'atterri.  ii9 

Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata , 

Dicendo:  Entrate;  ma  facciovi  accorti, 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata.  ÌTy^i 

K  quando  fur  nei  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti  ^  135 

iNon  ruggìo  sì^  né  si  mostrò  sì  aera 

Tarpea,  come  tolto  le  fu  il  buono 

Metello  donde  poi  rimase  macra.  13S 

io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono 

E  Te  Deum  laudanms  mi  parca 

Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono.  141 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suole. 

Quando  a  cantar  con  organi  si  sica;  Mi 

Ch'or  si,  or  no  s'intendon  le  parole. 

ììO.  Ros.  allf  pici.  —  130.   Kos.  Kid.  alla  parie.  —  153.  Ko». 
Ji  rurifìni.  —  ìoH.  Kos.  ISid.  perchè  poi 


Poi  Tummo  dentro  al  soglio  della  porla 
Che  il  mal  amor  dell'anime  disusa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  vìa  torta. 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa  : 
E  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  i 

.Noi  salìvam  per  una  pietra  Tessa, 
Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte. 
Sì  come  l'ooda  che  fugge  e  s'appressa. 

Qui  si  coDviea  osare  un  poco  d'arte, 
Cominciò  il  duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  tato  che  si  parie. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 


13.  >id.   Hot.  t  puih/  fect. 
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Tanto,  che  pria  io  stremo  delia  Luna 

Itigiunse  al  ictlo  suo  per  ricorcarsi,  15 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  e  aperii 

Su  dove  il  monle  indietro  si  rauna,  18 

lo  stancalo,  e  amendue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 

Solingo  più  che  strade  per  diserti.  21 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

Ai  pie  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano:  24 

E  quanto  Focchio  mio  potea  trar  d'ale. 

Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parca  cotale.  27 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 

Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  candido  e  adorno 

D'intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  lì  averebbe  a  scorno.  53 

L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molti  anni  lagrimata  pace, 

Che  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto,  56 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Che  non  sembrava  immagine,  che  tace.  39 


U.  Md.  Bar.    Cr.   lo  tcemo.  —  i6.  Cr.  cuna.  —  48.  >id.   Là 
dove.  —  19.  ^id.  Bar.  Ros.   ambedue.  —  23.  Kos.  al  pie,  —  Si. 
\nisi\d.  D'intaglio  «.  —  Voi.  Val.  Po/icrc(o.  —  36.  Antald.  /aperse 
—  37.  Antald.  Dinanzi  a  me. 
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Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse  Ave; 

Perchè  quivi  era*  immaginata  quella 

Che  ad  aprir  ralio  amor  volse  la  chiave  :  4!2 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella 

Ecce  Anelila  Dei  si  propriamente, 

Come  figura  io  cera  si  suggella.  45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 

Da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente:      48 

l*cr  ch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Di  retro  da  Maria  per  quella  costa, 

Onde  m^era  colui  che  mi  movea,  5t 

rn'altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
A  ciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta.         54 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 

Lo  carro,  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa. 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso.  57 

Dinanzi  parca  gente,  e  tuita  quanta- 
Partita  in  sette  cori,  ai  duo  miei  sensi 
Facea  dicer  Fun  no,  l'altro  si  canta.  60 

Similemente  al  fumo  degli  incensi, 

Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso, 
E  al  si  e  al  no  discordi  fensi.  63 

ti  precedeva  al  benedetto  vaso. 
Trescando  alzato,  l'umile  Salmista, 
E  più  e  men  che  Re  era  in  quel  caso.  06 

40.  i%id.  eh*  el.  —  41.  Nid.  Bar.  Kos.  però  eh'  ivi.  —  49.  Autald. 
mi  volsi.  —  52.  Md.  Ros.  Istoria.  —  56.  Bar.  Boi.  —  57.  An-. 
tald.  per  cui  si  teme.  —  60.  Nid.  Ros.  faceva  dir.  —  62.  Aid, 
ì/nmaginato ,  gli.  —  63.  Nid.  ed  al  si  e  al  nò. 
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Di  conlra  effigiata  ad  una  vista 

D^un  gran  palazzo  Micol  ammirava. 

Si  come  donna  dispettosa  e  trista.  Gì) 

Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'io  stava, 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia. 

Che  di  retro  a  Micol  mi  biancheggiava.  73 

Quivi  era  storiala  l'alta  gloria 

Del  Roman  Prince,  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  ;  75 

K  dico  di  Traiano  Imperadore  : 

E  una  vedovella  gli  era  al  freno. 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore.  78 

D'intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'aguglie  nell'oro 

Sovr'esso  in  vista  al  vento  si  movieno.  81 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parca  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  flgliuol  ch'è  morto,  ond'io  m'accoro;  84 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  tornì  ;  ed  ella  :  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta,  87 

Se  tu  non  torni  ?  ed  ei  :  Chi  fia  dov'ìo^ 

La  ti  farà;  e  ella:  L'altrui  bene 

A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  oblio  ?  90 

Ond'egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

72.  Ros.  cht  dietro  da.  —  75.  Bar.  Ch'  era.  —  74.  Bar.  Kos. 
Del  roman  principato  il  cui  valore. —  76.  Nid.  Bar.  Ros.  io  dico. 
—  79.  Bar.  a  lui  era.  —  80.  Bar.  e  Vacquile.  —  81.  !Sid.  Ro». 
sovr'  etti.  —  82.  Nid.  Ros.  intra.  —  85.  Bar.  pareva  dir.  —  84. 
Anlald.  Val.  Aid.  Di  mio  figlio.  —  86.  Nid.  e  quella.  —  88.  Bar. 
e  quei:  chi  fie.  —  90.  Antald.  Bar.  <e  tu  il  metti. 
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Cirio  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch^io  mova  : 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  i)3 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova, 

Produsse  esto  visibile  parlare 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova.  96 

Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  umililadi, 

E  per  Io  fabbro  loro  a  veder  care  :  9& 

Ecco  di  qua^  ma  fanno  i  passi  radi, 

Mormorava  il  Poeta,  molle  genti  : 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  i02 

(jli  occhi  miei  che  a  mirare  erano  intenti 

Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.  105 

Non  volperò,  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento  per  udire, 

Come  Dìo  vuol  che  il  debito  si  paghi.  108 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession  :  pensa  che  a  peggio 

Oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire.  1 1 1 

Io  cominciai:  Maestro,  quel,  ch*io  veggio 

Mover  ver  noi,  non  mi  sembran  persone, 

E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio.  1 1 4 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 

Si,  che  i  miei  occhi  pria  n'ebber  tenzone.    117 


105.  Val.  Ros.  Cr.  eran  contenli,  —  106.  Ros.  Lellor  però. 
—  113.  NId.  Ros.  a  fioj.  Le  più  tra  le  edd.  Scmblan.  — 114.  Caet. 
E  non  to  «'  io  nel  mio  ve4er  vaneggio,  —  117.  Val.  tenzione. 

BASTE,   Voi.   III.  5 
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Ma  guarda  fiso  ià,  e  disvilicchia 

Col  viso  (|iicl  che  vien  sodo  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.     120 
O  superbì  Crislian,  miseri,  lassi, 
(Ihe  della  visla  della  mente  infermi 
Fidanza   avole   nei  ritrosi  passi,  125 

Non  v'accorgele  voi,  che  noi  siam  vermi, 
Nati  a  formar  langelica  farfalla, 
Che  vola  alla  Giustizia  senza  schermi?  1:26 

Di  che  Tanimo  vostro  in  alto  galla  ? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla.  ìi,9 

Come,  per  sostentar  solaio,  o  tetto, 
Per  mensola  tal  volta  una  ligura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto,  ir>2 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede  ;  così  fatti 
Vidi  io  color  quando  posi  ben  cura.  15ìi 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  ch^avean  più  e  meno  addosso  : 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti  158 

Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 

H8.  Pog.  assottichia.  —  130.  Bar.  si  nicchia.  —  128.  Val.  Poi 
siete.  —  Bar.  Ros.  automaia  —  129.  Bar.  Kos.  si  come  vermo. 
—  ì^i.  Pog.  in  chi.  —  156.  Bar.  parean  contraUi.  —  137.  Bar. 
più  f  meno  a^eano.  « 


CANTO    XL 


0  Padre  nostro,  che  ne' Cieli  slai, 
Non  circoscritlo,  ma  per  più  amore 
Che  ai  primi  effelti  di  lassù  tu  hai, 

Laudalo  sia  il  tuo  nome^  e  il  tuo  valore 

'    Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Yegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te  cantando  Osanna, 
Così  facciano  gli  uomini  de' suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
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VARIARTI 


6.  Nid.  aito  vapore,  —  7.  Ros.  la  grazia. 
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A  retro  va  chi  più  di  gir  s^aflanna.  I.'i 

K  come  noi  Io  mal  che  avem  soflTerlo 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto.  18 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 

Non  spermenlar  con  T antico  avversare. 

Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona.  il 

Ouest' ultima  preghiera,  Signor  caro, 

(lià  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  H 

(]osì  a  se  e  noi  buona  ramogna 

Queir  ombre  orando  andavan  sotto  il  pondo 

Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna,  27 

Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 

E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  50 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puole 

Da  quei  ch'hanno  al  voler  buona  radice?  33 
Hen  si  decloro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi 

Possano  uscire  alle  stellate  rote.  3G 

Deh  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  mover  Tata 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi,  31) 

Mostrale  da  qual  mano  in  ver  la  scala 

Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco, 


15.  Bar.  di  più  gir.  —  !6.  Bar.  abbiam  sofferto.  —  18.  Cr. 
guardar  lo  nostro.  —  19.  Aid.  addona.  —  30.  >id.  la  caligine^ 
—  34.  Cr.  e  seg.  alar. 
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Quel  ne  insegnale  che  men  erto  cala;  42 

Che  questi  che  vien  meco  y^r  Io  ìncarco 
Della  carne  d'Adamo  onde  si  veste, 
AI  montar  su  contra  sua  voglia  è  parco.         4<) 

Le  lor  parole  che  renderò  a  queste 
Che  dette  aveva  colui  clf  io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste;  48 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva:  iil 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso,  54 

Cotesti,  che  ancor  vive  e  non  si  noma. 
Guarderei  io,  per  veder  s'io  il  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma.  57 

lo  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre: 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco.       CU 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
De' miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 
Che  non  pensando  alla  comune  madre,  65 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante. 
Ch'io  ne  morii,  come  i  Senesi  sanno, 
E  sallo  in  Campagnalico  ogni  fante.  66 

Io  sono  Omberlo;  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé',  che  lutti  i  miei  consorti 


58.  Bar.  Latino j  nato.  — 59,  Md.  Bar.  Aldobrandeschi.  — 64.  Bar. 
ncw.  ogni  omo.  —  63.  Nid.  Sanesi.  —  66.  Aid.  compagnatico.  — 
68.  Md.  fei. 
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Ha  ella  traiti  seco  nel  malanno:  69 

E  qui  convien  ch'io  i|uesto  peso  porli 
Per  lei  tanto,  che  a  Dio  si  soddifaccia , 
Poi  ch'io  noi  fei  tra' vivi,  qui  Ira' morti.  72 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 
E  un  di  lor(non  questi,  che  parlava) 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia,  7ìi 

E  videmi,  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava.  78 

0,  dissi  lui,  non  sci  tu  Oderisi, 

L'onor  d'Agobbio,  e  Tonor  di  quell'arte 

Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi?  SI 

Frale,  diss'egfi,  più  ridon  le  carte, 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte.         84 

Ren  non  sarei  io  stato  sì  cortese. 
Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza  ove  mio  core  inlese.  87 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse, 
Che  possendo  peccar  mi  volsi  a  Dio.  90 

0  vanagloria  delle  umane  posse, 
Com'poco  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  v  giunta  dalle  etali  grosse!  95 

Credette  Cimnbue  nella  pintura 


71.  Bar.  si  satisfaccia.  —  77.  Ro.«.  fatigli.  —  79.  Md.  Ros.  /> 
fìiss^  io  lui.  —  80.  Bar.  Eugtibio.  r—  Sti.  Kos.  desio.  —  92.  Xuì. 
tom'povo  il  vci'ie.  -^  93.  >'id.  etadi.  —  9i.  Bar.  Cimabò.  —  Bar. 
Cr.  piltnra. 
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Tener  io  campo;  e  ora  ha  Gioito  il  grido, 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura.  96 

Così  ha  tolto  Puno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  Puno  e  T altro  caccerà  di  nido.  99 

Non  è  il  moiìdan  romore  altro  che  un  (lato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  «  or  vien  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato.  10:2 

Che  fama  avrai  tu  pili,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,       iOo 

Pria  che  passin  mille  anni  ?  eh*  è  più  corto 
Spazio  air  eterno  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  pili  tardi  in  ciclo  è  torto.       108 

Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
E  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia.  111 

Ond'era  Sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo  sìcom'ora  è  putta.  114 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba. 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  elPesce  della  terra  acerba.  117 

E  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  120 


96.  Xid.  Ros.  è  oscura.  —  99.  Nid.  Ros.  del  nido.  —  105.  Cr, 
ADtald.  Bar.  che  voce. —  405.  Bar.  Ros.  anziché  tu latciassi.  Pog. 
iasciasti.  —  HO.  Md.  Dinanzi  a  te. —  H4.  Cael.  Era  quel.  — 
f  18.  Bar.  tuo  dir  vero.  —  120.  Pog.  e  del  qual. 
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Quegli  è,  rispose,  Provenzali  Salvane 

VaI  r  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  lulla  alia  sue  mani.  f^I> 

Ilo  è  così,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  morì:  colai  moneta  rende 

A  soddisfar  chi  è  di  là  troppo  oso.  126 

K  io:  Se  quello  spirilo  che  attende, 

Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende,  l!21) 

Se  buona  orazion  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 

Come  fu  la  venula  a  lui  largita?  152 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 

Liberamente  nei  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s*aflisse:  lo'i 

L«[li,  per  irar  l'amico  suo  di  pena 

Che  soslenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena.  158 

Più  non  dirò,  e  seuro  so  che  parlo: 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo:  141 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confìni. 

12t.  Bar.  Quegli  è  dix$^cl,  Provincìon  Sultani.  —  126.  Bar.  a 
sathfar.  —  127.  Cact.  Ed  io  a  lui:  se  lo  spirto  che  attende  — 
Val.  AV<  IO  a  lui  quello  spirto.  —  128.  Caci,  all'orlo.  —  13(5.  Mil. 
Bar.  E  li  —  159.  Bar.  oscuro. 


CANTO   XII. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M'andava  io  con  quella  anima  carca, 
Fin  che  il  soITerse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 
Che  qui  è  buon  con  la  vel?  e  coi  remi, 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Drillo,  si  come  andar  vuoisi,  rifèmi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
i>Ii  rimanessero  e  chinali  e  scemi. 

lo  nrera  mosso,  e  seguia  volenlieri 
Del  mio  Maestro  i  passi,  e  amendue 
(iià  moslravam  come  eravam  leggieri. 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 


12 


vaui.vxti 


I.  Bar.  come  boi.  —  2.  ^id.  N'andata.  Aid.  Val.  con  qucat'animn. 
•  7.  <:at't.  Diruto  come.  —  il.  Bar.  Kos.  et  ambedue. 
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Buon  lì  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  lue.  Ì3 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovra  ai  sepolli  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  ch^egli  era  pria;  18 

Onde  li  molle  volle  se  ne  piagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne;  21 

Si  vidi  io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  rartiiicio^  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza.  24 
Vede^  colui  che  fu  nobil  crealo 

Più  d'allra  creatura  giù  dal  Cielo 

Folgoreggiando  scender  da  un  lato.  27 

Vedeva  Briareo  fiUo  dal  lelo 

Celestini  giacer  dall'altra  parie, 

Grave  alla  lerra  per  lo  'merlai  gielo.  30 

Vedea  Timbrro,  vedea  Pallade  e  Marte, 

Armali  ancora^  inlorno  al  padre  loro 

Mirar  le  membra  dei  Gigauli  sparle.  oo 

Vedea  Nembrolle  a  pie  del  gran  lavoro 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti. 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro.  o6 

i)  Niobe,  con  oln5  occhi  dolenti 

Vedeva  io  le  segnala  in  su  la  strada 

Tra  selle  e  seUe  tuoi  figliuoli  spenti!  31) 

14.  Hos.  Cr.  per  tranquillar.  —  18.  Nid.  Bar.  quel  eh'  elli  eran 
priii.  —  Pog.  quali  L'Ili  eran  pria.  —  19.   ^i(l.    Cr  si  ripiagne. 

—  i2.  Anlald.  Si  tid'  io  là.  —  26.  xNuI.  Bar.  Kos.  pia  ch'altra. 

—  29.  Val.  \h\.  cclifslialc  star.  —  54.  .\id.  Ntmbrollo.  Bar.  iVc'm- 
LrnHi,  —  3.'5.  Bar.   Tulio  smarrito  ritjuanlar. 
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0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Qaìvi  parevi  morto  in  Gelboc, 
Che  poi  non  sentì  pioggia,  né  rugiada:  42 

0  folle  Aragoe^  si  vedea  io  le 
Già  mezza  ragna  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera,  che  mal  por  te  si  fe\  45 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  ch'altri  il  cacci.      iS 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento, 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento;  51 

Mostrava  come  i  figli  si  giltaro 
Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciare;  ìli 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio^ 
Che  fe'Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisti,  e  io  di  sangue  t'empio;  57 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
E  anche  le  reliquie  del  martire.  fiO 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Ilion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discernei  C3 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 


43.  Bar.  Jracne.  —  Aiilaid.  $ì  vedeva  io  le.  —  44.  AntaUJ.  Già 
mezz'  arofjna  fitta.  —  46.  Voi.  Boboaiì.  Ros.  O  lìoòoan  non  j>ar 
ffià  che.  —  47.  Val.  f  t  è  tuo  segno.  Aid.  Qtmi  è  il  tuo.  —  48- 
Cr.  senza.  —  49.  Val.  ancor  lo  duro.  —  55.  Bar.  sopra.  —  60.  Viit. 
ed  anco.  —  6i.  I\os.  Bar.  >'id.  o  di  stile. 
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Clio  ritraesse  T ombre  e  i  traili  ch'ivi 

Mirar  faricno  uno  ingegno  sottile?  6C 

Morii  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinalo  givi.  G9 

Or  superbile,  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  senliero.  72 

Più  era  già  per  noi  d(;l  monte  volto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
(Ihe  non  stimava  l'animo  non  sciolto;  71) 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  tesla: 
Non  è  più  tempo  di  gir  sì.  sospeso.  78 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresla 
Per  venir  verso  noi:  vedi,  che  lorna 
Dal  servigio  del  dì  T  ancella  sesta.  81 

Di  riverenza  gli  alti  e  il  viso  adorna , 
Sì  ch'ei  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  qucslo  dì  mai  non  raggiorna.  84 

lo  era  ben  d<'l  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Materia  non  polca  parlarmi  chiuso.  87 

A  noi  venia  la  creatura  bella 


<)o.  Ros.  i  Irata  quUì.  Nid.  e  gli  alti.  —  60.  Antald.  Faricn 
vìirar  ogni  ingegno  sottile.  —  Cr.  ogni  ingegno.  —  68.  Ros.  Bar. 
wei  di  vie.  —  69.  Aid.  Quanl'io  mirai.  —  78.  AW.  Vat.  d'andar 
.ù  sospeso.  —  81.  Bar.  Mandila.  —  82.  Ros.  Bar.  i7  t* i»o  e  gli  atti. 
Aniald.  e  7  viso  e  gli  atti.  —  83.  Antald.  Si  che  diletti.  Bar.  lui 
iminrci.  —  83.  Anlald.  Io  era  già  di  suo.  —  88.  Antald,  f\T  noi 
vnìiva. 
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Bianco  vestila,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  Tale: 

Disse:  Venite:  qui  son  presso  i  gradi, 

E  agevolemente  ornai  si  sale.  95 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi: 

0  gente  umana  per  volar  su  nàta, 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi?  9(5 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battè  Tale  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  V  andata.  99 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 

Dove  siede  la  Chiesa,  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte,  102 

Si  rompe  del  montar  Tardità  foga 

Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade, 

Ch'era  sicuro  il  quaderno,  e  la  doga;  105 

Cosi  s* allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dair altro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade.  10  8 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone^ 

Beati  pauperes  spiritu,  voci 

Cantaron  si,  che  noi  diria  sermone.  Ili 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  . 

Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti 

S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci.  114 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi, 

89.  Cr.  vestito.  —  91.  Nid.  Bar.  ed  indi. —  Ros.  ormai.  —  9i. 
Cr.  Bar.  Caci,  invito.  —  99.  Caci,  ci  promin.  Antald.  entrala,  — 
109.  Antald.  Quivi  volgendo.  —  111.  Antald.  Cantavan  si. 


K(J  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti;         117 

Ond'io:  Maestro,  di*,  qual  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  iSU 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi,  4  23 

Vieri  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti.  i26 

Allor  feci  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno,    129 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s^ aiuta, 
E  cerca,  e  trova,  e  queir uGcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta:  132 

K  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie,        135 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

122.  Bar.  I\os.  ch'estinti.  —  ìid.  Antald.  sospinti.  —  129.  Ros. 
har.  suspicar.  ISid.  sospicar. 


CANTO  XIII. 


Koi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Uve  secondamenle  si  risega 

Lo  monte  che  salendo  altrui  dismala.  t     5 

ivi  così  una  cornice  lega 

D'intorno  al  poggio,  come  la  primaia, 

Se  non  che  Tarco  suo  più  tosto  piega.  6 

Ombra  non  gli  è,  né  segno,  che  si  paia: 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 

Col  livido  color  della  petraia.  9 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta. 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse, 

Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta.  I  i 

l^oi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse: 


VARIANTI 


ì.  Val.  Ros.  rilega.  —  7.  Ros.    ombre  non    v'  è.  —   13.    Caci, 
Poi  fisamente  al  Sol  gli  occhi  suoi  porse. 
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Fece  del  destro  lato  al  mover  centro; 

K  la  sinistra  parie  di  se  torse:  15 

0  dolce  lume  a  cui  fidanza  io  entro 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quinci  entro.  18 
Tu  scaldi  il  mondo:  tu  sovr'esso  luci. 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  21 

i^)uanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  ili 

r.on  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta:  2i 

K  verso  noi  volar  furon  senlili, 

Xon  però  visti,  spiriti  parlando 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti.  !27 

La  prima  voce  che  passò  volando, 

Vinum  non  habent  altamente  disse, 

E  dietro  a  noi  Tandò  reiterando,  oO 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse. 

Per  allungarsi,  un'altra,  io  sono  Oreste, 

Passò,  gridando,  e  anche  non  s'allisse.  o5 

0,  diss'io,  padre,  che  voci  son  queste? 

E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste.  36 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 

Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  59 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 


14.  Aid.  a  muover,  Kos,  dal  destro  lato.  —  iO.  Aiitald.  raijion, 
—  21.  Pog.  deon.  —  %%.  Bar.  ptr  un  miglio.  —  53.  Kos.  anco.  — 
37.  Kos.  Yat.  Caet.  E  7  buon. 
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Credo  che  T udirai,  per  mio  avviso, 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdano.         42 

Ma  ficca  gh  occhi  per  Taer  ben  fiso, 
E  vedrai  genie  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascuno  è  lungo  la  grotta  assiso.  45 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi: 
Guardaimi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi.  4S 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Udii  gridar:  Maria ^  óra  per  noi: 
Gridar:  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi.       51 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quei  cl^io  vidi  poi:  Hi 

Qìè  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto.  57 

Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti, 
E  run  sofferìa  T altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti:  60 

Così  li  ciechi,  a  cui  ja  roba  falla. 

Stanno  ai  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

E  Tuno  il  capo  sovra  1* altro  avvalla,  (15 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
Xon  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

43.  Bar.  giungi,  —  45.  Aid.  Ros.  Antald.  ficca  il  ciso.  Bar.  ì\o>. 
Kìd.  aere.  —  44.  Ros.  genti.  —  45.  Antald.  E  ciaschedun  lungo 
la  grotta  assiso.  -*  47.  Aid.  Gitardai.  —  54.  Ros.  Da  coinpassion. 
—  55.  Ros.  Cr.  E  quando.  —  57.  Cr.  da  groH,  —  58.  \Id.  Vi 
vii  cilicci  tutti  eran  coperti.  —  59.  Ros.  toslcnen.  —  63.  Re?. 
Bar.  sopra. 

DANTBJttol.   III.  6 
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iMa  per  la  visla,  clic  non  meno  agogna.  6G 

K  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 

Cosi  all'ombre,  dov*io  parlava  ora, 

Luce  del  Ciel  di  se  largir  non  vuole;  G9 

(iiiè  a  lulle  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 

K  cuce  sì,  come  a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  però  che  queto  non  dimora.  7:2 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Per  ch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio.     7;i 
Ben  sapea  ei  che  volea  dir  lo  muto; 

V.  però  non  attese  mia  dimanda  ; 

Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto.  7S 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice  onde  cader  si  puote. 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda:  SI 

Dair  altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre  che  per  T  orribile  costura 

Premevan  si,  che  bagnavan  le  gole.  81 

Volsimi  a  loro,  e:  0  gente  sicura, 

Incominciai,  di  veder  Paltò  Lume, 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura,         <S7 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  90 

Ditemi  (che   mi  fia  grazioso  e  caro) 

S'anima  e  qui  tra  voi  che  sia  Latina: 


tiS.  ^id.  Caci,  di  ch'io.  Bar.  Uos.  Orul'io  parlo  ora.  —  70.  Bar. 
ì  cigli,  —  79.  Val.  landa.  —  89.  Ros.  conscienza.  —  91.  Arilald. 
Ditene. 


*.. 
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E  forse  a  lei  sarà  buon  s'  io  l'apparo.  9? 

O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  etttà:  ma  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  9ti 

i^Miesto  mi  parve  per  risposta  udire 

più  innanzi  ^alquanto  che  là  dov'io  stava: 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire.  99 

Tra  r altre  vidi  un'ombra,  che  aspettava 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  Come? 

Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava.  102 

Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  sei  quelli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  o  per  luogo,  o  per  nome.      105 
lo  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a  colui  che  sé  ne  presti.  108 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 

Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia.  1 1 1 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni, 

Odi  se  fui,  còm'io  ti  dico,  folle: 

Già  discendendo  l'arco  de'iìoiei  anni,  114 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colie 

In  campo  giunti  coi  loro  avversari: 

E  io  pregava  Dio  di  quel  eh' ci  volle.  117 

Rolli  fur  quivi,  e  volli  negli  amari 


95.  Antald.  E  forse  lei  fia  buon  se  io  io  'mparo,  —  96.  Ro». 
pettorina.  —  98.  Aid.  Più  là.  —  102.  Antald.  A  guisa  d'orbo  il 
mento  in  su  leva/ipa.  —  106.  Nid.  Smese,  —  107.  Cr.  Bar.  Caet. 
rimendo.  —  117.  Aid.  Val.  pregai. 
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Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia, 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  120 

Tanto,  cif  io  in  su  levai  l'ardita  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo, 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia.  i25 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita:  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo,  li6 

Se  ciò  non  fosse,  che  a  memoria  m'ebbe 
Pier  Peltinaio  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe.  it\} 

Ma  tu  chi  sei,  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  com'io  credo>  e  spirando  ragioni?  15:2 

(ili  occhi  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol  tempo;  che  poco  è  Toflesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volli.  135 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  mia>  del  tormento  di  sotto: 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  158 

Kd  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
E  io:  Costui  eh' è  meco,  e  non  fa  motto;      141 

K  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi, 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  mova 


120.  Ros.  Cr.  Bar.  ISid.  A  iuir  altre.  —  HI.  Kos.  >iU.  Bar. 
ch'io  volsi  *n  su.  Val.  /epo^n  su.  —  122.  Ros.  onnai.  —  423.  Ros. 
Cr.  Bar.  NId.  come  fé*  il  merlo.  —  428.  Ros.  Bar.  Ptttinajo.  — 
129.  Ros.  carità.  Nid.  carilade.  —  440.  Aiitald.  se  laggiù  tornar 
eredi.  —  Aid.  Val.  Di  là  in  parie. 
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Ui  là  per  le  ancor  li  merlai  piedi.  14i 

0  questa  è  a  udir  si  cosa  nuova, 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami. 

Però  coi  prego  tuo  laior  mi  giova:  147 

E  clneggioli  per  quel  che  lu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Che  a' miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  150 
Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana, 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 

Più  di  speranza  che  a  trovar  la  Diana:  155 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

148.  Ras.  Bar.  cheggioli,  —  i53.  Bar.  a  trovar  Diana,  —  i5i. 
La  comune  lezione:  metieranno.  Kos.  Cass.  perderanno. 


CANTO  XIV, 


Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  ?       5 

Non  so  chi  sia;  ma  so  ch'ei  non  è  solo: 
Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  sì  che  parli,  accòlo:  6 

Cosi  duo  spirti  Tuno  all'altro  chini 
Itagionavan  di  me  ivi  a  man  dritta: 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini;  9 

E  disse  Tuno:  0  anima,  che  fìtta 
Nel  corpo  ancora  in  ver  lo  Ciel  tcn  vai, 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta  12 

Onde  vieni,  e  chi  sei;  che  tu  ne  fai 


VARIAMI 


1.  Bar.    Ohi  chi  è  costui.  —  5.    Ros.  Dimandai   fu  se  tu  più 
t' ai'vicini. —  t).  Cass.  Akl.    a  colo.  —  11.  Aiitald.  im^ct\so  il  dei. 
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Tanto  maravigliar  della  lua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  15 

E  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia:  18 

Di  sovr'esso  reco  io  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 

Che  il  nome  mio  ancor  mollo  non  suona.  21 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 

Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno.  "ìi 

E  l'altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose 

Questi  il  vocabol  di  quella  riviera, 

Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cose?  27 

E  r  ombra  che  di  ciò  dimandala  era 

Si  sdebitò  così:  non. so;  ma  degno 

Bene  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera:  30 

Clic  dal  principio  suo,  dov'è  si  pregno 

L'alpestro  monle  ond'è  tronco  Peloro, 

Che  in  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno,  55 
Infm  dove  si  rende  per  ristoro 

Di  quei  che  il  ciel  della  marina  asciuga 

Onde  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro,  50 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti ,  come  biscia ,  o  per  sventura 

Del  luogo,  0  per  mal  uso  che  li  fruga:  59 

H.  Bar.  meravigliar.  —  19.  Bar.  Di  sopr*  esso.  —  20.  Nid.  Dir^i 
eh'  iu  sia.  —  22.  Ros.  incarno.  —  24.  Bar.  (/uei  che  diceK'>a  pria. 
—  25.  Ros.  Nid.  disse  lui.  —  32.  Ros.  op'è  tronco.  —  54.  La  co- 
mune lezione?  là  *x>e.  —  38.  A!d.  Ros.  Nid.  Bar.  come  biscia  per 
Af  cui  ara. 
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Onde  hanno  si  mutala  ior  natura 

(ìli  abìlalor  della  misera  valle, 

(Ihe  par  che  Circe  h  avesse  in  pastura.  42 

Tra  brulli  porci  più  degni  di  galle 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  umano  uso. 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  i'> 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

ninghiosi  più  che  non  chiede  Ior  possa, 

K  a  Ior  disdegnosa  torce  il  muso.  48 

Vassi  caggj*ndo,  e  quanto  ella  più  ingrossa. 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 

La  maladetta  e  sventurata  fossa.  51 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

('he  non  temono  ingegno,  che  le  occupi,  Hi 
Ne  lascerò  di  dir,  perchè  ahrui  m*oda: 

E  buon  sarà  costui,  s'aitcor  s^ammenta 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda.  37 

lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

('acciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 

Del  fiero  (lume  e  lutti  li  sgouìcnla:  (ii> 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 

Poscia  li  ancide  come  anllca  belva: 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva.  (ì-^ 

Saniiuinoso  esce  drlla  trisla  selva: 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mille  Anni 


if.  Val.  in  paura.  —  iiì.  llos.  in  fjiuso.  —  51.  Kos.  Bar.  Aid. 
mah  (letta.  —  52.  Bar.  pelagi.  —  55.  Uo<.  Voi.  "SUI.  Bar.  pcrcb& 
ai  tri.  —  56.  Pog.  aura  a  costili.  —  (JO.  Cr.  ^pavcnla,  —  tì2.  Kos. 
Bar.  uccide. 
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Nello  stalo  primaio  non  si  rinselva.  66 

Come  air  annunzio  dei  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  df  colui  che  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  Tassanni;  69 

Così  vid'io  Tallr' anima,  clic  volta 
Slava  a  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta.  72 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fé* voglioso  di  saper  lor  nomi, 
K  dimanda  ne  fei  con  preghi  mista.  75 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  riduca 
xNel  fare  a  té  ciò  che  tu  far  non  vuòmi.         78 

Ma  d»  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca.  81 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  si  riarso. 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  helo, 
Visio  mi  avresti  di  livore  sparso.  84 

Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 
•  0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Dov'  è  mestier  di  consorto  divieto  ?  87 

Questi  è  Rinier:  qnesl'.è  il  pregio  e  l'onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 

60.  Bar.  primai,  —  67.  Kos.  B.r.  dogliosi  danni.  —  68.  Caef. 
Vat.  il  volto.  —  71.  Ros.  stando.  —  77.  La  comune  Icz.  deduca. 
Bar.  Ros.  riduca.  —  79.  Antald.  Ma  quando  vuole  Iddio  ,  che  'ii 
fé  traluca.  —  80.  Ros.  ?<iid.  Tanto  ma  grazia.  —  85.  Bar.  Cr. 
sementa.  Bar.  meta.  —  87.  Ros.  Là  vi'  e  */  mestier.  Bar.  Dov'  t^ 
menlier  di  contorte  divieto.  —  Ros.  consorti.  —  89.  Ros.  di  Cut' 
iToli.  Pog.  de' Calboli. 
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Fallo  s'è  reda  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fallo  brullo 

Tra  il  Po  e  il  monle  e  la  marina  e  il  Reno , 
Del  ben  richieslo  al  vero  e  al  Iraslullo;  93 

Che  denlro  a  quesli  Icrmini  è  ripieno 
Di  venenosi  slerpi,  si  ehe  lardi, 
Per  collivare,  ornai  verrebber  meno.  96 

Ov'è  il  buon  Lizio,  e  Arrigo  Maoardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpignaf 
0  Roniagnuoli  lornali  in  bastardi!  99 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna:  ' 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 
Verga  genlil  di  picciola  gramigna.  lOi 

Non  li  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 
Ugolin  d'Azzo  che  vivelle  nosco,  105 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigala. 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anaslagi, 
(E  Tuna  gonle  e  T altra  è  diredata)  108 

Le  donne  e  i  eavalier,  gli  aiTanni  e  gli  agi, 
(^lie  ne  invogliava  amore  e  cortesia  ' 

Là  dove  i  cor  son  falli  sì  malvagi.  Ili 

0  Brellinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poi  chò  gita  se  n'è  la  lua  famiglia, 
K  molla  genie,  per  non  esser  ria?  114 

i>en  fa  Bagnacaval  che  non  rifìglia; 
E  mal  fa  Caslrocaro,  e  peggio  Conio, 

00  Bar.  erede.  —  96.  Ros.  ormai.  -^  97.  Md.  Lieto.  Bar.  Mai- 
lìanli.  —  405.  Bar.  inerasriglinr.  —  105.  Vat,  vosco.  —  108.  Aid. 
/•;  l'tnui  e  /'  altra  qenle.  Le  più  tra  le  edd.  dirctata. 
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Che  di  figliar  lai  Conti  più  s'impiglia.  117 

BeD  faranno  i  Pagnn,  da  che  il  Demonio 

Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 

Giammai  rimanga  d^essi  leslimonio.  1:20 

0  Ugolin  dei  Fanloli,  sicuro 

È  il  nome  tuo^  da  che  più  non  s'aspetla 

Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro.  liZ 

Ma  va  via,  Tosco,  omai,  ch'or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

Sì  m*ha  nostra  region  la  mente  stretta.         120 
Noi  sapevam  che  quelle  anime  care 

Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 

Facevan  noi  del  cammin  confidare.  121^ 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve,  quando  Faer  fende, 

Voce,  che  giunse  di  contra,  dicendo:  132 

Anciderammi  qualunque  m'apprende; 

E  fuggì  come  tuon  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  135 

Come  da  lei  Tudir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  Faltra  con  si  gran  fracasso. 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua:  13S 

lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso: 

E  allor,  per  islringernii  al  Poeta, 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo.  141 

US.  >id.  (Jitanto  7  Demonio.  —  t20.  Ros.  di  se.  —  HI.  Vat, 
rfc*  Fantolin.  —  126.  Voi.  vostra  ragion.  Cass.  nostra  ragion.  \n\. 
mt$tra  region.  —  127.  Le  più  tra  le  edd.  sapavam.  —  151.  Kos. 
IJar.  .>id.  aert.  —  132.  Antald.  incontro  a  noi,  —  155.  Uos.  utt 
prende.  Xió.  vii  prende.  —  154.  Nid.  E  faggio.  Voi.  K  fnggia. 
Ito*.  Bar.  Val.  fugiji.  —  136.  llo>.  lo  dir.  —  141.  JJar.  7/4  de.s'ru 
ffci. 
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(lià  era  laura  d'ogni  parie  quela; 

Kd  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo^ 

Che  dovria  Tuom  tener  dentro  a  sua  meta.  144 
Ma  voi  prendete  Fesca,  si  che  Tamo 

DelFanlico  avversario  a  se  vi  lira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo.  147 

Chiamavi  il  Cielo,  e  intorno  vi  si  gira. 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira:  150 

Onde  vi  balle  chi  tulio  discerne. 

iii.  Cr.  Vavrc.  —  Mk.  Pog.  Che  iÌo\^ria  tener  V  uom. 


CANTO  XV. 


Quanto  Ira  ruUimar  dell'ora  terza, 
£  il  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza,        5 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso: 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era;  6 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l'occaso;  9 

Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte:  12 


VARIATITI 


7.  Ros.  fendien.  Bar.  fendean,  —  9.  Kos.  andwam  verso  T  occaio. 
•  iO.  Ros.  Quando  tentiù 
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Ond'io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima.  15 

Come  quando  dall'acqua,  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  alfopposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  18 

A  quel  che  scende  e  lanlo  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  traila, 
Sì  come  mostra  esperienza  ed  arie;  21 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifralla 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso: 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ralla.  2i 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso?  27 

Non  li  maravigliar  s'ancor  ti  abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  ch*uom  saglia.  50 

Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 
Non  li  fia  grave,  ma  fieli  dilelto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  35 

Poi  giunti  fummo  alPAngel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse:  Entrale  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto.       56 

13.  Cr.  Del  soverchio  del  sol  visibil  lima.  —  19.  Anlald.  <  co- 
tanto  si  parte.  —  20-  Ros.  molU  :  igual  j  ugual.  Bar.  eguaL  — 
21.  Kos.  spcrienza.  —  23.  Antald.  Un  dinanzi  da  me  esser  per- 
cosso. —  24.  Aid.  la  mia  luce  fu  ratta.  —  25.  Ros.  dolce  padre^ 
cfi'  io  non  posso.  —  26.  Caet.  schermir.  —  28.  Bar.  meravigìiar. 
—  oi.  Ros.  Poi  fummo  giunti.  —  55.  Molle  edd.  intrate.  —  36. 
('r.  scaglion. 
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Noi  Dionlavanio  già  parlili  linci 
E  Beati  misericorcles  fue 
Cantalo  retro,  e:  godi  lu,  che  vinci.  39 

Lo  mio  Maestro  e  io,  soli  aniendue, 
Suso  andavamo,  e  io  pensava,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue;  it 

E  dirizzaimi  a  lui  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?  4,^i 

Per  ch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna.         48 

Perchè  s^appuntano  i  vostri  desiri, 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  move  il  maniaco  a' sospiri.  51 

Va  se  Famor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema:  5i 

Che,  per  quanto  si  dice  più  li  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro.  57 

lo  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
Diss'io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno:  tìO 

37.  Caet.  Noi  tnontavam  già  parliti  di  linci.  Bar.  Noi  monlavam 
muti  già  di  linci.  —  40.  Ros.  Bar.  ambidue,  —  41.  Kos.  Nid. 
^it.  pensai,  —  42.  Ros.  proda.  —  43.  Le  f)iù  tra  le  edd.  diriz- 
'mi.  —  45.  Kos.  Bar.  consorte.  —  49.  Val.  Perchè  saputo  hanno 
i  nostri  deiiri.  Bar.  Perchè  suo  punto  han  li  vosliH  desiri.  —  51. 
Roj.  montico.  —  53.  Ròs.  in  su.  —  55.  Aid.  Val.  Perchè  quanto 
*'  dice.  Cr.  per  quc^nti. 
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Com'csser  puole  che  un  ben  dìstribulo 

i  più  possedilor  faccia  più  ricchi 

Di  se,  che  se  da  pochi  è  posseduto?  C3 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  rificchi 

1^  menle  pure  alle  cose  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  66 

Quello  infinito  e  ineiTabil  bene, 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene.  69 

Tanto  si  dà  quanto  trova  d'ardore  ; 

Si  che  quantunque  carità  si  stende, 

Cresce  so vr' essa  l'eterno  valore:  72 

E  quanta  gente  più  lassù  s'intende^ 

Più  v'c  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 

E  come  specchio  Funo  all'altro  rende.  75 

E  se  la  mia  ragion  non  li  disfama, 

Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 

Ti  torrà  questa,  e  ciascuna  altra  brama.  78 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente.  81 

Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe; 

Giunto  mi  vidi  in  su  l'altro  girone. 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe.  SI 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone,  87 


6J.  Cr.  Kos.  Bar.  In  più.  —  68.  Ros.  Ch' è  lassù,  cosi  —  7i. 
Bar.  sopr^  essa.  —  74.  Ros.  Di  bene  amare.  —  S3.  Val.  f^idimi 
giunto.  —  84.  Bar.  le  cose  vaghe.  —  85.  Aid.  Ivi  m'apparve. 
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E  una  Donna  in  su  T  entrar  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer:  Figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto?  90 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  e  io 

Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  tacque,     . 

Ciò  che  pareva  prima,  dispario.  93 

indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla , 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque,     96 

E  dir:  Se  tu  sei  sire  della  villa. 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienza  disfavilla,  99 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite, 

Ch'  abbracciar  nostra  figlia ,  o  Pisistrato  : 

E  il  signor  mi  parca  benigno,  e  mite  102 

Kisponder  lei  con  viso  temperalo: 
Che  farera  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannalo?  iO.i 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d*ira 

Con  pietre  un  giovinetto  ancìder,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira:  fU8 

E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte, 
Che  l'aggravava  già,  in  vèr  la  (erra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  Ciel  porte,    111 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra. 
Che  perdonasse  a.' suoi  persecutori, 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra.  114 

89.  Ros.  figlio  mio.  —  9*.  Aid.  Val.  mi  parve.  —  96.  Ros.  di 
gran.  Bar.  da  gran.  —  106.  Ros.  gente.  —  112.  Ros.  Bar.  Orando 
l'  aito  sire.  ' 

D4»TE,  Voi.  ni.  7 
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Quando  T  anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori.  117 

Lo  duca  mio  9  che  mi  polea  vedere 

Par  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere?        120 

Ma  sei  venuto  più  che  mezza  lega 
Velando  gli  occhi  e  con  le  ganghe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega?  1:25 

0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascoltc, 
lo  li  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve, 
Quando  le  gambe  mi  furou  sì  tolte.  l!2(i 

|{d  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve.  t2!> 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 
IV aprir  io  core  all'acque  della  pace, 
Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse.  lot 

Non  dimandai:  Che  hai?  per  quel,  che  face, 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace;  Ì^H 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Così  frugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede.  158 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi. 


il 7.  in  me  li  falsi  errori.  —  126.  Ros.  mi  furono  folle.  —  li7. 
Pog.  Kos.  Ed  egli.  —  151.  Anfald.  D'aprire  il  core.  —  Uos.  tt//'<i- 
cquà.  —  152.  Ros.  Aid.  deli  eterno.  —  137.  ^id.  conviene.  — 
140.  Nid.  polea  rocchio. 
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Conlra  i  raggi  serotini  e  lucenti:  141 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 

Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro, 

Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi:  14i 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Taer  puro. 

14S.  Cr.  Antald.   ugti  occhi  Vae.r  puro.  Kos.  !\id.  Bur.  Anttld. 

afre. 


CANTO  XVI. 


liuto  d'inferno,  e  di  notte  privata 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quanto  esser  può,  di  nuvol  tenebrata,  5 

>on  fero  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 

(^me  quel  fumo  ch'ivi  ci  coperse^ 

Ne  al  sentir  di  cosi  aspro  pelo:  6 

(^liè  r  occliio  slare  aperto  non  sofferse  : 

Onde  la  scoria  mia  saputa  e  fida 

Mi  s'accoslò,  e  l'omero  m'offerse.  9 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  il  molesli,  o  forse  ancida,  12 


VARIAXTI 


ì.  Bar.  0  cii  notte.  Kos.  o  notte.  —  2.  Cr.  piaueto.  —  4.   Kos. 
Non  fe\  Bar.  >*id.  iVo/i  fece.  —  6.  Bar.  aspero. 
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M'andava  io  per  Taere  amaro  e  sozzo , 

Ascollando  il  mio  duca,  che  diceva 

Pur:  Guarda  che  da  me  lu  non  sie  mozzo.  15 
lo  senlia  voci ,  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 

L'Agnòl  di  Dio  che  le  peccata  leva.  18 

Pare  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Ina  parola  era  in  tulle  e  un  modo, 

Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia.  21 

Qaei  sono  spirti,  Maestro,  ch'io  odo? 

Diss'io:  ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi; 

E  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo:  24 

Or  tu  chi  sei,  che  il  nostro  fumo  fendi, 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  lue 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  27 

Cosi  per  una  voce  detto  Tue; 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  50 

E  io:  0  creatura  che  li  mondi. 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece. 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  35 

io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia^ 

L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  56 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  :  59 

• 

18.  Kos.  L'angel.  —  90.  La  comune  lez.  in  (ulti.  Ro^.  Cr.  Bar. 
KId.  in  (ulti  era.  —  il.  Ros.  tra  eiti.  —  27.  Bar.  Kalendi.  — 
Ì9.  Val.  Onde  il  maestro  mi  disse.  —  33.  Bar.  meraviglia,  — 
39.  Ros.  per  infernale. 
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K  se  Dio  mi  ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto  ch'ei  vuol  ch'io  veggia  la  sua  Corle 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso,  iì 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s^io  vo  bene  al  varco: 

E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco:  48 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Così  rispose;  e  soggiunse:  lo  ti  prego. 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai.  51 

E  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio,  s'io  non  me  ne  spiego.  34 

Prima  era  scempio^  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  e  altrove  quello  ov'io  l'accoppio.  57 

Lo  mondo  è  ben  cx)si  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto:  60 

Ma  prego  che  m^ additi  la  cagione. 

Si  ch'io  la  vegga  e  ch'io  la  mostri  altrui; 

Che  nel  Cielo  uno,  e  un  quaggiù  la  pone.      65 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  Hui, 
Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui.       66 


40.  Kos.  rinchiuso.  —  54.  Ros.  Bar.  ad  un.  Md.  da  un  —  57. 
Caet.  Qui  ed  altrove  là  dov*  io  l^  accoppio.  Bar.  Quivi  ed  altrove. 
—  60.    Bar.   coperto.  —  6J.  Ros.  veggia. 
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Voi  che  vivete,  ogni  ragion  recale 
Pur  suso  al  Cielo  sì  come  se  lullo 
Movesse  seco  di  necessilale.  f)9 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrulto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto.  1± 

Lo  Cielo  i  vostri  niovinienti  inizia. 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  il  dica, 
Lume  v'è  dato  a  bene  e  a  malizia,  7ii 

E  libero  voler,  che  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura, 
Poi  vince  tutto  se  ben  si  nutrica.  78 

A  maggior  forza  e  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 
La  mente  in  voi,  che  il  Ciel  non  ha  in  sua  cura.  81 
Però,  se  il  mondo  presente  vi  svia. 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia; 
E  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  81 

Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia,  87 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che  mossa  da  lieto  Fattore 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla.  00 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore: 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  a  esso  corre, 

t)7.  Ros.  Voi  che  venite.  —  68.  Vàt.  Sas'  al  cielo  pur  si  come. 
Bar.  al  Ciel  cosi  come  se  tutto.  —  73.  Aid.  Vat.  Jl  Cielo.  —  70. 
>id.  Uof.  se  affatica.  —  77.  Cr.  Kos.  Nid.  Bar.  col  ciet.  —  79. 
«ir.  .4  miQlior  forza.  —  82.  Cr.  Kos.  Bar.  Nid.  disvia. —  89. 
^jifald.  dal  lieto. —  92.  B.ir.  Md.  Ros.  adesso. 
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I 

Se  guida  o  Tren  non  lorce  il  suo  amore;         95 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre, 
Convenne  rege  aver  che  diseernesse 
Della  vera  ciUade  almen  la  lorre.  96 

Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo:  però  che  il  paslor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse.         99 

Per  che  la  genie,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghioUa, 
Di  quel  si  pasce  e  più  olire  non  chiede.        idi 

Ben  puoi  veder,  che  la  mala  condona 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fallo  reo, 
E  non  nalura  che  in  voi  sia  corroUa.*  105 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Duo  Soli  aver,  che  Tuna  e  Tallra  slrada 
Facean  vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo.        lOS 

L'un  Tallro  ha  spcnlo,  ed  è  giunla  la  spada 
Col  paslorale,  e  T  un  coll'aliro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada:  111 

Però  che,  giunli,  Tun  Patirò  non  leme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga; 
Che  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  114 

In  sul  paese,  eh'  Adige  e  Po  riga, 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga:  117 

93.  Cael.  Bar.  Uos.  se  guida  o  freno  non  torce  suo  amore.  —  98" 
Kos.  procede.  —  99.  Cr.  ,Nid.  liufjumar.  Bar.  liumigar.  —  i05. 
Bos.  in  noi.  —  i08.  Ros.  facca.  —  110.  La  ceniune  lezione  pa^ 
sturale.  Le  più  Ira  le  ecld.  e  i'  tino  e  t'  altro.  —  112.  Ros.  Per- 
ciocché. —  115.  Le  più  Ira  le  edd.  Adice.  Ros.  Bar.  Adige.  — 
117.  Bar.  Federico. 
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Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  d'appressarsi.  120 

Ben  son  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo. 
Che  Dio  a  miglior  vita  gli  ripogna,  1:25 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamenle  il  semplice  Lombardo.  l!2() 

Dì'  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  se  duo  reggimenti , 
Cade  nel  fango,  e  se  bruita  e  la  soma.         1:29 

0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 
E  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti.  ìTrl 

.Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 
Di'  ch'è  rìmaso  della  gente  spenta. 
In  rimprovero  del  secol  selvaggio?  I5;i 

0  tuo  parlar  m'inganna,  o  ci  mi  tenta, 
Rispose  a  me^  che  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta.         15S 

Per  altro. soprannome  io  noi  conosco. 
S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia: 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco.  141 


120.  Md.  co'buoni,  ad  appressarsi.  Voi.  coi  buoni,  o  d^apprcs- 
sftrti.  —  12i.  Ros.  Ben  v'  è  ancor  Ire  vecchi  in  cui  rampogna. 
Har.  Ben  v'  è  tra  vecchi.  Pog.  Ben  c'è  tre  vecchi.  Cr.  Benr'  en. 

—  121.  Bar.  Corrado.   Ros.  da  Palacio.  —  i25.  llos.    di   CasUI. 

—  129.  Uos.  e  brutta  $è  e  la  soma.  —  !35.  Bar.  In  rimprover 
dei  secolo  seU'oogio.  Voi.  In  rimproverio.  —  i36.  Pojf.  O  'l  tua 
parlar.  —  i40.  Bar.  Caja. 
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Vedi  Falbòr  clic  per  lo  fumo  raia, 

(ìià  biancheggiare;  a  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  elicgli  paia:  144 

Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 

443.  Bar.  e  mi  convieti.  Cr.  e  me  connVn.  Ani.  onde  convien. 
—  144.  Ani.  Ch'io  li  appaja.  Bar.  prima  che  m*appaja.  —  145. 
Ros.  Tornò.  Bar.  Cosi  lornó  che  più  non  volle  udirmi.  Val.  e  poi 
non  volle. 
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CANTO  XVII. 


Ricordili,  Lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe,  5 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi;  G 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  giugnere  a  veder  com^o  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era.  M 

Sì  pareggiando  i  miei  coi  passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 

Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi.  -  12 

O  immaginativa,  che  ne  rube 

VARIANTI 

3.  Ros.  Bar.  non   aUramenle.  —  iO.    Val.  Si  pasaeffgiandn. 
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Tal  volta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube,  15 

Chi  move  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Moveti  lume  che  nel  Ciel  s'informa, 
Per  sé,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge.  18 

DelFempiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neir  uceel  che  a  cantar  più  si  diletta , 
Neir immagine  mia  apparve  l'orma:  21 

E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  sè^  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recelta.  24 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
In  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria:  27 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero.  30 

E  come  questa  immagine  rompeo 
Sé  per  sé  stessa  a  guisa  d'una  bulla. 
Cui  manca  Pacqua  sotto  qual  si  feo,  35 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  Regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla?  5() 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m'hai  perduta:  io  sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  che  all'altrui    ruina.         39 

i<Ì.  Bar.  Che  muove  te.  —  i9.  Ros.  Empietà. — 21.  Ros.  parve. 

—  24.  Kos.  allor.  —  25.  Aid.  piove.  Ros.  piobbe  dentro  aWatru. 

—  27.  Bar.  biella  sua  faccia.  —  28.  Bar.  Intorno  a  lui  parea  'l 
grande  Asmero.  -^  39.  Ros.  Alla  tua  pria  eh'  alla  mia.  Cr.  alla 
tua  più  che  aW  altrui. 
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Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  bllUo 

iS'uova  luce  pereote  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza,  pria  che  nìuoia  tutto;  i'i 

Cosi  rimmaginar  noio  cadde  giuso, 

Tosto  che  il  lume  il  volto  mi  percosse 

Maggiore  assai  che  quel  eh' è  in  nostr'uso.      45 
Io  mi  volgea  per  vedere  ov'io  fosse, 

Quando  una  voce  disse,  qui  si  monta, 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse,  48 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta.  51 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela. 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava.  hi 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela.  57 

Si  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego; 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 

Malignamente  già  si  mette  al  nego.  60 

Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il  piede: 

Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui^; 

Che  poi  non  si  poria,  se  il  di  non  riede.       65 
Cosi  disse  il  mio  duca;  e  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 


43.  Pog.  Che  franto,  —  45.  Vat.  V  immagine.  —  45.  Anlald. 
maggior  che  quello  assai,  —  47.  Kos.  qui  si  smonta,  —  52.  Ros.  Afa 
come  sol,  —  55.  Val.  Questi  è  diritto.  Ros.  Questo  diVi/iO.  —  56. 
Ros.  Via  da  gir  su.  •—  63  Bar.  se  il  Sol. 
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Ch'ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo:  117 
È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 

Teme  di  perder ,  perch'  altri  sormonti, 

Onde  s^  attrista  si,  ciie  il  contrario  ama  :  1:20 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh' adonti. 

Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E  tal  convien  che  il  mate  altrui  impronlL  ii3 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange:  or  vo'chc  tu  dell'altro  intende^ 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  1  iG 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende^ 

Nel  qual  si  queti  l'animo ,  e  desira: 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende.  129 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice 

Dopo  giusto  pentir  ve  ne  martira.  132 

Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice  : 

Non  è  felicita,  non  è  la  buona 

Essenzia  d'ogni  buon  fruito  radice.  153 

L*amor  che  ad  esso  troppo  s^abbandona, 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  : 

Ma  come  tripartito  si  ragiona  138 

Tacciolo,  a  ciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

i28.  Pog.  «  tjiieta.  Ros.  si  cheli.  — 129.  Vat.  gìuqner, —  130. 
Bar.  Ros.  a  lui  veder.  —  132.  Tulli:  pentèr.  — 135.  TuUÌ!  d'o- 
gni ben  frutto  e  radice,  Antald.  d'ogni  buon  frutto  radice.  —  157. 
Bar.  sopra  j  Ros.  piagne. 


CANTO  XVIII. 


Posto  avea  fìne  al  suo  ragionamenlo 

L'alio  Dottore,  e  attento  guardava 

Nella  mia  vista  s' io  parea  conlento  :  5 

E  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava , 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava.  6 

^Va  quel  padre  verace ,  clve  s'  accorse 

Del  timido  voler  che  non  s'  apriva , 

Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse.  ^ 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 

Qaanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva.  I2S 

^erò  ti  prego ,  dolce  pa8re  caro  , 


VARIASTI 


*.  —  Cact.  Che  *l  troppo  dimandar  eh*  io  fo  ti  ijrava. 
Da.>te,  Voi;  III.  » 
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Che  mi  dimoslri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare ,  e  il  suo  contraro.  I  li 

Drizza ,  disse ,  ver  me  V  acule  luci 

Dello  intelletto,  e  (leti  manifesto 

1/error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci.  1S 

]/ animo,  ciré  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto.  H 

Voslra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 

Sì  che  r animo  ad  essa  volger  face:  24 

K  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega  ^ 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura, 

(ihe  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega.  27 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura 

Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire 

Lk  dove  più  in  sua  materia  dura;  50 

r.osi  r animo  preso  entra  in  disire, 

Clì'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa, 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire.  33 

Or  ti  puote  apparir  quanto  è  nascosa 

La  verìtade  alla  gente  che  avvera 

Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa;  36 

Però  che  forse  appar  la  sua  matera 

Sempre  esser  buona  :  ma  non  ciascun  segno 

È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  39 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno , 

ilisposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto: 

43.  Aid.  Val.  ogni  bene.  —  16.  Ros.  Di&se,  drizza,  Mid.  agute. 
—  51.  Bar.  infra.  —  41.  Nìd.  Bi$pos'  io  fui.  Bar.  n  lui. 
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Ma  ciò  m'  ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno:  i^ 
Che  s'  amore  è  di  fuore  a  noi  ofTerlo, 

E  r  anima  non  va  con  altro  piede , 

Se  dritto  o  torto  va ,  non  è  suo  merlo.  45 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  posso  io:  da  indi  in  là  t'aspetta 

Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  Fede.  48 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 

SpeciGca  virtude  ha  in  sé  colletta,  ;il 

U  qual  senza  operar  non  è  sentita , 

Né  si  dimostra  mai  che  per  effetto, 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vila  :  o4 

Però  là  onde  venga  Io  intelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E  dei  primi  appetibili  V  affetto ,  57 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 

Di  far  Io  mele:  e  questa  prima  voglia 

Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  tiO 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v'è  la  virtù,  che  consiglia, 

E  deir  assenso  dee  tener  la  soglia.  65 

Questo  è  il  principio ,  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia.  UG 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 


43.  Bar.  Che  $e  è  amore  a  noi  di  fore  offerto.  —  44.  Md.  ani* 
no.  —  45.  Kos.  Bar.  Se  dritta  o  torta.  —  55.  Ros.  Bar.  donde.  — 
S^ild.  Difar  lor  mele.  —  93.  Ros.  Che  dell' assenso.  —  0^.  Cr. 
Dos.  Bar.  Bagion, 
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S'accorser  d' esla  innata  liberiate: 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo.  63 

Onde  poniam,  che  di  necessitale 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende^ 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  poteslale.  7± 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  rabbi  a  mente,  se  a  parlar  ten  prende.  7;ì 
La  Luna  quasi  a  mezza  notte  tarda 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade , 

Falla  come  un  secchion  che  lutto  arda;  78 

E  correa  contra  il  Ciel  per  quelle  strade, 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 

Tra' Sardi  e^ Corsi  il  vede  quando  cade:  81 

E  quell'ombra  gentil^  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  carcar  disposto  avea  la  soma:  84 

Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolla, 

Stava  com^uom  che  sonnolento  vana.  87 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  90 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Àsopo 

Lungo  di  se  di  notte  furia  e  calca, 


70.  Le  più  fra  le  edd.  pognam.  —  75.  Aid.  t'imprende.  — 
76.  Cr.  a  mezza  terza,  —  78.  Antald.  che  tutuito  arda.  — 
80.  Ros.  quando  quel.  —  81.  Bar.  Tra  i  Sardi  e  i  Corsi  il  vede, 

—  84.  Cr.  Bar.  disposto.  Antald.  Del  mio  carco.  —  86.  Bar.  sopra. 

—  91.  Aid.  Quali  Isìneno.  Bar.  Ismenoìi. 
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Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avessero  uopo,  93 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca  , 

Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere,  e  giusto  amor  cavalca.  9G 
Toslo  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 

Si  movea  lulla  quella  lurba  magna; 

E  duo  dinanzi  grida van  piangendo:  99 

Maria  corse  con  frella  alla  montagna  ; 

E  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 

Punse  Marsìlia,  e  poi  corse  in  Ispagna.  102 

KaUo,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor<,  gridavan  gli  altri  appresso, 

Clìù  studio  di  ben  far  grazia  rinverda«  103 

0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo,  Ì09 
<^esti,  che  vive  (e  cerio  io  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca: 

Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio*  111 

Parole  furon  queste  del  mio  duca; 

E  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Direlro  a  noi,  che  troverai  I9  buca.  114 

'Noi  siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 

Che  ristar  non  potèm:  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  117 

lo  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barharossa, 


97.  Kos.  Bar.  sopra.  —  99.  Nìd.  due.  —  lOÒ.  Aid.  con  fretta 
roric.  —  iO«.  Ros.  Corse  Marsìlia.  —  106.  Vaf.  favore.'-  ilO. 
y^lpià  che  il  sol,  —  111.  Aniald.  ov' è. 
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Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona:  120 

E  tale  ha  già  Tun  piede  entro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa  ;  1 25 

Perchè  suo  (igh'o  mal  del  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  I2G 

lo  non  so,  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 

Tanto  era  già  di  là  da  noi  trascorso: 

Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque.  129 

E  quei  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso, 

Disse:  Volgiti  in  qua:  vedine  due 

Air  accidia  venir  dando  di  morso.  1 32 

Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'aperse. 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  135 

E  quella,  che  T  affanno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 

Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  13H 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 

Novo  pensiero  dentro  a  me  si  mise,  *  141 
Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 

E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi,  lii 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

i30.  Aid.  Bar.  Vat.  Milatu  —  1)1.  Bar.  fun  pede  intro.  Altri: 
l'  un  pie  dentro.  —  139.  Bar.  monastero,  Kos.  monestero,  —  133. 
Vat.  d^aver  avuto  posta.  —  134.  Ros.  mai  di  corpo.  —  151.  Aid. 
volgiti  qua.  Bar.  voi  citi.  —  133.  Ros.  Bar.  fi^enir  dando  air  oc- 
cidia  di  morso.  —  133.  Molle  edd.  dicèn.  —  137.  Aid.  Vat.  col 
figlio.  Ros.  del  figlio.  —  141.  Altri:  pensier  dentro  da  nie.  — 
143.  Md.  Dal  qual.  —  143.  Bar.  sonn^o. 


CANTO  XIX. 


KelPora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intiepidar  più  il  freddo  della  Luna 
Vinto  da  Terra,  o  talor  da  Saturno,  5 

Quando  i  Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 
Veggiono  in  Oriente  innanzi  all'alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna;  6 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba 
Negli  occhi  guercia  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche  e  di  colore  scialba.  1) 

lo  la  mirava:  e  come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta  12 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 


» 

VARI.V1UTI 


3.    Bar.    t   ialor.  —  7.  Bar.  sonnio.  —  8.  Voi.   Vat.  Con    gU 
écchi. 
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In  poco  d*ora,  e  lo  smarrito  voìlo^ 

dome  Amor  vuol,  cosi  le  colorava.  IS 

Poi  ch'ella  avea  il  parlar  cosi  discioìlo, 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto.  18 

lo  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago, 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena.  21 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio:  e  qual  meco  s'ausa, 
Hado  scn  parte,  si  tutto  V  appago.  2i 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 
Quando  una  donna  apparve  sanla  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa.  !27 

0  Virgilio,  Virgilio»  chi  è  questa? 
Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  purè  in  quella  onesta:         ^0 

L'altra  prendeva  e  dinanzi  l'apriva» 

Fendendo  i  drappi,  e  mosiravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva.  Tìo^ 

lo  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t'ho  messe,  dicea:  sorgi^  e  vieni: 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  entre.  T)!; 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 

14.  Ros.  In  poca  d'ora,  —  i8.  Antald.  Avrei  (fa  (vi.  —  19.. 
Cr.  Serena.  —  20.  Ros.  Cr.  mezzo  mar.  —  22.  Kos.  Bar.  Jo  vol- 
si. Bar.  dal  suo.  —  26.  Aid.  ])arve.  —  29.  Kos.  Bar.  venia.  —  51. 
Kos.  Bar.  apria.  —  33.  Ros.  Bar.  uscia.  —  34.  Ros.  Bar.  Jo  tolsi 
fjli  occhi  al  btwn  maestro j  e  mentre.  —  55.  Bar.  Fociò  come  di- 
ceasc.  —  36.  Cr.  Ros.  Bar.  Cael.  Val.  Antald.  la  porta  ptr  tit 
qual. 


V  . 
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DelPalto  di  i  giron  del  sacro  monte, 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni.  5t> 

Seguendo  lui  portava  la  noia  fronte, 

Come  colui  che  Tba  di  pensier  carca. 

Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte,  4!2 

Quando  io  udii:  Venite,  qui  si  varca; 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca,  ili 
Con  Tale  aperte  che  parean  di  cip;no, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 

Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno.  48 

Mosse  le  penne  poi,  e  ventilonne, 

Qui  lugent,  affermando  esser  beati. 

Che  avran  di  consolar  l'anime  donne.  ì>l 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 

La  guida  mia  incominciò  a  dirmi. 

Poco  amendue  dalPAngel  sormontati.  54 

K  io:  Con  tanta  suspicion  fa  irmi 

Novella  vision  che  a  sé  mi  piega. 

Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  57 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 

Vedesti,  come  Puom  da  lei  si  slega?  fiO 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne: 

fili  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 


43.  Vat.  qua  si  varca.  —  46.  Molte  cdd.  parèn.  Md.  Pog.  Cut* 
l'ali.  —  48.  Molli:  duo.  —  49.  Ros.  le  penne  sue  e  ventilonne.  — 
54.  Ros.  Ambedue  coli'  anflel.  Bar.  Ambidue.  —  55.  Pog.  sospen- 
xion.  Aìlri:  sospeccion.  —  58.  Ros.  f'edesti  quelkij  disse,  antica. 
—   59.  Bar.  sopra.  —  6i.  Bar.  ludoro. 
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Lo  Rege  eterno  con  le  raole  magne.  60 

Quale  il  falcon,  che  prima  ai  pie  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira;  66 

Tal  mi  feci  io,  e  tal,  quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

N'andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende^         ()9 
Compio  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 

Vidi  gente  per  esso,  che  piangea, 

Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso.  72 

Adhcesit  pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri. 

Che  la  parola  appena  s'intendeai  75 

0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  78 

Se  voi  venite  dal  (jiacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi  :  8 1 

Cosi  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu:  per  eh*  io 

Nel  parlare  avvisai  F altro  nascosto;  84 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ond'egli  m'assenti  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio.  87 

Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Lq  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

69.  Bar.  Md.  infm  dove.  —  74.  Aid.  Kos.  Bar.   sentii  —  85. 
€ael.  E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio.  —  86.  Md.  Ond'egU. 
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Dicendo:  Spirto,  in^oi  pianger  matura 
Qael  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura.        95 

Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Ai  su  mi  di\  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi.  96 

Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  Cielo  a  sé,  saprai;  ma  prima 
Seim ,  quod  ego  fui  successor  Petri.  99 

Intra  Siestri  e  Chiavari  s'adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima.  i02 

Un  mese,  e  poco  più  provai  io,  come 
Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  T altre  some:  10^ 

La  mia  conversione,  oimè  !  fu  tarda; 
iMa  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda.  108 

Vidi  che  li  non  si  quetava  il  core. 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 
Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore.      Hi 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Oi^y  come  vedi,  qui  ne  sou  punita.  114 

Quel  che  avarizia  fa ,  qui  si  dichiara 


100.  I  più  :  Chiweri,  Res.  Chiavari.  Bar.-  Siestre  e  Chiavari.  — 
i02.  Ros.  fé'  sua  cima,  —  105.  Aid.  Che  men  nU  semblan,  — 106. 
Aid.  a  me  fu  tarda,  —  109.  Nid.  Bar.  i^  acquetava,  —  HO.  Nid. 
potièsi,  Cr.  potasi,  Vat.  Pog.  Ros.  Bslt,  poteasi,  —  115.  Cr.  Antald. 
dischiara. 
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In  purgazion  delPanime  converse: 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara.  117 

Si  come  rocchio  nostro  non  s'aderse 

In  allo,  fisso  alle,  cose  terrene, 

Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  1:20 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  hene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdòsi, 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene  1 25 

Nei  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  (ia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  l!2(i 

lo  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire: 

Ma  coYn'  io  cominciai,  ed  ei  s'accorse, 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire,  ì'i\) 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 

E  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate, 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  152 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate 

-Rispose:  non  errar:  conservo  sono 

Teco,  e  con  gli  altri  a  una  potestate.  155 

Se  mai  quel  santo  Evangelico  suono  ^ 

Che  dice  Ncque  nubent^  inlendesli, 

Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono.  1 58 

Vattene  omai:  non  vo'  che  più  t'arresli; 

Che  ia  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 

Col  qual  maturo  ciò  che  lu  dicesti.  I  il 

Nipote  ho  io  di  là  che  ha  nome  Àlagia, 

l!7.  Ros.  al  monte  è.  —  152.  Bar.  opera.  —  455.  Vat.  le  ijamhej 
levali  su.  —  159.  Ros.  ormai.  —  140.  Cr.  purgar  disaijia.  — 
141.  Molte  edd.  etemplo. 


Buona  da  sè^  pur  ohe  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia;  lii 

K  questa  sola  m' è  di  là  rimasa. 

145.  Ro5.  Vat.  E  fuiesla  sola  di  là  m*  è  rimana. 


ì 


CANTO  XX. 


(k)ntra  miglior  voler  voler  mal  pugna , 
Onde,  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli 
Trassi  dell*  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  il  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  stretto  ai  merli  ;  6 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dair  altra  parte  in  fuor  troppo  s*  approccia.  9 

Maladetta  sie  tu,  antica  Lupa, 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda 

Per  la  tua  fame  senza  (ine  cupa.  1 2 

0  Ciei,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
he  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

VARIANTI 

6.  Bar.  Ros.  per  muri  itrefti.  —  10.  Ros.  Bar.   Maledetta. 
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Quando  verri  per  cai  questa  diseeda  ?  15 

Noi  andavam  con  passi  lenti  e  scarsi , 

E  io  attento  ali*  ombre  eh'  io  sentia 

Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ;  1 8 

E  per  ventura  udii  :  Dolce  Maria , 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto, 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia  ,  iì 

E  seguitar  :  Povera  fosti  tanto , 

Quanto  veder  si  può  per  queir  ospizio , 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo.  ti 

Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio, 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute , 

Che  grao  ricchezza  posseder  con  vizio,  Ì7 

Queste  parole  m' eran  sì  piaciute, 

Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto  onde  parean  venute,  50 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza. 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle^ 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza,  33 

0  anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle.  5G 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S*  io  ritorno  a  compir  Io  cammin  corto 

Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  39 

Ed  egli  :  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 

Clf  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto  ;  ii 

2^.  Ros.   Che   me    trasii.  —  50.    Cr.  parèn,  —  35.  Ros.    (/«• 
iVo.  —  40.  Pog.  io  'l  ti  dirò. 
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lo  fui  radice  della  mala  pianta , 

Che  la  terra  Cristiana  tutta  aduggia 

Si ,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  15 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta  : 

E  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia.  48 

Chianìato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi , 

Per  coi  novellamente  è  Francia  retta.  5i 

Figiiuol  fui  d' un  beccaio  di  Parigi. 

Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 

Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi  :  Hi 

Trovaimi  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 

Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno,  57 

Che  alla  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 

Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna^ 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male.  65 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 

Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna.  (iG 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda. 

Vittima  feMi  Curradino,  e  poi 


46.  Antald.  Ros.  Ma  se  Doagio  Lilla  Guanto  e  Bruggia.  — 51. 
Antald.  Pog.  Francia  è  retta,  —  54.  Ros.  Bar.  redatto.  —  55.  Ros. 
nella  mano,  —  57.  Nid.  Bar.  Ros.  Gli  altri  testi  :  più  d'amici,  — 
61.  Vat.  dota.  —  68.  Ros.  Bar.  Corradino. 
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Ripinsc  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda.  (>9 

Tempo  veggo  io  non  mollo  dopo  ancoi , 

Che  iragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  1  suoi.  1± 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda^  e  quella  ponta 

Sì,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccalo  e  onta 

Guadagnerà  per  sé  tanto  più  grave, 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conia.  7vS 

L'altro,  che  già  uscì  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 

Come  fanno  i  corsar  deiraltre  schiave.  Si 

0  avarizia^  che  puoi  tu  più  farne. 

Poi  ch'hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 

Che  non  si  cura  della  propria  carne?  ^i 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto , 

Veggio  in  Alagna  entrar  Io  fiordaliso, 

E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto.  ^7 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso: 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  il  fele, 

E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso.  tK) 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia ,  ma  senza  decreto 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele.  or; 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 


69.  Bar.  lìispinse, —  70.  Molte,  fra  le  cdd.  \>e(igh'  io.  —75.  Val. 
n'etce  tolOj  e  colia  lancia,  —  81.  Le  più  fra  le  edd.  coìhv  fan  li 
rnrsar.  —  83.  Bar.  Poscia  eh' e.  Ros.  Poscia  ch'hai.  —  8().  Vat. 
la  fior  dr Aliso.  —  Bar.  fiordeliso.  —  90.  Cr.  E  Ira  ìihokì  ladrom. 

da:itì,  Voi.  HI.  ^ 
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A  veder  la  vendelta,  che  nascosa 

Fa  dolce  Tira  tua  nel  Ino  segreto?  9A 

Ciò  che  io  dicea  di  quella  unica  sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 

Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa,  99 

Tanto  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 

Quanto  il  di  dura;  ma  quando  s'annotta. 

Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece:  ÌOt 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 

Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta,  iOli 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  ridii.  tOS 

Del  folle  Àcàm  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  l'ira 

Di  Giosuè  qui  par  che  ancor  lo  morda.  I  i  I 

Indi  accusiam  col  marito  Salirà; 

Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 

E  in  infamia  tutto  il  monte  gira  i  1 4 

Polinnestor  che  ancise  Polidoro. 

lltimamente  ci  si  grida:  o  Crasso, 

Dicci ^  che  il  sai,  di  che  sapore  è  l'oro^  i  17 

Talor  parliam  l'uno  alto  e  l'altro  basso, 

Secondo  l'alTezion  che  a  dir  ci  sprona 

Ora  a  maggiore  e  ora  a  minor  passo.  1:20 


tOO.  Cr.  Hos.  disposta,  Val.  riposta.  Anlald.  risposto.  —  ÌOi. 
Bar.  prfudanmo.  —  i04.  Ros.  parricida.  —  i09.  Bar.  i\os.  ^Hh or. 
Val.  y4ram  ancora  si  ricorda.  —  ili.  Le  più  fra  lo  cdd.  /«m»k. 
—  117.    Cr.    Md.   Dilei.    Antald.  Dil  tu,  che'!  sai. 
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Però  al  beu  che  il  di  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  era  io  sol;  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  allra  persona.  125 

Noi  eravam  parlili  già  da  esso, 
E  brigavaod  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n^era  permesso;  126 

Quand'io  sentii^  come  cosa  che  cada, 
Tremar  Io  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  che  a  morte  vada.        129 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo, 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido, 
A  partorir  li  due  occhi  del  Cielo.  1 3:2 

Poi  cominciò  da  tulle  parli  un  grido 
Tal ,  che  il  Maestro  in  ver  di  me  si  feo , 
Dicendo:  non  dubbiar  mentre  io  li  guido.  155 

Gloria  in  excelm  lutti  Deo 

Dicean,  per  quel  chMo  dai  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  polèo.  1 58 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  paslor  che  primi  udir  quei  canto, 

Fin  che  il  tremar  cessò,. ed  ei  compiasi.  141 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 
Guardando  r ombre  che  giacean  per  terra. 
Tornale  già  in  su  l'usalo  pianto.  144 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 


•  I2i.  Val.  di  presso,  —  i25.  Bar.  soperchiar.  —  128.  Antald. 
Tremfxr  il  monte  ontV  ei  mi  prese,  —  1.54.  Kos.  Vat.  inverso  me. 
—  137.  Pog.  GII  allri.  da  Hcin.  —  139.  Kos.  Vat.  Noi  stancamo 
immobili.  Bar.  Noi  ci  stavamo,  -^  liO.  Cr.  primi.  Pog.  in  prima. 
Altri  prima.  —  145.    Voi.   cotanta,  Bos<  Cr.    con  tanta  guerra. 
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Mi  fé' desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra ,  1 47 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere  ; 

Ne  per  la  fretta  dimandare  era  oso. 

Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere:  i50 

Cosi  m'andava  timido  e  pensoso. 

i4<>.  Ros.  Cr.  Mi  fé'  diiiderando,  —  U8.  C-m\.  mi  parve.  Nid. 
parlemi,  —  Altri  parèmi. 


CANTO  XXI. 


La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 
Se  non  coir  acqua  onde  la  femminella 
Sammarilana  dimandò  la  grazia,  ^ 

Mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  duca, 
E  condolami  alla  giusta  vendetta.  (S 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 
Che  Cristo  apparve  ai  duo  ch^erano  in  via, 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca ,  0 

Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Da  pie  guardando  la  turba  che  giace: 
Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria,  12 


VARIANTI 


5.  Kos.  dietro.  —  6.  Ros.  Bar.  condoleami.  Nìd.  condoUemì. 
il.  Kos.  Dal  pie. 
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Dicendo:  Frali  miei,  Dio  vi  dia  pace: 

Noi  ci  volgemmo  subito  ;  e  Virgilio 

Rendè  lui  il  cenno  che  a  ciò  si  conface;  1 5 

Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte , 

Che  me  rilega  nell'eterno  esilio.  18 

Come,  diss'egli,  e  perchè  andate  forte, 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni  ? 

Chi  v*ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?  21 

E  il  dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni, 
.   Che  questi  porta  e  che  V  Angel  proffila , 

Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  ch'ei  regni.      24 
Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

Che  doto  impone  a  ciascuno  e  compila ,  27 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia, 

Venendo  su  non  potea  venir  sola , 

Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia  :  50 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 

D'Inferno  per  mostrargli,  e  mostrerolli 

Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.         33 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 

Parver  gridare  infino  a' suoi  pie  molli?  36 


IS.  Vat.  ne  rilega.  —  i9.  Antald.  Nid.  Bar.  e  parte  andavam. 
Ros.  Cr.  e  parte  andoffan,  —  20.  Antald.  Se  voi  siete  ombra.  — 
2i.  Ros.  per  le  sue  scale,  —  22.  Bar.  E  il  Duca  mio.  Ros.  Cr.  ai 
segni.  —  25.  Ros.  Antald.  Cr.  Ma  per  colei.  Bar.  Ma  perchè  La- 
chesì  che  dà  le  fila,  —  26.  Antald.  non  gli  era  tratta.  —  31. 
Cr.  Vat.  ondalo  Vho  tratto.  Cr.  dell'empia.  —  35.  Ros.  Bar.  tutto. 
—  36.  Ros,  Bar.  Parsec. 
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Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sele  nien  di;;iuna.  59 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è,  che  sanza 
Ordine  senla  la  religione 
Delia  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza.        4:2 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  il  Cielo  in  se  da  sé  riceve, 
Esserci  puote,  e  non  d*  altro  cagione,  45 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 
Che  la  scaletta  dei  (re  gradi  breve,  48 

Nuvole  spesse  non  paion,  ne  rade, 
Ne  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade.  HI 

Secco  vapor  non  surge  più  avante, 

Che  al  sommo  dei  tre  gradi  ch'io  parlai. 

Ove  ha  il  Vicario  di  Pietro  le  piante.  Jii 

Trema  forse  più  giù  poco,  o  assai  , 
Ma  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  conìc,  quassù  non  tremò  mai:  57 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  mova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  (iO 


42.  Cr.  Per  la  ìnontagna.  —  44.  Rns.  Bar.  Nid.  del  da  se  in 
9c,  —  45.  Ros,  ai(ra.  —  46.  Ros.  non  grandhie  e  ne^p.  Pi»g.  non 
grandine  o  neve.  —  47.  Ko«.  pur  su  cade.  —  48.  Ros.  Antald. 
Di  tre  gradi.  —  Pog.  ond' io  parlai.  —  54.  Ros.  Nid.  Dov'ha.  — 
57.  Bar.  trema.  —  38.  Aid.  Ros.  Vat.  Senteù.  Antald.  Sentasi.  — 
tiO.  Ros.  Salir  ni,  colai  grido. 
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Della  mondizia  il  sol  voler  fa  proTjr, 

(Me  UiUa  libera  a  niHlar  convento 

I;alma  sorprende,  e  di  voler  le  jciova.  <)^ 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  latenlo, 

(Ihe  divina  giustizia  contra  vogtia, 

Come  fu  al  peccar,  pone  »l  tormenta,  i\it 

¥.  io,  che  son  giaciolo  a  questa  doglia 

Cinquecento  anni  e  più,  pnr  mo  sen^tii 

Libera  volontà  di  migNor  soglia».  fid 

Però  sentisti  i(  (remolo,  e  li  pii 

Spiriti  per  lo  monte  render  lodo 

A  quel  Sigivor  che  losto  su  grir>vi!.  7i 

Cosi  gli  disse;  e  pero  vhc  si  gode 

Tanto  del  ber  qwanto  è  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quaoto  ei  mi  fece  prode.  7.*> 
E  il  savio  duca:  Ornai  veggio  la  rete. 

Che  qui  vi  piglia,  e  cen>e  si  scalappi», 

Perchè  ci  trema,  e  di  che  congauch^te.  7S 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 

E  perchè  tanti  seeoli  giaciuto 

Qui  sei,  nelle- parole  lue  mi  coppia.  81 

jNel  tempo  che  il  buon  Tito  con  Taiulo 

Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora, 

Onde  uscì  il  Sangue  per  Giuda  venduto,  Si 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora, 

l>a  io  di  la,  rispose  quello  spirto, 

iti,  Antald.  DeW  imwohdizia  solversi  fa  prmH-n.  Ros.  »twt  rcr- 
ler.  —  02.  nos.  Bar.  Xhì.  Che  hiUo  libero.  —  <)3.  Aiilald.  di 
volar  (e  f^m^o.  —  tiJJ.  R«s.  M«J.  l'on  lai  rofiJin.  —  lo.  Ros.  ^Kl. 
(fvauto  mi  fece.  —  7tì.  Ko*.  ormaL  —  78.  AnIaUL  lUccItù  si  hvma. 
—  Hi.  Cr.  f raduto. 
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Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora.  87 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che  Tolosano  a  se  mi  trasse  Roma, 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto.  90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  95 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

(^he  mi  scaldar  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumali  più  di  mille,  9G 

Deir  Eneide  dico,  la  qual  mamma 

I  ummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 

Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma;  \)\) 

K  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 

Più  ('lì^o  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando.  ÌOi 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  105 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci.  lOS 

lo  pur  sorrisi^  come  Tuom  che  annnicca  ; 

Per  che  T ombra  si  tacque,  e  riguardommi 

Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca;  111 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 


90.  Kos.  Dove  le  tempie  mi  ornai  di  mirto.  —  99.  Aniald.  pe- 
mi.  —  401.  Val.  Giunse  Virgilio.  —  105.  Val.  ^blte  k'irfjiiio 
—  104.  Ros.  Val.  Bar.  disse.—  107.  Val.  di  che.  —  108.  Ros.  Che 
ìuen  sefptc  i  voler.  —  113.  Ros.  Bar.  laboro.  Ros.  insieme  assommi. 
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Disse,  perchè  la  faccia  lua  lesteso 

Un  lampeggiar  d'un  riso  dìmostrommi?  114 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'aUra  preso: 

L'una  mi  fa  tacer,  P  altra  scongiura 

ChMo  dica;  onde  io  sospiro,  e  sono  inteso.  1 17 
Di\  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 

Quel  ch*ei  dimanda  con  cotanta  cura;  120 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei: 

Ma  più  d'ammirazion  vo'che  ti  pigli.  125 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 

Forze  a  cantar  degli  uomini,  e  de' Dei.  l!2(i 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 

Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  129 

(ila  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor;  ma  ei  gli  disse:  Frate, 

Non  far;  che  tu  sei  ombra,  e  ombra  vedi.  lo2 
Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quanlitate 

Comprender  dell'amor  che  a  te  mi  scalda. 

Quando  dismenlo  nostra  vanitale,  155 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 

113.  Ros.  ^1  fua  faccia,  — 114.  Pog.  Kos.  Antald.  Bar.  di  rUo, 

121.—  Bar.  ììieraciglL  —  H6.  Le  più  tra  le  edd.   Forte.  Caet. 

Forza.  Antald.    Fortezza  a    cantar   (Vuomiln  e  di   Dei.  —  128. 

Bar.  Ros.  non  vera  esser  j   e  credi.  —  130.  Bar.  S'inchinaK^'a.  — 

131.  Bar.  Ma  quei  li  disse. 


CANTO  XXII. 


Già  era  TAngel  dietro  a  noi  rimaso, 

L*Angel  che  n'avca  volli  al  seslo  giro, 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso;  3 

E  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro, 

Dello  n'avean,  Beati,  in  le  sue  voci. 

Con  sitio,  e  senz'altro  ciò  fornirò:  G 

E  io  più  lieve  chei  per  l'altre  foci 

M'andava  si,  clic  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci,  \) 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore 

Acceso  di  virtù  sempre  allro  accese,  : 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.  I  i 

Onde  dall'ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  Inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  afTezion  mi  fé' palese,  lo 
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Mìa  bcnvoglienza  inverso  le  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale.  18 

Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdona, 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 

K  come  amico  ornai  meco  ragiona:  !21 

Come  polèo  Irovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia  Ira  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  24 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d'amor  mi  e  caro  cenno.  27 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 

Che  danno  a  dubitar  falsa  malera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  50 

La  tua  dimanda  tuo  creder  mi  avvera 

Ksser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 

Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era.  55 

Or  sappi,  che  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita.  50 

K  se  non  fosse  eh'  io  drizzai    mia  cura. 

Quando  io  intesi  là  dove  tu  chiame , 

Crucciato  quasi  all'umana  natura,  59 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Deir  oro  l'appetito  dei  mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame.  i2 

17.  Bar.  Più  ttrime  alcun  di  7ion.  —  18.  Ros.  mi  parèn.  — 
iO.  Antald.  ragion  che  sono  ascose.  Bar.  che  sono  ascose.  —  5i. 
Bos.  sappia.  —  41.  Bar.  gli  appeliti. 
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Ailor  m'accorsi,  che  troppo  aprir  l'ali 

Polean  le  mani  a  spendere,  epenlèmi, 

Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali.  i5 

Qaanti  risorgeran  coi  crini  scemi 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 

Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi  !  4S 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca.  'il 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato. 

Cile  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato.  oi 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  il  Cantor  dei  bucolici  carmi,  o? 

Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  ()<> 
Se  cosi  è,  qual  Sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 

Poscia  diretro  al  pescator  le  vele?  G5 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti.  6G 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova  ; 

44.  Val.  e  seg.  potèn.  —  55.  Aid.  contastL  —  56.  Val.  Jucitsta. 
—  58.  Bar.  Per  quello  che  creò  teco  le  (asta,  Cass.  Kos.  Per  quello 
che  Clio  li  teco  ta$la,  —  61.  Aid.  qual  lumi  o  quai  candele,  -r- 
64.  Bar.  guidastL  —  66.  Cr.  E  poscia.  Caet.  E  poi,  —  68.  Ros. 
Xìd,  e  a  se. 
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Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotle,  Ci) 

Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnuova, 

Torna  giustizia,  e  primo  tempo  umano, 

li  progenie  scende  dal  Ciel  nuova.  72 

l^er  te  poeta  fui ,  per  te  Cristiano  ; 

Ma  perchè  veggi  me' ciò  ch'io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano.  75 

(ìia  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza  seminaia 

Per  li  messaggi  dell'eterno  regno;  7S 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  ai  nuovi  predicanti; 

Ond'io  a  visitarli  presi  usata.  81 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che  quando  Domizian  li  perseguette, 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti:  84 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 

lo  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

Fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette;  87 

E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  ai  fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebbi  io  Battesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi  90 

Lungamente  mostrando  Paganesmo: 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fé' più  che  il  quarto  centesmo.  93 
Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 


71.  Pog.  «7  primo  tempo.  — 7f.  Cr.  discende.  -^  74.  Bar.  mei.  — 
75.  Ros.  Va!,  a  colorare  stenderò.  —  84.  Pog.  Sanxa  il  mio  la- 
grimar.  —  87.  Cr.  dispiacer  a  me.  —  9S.  Aid.  Bar.  Val.  Anlald. 
CiTcar. 
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Che  Ili'  ascondeva  quanlo  bene  io  dico, 

Mentre  che  del  salir  avèm  soverchio,  96 

Dimnai  dov'è  Terenzio  noslro  amico, 

Cecilio,  Pianto,  e  Varrò,  se  Io  sai; 

Dimmi,  se  soix  dannati,  e  in  qua!  vico.  9i) 

Costoro,  e  Persio,  e  io,  e  altri  assai. 

Rispose  il  duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai,  102 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fìate  ragioniam  del  Monte, 

Ch*ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  lOti 

Euripide  v'è  nosco,  e  Anlifoute, 

Simonide,  Agatone,  e  altri  pine 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte,         108 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deifile,  e  Argia, 

E  Ismene  si  trista  come  fue;  111 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia: 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teli, 

E  con  le  suore  sue  Deidamta.  114 

Tacevansi  amendue  già  li  Poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 

Liberi  dal  salire  e  da' pareti:  117 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 

9(>.  Pog.  Qviam.  —  97.  Cr.  Ros.  Bar.  ^id.  aulico.  —  98.  Aid. 
se  ti  iai.  —  99.  Ros.  o  in  guai  vico.  —  402.  taet,  più  ch'altri. 
—  103.  Bar.  cerchio.  —  405.  Ros.  Che  tempre  ha  te  nutrici  no- 
%tre  seco.  Cr.  le  nutrie  nostre.  —  406.  Molti:  Anacreonlv.  — 
108.  Ro5.  che  già  di  là  ornar.  —  4  45.  Rcs.  Bar.  GnXiduc.  —  41«. 
Bar.  ancille. 
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Drizzando  pure  in  su  P ardente  corno;  1:20 

Quando  il  mio  duca:  Io  credo  che  allo  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna 

Girando  il  monte,  come  far  solemo.  125 

Così  r  usanza  fu  li  nostra  insegna  ; 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 

Per  r assentir  di  quella  anima  degna.  ìiCì 

Eli]  givan  dinanzi,  e  io  soletto 

Diretro,  e  ascollava  i  lor  sermoni, 

Che  a  poetar  mi  davano  intelletto;  ìi*^ 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni.  1  ot 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 

Credo  io,  perchè  persona  su  non  vada.  15.) 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso.  i  oH 

Li  duo  Poeti  air  alber  si  appressaro; 

E  una  voce  per  entro  le  fronde 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro:  i  ti 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Che  alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde;  I4i 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Contente  furon  d^ acqua:  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  e  acquistò  saverc.  1  i7 


127.  ISId.  Essi,  —  138.  Val.  giuso. 
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Lo  secol  primo  qaaoto  oro  fu  beilo  : 

Fe'savorose  con  fame  le  gliiande, 

E  nettare  per  sete  ogni  ruscello.  1 50 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  il  Batista  nel  deserto; 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande,  i55 

Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 

148.  Bar.  che  quatti^  or  fa  bello.  —  150.   Kos.   Pog.   Md.  con 
itte.  —  154.  Pog.  Kos.  n'  è  aperto. 


DASTi,  Voi.  ni.  10 


CANTO  XXIII, 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  cosi ,  come  far  suole 

Chi  dietro  airuccellin  sua  vita  perde,  3 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  e' è  imposto, 

Più  utilmente  compartir  si  vuole.  (i 

Io  volsi  il  viso,  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  ai  savi,  che  parlavan  sie. 

Che  r andar  mi  facean  di  nullo  costo:  9 

Kd  ecco  piangere  e  cantar  s'udie, 

Labia  rnea,  Domiiie,  per  modo 

TaL  che  diletto  e  doglia  parturie.  li 


VARIANTI 


2.  Caci.  Ficcala  io  si  come.  —  4.  Aid.  dinsc.  —  8.  Ros.  Bar.  ^ieni 
ogtjimai.  Nid.  Pog.  rieni  oramai j  che  il  tempo  che  n"  è  imporlo. 
Ros.  n'  è  posto.  —  7.  Val.  Jo  volsi  7  passn^  e  7  viso.  —  9.  Mol- 
ti: facon.  Ros.  facea. 
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0  dolce  padre,  che  è  quel  ch'io  odo? 

Cominciai  io;  ed  egU:  Ombre  che  vanno 

Porse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  i  5 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giungendo  per  cammin  genie  non  noia, 

Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno;  IS 

Cosi  direlro  a  noi  più  loslo  mola 

Venendo,  e  trapassando  ci  ammirava 

D'anime  lurba  lacila  e  devola.  21 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava , 

Pallida  nella  faccia,  e  lanlo  scema. 

Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava.  !24 

Non  credo,  che  cosi  a  buccia  slrema 

Erisilon  si  fusse  fallo  secco 

Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema.  27 

lo  dicea  fra  me  slesso  pensando  :  Ecco 

La  genie,  che  perde  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figUo  die  di  becco.  30 

Parean  le  occhiaie  aneila  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 

Bene  avria  quivi  conosciuto  l'emme.  53 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama, 

E  quel  d'un' acqua,  non  sapendo  corno?  3G 

Già  era  in  ammirar  che  si  li  affama , 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 


16.  Ros.  pellegrin.  —  24.  Antald.  dell' oisa.  Kos.  si  sfatmava. 
—  ì%.  Ros.  ErUitone  fotte  fatto  tecco.  —  29.  Ros.  Bar.  Jerusa- 
(emme.  —  31.  Molti:  parèn.  —  52.  Ros.  Bar.  omo.  —  56.  Molti: 
feppiendo.  Vat.  E  quetti  dunque  non  tapiendo  corno. 


i48 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama;  39 

Ed  ceco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso, 

Poi  gridò  forte:  Quel  grazia  m'è  questa?  42 

Mai  non  T avrei  riconosciuto  al  viso: 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  F  aspetto  in  sé  avea  conquiso.  45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiala  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese.  4iS 

Deh  non  attendere  alP  asciutta  scabbia ,. 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 

Ne  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia;  51 

Ma  dimmi  il  ver  di  te;  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner,  che  tu  non  mi  favelle.  54 

La  faccia  tua ,  eh'  io  lagrima!  già  morta , 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 

Risposi  lui,  veggendola  si  torta.  57 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 

Non  mi  far  dir,  mentr'  io  mi  maraviglio; 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  60 

Ed  egli  a  me:  Dell' eterno  consiglio 

Cade  virtù  nelP acqua,  e  nella  pianta 

Himasa  addietro,  ond'io  si  mi  sotliglio.  65 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 


41.  Pog.  guatò  fiso.  —  45.  Ros.  aspetto  suo.  —  4(5.  Cr.  Bar. 
favella.  —  47.  Vat.  mia  conscitnzia.  —  49.  Kos.  Il  Cod.  Chig.  In- 
tendere. La  comune  lez.  contendere.  —  57.  Ros.  NId.  Jìispos^  io. 
—  59.  Bar.  meraviglio,  —  63.  Cr.  Cael  Bar.  m'assottiglio. 
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Per  seguitar  la  gola  olire  misui*a, 

In  fame  e  in  scie  qui  si  riHi  santa.  Go 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo, 

Che  si  distende  su  per  la  verdura.  GÌ) 

E  non  pure  una  volta ,  questo  spazzo 

Girando,  sì  rinfresca  nostra  pena: 

Io  dico  pena,  e  dovrei  dir  sollazzo;  72 

Che  quella  voglia  all'  albero  ci  mena , 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  73 

E  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita , 

Cinque  anni  non  son  volli  insino  a  qui.  78 

Se  prima  fu  la  possa  in  le  fìnita 

Dì  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 

Del  buon  dolor  die  a  Dio  ne  rimarita,  81 

Come  sci  tu  quassù  venuto?  ancora 

Io  li  eredea  trovar  laggiù  di  sollo. 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  8i 

Ed  egli  a  me  :  Sì  tosto  m*ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  dei  martiri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto  :  87 

Con  suoi  preghi  devoti  e  con  sospiri 

Trailo  m'ha  della  costa  ove  s*aspetta, 

E  liberato  m'ha  degli  altri  giri.  90 


69.  Ros.  Bar.  Caci.  Val.  su  pvr  sua.  —  72.  Kos.  Nid.  doaia.  Bar. 
deoria.  —  73.  Molli:  arbore.  —  82.  Le  più  fra  le  edd.  come  se' 
tu  quassù  venuto  ancora?  Aid.  Ros.  di  qua  venuto.  —  85.  Onde- 
sii  —  87.  Bar.  con  suo^  —  89.  Vat.  della  valle. 
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Tanlo  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovella  mia  che  molto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta;  95 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica, 

Che  la  Barbagia  dov'ìo  la  lasciai.  96 

0  dolce  frate ,  che  vuoi  tu  ch'io  dica  ? 

Tempo  futuro  m'c  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica ,  99 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 

L^andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto.  Ì0i 
Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali ,  0  altre  discipline?  f05 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  Ciel  veloce  toro  annnanna , 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte.  108 
Che  se  Tanliveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  fieu  triste  che  te  guance  impeli 

Colui  che  ma  si  consola  con  nanna.  Iti 

Deh  frale ,  or  fa  che  più  non  mi  li  celi  : 

Vedi  che  non  pur  io ,  ma  questa  gente 

Tulla  rimira  là  dove  il  Sol  veli.  114 

Per  ch'io  a  lui  :  Se  li  riduci  a  mente 


92.  Nid.  Ros.  ed  aUrf.  Val.  Caci,  eie  che  tanto  aìnai.  —  94. 
Ros.  Val,  Barbargia.  —  95.  Bar.  pia  è  pudica.  —  9t5.  Ros.  Bar- 
bartjia.  —  98.  Aid,  Ros.  conspeito.  —  104.  Ros.  Bar.  coperte.  — 
407.  J)i  co  j  che  il  Ciel.  —  108.  Val.  avrian  le  guance  aperte, 
^-  109.  Bar.   E  se  l'antiveder.  —  IH.  Ros.  per  nanna. 
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Qaal  fosti  meco ,  e  quale  io  leco  fui , 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presenle.  117 

Di  quella  vita  mi  volse  costui , 

Che  mi  va  innanzi,  Tallr^ier,  quanda  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui;  120 

E  il  Sol  mostrai  :  costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m^ha  dei  veri  morti 

Con  questa  vera  carne  che  il  seconda.  125 

Indi  m'ban  tratto  su  li  suoi  conforti , 

Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  126 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna , 

Ch'io  sarà  là  dove  fìa  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna.  129 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  ; 

E  additailo  :  e  questo  altro  è  quell'ombra , 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  152 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

IW.  Voi.  Vat.  da'  veri  morti.  —  123.  Ros.  che  seconda.  —  126. 
Ros.  Che  drizza  noi.  —  127.  Aid.  Kos.  su  campagna.  —  428.  Md. 
Caet.  dove  sarà.  —  i29.  Kos.  qui  comien.  —  13!.  Ros.  NId.  ad- 
diUiUo,  Altri,  additalo.  —  133.  Ros.  Del  vostro  regno.  Ros.  Aid. 
io  sgombra. 


CANTO  XXIV. 


Ne  il  dir  Tandar,  ne  l'andar  lui  più  lento 
Facea  ;  ma  ragionando  andavàm  forte , 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento;  5 

E  Fombre ,  che  parean  cose  rimorte , 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me ,  di  mio  vivere  accorte.  C 

K  io  continuando  il  mio  sermone 

Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda , 

Che  non  farebbe,  per  Taltrui  cagione;  9 

Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  dov'è  Piccarda  : 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  genie  che  si  mi  riguarda.  ìì 

La  mia  sorella ,  che  Ira  bella  e  buona 


VARIANTI 


2.  Ros.  andava  forte,  —  4.  Vat.  Cact.  che  parevan  cose  morie. 
-  8.  Bar.  Dissi:  La  sen  va  su.  —  12.  Vat.   ti  riffuarda. 
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Non  so  qual  fosse  più ,  trionfa  lieta 

NelFalto  Olimpo  già  di  sua  corona.  15 

Si  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  da  ch'è  si  munta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta.  18 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunla, 

Buonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia 

Di  là  da  lui,  più  che  Tallre  trapunta,  2t 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 

L'anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia.  24 

Molti  altri  mi  mostrò  a  uno  a  uno  ;. 

E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 

Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno.  27 

Vidi  per  fame  a  voto  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila ,  e  Bonifazio , 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  50 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza  : 

E  si  fu  tal ,  che  non  si  senli  sazio.  55 

Ma  come  fa  chi  guarda ,  e  poi  fa  prezza 

Più  d'un  che  d'altro,  io  feci  a  quei  da  Lucca, 

Che  più  parca  di  me  aver  contezza.  3G 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca, 

Sentiva  io  là  dov'ei  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  si  li  pilucca.  39 

0  anima,  diss'io,  che  par  si  vaga 

24.  Voi.  e  la  vernaccia.  — 25.  Kos.  Bar.  NId  Caet.  Pog.  mi  no- 
mò. —  26.  Vat.  nel  nomar.  —  36.  Kos.  veder  contezza.  Bar.  t-o- 
ler  contezza. 
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Di  parlar  meco ,  fa  si  ch'io  l'intenda  ; 

E  le  e  me  col  luo  parlare  appaga.  42 

Femmina  è  nata  ^  e  non  porta  ancor  benda , 

Cominciò  ei ,  che  li  farà  piacere 

La  mia  città ,  come  ch'uom  la  riprenda^  43 

Tu  le  ne  andrai  con  questo  antivedere  : 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere.  48 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime ,  cominciando 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore.  51 

E  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che ,  quando 

Amore  spira ,  nolo ,  e  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  significando.  54 

0  frale,  issa  vegg'io,  disse  egli,  il  nodo 

Che  il  Notaio,  e  Guiltone,  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo.  57 

lo  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 

Direlro  al  dittalor  sen  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  60 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette 

Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo  : 

E  quasi  contentalo  si  taccile.  65 

Come  gli  augei ,  che  vernan  verso  il  Nilo , 

48.  Kos.  DichiarerallL  Or.  Dichiareranlli,  —  53.  Kos.  ^mar 
mi  spira  noto,  e  quel  modo.  Bar.  Nfd.  Caet.  Pog.  Amor  mi  spira, 
Cael.  Pog.  ?i''d.  in  quel  modo.  —  54.  Bar.  Che  ditta.  —  55.  Ros. 
vedoj  distCj  il  nodo.  —  56.  Val.  Kos.  Bai*.  Cr.  Notaro.  —  58.  Vat. 
te  nove  penne.  —  61.  Cael.  Cr.  a  guardare.  Bar.  guatare.  —  63. 
Bar.  contentandosi  Incette,  —  64.  Kos.  volan.  Cr.  lungo  il  Stilo. 
Pog.  lungo  il  Nilo. 
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Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera , 

Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo;         66 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 
Volgendo  il  viso  raffrettò  suo  passo , 
E  per  magrezza,  e  per  voler  leggiera.  69 

E  come  Fuom  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia, 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso;  72 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fìa  ch'io  ti  riveggia  ?  75 

Non  so,  risposi  io  lui,  quanto  io  mi  viva: 
Ma  già  noji  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto  , 
Ch^io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva;  78 

Però  che  il  loco ,  u'  fui  a  viver  posto  , 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  ruina  par  disposto.  81 

Or  va,  diss'ei ,  che  quei  che  più  n'ha  colpa, 
Veggo  io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa.  84 

La  bestia  a  ogni  passo  vsi  più  ratto. 
Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto.  87 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 
(E  drizzò  gli  occhi  al  Ciel)  che  a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.    90 


65.  Bar.  Alcuna  colla  in  atre  fanno  schiera.  —  75.  Ros.  ri- 
chcgtjia.  —  76.  Val.  e  più  altri:  risposi  lui.  —  77.  Pog.  tantosto. 
—79.  Pog.  Perchè  7  luogo  oc' io  fui.  —  82. Ros.  Or  va,  disse,  che 
qftcl.  —  81.  Ros.  In  x'tr  la  valle. 
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Tu  li  rimani  ornai,  che  il  lempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppo, 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro.  95 

Qua!  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo,  96 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 
E  io  rimasi  in  via  con  essi  due, 
Che  fur  del  mondo  si  gran  marescalchi.  99 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue. 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue,  102 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vìvaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  mollo  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  làci.  lOli 

Vidi  gente  solt'esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani,  108 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 
Ma  per  fore  esser  ben  lor  voglia  acuta. 
Tiene  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde.  Ili 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta: 

E  noi  venimmo  al  grande  albero,  ad  esso, 

Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta.  114 

Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso: 
Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso.  117 

91.  Kos.  orinai.  —  98.  Molli:  con  esso  i  due.  —  99.  Ro».  Bar. 
GII  altri:  maliscalehi.  —  105.  Aid.  Parvemi.  —  105.  Antald.  •/- 
iaci.  —  107.  Val.  sotto  le  fronde.  —  113.  I  più:  arbore,  — 
117.  Val.  51  parti  da  esso. 
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Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 
Per  che  Virgilio  e  Slazfo  e  io  rìslrelli 
Oltre  andavàm  dal  lato  che  si  leva.  120 

Ricordivi,  dicea,  dei  maledetti 
Nei  navoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  petti;  l!23 

E  degli  Ebrei ,  che  al  ber  si  mostrar  molli  ; 
Per  che  non  li  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  in  ver  Madian  discese  i  colli.  12(1 

Si,  accostati  all'un  de' duo  vivagni, 
Passammo  udendo  colpe  della  gola 
Seguite  già  da  miseri  guadagni.  129 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola.  132 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse^  ond'io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.  133 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi: 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi ,  1 38 

Com'io  vidi  un  che  dicea:  Se  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convicn  dar  volta: 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace.  141 

L'aspetto  suo  mi  avea  la  vista  tolta: 
Per  eh*  io  mi  volsi  indietro  ai  miei  dottori , 


119.  Ro9.  ristetti.  —  i25.  Ros.  Ant.  Le  più  tra  le  edd.  non 
ebbe.  Cr.  non  volle.  Bar.  NId.  no'i  volle,  Vat.  non  v'ebbe.  —  127. 
filé.vigagnL  —  Ì3i.  Vat.  Bar.  Ros.  ci  portar.  —  i43.  Ros.  dietro. 
Kid.  retro. 
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Com' uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolla,  lii 
E  quale  annunzialrice  degli  albori 

L'aura  di  iMaggio  movesi,  e  olezza 

TuUa  impregnata  dalPerba  e  dai  fìori;  147 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte;  e  ben  sentii  mover  la  piuma, 

Che  fé' sentir  d'ambrosia  l'orezza:  130 

E  sentii  dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma,  153 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 

i48.  Ros.  ita  un  vento. 


CANTO  XXV. 


Ora  era  onde  il  salir  non  volea  slorpio; 
Che  il  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio.       3 

Per  che,  come  fa  Paom  che  non  s'affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  traGgge;  ti 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia; 
Uno  innanzi  altro  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia.  9 

E  quale  il  cicognin  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala;  12 


VARIANTI 


4.  Kos.  Perchè  fa  come  V  uom.  —  5.  Àld.  va,  —  8.  Pog.  Uno 
««ri  l'altro.  Bar.  Un  nanti  all'altro.  —  9.  Aid.  Vat.  ertezza,  — 
\\.  Bar.  di  volar j  ma  non  s'attenta. 
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Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  airatlo, 
Che  fa  colui  che  a  dicer  s'argomenta.  Vi 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto;, 
Lo  dolce  padre  mio;  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir  che  infino  al  ferro  hai  tratto.  18 

AUor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
E  cominciai:  Conoe  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  ìi 

Se  Rammentassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'un  lizzo» 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  si  agro:  24 

E  se  pensassi  conoe  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo.  27 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 
Ecco  qui  Stazio;  e  io  lui  chiamo,  e  prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  50 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego. 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  poterti  io  far  niego.  33 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die.  36 

Sangue  perfetto,  -che  mai  non  si  beve 
Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve,  39 

Ì5.  Cr.  stizzo,  —  24.  Ros.  Bar.  Nid.  Altri:  questo  a  le.  —  28. 
Bar.  al  tua  voler.  —  31.  Molti  :  se  la  vendetta.  Pressoché  lutti:  dix- 
lego.  —  57.  Antald.  Ros.  Or.  che  poi  non  si  beve. 
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Prende  nel  core  a  tulle  meoìbra  umane 
Virtule  informaliva,  come  quello 
Che  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane.  4:2 

Ancor,  digeslo,  scende  ov'è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovra  altrui  sangue  in  naturai  vagello.  4li 

Ivi  s^ accoglie  l'uno  e  T altro  insieme,  ' 
L'un  disposto  a  patire,  e  P  altro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme;  48 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe^  constare.  51 

Anima  falla  la  virtut^  alliva, 
Qual  d'una  pianta,  in  tanto  diiferente, 
Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva,     54 

Tanto  opra  poi,  che  già  si  move  €  sente, 
Come  fungo  marino;  e  indi  imprende 
A  organar  le  posse  ond'c  semenle.  57 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù,  eh' è  dal  cor  del  generante. 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  CO 

Ma  come  d'animai  divenga  fante, 
Non  vedi  tu  ancor:  questo  è  tal  punto. 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante  63 

Sì,  che  per  sua  dottrina  fé' disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto. 


45.  vascello.  —  48.  Cr.  spreme,  —  50.  Vat.  ed  altri:  ravriV^i, 
—  51..  Cr.  Ros,  NId.  Bar.  Le  più  fra  le  edd.  f/estare.  —  56.  Bar. 
e  aUri:  ed  hi.  —  58.  Ros.  Bar.  Nid.  Voi.  piega.  —  61.  Cr.  in- 
fante. —  65.  Ros.  fé'  già  errante.  —  65.'  Aid.  passibile. 

OAMTE,  Voi.  III.  n 
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Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto.  CG 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  pello, 

E  sappi,  che  si  loslo  èome  ai  feto 

L'articolar  dei  cerebro  è  perfetto,  69 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

Sopra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto,  72 

Che  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  tira 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 

Che  vive,  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira.  /.'i 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  ealor  del  Sol,  che  si  fa  vino. 

Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola.  7H 

E  quando  Lacliesìs  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  e  in  virtute 

Seco  ne  porta  e  l'umano  e  il  divino:  81 

L'altre  potenzie  tntte  quante  mute; 

Memoria^  intelligenza,  e  volontade, 

In  atto  molto  più  che  prima  acute.  Si 

Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade 

Mirabilmente  all'una  delle  rivie: 

Quivi  conosce  prima  ie  sue  strade.  ^7 

Tosto  che  luogo  là  la  circoscrive, 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 

Così  e  quanto  nelle  membra  vive.  DO 


67.  Vat.  yépri  la  verità  che  viene  al  pttlo.  —  74.  Ros.  «m- 
stanza.  —  79.  Ros.  ^id.  Quando  Lacàesi  non  ka  più  del  tmo^ 
—  81.  Ros.  Ne  porla  seco.  —  83.  Ros.  Bar.  Nid.  lutte  quasi  mH4e. 
•^  83.  Ros.  BaK  arrestarsi.  —  88.  Ros,  Nid,  Pog.  Bar.  //  la  cir- 
consente.  —  89.  Le  più  tra   le  cUd.:  formalica. 
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E  come  Taere,  quando  è  ben  piorno, 

Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno,  95 

Cosi  Taer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 

Virtualmente  V  alma  che  ristette.  9G 

E  simiglìante  poi  alla  fiammella. 

Che  segue  il  foco  dovunque  si  muta , 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella.  99 

Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta.  ÌOì 

Quindi  parliamo,  e  quindi  rìdiam  noi: 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri^ 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  105 

-Secondo  che  ci  afiigono  i  desiri 

E  gli  altri  affetti,  T ombra  si  figura: 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  '    103 

E  già  venuto  all' ultima  tortura 

S*  era  per  noi  e  volto  alla  man  destra , 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  Ili 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra: 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso., 

Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra;  114 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 


91.  Cr.  E  còme  l'arco,  Pog.  Bar.  pio\forno.  —  95.  Cr.  Kos.  cfi- 
frenta  adorno.  —  94.  Ros.  Bar.  aere,  —  98.  Ahtald.  Cliig.  —  Gti 
altri  tutti:  il  fuoco  là 'vunque,  —  ÌOò.  Cr.  affliggono,  Md.  Bar.  af- 
figgono, ì  più:  li  desiri.  —  i08.  Cr.  Nid.  ammiri.  —  ili.  Antald. 
intenti. 
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A  uno  a  uno:  e  io  temeva  il  foco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso.  117 

Lo  duca  mio  dicea  :  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 

Però  che  errar  potrebbesi  per  poco.  120 

Summae  Deus  clenìentìae,  nel  seno 

Del  grande  ardore  allora  udii,  cantando, 

Che  di  volger  mi  fé' caler  non  meno.  123 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  ch'io  guardava  ai  loro  e  a' miei  passi, 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando.         12^ 
Appresso  il  fine  che  a  qucU'  inno  fassi , 

Gridavano  alto:  Virum  ìion  cognosco: 

Indi  ricominciavan  l'inno  bassi.  129 

Finitolo  anche  gridavano:  Al  bosco 

Corse  Diana ,  ed  Elice  caccionné. 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco.  132 

Indi  al  cantar  tornavano:  Indi  donne 

Gridavano  e  mariti,  che  fur  casti, 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne<  1 35 

E  questo  modo  credo  che  Ìor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  il  foco  li  abbrucia  : 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti ,  1 38 

Che  la  piaga  da  ^ezzo  si  ricucia. 

i22.  Ros.  Bar.  M  grande.  —  i23.  Aid.  calermi  fé'.  —  151. 
Kos.  Bar.  Md.  si  tenne  Diana.  —  453.  Aid.  Indi  a  cantar,  —  157. 
Ros.  abbrusia.  Bar.  abbrusa.  —  138.  Ros.  Con  tal  cura  convien, 
con  colai  pasti,  —  159.  Bar.  sia  nchiusa.  Ros.  ricUiia. 


CANTO  XXVI. 


Mentre  che  sì  per  Torlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  ne  andavamo,  e  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  li  scaltro,  o 

Feriamì  il  Sole  in  su  l'omero  destro, 
Che  già  raggiando  tulio  V  Occidente 

.  Mutava  in  bianco  aspetto  di  cìlestro  ;  (i 

E  io  facea  con  l'ombra  piò  rovente 
Parer  la  fiamma  ;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molte  ombre  andando  poner  mente.  \^ 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me ,  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio.  •  l!2 


VARIASTI 


ì.  Pog.  tino  anzi  Inoltro,  —  2.  Molli  :  spesso  'l  buon.  —  5.  Bar. 
Dkeanri.  Ros.  Dicitme,  —  6.  Ros.  Bar.  celesfro.  —  9.  Ros.iBar. 
rid'io. 
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Poi  verso  me,  quanto  polevan  farsi, 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 

Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi.  1 5 

0  tu  che  vai ,  non  per  esser  più  tardo , 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

Rispondi  a  me  che  in  sete  e  in  foco  ardo.  18 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  :  . 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete, 

Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiopo.  21 

Dinne  come  è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol ,  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete?  24 

Si  mi  parlava  un  d'essi;  e  io  mi  fora 

Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  che  apparse  allora  ;  «  27 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  30 

Li  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascuna  ombra ,  e  baciarsi  una  con  una 

Senza  restar,  contente  a  breve  festa:  33 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 

Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna.  36 

Tosto  che  parton  l' accoglienza  amica , 

Prima  che  il  primo  passo  li  trascorra , 

Sopragridar  ciascuna  si  aiTatica  ;  39 

13.  Or.  quantunque  pò tetrn,  —  21.  Aid.  fresca.  —  23.  Bar.  Kos. 
yil  Sol  pur  come  lu  non  fossi  ancora.  —  29.  Ros.  Nid.  venne,  — 
32.  Ros.  basclarsi  una  ad  una.  Bar.  bastarsi.  —  33.  Bar.  ristar.  — 
39.  Voi.  sopra  gridar. 
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L«  nuova  gente:  Sodoma  e  Gomorra; 

E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 

Perchè  ii  torello  a  sua  lussuria  corra.  42 

Poi  come  gru  che  alle  montagne  Rife 

Volasser  parte,  e  parte  in  ver  l'arene. 

Queste  del  geU  quelle  del  Sole  schife,  45 

L'una  gente  sen  va,  T altra  sen  viene. 

E  tornan  lagrimando  ai  primi  canti, 

E  al  gridar^  che  più  lor  si  conviene  :  48 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti , 

Essi  medesmi  che  mi  avean  pregato. 

Attenti  ad  ascoltar  nei  lor  sembianti.  5 1 

lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai:  0  anime  sicure 

D'aver  quando  che  sia,  di  pace  slato.  54 

Non  son  rimase  acerbe,  ne  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture.  57 

Quinci  sa  vo,  per  non  esser  pio  cieco: 

Donna  è  di  sopra  che  ne  acquista  grazia; 

Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco.       Hi) 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divenga,  si  che  ii  ciel  vi  alberghi 

Ch'è  pien  d'amor  e  più  ampio  si  spazia,       63 
Ditemi,  a  ciò  che  ancor  carte  he  verghi, 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba, 

41.  MoUi:  ffi/rò.Bar.  inira.  —  43.  Ros.  Bar.  Grue,  —  44.  Ros. 
volasse.  —  45.  Bar.  Queste  del  gielo,  quelle  del  Sol  schifa,  —  48. 
Aos.  Pog.  Kìd.  Bar.  Ed  al  gridar,  -r  49.  Bar.  raccoslansl.  —  57. 
Bar.  Col  sangue  loro  e. eolle  lor  giunture.  —  59.  Ros.  che  me 
Mrfjnisla.  —  60,  Cr.  Ros.  Bar.  per  vostro. 


•  • 


468 

Che  si  ne  va  direlro  ai  vostri  terghi?  66 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammula, 
Quando  rozzo  e  salvalico  s'inurba,  69 

Che  ciascuna  ombra  fece  in  sua  parata: 
Ma  poi  che  furon  di  stupore  s'earche, 
Lo  qual  negli  alti  cor  tosto  s'attuta:  7i 

Bealo  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche.  75 

La  genie,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò  per  che  già  Cesar  trionfando 
Regina,  centra  sé,  diiamarsi  intese:  78 

Però  si  parlon,  Sodoma  gridando, 
Rimproverando  a  sé,  conìe  hai  udito, 
E  aiutano  l'arsura  vergognando.  81 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l'appetito,  84 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei, 
Che  s' imbestiò  nelle  imbestiate  schegge.  87 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  scmo, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei.  90 

Farcii i  ben  di  me  volere  scemo: 

66.  Bar.  Md.  Ros.  che  se  ne  va.  —  72.  Vat.  «i    tmtta.  —  li. 
Kos.    nìi    chiese.    Cr.     Vat.    Anlald.    ne  *nchiv$e,  —  75.   Cr.  Bar. 
nos.  Antald.  Per  morir  meglio.  —  81.  Bar.  Edan  (fhmta    all'  ar- 
sura. Vat.  Ed  aggiunta  aW  arsura.  —  82.  Cr.  fa  d' Ernia  froditi, 
—  84.  Val.  Oeslia.  —  90.  Ros.  Tempo  non  v' è. 
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Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo. 

Per  ben  dolermi  pria  che  allo  stremo.  95 

Quali  nella  Irisiizia  di  Licurgo 
Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  feci  io,  ma  non  a  tanto  insurgo,  96 

Quando  io  adii  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d*amor  usar  dolci  e  leggiadre  :  99 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  Gata  rimirando  lui , 
Né,  per  lo  foco,  in  là  più  m* appressai.  10:2 

Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Tutto  mi  offersi  pronto  al  suo  servigio 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui.  105 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 
Per  quel  ch'io  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre,  né  far  bigio.  108 

Ma  se  le  lue  parole  or  ver  giuraro. 
Dimmi,  che  é  cagìon,  perché  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro?  1 1 1 

E  io  a  lui:  Li  dolci  detli  vostri, 
Che  quanto  durerà  Puso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  1 14 

0  frate  disse ,  questi  eh'  io  ti  scerno 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno:  1  i7 


93.  Bar.  atf diremo.  —  95.  Aiilald.  Si  fero  i  fioU,  —  96.  Ros. 
T(d  mi  faccio»  —  103.  Bar.  Del  riguardar»  —  109.  B08.  al  ver. 
—  ito.  Aid.  mi  moslrì.  —  Ili.  Cr.  neri  ancora.  —  115.  Bar.  Cr. 
femo. 
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Versi  d'amore  e  prose  di  romdDzi 

Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti 

Che  quel  di  Lemosi  credon  che  avanci:  120 

A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti , 

E  cosi  ferman  sua  opinione , 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti.  125 

Cosi  fer  molti  anlichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  lo  ha  viulo  il  ver  con  più  persone.  126 
Or  se  lu  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  li  sia  l'andare  al  chiostro. 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio,  129 

Fagli  per  me  un  dir  di  pater  nostro, 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo  > 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  1 32 

Poi  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco, 

(^ome  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo.  155 
lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco , 

E  dissi,  che  al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco.  1  ó8 

Ei  cominciò  lìberamente  a  dire: 

Tdii  m'abdiis  vostre  cortes  deman 


{{%.  Kos.  yerso.  —  il 9.  Bar.  Soperchiò.  —  ifS.  Ros.  d'an- 
dare, —  130.  Bar.  Kofi,  Fagli  per  me  udir  d'un  pater  nostro.  — 
ÌZì.  Kos.  lìo\?e.  — 133.  Aid.  a  lui. —  155.  Aia. per  acqua  pescv. 
—  140-147.  •  Senza  perderci  a  registrare  le  tarùm/r  che  «Virf- 
densano  infinite  intorno  a  questi  versi  e  accettando  alctuu  po- 
che modificazioni  alla  textone  di  Foscolo  j  stampiamo  il  testo 
come  è  slato  rislaòilito  dal  sig.  Raynotiard.  Journal  des  Suvans. 
Fcvrierj  1830.  —  Gli  edd. 
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Ch'ieu  ìum  me  puesc  ni  me  voti  a  vos  cohrire.  !4I 
Jeu  $ui  Amautz,  che  plor  e  vai  cantari; 

Consiros  vei  la  passada  follar, 

E  vei  sauzen  lo  joi  qu'esper  denan  ;  1 44 

-1  r€LS  vos  prec  per  aquella  valor 

Que  US  guida  al  som  sens  freiclt  e  sens  calina, 

Sovegna  vos  atemprar  ma  dolor.  1 47 

Poi  s'ascose  nel  foco  che  lì  affina. 


CANTO  XXVII. 


Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

La  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra,  5 

K  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse. 
Si  stava  il  Sole,  onde  il  giorno  sen  giva. 
Quando  PAngel  di  Dio  lieto  ci  «apparse.  U 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva. 
E  cantava:  Beati  munilo  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva.  t* 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  foco:  entrate  in  esso, 
E  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  12 


VARIATITI 


5  Ro!i<  aU'alta,  — 4.  Bar.  Ros.  Md.  e  parecchi  altri  codici.  — 
1  più:  £*n  V  Gilde  in  Gange  di  nuovo  riarse.  —  6.  Ros.  Come 
fanocl.  —  il.  Bar.  Ros.  inlrate. 
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Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso: 

Per  ch'io  divenni  lai,  quando  lo  intesi, 

Quale  è  colai  che  nella  fossa  è  messo.  lo 

In  su  le  man  commesse  mi  prolesi. 

Guardando  il  foco,  e  immaginando  forie 

Umani  corpi  già  veduli  accesi.  18 

Volsersi  verso  me  le' buone  scorie; 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio, 

Qui  può  esser  tormento,  ma  non  morte.  !2J 
Ricordali,  ricordali:  e  se  io 

Sovr'esso  (lerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio?  !24 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  alPalvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mille  anni, 

Non  ti  potrebbe  far  di  un  capei  calvo.  27 

E  se  tu  forse  credi  ch^  io  t^ inganni. 

Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de' tuoi  panni.  50 
Pon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza: 

Volgili  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 

E  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza.  35 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 

Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio, 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  5(i 

Come  al  nome  di  Tìsbe  aperse  il  ciglio 

46.  Vat.  Aid.  In  su  le  mani  eommesie  mi  presi.  Bar.  Th  su  le 
mani  tutto  mi  protesi.  —  17.  Aid.  Ros.  il  fuoco  ^  imaginando.  — 
fi.  Pog.  Ricorditi^  ricorditi  —  23.  Bar.  sopr'  esso.  —  <4.  Vat. 
Ros.  Che  farò  ora  presso  più  a  Dio.  —  28.  Vat.  e  seguaci.  E  se 
tu  credi  forse.  —  32.  Ros.  olirà  securo.  Antald.  Volgiti  in  qfia  e 
vieni;  entra  securo. 
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Piramo  i5  su  la  morie,  e  rìguardolla, 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio;  59 

Cosi  la  mia  durezza  falta  solla,         .  # 

Mi  volsi  al  savio  duca  udendo  il  nome 

Glie  nella  mente  sempre  mi  rampolla.  42 

Onde  ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come, 

Volerne!  star  di  qua?  indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  cli^c  vinto  al  pome.  45 
Poi  dentro  al  foro  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise.  4S 

(^ome  fui  dentro^  in  un  boglienie  vetro 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi. 

Tanto  ivi  era  lo  incendio  senza  metro.  51 

Lo  dolce  padre  mio  per  contrjrtarmi 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi.  54 
(■uidavaci  una  voce  che  cantava 

Di  là:  e  noi  attenti  pure  a  lei 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava.  57 

Venite  j  benedicti  patris  meij 

Sonò  dentro  a  un  lume  che  li  era, 

Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.  60 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 

Non  v'arrestale,  ma  studiate  il  passo. 

Mentre  che  V  Occidente  non  si  annera.  63 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso 


45.    Cr.  Nid.    Ros.   la  fronte.  —  II.  Bar.  Volemoci  iiar  gua. 

—  15.  Aid.   fàntin.  Cr.   ch*è  giunto  al  pome,  —  47.  Ros.  dietro, 

—  49.  Md.  Ros.    Com'io.  —  59.  Ros.  Bar.  ad  un. 
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Verso  tal  parie,  ch'io  toglieva  i  ragp;i 

Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già  lasso.  6C 

E  di  pochi  0aglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar  per  l'ombra  che  si  spense, 

Sentimmo  dietro  e  io  e  li  miei  Saggi.  (it) 

E  pria  che  in  tulle  le  sue  parli  immense 

Fosse  orizzonte  fallo  d'un  aspello, 

E  notte  avesse  tulle  sue  dispense,  7^ 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  aiTransc 

La  possa  del  salir,  più  che  il  diletto.  7K 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Le  capre,  state. rapide  e  proterve 

Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse,  78 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  Sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 

Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve:  81 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga , 

Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta. 

Guardando,  perchè  fiera  non  lo  sperga;  84 

Tali  eravamo  tulli  e  tre  allotta , 

lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 

Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grolla.  87 

Poco  polca  parer  li  del  di  fuori; 


65.  Cr.  tagliava.  —  66.  Bar.  Vat.  Ros.  cìCera  già  ba$$o.  —  6S. 
Bar.  calcar.  —  70.  ADtald.  Prima  che  tutte, —  76.  Bar.  Pog.  Vat. 
ti  stanno.  Cr.  rugomando.  —  78.  Ros.  Sovra.  Bar.  avarile.  Md. 
Ros.  avanti  che  sien  pranse.  —  83.  Cr.  pecuglio.  Ros.  pegìiglio. 
>—  85.  Ros.  tutti  tre.  —  87.  Ros.  quindi  e  quinci,  —  88.  Ros.  Bar. 
Poco  pareva  li  del  Ci^l  di  fuori.  Antald.  ^oco  pò  tea  parer  h 
Citi  di  fuori. 
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Ma  per  quel  poco  vedeva  io  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare,  e  maggiori.  90 

Sì  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle, - 
Mi  prese  il  sonno,  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle.  95 

Nell'ora,  credo,  che  dell* Oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  foco  d'amor  par  sempre  ardente^         9ti 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea:  99 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Clì'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda.  102 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  105 

Ella  è  dei  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  deir adornarmi  con  le  mani: 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'oprare  appaga.  108 

E  già  per  li  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregrin  sorgon  piii  grati. 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani,         111 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond' io  levami, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati.  1 1 4 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 

90.  Vat.  e  più  alte  e  maggiori,  —  105.  Cr.  Bar.  Ro$.  Md. 
Vat.  e  seguaci:  ammiruglio.  —  108.  Bar.  ornare.  —  US.  Bar. 
Ros.   pomo. 
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Cercando  va  la  cura  dei  morlali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  1 1 7 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  usò  ;  e  mai  non  furo  strenne, 
Che  fosser  dì  piacere  a  queste  eguali.  ì±i) 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell*  esser  so,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne.  125 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno. 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi  ,  1 20 

E  disse:  Il  temporal  fuoco  e  Y  eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e  sei  venuto  in  parte. 
Ove  io  per  me  più  oltre  non  discerno.  121) 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  : 
Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce  : 
Fuor  sei  dell'  erte  vie,  fuor  sei  dell'arte.       152 
Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce  : 
Vedi  r  erbetta,  i  fiori,  e  gli  arboscelli, 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce.  155 

Mentre  che  vengon  lieti  gli  occhi  belli  , 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli.  I5S 

?(on  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno  : 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio  , 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  :  141 

Per  eh'  io  te  sopra  te  corono,  e  mitrio. 

12!.  Bar.  Kos.  sopra.  —  123.  Aid.  Bar.  Md.  Kos.  mi  seulia.  — 
1W.  Ros  Do^io.  —  153.  Bar.  Kfd.  Kos.  Fedi  il  Sole.  —  154. 
Cr.  arbuscelti.  Altri  arbucellL  —  135.  Cr.  quesfa  (erra.  —  136. 
Vat.  Afilald.  vegnan,  —  141,  Ros.  al  suo. 

da:«tb.  Voi.  IH.  12 


CANTO  XXVIII. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 

La  divina  foresta  spessa  e  viva  ^ 

Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno,  3 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 

Su  per  lo  suol  che  d*  ogni  parte  oliva.  G 

Un*  aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ;  9 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 

l  '  la  prima  ombra  gilla  il  santo  monte,  12 


VAMANTI 

5.  Ros.  Con  fjH  occhi.  —  6.  Kos.  uliva,  —  ìi.  Cr.  Val.  la  pri- 
m'oììda. 
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IVon  però  dal  lor  esser  drillo  sparle 

Tanto,  che  gli  augelletli  per  le  cime 

Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte;  15 

Ma  con  piena  letizia  Tore  prime 

Cantando  riceveano  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  13 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta  in  sul  lilo  di  Chiassi, 

Quando  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie.  21 

Già  m*avean  trasportato  i  lenii  passi 

Dentro  alPantica  selva  tanto,  ch'io 

Non  potea  rivedere  onde  io  m'entrassi:  24 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Gie  in  ver  sinistra  con  sue  picciole  onde 

Piegava  l'erba,  che  in  sua  ripa  uscio.  27 

Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde, 

Parriano  avere  in  sé  mistura  alcuna 

Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde,  50 

Arvegna  che  si  mova  bruna  bruna 

Sotto  l'ombra  perpetua ,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  Sole  ivi^  ne  Luna.  55 

Coi  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  iiumicello  per  mirare 

La  gran  variazion  dei  freschi  mai:  5() 

n.  Md.  ricefnéno^  —  48.  Pog.  alle  lor  rima.  Cael.  facevan 
bordoìie,  —  32.  Ros.  trapassalo.  *—  35.  Aid.  Vat.  Kos.  Dentro 
(Ula  selva  antica.  —  34.  Val.  ov'^io.  Kos.  m'intrassi.  —  35.  Bar. 
Ed  ecco  più  fondar.  Nid.  il  più  andar.  Kos.  Inondar  più.  —  37. 
Hei.  riva.  —  39.  Ros.  pareano.  ISid.  parrieno  aver.  —  54.  Vat. 
Co' pie ,  colli  occhi  ristretti  passai.  —  55.  IS'id.  dal  pumicel  per 
ammirare. 
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E  là  mi  apparve,  si  come  egli  appare 

Subilamenle  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  lutl'allro  pensare,  39 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando  e  {scegliendo  Gor  da  fìore, 

Onde  era  pinta  tutta  la  sua  vìa.  42 

Deh  bella  Donna,  che  ai  raggi  d'amore 

Ti  scaldi,  s'io  vo'  credere  ai  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  core,  i5 

Vengati  voglia  di  trarreti  avanti. 

Dissi  io  a  lei,  verso  questa  riviera 

Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti.         -iiS 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  quale  era 

Proserpina  nel  tempo,  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  51 

(]ome  si  volge  con  le  piante  strette 

A  terra,  e  intra  sé,  donna  che  balli, 

E  pi€de  innanzi  piede  appena  mette,  5i 

Volsesi  in  su'  vermigli  e  in  su'  gialli 

Fioretti  verso  me  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli;         57 
E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti 

Si  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 

Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti.  tìO 

Tosto  che  fu  Ih  dove  l'erbe  sono 

Bagnate  già  dalPonde  del  bel  Oume, 

57.  Vat.  CI  apparve.  —  59.  Bar.  Ros.  weravUjlia.  —  45.  Cr. 
inrssaggicr  del  core.  —  46.  Cr.  Bar.  Ros.  in  voqlia.  Bar.  traqgcrli. 
Ros.  traerti.  —  47.  Bar.  Ros.  rivera.  —  54.  Ros.  e  piedi  innaìizi 
piedi. —  55.  Ros.  f^olsesi  $h  i  vermigli,  e  $n  i  gialli.  —  60.  Ros. 
Cenia, 
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Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono.  65 

Aon  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 

Dal  figlio  fuor  di  tnlto  suo  coslume.  Hi) 

Ella  ridea  dati' altra  riva  dritta^ 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  ralla  terra  senza  seme  gilta.  6!l 

Tre  passi  il  fiume  ci  facea  lontani: 

Ma  Ellesponto,  dove  passò  Serse, 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani,  72 

Pia  odio  da  Leandro  non  sofferse 

Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse.  75 
Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

Air  umana  natura  per  suo  nido,  78 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  Deleotasli, 

Che  puote  disnebbiar  vostro  inleilelto.  81 

E  tu  che  sei  dinanzi ,  e  mi  pregasti , 

Di' s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 

A  ogni  tua  question,  tanto  che  basii.  84 

Inacqua,  dissi  io ^  e  il  suon  delia  foresta 

Inipugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa  ch'io  udii  contraria  a  questa.  87 

()8.  Cr.  Cact.  Trattando.  Ros.  de  le  sue  mani.  —  7i.  Bar.  I 
più:  A/o  Ellesponto y  là' ve  passò  Xer se.  Anisi\d.  Ma  V Ellesponto 
^we'l  passò  Serse.  —  75.  Aid.  Più  odio  là  Leandro.  —  81.  Cr. 
disnebriar.  Ros.  disdegnar.  —  82.  Pog.  Or  tu  che  se'  dinanzi ,  e 
«f  pregasti.  —  83.  Bar.  Pog.  Ros.  vuoU  udir.  —  86.  Ros.  Vaf. 
impugna. 
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Ond'eila:  Io  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  li  face, 

li)  purgherò  la  nebbia  che  ti  Cede.  90 

Lo  Sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace, 
Fece  l'uom  buono,  e  il  ben  di  queslo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace.  95 

Per  sua  dilTalta  qui  dimorò  poco: 
Per  sua  difTalla  in  pianto  e  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco.  9G 

Perchè  il  turbar^  che  sotto  da  sé  fanno 
Le  esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno,       99 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  sali  ver  lo  Ciel  tanto, 
E  libero  é  da  indi,  ove  si  serra.  102 

Or  perché  in  circuito  tutto  quanto 
L^aere  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gii  ù  rollo  il  cerchio  d'alcun  canto,       105 

In  quesla  allezza,  che  tutta  è  disciolta 
Nell'aere  vivo,  lai  molo  percole, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch'è  folla:  lOS 

E  la  percossa  pianta  tanto  puole, 

Che  delia  sua  virtule  T  aura  impregna , 

E  quella  poi  girando  inlorno  scuote:  111 

90.  Ros.  purgare.  —  91.  Bar.  e  tutte  quasi  le  edd.  dalla  Ni- 
dobeatina  in  fuori:  Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  se  piace.  — 
92.  Caet.  e  alcuni  altri.  Bar.  Md.  Le  più  tra  le  edd.  Fece  ruom 
buono  a  bene,  e  questo  loco,  Vat.  e  bene  a  questo  locOj  Diede  per 
arra  lui  r  eterna  pace.  Cliig.  (V etema  pace.  —  98.  Aid.  Vat.  f«a/- 
tazion.  —  101.  Anlald.  verso  il  Ciel.  —  102.  Val.  E  liberonne 
d'indi.  — iOÌ.  Kos.  L'aria  si  volga.  —  105.  Hos.  da  quel  canto. 


183 

E  l'altra  terra,  secondo  ch^è  degna 
Per  sé,  0  per  suo  Ciel,  coneepe  e  figlia 
Di  diverse  wlù  diverse  legna.  114 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia.  117 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  set,  d'ogni  semenza  e  piena, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.        120 

L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta^ 
Come  fiume  che  acquista  o  pèrde  lena;         125 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa. 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  l'iprende. 
Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta.  126 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccalo: 
Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende.  129 

Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato 
Eunoè  si  chiama;  e  non  adopra^ 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato.  152 

A  tutti  altri  sapori  esso  è  di  sopra  : 
E  avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scopra,       15.') 

U2.  Kos.  E  Volta  terra  —  ii5.  Ros.  e  per  suo  ciel.  —  Ì1S. 
Bar.  Non  dee  parer  di  là  poi  meraviglia.  Ros.  maraviglia.  —  i33. 
Ros.  che  il  ciel.  —  123.  Bar.  Come  l'altra  che  acquista  e  perde 
Una.  Val.  Ros.  che  aspetta.  —  i35.  Vai.  ed  altri  :  del  voler.  Cbig. 
di  volet\  —  149.  Cr.  Vat.  frutto  le  rende.  —  i31.  Bar.  e  non  mì 
adopra.  —  i55.  Cr.  esio.  Bar.  sapor  questo  è.  —  155.  1  più  :  per- 
chè più.  Ros,  Antald.  perch^io  più  non  discopra. 
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Darolli  un  corollario  ancor  per  grazia: 
Ne  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  olire  promission  leco  si  spazia.  158 

Quelli  che  anlicamenle  poelaro 
L^età  dell'oro  e  suo  stalo  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro.  lil 

Qui  fu  innocente  Tunoana  radice: 

Qui  primavera  è  sempre,  e  ogni  frullo: 
Nellare  è  questo,  di  che  ciascun  dice.  144 

Io  mi  rivolsi  addielro  allora  tutto 
A' miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
lldilo  avcvan  T  ultimo  costruUo:  147 

Poi  alla  bella  donna  tornai  il  viso. 

440.  Ro-*.  suo  slar.  —   141.  Cr.    sefpmro.  —  143.   Ros.  Tutti: 
primavera  icwpre.  —  145.  Ros.  imJietro.  — 147.  Ros.  wean. 


CANTO  XXIX. 


(untando  come  donna  innamorata. 

Continuò  col  fin  di  sue  parole, 

Beati  quorum  teda  sunt  peccala:  5 

E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole 

Per  le  selvatiche  ombre  disiando 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  io  Sole,  G 

Allor  si  mosse  conlra  il  fiume  andando 

Su  per  la  riva,  e  io  pari  dì  lei, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando.  \) 

Non  eran  cenlo  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 

Quando  le  ripe  egualmente  dier  volta 

Per  modo,  che  a  Levante  mi  rendei.  \i 

>e  anche  fu  cosi  nostra  via  molla, 


VARIAMI 


6.  Bar.    Kos.  Val.   Qnal  di  veder   qual   di  fufjoir.  —  15.  Kar. 
Ros.  ?(id.  I  più  :  eU  Le^nte. 
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Quando  la  donna  a  me  tulta  si  lorsc 

Dicendo:  Frale  mio,  guarda  e  ascolla.  i5 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse.  18 

Ma  perchè  il  balenar,  come  vien^  resta, 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva. 

Nel  mìo  pensar  dicca:  Che  cosa  è  questa?  21 
E  una  melodia  dolce  correva 

Per  l'aere  luminoso;  onde  buon  zelo 

Mi  fé' riprender  T ardimento  d'Eva,  24 

Che  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  Cielo, 

Femmina  sola  e  pur  testé  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo;  27 

Sotto  il  qual  se  di  vota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  inefTabili  delizie 

Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata.  30 

Mentre  io  m'andava  tra  tante  primizie 

Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie,  35 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  foco  acceso. 

Ci  si  fe'l'aer  sotto  ì  verdi  rami, 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso.  3G 
0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

44.  Md.  Bar.  Ros.  Pog.  Cass.  Donna  tutta  a  me.  Voi.  Vat.  Cliig. 
Quando  la  donna  mia  a  me.  —  21.  Bar.  Cr.  mio  pensier.  —  35. 
Bar.  C/r  ella.  —  29.  Bar.  avria,  -—  30.  Nfd.  Cr.  Bar.  Val.  AnL  e 
poi,  —  35.  Pog.  ancor  di  jnù,  —  34.  Antald.  in  foco  acceso.  — 
35.  Bar.  L'aere.  Ros.  si  fece  l'aere,  —  56.  Bar.  per  canti. 
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Cagion  mi  sprona  cirio  merce  ne  chiami.  59 
Or  convicn  ch'Elicona  per  me  versi, 

E  Urania  m*aiuli  col  suo  coro 

Forlì  cose  a  pensar,  metlere  in  versi.  42 

Poco  più  olire  selle  alberi  d'oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  Irallo 

Del  mezzo  ch'era  ancor  Ira  noi  e  loro:  ili 

Ma  quando  io  fui  si  presso  di  lor  fallo, 

Che  Tobbiello  comun,  che  il  senso  inganna, 

Non  perdea  per  disianza  alcun  suo  allo;  48 
La  virlù,  che  a  ragion  discorso  ammanna. 

Si  come  elli  eran  candelabri  apprese, 

E  nelle  voci  dbl  canlare,  Osanna.  51 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese. 

Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 

Di  mezza  nolle  nel  suo  mezzo  mese.  54 

lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio:  ed  esso  ini  rispose 

Con  visla  carca  di  slupor  non  meno:  57 

lodi  rendei  Taspellp  alle  alle  cose, 

Che  si  moveano  inconlro  a  noi  sì  lardi. 

Che  foran  vinle  da  novelle  spose.  60 

La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 

Si  neiralTcllo  delle  vive  luci, 

E  ciò  che  vien  direlro  a  lor  non  guardi?  65 
Genli  vidi  io  allor,  come  a  lor  duci , 


39.  Ant.  Chig.  ti  chiami,  —  43.  Ros.  forte  cosa.  —  i4.  Val.  nel 
parere  il  luogo.  —  47.  Chig.  l'obice  comun. —  50.  Bar.  Ros.  Nid. 
A\lr\: egli. —  58.  Cr.  alf altre.  —  60.  Antald.  Che  forien  giunte, 
—  62,  >iil.  Cr.  Si  nell'aspetto. 
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Venire  appresso  vestile  di  bianco: 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci.  6G 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  iianco, 

E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa , 

S*io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco.  69 
(^)uand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Che  solo  il  fìume  mi  facea  distante, 

Per  veder  meglio  ai  passi  diedi  sosta:  7^ 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante: 

Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante:  75 

Si  che  di  sopra  rìmanea  distinto 

Di  sette  liste  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  Tarco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto.  78 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso. 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  81 

Sotto  cosi  bel  Ciel,  compio  diviso ^^ 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 

(Coronati  venian  di  fiordaliso.  84 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue.  87 


ut).  Bar.  Ros.  di  qua  giammai.  —  67.  Cr.  imprendeami,  —  Ros. 
Cr.  imprendeva.  —  68.  Pog.  E  rendeami  la  sinistra  costa.  —  71. 
Vat.  Chlg.  il  lume.  —  73.  Bar.  Ros.  davanie.  —  75.  Bar.  Ros. 
Md.  Vat.  Chig.  etc.  avea.  —  76.  ^id.  Bar.  ^ì  che  li.  Voi.  Vat. 
Dì  ch'egli  sopra.  —  78.  Aid.  onde  fé* inarco.  —  79.  Bar.  Caet. 
Cas?.  Ros.  ostendali.  —  Dìon.  ostendai.  —  81.  Voi.  Vat.  Chlg. 
diece.  —  83.  Bar.  SI.  Pai.  e  aUri.  —  Cr.  e  le  più  tra  le  edd. 
Signori.  —  84.  Bar.  Ros.  fiordeliso.  —  85.  Bar.  Ros.   Benedtcfa, 
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Poscia  che  ì  fiori  e  Tallre  fresche  erbelle 
A  rtmpetlo  di  me  dall*  ailra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elellei  iH) 

Si  come  luce  luce  in  Ciel  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quatlro  animali. 
Coronali  ciascun  di  verde  fronda.  9^ 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali: 

Le  penne  piene  d' occhi;  e  gli  occhi  d'  Argo^ 
Se  fosser  vivi,  sarebber  colali.  96 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  Lellpr;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo.    i)0 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne, 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e  con  igne.         102 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi,  salvo  che  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  ]0;> 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale, 
Che  al  collo  d'un  Grifon  tirato  venne:  108 

Ed  esso  tendea  su  Y  una.  e  T  altra  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Sì  che  a  nulla,  fendendo,  facea  male.  Ili 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste: 
Le  membra  d'oro  avea,  quanto  era  uccello. 


99.  Bar.  presso  a  lor,  —  95.  Bar.  Kos.  Nid.  coronali,  —  9(). 
Antald.  S'el  fosse  vivo.  —  97.  Bar.  Md.  lor  fonne.  —  100.  Bar. 
le  dipigne.  —  101.  Bar.  le  vide.  —106.  Cr.  lo  spazzo.  —  109.  Bar. 
Antald.  Esso  lendeva  in  su.  —  111.  Val.  Chig.  Si  che  nulla. 
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E  bianche  Tali  re  di  vermiglio  misle.  114 

Non  ohe  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Affricano,  ovvero  Angusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio,  117 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto 

Per  Torazion  Jella  Terra  devota, 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  120 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 

Venian  danzando;  Puna  tanto  rossa, 

Che  a  pena  fora  dentro  al  foco  nota;  123 

L'altra  era,  come  se  le  carni  e  l'ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 

La  terza  parca  neve  testé  mossa:  126 

E  or  parean  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 

L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte.  129 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 

D'una  di  lor,  che  avea  tre  occhi  in  testa.  132 
Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ognuno  onesto  e  sodo.  135 

L' un  si  mostrava  alcun  dei  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocràte^  che  Natura 

Agli  animali  fé'  ch'ella  ha  piii  cari:  138 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 

117.  Bar.  con  quello.  —  12!.  Bar.Ros.  rota,  —  i28.  Cr.  Val.  Chig. 
e  al  canto.  —  119.  Chig.  e  lente  e  ratte.  —  154.  Cr.  e  seguaci: 
duo.  —  155.  Bar.  Val.  Ant.  Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 
Cass.  Ma  pari  in  atlOy  e  con  islato  sodo.  Nid.  Cr.  Chig.  Afa 
pari  in  atto,  ognuno  onesto  e  sodo. 


Con  una  spada  lucida  e  acuta, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'   paura.  141 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parula, 

E  direlro  da  tutti  un  veglio  solo 

Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta,  144 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 

Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo;  147 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli.  ISO 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto , 

la  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 

Parvero  aver  l'andar  più  interdetto,  155 

Fennandosi  ivi  con  le  prime  iiiscgne, 

ii3.  Chig.  E  dietro  da  tutulU.  —  145.  Ani.  col  primiero.  — 
1^7.  Val.  Chìg.  Di  sopra  al  capo. —  152.  Bar.  Ros.  studio. 


CANTO   XXX. 


Quando  il  Sellenlrion  del  primo  Cielo, 

(]he  né  occaso  mai  seppe  ne  orlo. 

Ne  d^allra  nebbia  che  di  colpa  velo,  o 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face, 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto,  6 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace 

Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso 

Al  carro  volse  su  come  a  sua  pace:  9 

K  un  di  loro,  quasi  dal  Ciel  messo. 

Veni  sponsa  de  Libano,  cantando 

(iridò  tre  volte,  e  lutti  gli  altri  appresso.        12 


VARIANTI 


8.  Kos.  ch*el  Grifone.  —  9.  Aid.  si  com'  a.  —  IO.  Ro<.  Bar.  I 
più:  da  Ciel.  —  ìì.  Aid.  Fiene  Sposa. 
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Quale  i  beali  al  novissimo  bando 
Surgeran  presli,  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestila  carne  alleviando;  '  15 

Colali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento  ad  vocem  tanti  senis 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna.  18 

Talli  dicean:  Benedictm  qui  venis, 
E  fior  gitlando  di  sopra  e  dintorno, 
Manibus  o  date  lilia  plenis.  il 

lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosala^ 
E  P altro  Ciel  di  bel  sereno  adorno,  iì 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata , 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata:  27 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiorii 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori ,  :>() 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Donna  m'apparve  sotto  verde  manto 
Veslita  di  color  di  fiamma  viva.  53 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza, 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto,  oO 

U.  Ros.  Sorgeran.  —  15.  Md.  La  rinvenuta  voce  alleviando. 
Est.  Caet.  Pat.  etc.  La  rivestita  voce  alleluiando.  —  30.  Ros.  e  di 
wpra.  —  25.  Ros.  rossata.  Bar.  arrossata.  —  27.  Ros.  Bar.  fa 
bilenca.  —  30.  NId.  giùj  le  più  fra  le  edd.  —  31.  Ros.  Bar.  .Vo- 
pra.  — 33.  Bar.  Cass.  Caet.  e  altri.  Tutte  quasi  le  edd.  conia  smt 
P^ueniaj  facendo  punto  alla  fine  del  36  verso.  —  otJ.  Bar  m- 
franto. 

oa:«te,  Voi.  III.  15 
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Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virlù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza.  59 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  eh  'io  fuor  di  puerizia  fosse,  42 

Volsimi  alla  sinistra  col  respitto, 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,     45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'  è  rimasa  che  non  tremi: 
(Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma.  48 

Ma  Virgilio  ne  avea  lasciali  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diemi:  51 

Nr  quantunque  perdeo  Pantica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre.  54 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  57 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  e  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  e  a  ben  far  la  incuora;      60 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra , 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

40.  Cr.  luce  mia,  —  43.  Molli  rispilto.  —  44.  Cr.  fanciuilin.  — ' 
152.  Kos.  portò  l^antiqua.  —  ì$6.  .\id.  Hos.  Bar,  Cas«i.  Caet.  Cr.  e 
seg.  anche.  —  57.  Ros.  slraria.  —  58.  Cr.  di  poppa  in  prora.  — 
60  Nid.  Kos.  Cass.  e  aìlri  parecchi  :  Per  qU  alti.  (Jr.  Bar.  Ant. 
Val.  e  seguaci. 
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Che  dì  necessilà  qui  si  registra,  65 

Vidi  la  donna,  che  pria  m'appario 

Velala  soUo  Fangelica  fesla, 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio.         6G 
Tulio* che  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 

Cerchialo  dalla  fronda  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta,  G9 

Regalmente  nell'alto  ancor  proterva 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva:  7:2 

Guardami  ben:  ben  son^  ben  son  Beatrice: 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu  che  qui  è  Tuom  felice?  Ili 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte: 

Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba; 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte.  7(S 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Come  ella  parve  a  me ,  perchè  d'amaro 

Senti  il  sapor  della  pielale  acerba.  81 

Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro 

Di  subilo  In  te,  Domine,  speravi, 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro.  84 

Si  come  neve  Ira  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 

Soffiala  e  stretta  dalli  venti  Schiavi,  ^7 

65.  Ros.  Bar.  vesta.  —  67.  Cr.  pendea.  —  68.  MoKJ:  dalla  fronde. 
Bos.  dalle  fronde.  •—  70.  Niil.  Ros.  Bar.  Pog.  Voi.  Vat.  e  seg.  Beai- 
mente.  —  73.  Ros.  Guardami  ben  8"  io  son  ben.  Bar.  Guardami 
ben:  son  ben,  son  ben.  Cass.  ben  sem,  ben  scm.  —  74.  Cr.  ascen- 
dere. —  78.  Pog.  tanto.  —  81.  Nid.  Ros.  Cr.  Sente.  —  81.  Ros. 
Bar.  Oltra. 
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Poi  liqucfalla  in  se  slessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 

Sì  che  par  foco  fonder  la  candela;  90 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  il  cantar  di  quei  che  notan  sempre  * 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri.  95 

Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  nie,  più  che  se  detto 
Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre?  96 

Lo  gel ,  che  m'era  intorno  al  cor  ristretto , 
Spirito  e  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto.   99 

Ella  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando ,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia:  102 

Voi  vigilate  neireterno  die. 
Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ;  1 05 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura. 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perche  sia  colpa  e  duol  d'una  misura.  lOS 

Non  pur  per  opra  delle  ruote  magne , 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine , 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne.  Ili 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine , 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova , 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine,  1i4 


92.  Cr.  ruotali.  —  93.  Cr.  ruote.  —  97.  Kos.  al  cor  dentro. 
Bar.  dentro  al  cor.  —  90.  Aid.  Balla  bocca  e  dagli  occhi.  — 
iOO.  Nid.  Bar.  Cr.  la  detta.  —  104.  Cr.  notte  né  giorno. 
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Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nova 
Virtualmente ,  che  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabii  prova.  117 

Ha  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme ,  e  non  colto  y 
Quanto  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro.  12U 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto.  125 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui.  12G 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fui  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  :  129 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera , 
Immagini  di  ben  seguendo  false , 
Che  nulla  promission  rendono  intera.  152 

Né  rimpetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  e  in  sogno  e  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse.  155 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  158 

Per  questo  visitai  T uscio  dei  morti, 
E  a  colui  che  Tha  quassù  condotto. 
Li  preghi  miei  piangendo  furon  porti.  lil 


(18.  Chlg.  piti  mahagio.  —  420.  Bar.  Quani' et  ha  più  del.  — 
iil.  Aid.  con  mio.  —  Ìi4.  Ros.  in  su  la  porta. 
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L'alio  falò  di  Dio  sarebbe  rollo, 

Se  Loie  si  passasse,  e  tal  vivanda 

Fosse  gustata  senza  alcuno  scollo  144 

Di  pentimento  ciie  lagrime  spanda. 


CANTO  XXXI. 


0  tu,  che  sei  di  là  dal  fiume  saero, 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta  ^ 
Che  pur  per  taglio  m'era  paruto  acro,  ^ 

Ricominciò  seguendo  senza  cunta, 
Di',  di'  se  questo  è  vero:  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta.  G 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa.  9 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  penso? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
lo  te  non  sono  ancor  dall'acque  offensc.         l'i 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

V\lll%^TI 

J5.  Aid.  Confuiton  paura.  —  10.  .Ni»!,  al  balestro. 
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Mi  pinsero  un  lai  Si  fuor  della  bocca: 

Al  quale  inlender  fur  meslier  le  viste.  ìli 

(bme  balestro  frange  ^  quando  scocca 

Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 

K  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca;  18 

Sì  scoppiai  io  sott'esso  grave  carco, 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco.  21 

Onde  ella  a  me:  Perentro  i  miei  desiri, 

(]Iie  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 

Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri,  Si 

Ouai  fosse  attraversate  o  quai  catene 

Trovasti^  perchè  del  passare  innanzi 

Dovessili  cosi  spogliar  la  spene?  !27 

K  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 

Terchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  30 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro 

A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose; 

E  le  labbra  a  fatica  la  formaro.  55 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 

Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose.  56 

Kd  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  noia 

La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi:  59 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 

L'accusa  del  peccalo,  in  noslra  Corte 

Hivolge  se  conlra  il  taglio  la  ruota.  42 

18.  Uos.  E  come  in  fuga.  —  i5.  Bar.  attraversasti. 
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Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 

Del  tuo  errore >  e  perchè  altra  volta 

Udendo  le  Sirene  sie  più  forte,  45 

PoD  giù  il  seme  del  piangere,  e  ascolta: 

Si  udirai,  come  in  contraria  parte 

Mover  doveati  mia  carne  sepolta.  48 

Mai  non  l*appresentò  natura  o  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 

Rinchiusa  fui,  che  sono*in  terra  sparte:  51 

E,  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  le  nel  suo  desio?  54 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 

Delle  cose  fallaci  levar  suso 

Direlro  a  me  che  non  era  più  tale.  57 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 

Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 

0  altra  vanità  con  si  breve  uso.  60 

Noovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti 

Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta.  05 

Quale  i  fanciulli  vergogando  muti 

Con   gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 

E  sé  riconoscendo,  e  ripenluti;  (ìG 

Tal  mi  stava  io:  ed  ella  disse:  Quando 

Per  udir  sei  dolente,  alza  la  barba, 

43.  Bar.  Ros.*  perchè  mo.  —  45.  Cr.  Serene.  —  49.  Cr.  \  al. 
e  arte.  —  50.  Ros.  Le  membra  belle.  —  51.  Cass.  Pat.  I  più:  e 
fhe  ton  terra  sparte.  —  55.  Chig.  proprio  strale.  —  58.  Caet. 
Chlg.  Pog.  Non  ti  dovean.  —  59.  Bar.  più  colpo.  —  60.  Bar. 
Cr.  novità.  —  64.  Ros.  Bar.  Quali  i.  —  68.  Ros.  si  è  dolente^ 
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Ei  prenderai  più  doglia  riguardando.  69 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro  ovvero  a  nostral  vento, 

Ovvero  a  quel  della  terra  d*Iarba,  72 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

Ben  conobbi  il  veien  dell'argomento.  75 

C  come  la  mia  faccia  si  distese, 

Posarsi  quelle  prime  cfealure 

Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese:  78 

E  le  mie  luci  ancor  poco  sicure 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  Qera, 

Clì'è  sola  una  persona  in  duo  nature.  81 

Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 

Vincer,  che  T altre  qui,  quando  ella  c'era.  84 
Di  penlir  si  mi  punse  ivi  T ortica, 

Che  di  tutte  altre  cose  qual  mi  torse 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nemica.  87 
Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse, 

Ch'io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi. 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 

La  donna,  ch'io  avea  trovala  sola. 

Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi.        93 

70.  Uos.  risistenza.  —  7i.  Bar.  all'  anatrai  vento.  —  75.  Uos.  il 
venen.  —  77.  Nid.  Kos.  Bar.  Chig.  eie.  Cr.  e  seguaci  :  belle.  —  7S. 
^id.  Kos.  Bar.  Caet.  e  più  aUri:  Cass.  apersion.  Cr.  apparsion. — 
8i.  Antald.  Sotto  'l  velo.  —  83.  Kos.  Ani.  ^^incerpiriemi.  —  85.  Uos. 
Bar.  Allrj  :  pentcr.  Cliig.  vimc  ivi.  —  87.  Chig.  Più  da  suo.  —  88. 
Aid.  Voi.  il  cuor.  —  90.  Bar.  la  ragion.  — 91.  Kos.  di  fuor  virtù. 
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Trailo  nVavca  nel  Game  infino  a  gola, 
E  tirandosi  me  dietro  sen  giva 
Sovresso  l'acqua ,  lieve  come  spola.  9G 

Quando  fui  presso  alla  beala  riva, 
Asperges  me  sì  dolcemente  udissi^ 
Cb'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva.      99 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi  : 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse. 
Ove  convenne  ch'Io  l'acqua  inghiottissi:         102 

lodi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105 

Noi  Siam  qui  Ninfe,  e  nel  Ciel  siamo  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle.  108 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume,  ch'è  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo.  Ili 

Cosi  cantando  cominciaro:  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi.  114 

Msser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi: 
Posto  t'abbiam  dinanzi  agli  smeraldi. 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  117 

Mille  desiri  più  che  fiamma  caldi 
Slrinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  il  Grifone  slavan  saldi.  1!20 

9S.  Kfìs.E  tircMdonù  se,  —  96.  Caet.  Ros.  Bar.  itola.  —  105. 
Ro».  Cr.  del  braccio.  —  109.  Bar.  Menrenti.  Ros.  Merenti.  — 
no.  Nid.  Ro^.  Altri,  arjuzzeran  li  tuoi.  —  115.  Voi.  rispiarmL 
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Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 

Or  con  uni^  or  con  altri  reggimenti.  i23 

Pensa,  Lettor,  s*io  mi  maravigliava; 

Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta, 

E  nell'idolo  suo  si  trasmutava  12G 

Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che  saziando  di  sé  di  sé  asseta,  129 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  alti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  caribo.  152 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti.  155 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 

La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  158 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Si  di  Parnaso  o  bevve  in  sua  cisterna,  141 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 

Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 

Là  dove  armonizzando  il  Ciel  t'adombra,  144 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 

131.  Cbfg.  Come  in  {specchio  Sol  non  oltramentL  Vat.  come  lo 
specchio  il  Sol.  —  123.  Vat.  Aniald.  Chlg.  Ros.  Or  con  altri  or  con 
altri.  —  129.  Ros.  Vat.  Chlg.  Antald.  Aid.  che  saziando  sé. — 
130.  Ros.  Bar.  di  più.  —  132.  Nid.  Ros.  Bar.  Aid.  Molti:  can- 
famio.  —  134.  Caet.  Bar.  Cr.  Altri:  la  sua,  —  136.  Ros.  Bar. 
fanne.  —  137.  Ros.  A  lui  la  vista.  Bar.  y4  lui  la  faccia.  —  141. 
Molti:  cilerna. 
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Tanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  e  allenii 

A  disbramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gii  allri  sensi  m'eran  luUi  spenti;  5 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler:  cosi  lo  santo  riso 

A  se  traeali  con  T antica  rete;  G 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 

Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

Perch'io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso.  0 

E  la  disposizion  che  a  veder  ce 


vaaia:<ti 


4.  Chig.  fissi  e  attenti.  —  4.  Or.  E  tese  quinci.  Àntuld.  a^ien. 
I  più:  a»èn.  —  5.  Antald.  Di  non  calere  j  cosi  V  santo  viso.  — 
9.  Antald.  J  se  tragieli.  —  8.  Ros.  Per  la.  —  9.  Cr.  uh  troppo. 
Ant.  non  troppo.  —  iO.  Aid.  Vat.  Chig.  La  disposizion  che  a 
veder  ee. 
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Negli  occhi  pur  teste  dal  Sol  percossi; 

Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee.  12 

Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi, 

(lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 

Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi)  15 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto.  18 

Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 

Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi;  21 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trnpassonne. 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno.  24 
Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

C  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco, 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne.  27 

La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco, 

E  Stazio,  e  io  seguita vam  la  ruota, 

Che  fea  l'orbita  sua  con  minore  arco.  50 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota 

(Colpa  di  quella,  che  al  serpente  crese) 

Temprava  i  passi  un'angelica  nota.  33 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenala  saetta,  quanto  eràmo 

i\imossi  quando  Beatrice  scese.  3G 

Ì9.  Cr.  Cod  §otto.  —  20.  Ros.  e  si  muove.  —  33.  Ros.  Voi.  Nid. 
Bar.  Che  procedeva.  —  96.  Antald.  volse  il  glorioso  carco.  — 
27.  Vat.  Sì  che  poi.  Chfg.  Si  che  da  poi,  —  30.  Cr.  Chfg.  Che 
l'orbita  facea  con.  —  33.  Ros.  Bar.  Cr.  NId.  in  angelica.  Vat.  Chig. 
»;  seguaci.  —  35.  Aid.  Difretiata.  Cr.  Disserrata. 
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lo  seDlii  mormorare  a  tulli  Adamo  : 

Poi  cercbiaro  una  pianla  dispogliala 

Di  fiori  e  d'allra  fronde  in  ciascun  ramo.  o9 
La  chioma  sua,  che  lanlo  si  dilala 

Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 

Nei  boschi  lor  per  altezza  ammirala.  ii 

Bealo  sei>  Grifon,  che  non  discindi 

Col  becco  d^esto  legno  dolce  al  gusto, 

Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre  qui(ìdi:  ili 
Cosi  d'intorno  all'albero  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  T animai  binato: 

Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.  48 

E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  pie  delia  vedova  frasca; 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  51 

Coinè  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca,  54 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 

Giunga  li  suoi  corsier  sotto  altra  stella.  57 

Hen  che  di  rote,  e  più  che  di  viole 

Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianla. 

Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole.  60 

lo  non  lo  inlesi,  né  quaggiù  si  canta 

37.  Ros.  sentia.  —  58.  Val.  cerchiata.  —  59.  Val.  IH  foglie.  Ro». 
Di  foglie  e  d'altra  fronde  con  »uo  ramo.  Aid.  d'altra  foglia.  — 
40.  Bar.  Ros  roma.  Cr.  cima.  —  41.  Cr.  quanto  ti  va  su.  —  42.  Aid. 
mirata.  —  45.  A!d.  se  non  discindi,  —  45.  Bar.  Ros.  Vat.  si  torce. 
Cr.  si  storse.  — 57.  Val.  giunta.  —  6Ì.  Ros.  qui  non  ci  si  canta. 
Cr.  Vat.  né  qui  non  si  canta.  Bar.  e  quaggiù  non  si  canta. 
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L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro ^ 

Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta.  G5 

S'io  potessi  rilrar  come  assonnerò 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro;  6tì 
Come  pintor,  che  con  esempio  pinga, 

Disegnerei  com'io  m'addormentai: 

Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  6nga:  69 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh' un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  e  un  chiamar:  Sorgi,  che  fai?  72 
Quale  a  veder  dei  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo,  75 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 

E  vinti  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti,  78 

E  videro  scemata  loro  scuola 

Cosi  dì  Moisè  come  d^Elia, 

E  al  Maestro  suo  cangiata  stola;  81 

Tal  tornai  io;  e  vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrÌ4e 

Fu  de' miei  passi  lungo  il  fiume  pria;  84 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'è  Beatrice? 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice.  S7 

66.  Cr.  Bar.  pur  vegghiar.  —  68.  Bar.  Desìgnarei  —  69.  Uo».  vttoL 
—73.  Cr.  veder  li  fioretti,  Ros.  di  fioretti  di  melo.  —  74.  Bar. 
de'tuoi  pomi.  Vat.  pome  —  76.  Md.  Piero.  — 81.  Bar.  magistro. 
—  83.  Bar.  Ros.  Sopra.  —  86.  Bar.  Ros.  Caci.  OmVclta.  —  87.  Ros. 
«erfrr. 
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Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 
Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  difTuso, 
Non  so;  però  che  già  negli  occhi  m'era 

Quella  che  ad  altro  intender  m'avea  chiuso.   95 
Sola  sedeasi  in  su  la  lerra  vera, 

Come  guardia  lasciala  li  del  plaustro 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera.  1)0 

lo  cerchio  le  facevan  di  sé  clauslro 

Le  selle  Ninfe  con  quei  lumi  in  mano, 

Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Auslro.  90 

Qoi  sarai  tu  poco  lempo  silvano, 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 

Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  Romano:        102 
Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi, 

Ritornalo  di  là  fa  che  tu  scrive:  lOo 

Cosi  Beatrice;  e  io,  che  lutto  ai  piedi 

De' suoi  comandamenti  era  de  volo, 

La  mente  e  gli  occhi,  ove  ella  volle,  diedi.   108 
Non  scese  mai  con  si  veloce  molo 

Foco  di  spessa  nube,  quando  piove. 

Da  quel  confine  che  più  è  remolo  ;  111 

Com'io  vidi  calar  Tuccel  di  Giove 

Per  l'alber  giù  rompendo  della  scorza, 


W.  Vat.  Ros.  d^'  il  grifon.  —  94.  Cr.  mera  e  nera.  —  9G.  Kos. 
«Wc  —  97.  Ros.  li  facean.  —  107.  Ros.  Di  suoi.  —  HI.  Cuet. 
Vat.  ÀDtald.  Ros.  che  pia  va  remoto.  —  113.  Aiitald.  JJvW  al- 
^  giù. 

D12ITE,   Voi.    III.  14 
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Non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove:  114 

E  feri  il  carro  di  tutta  sua  forza; 

Onde  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna 

Vinta  dall'onde  or  da  poggia  or  da  orza.  117 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Dei  trionfai  veicolo  una  volpe 

Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna.  120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 

Quanto  sofTerson  l'ossa  senza  polpe.  *    125 

Poscia  per  indi  onde  era  pria  venuta, 

L'aguglia  vidi  scender  giù  nell'arca 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta.  12ti 

I]  ({uaìe  esce  di  cor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  disse: 

0  navicella  mia,  com'mal  sei  carca!  129 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tra  ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse:  152 

E  come  vespa  che  ritraggo  l'ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.  135 

Quel,  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta, 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna  ,  1 38 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

115.  Ros.  /"m.  —  il7.  Rcs.  Val.  dall' onda,  —  120.  Ro8.  ben 
purea.  —  Ì2J.  Cr.  la  mise  in  tanta.  —  i23.  Bar.  sofferser.  Aid. 
Ros.  ìf  off  erse.  —  425.  Bar.  Ros.  Cnct.  L'aquila.  —  129.  Ro8.  con 
mal.  —  134.  Bar.  Pog.  Ros.  Tra  ambe  le  ruote.  —  158.  Bar.  Or. 
Uci.  An talli,    iutenzion  sana. 
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E  luna  e  Tallra  ruola  e  il  temo  in  Unto, 

Cile  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta.       141 
Si  trasformato  l'edificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parli  sue, 

Tre  sovra  il  temo^  e  una  in  ciascun  canto.   144 
Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ha  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 

Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue.  147 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr^esso  una  puttana  sciolta 

M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  150 

E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta. 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante; 

E  baciavansi  insieme  alcuna  volta.  155 

Ma,  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 

La  flagellò  dal  capo  infìn  le  piante.  15G 

Poi  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  perula  selva 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo  159 

Alla  puttana,  e  alla  nuova  belva. 


141  Ros.  E  trasformato  sì  il  dificio.  ^»  i47.  Cr.  in  vita.  Roì». 
Bar.  Pog.  visto  ancor.  —  149.  Bar.  sopr''  esso,  Ros.  scender  so- 
pT'eiia.  —  i50.  Antald.  N'apparve.  —  153.  Bar.  basiavansi.  Ros. 
dovasi,  —  i59.  Aotald.  Che  il  Sol  di  l$i  mi  fece  scudo. 


CANTO  XXXIII. 


Deus,  venerunt  gentes^  alternando 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  incomineiaro  lagrimando:  5 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  clic  poco 

Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria.  ti 

Ma,  poi  che  T altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò 

Rispose  colorata  come  foco:  U 

Modicum,  et  non  vìdebiiis  me; 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videhilis   me.  12 

Poi  le  si  mise  innanzi   tutte  e  sette; 


VARIANTI 


3,  Ros.  Vat.  e  lagrimando.  —  8.  Bar  ISid.  Ros.  ritta. 
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E  dopo  se,  solo  accennando,  mosse 

Me,  e  la  donna,  e  il  savio  che  risletle.  ili 

Cosi  sen  giva:  è  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  lerra   posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi   percosse;  18 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 
Mi  disse,  tanto,  che  s'io   parlo  (eco. 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  21 

Ni  come  io  fui,  come  io  doveva,  seco. 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare  omai  venendo  meco?  2i 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a' suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti,  27 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  essa  è  buono.      50 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe. 
Sì  che  non  parli  più  com'uom,  che  sogna.     55 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  ne  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe.  50 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L'aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda;         59 


<8.  Ro».  Quando  con  rocchio  gli  occhi.  —  19.  Caet.  E  contrn 
Wh  aspetto,  —  22.  Cr.  Si  to*to.  —  24.  Cr.  Nii!.  dimandarmi. 
~"26.  Bar.  a  sf<o  maggior.  Kos.  al  suo  maggior.  —  37.  Caet.  he- 
rtda.  —  38.  Bar.  Caci.  V  aquila.  —  39.  Kos.  monstro. 
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Ch'io  veggio  cerlamenle,  e  però  il  narro, 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque 

Sicuro  d'  ogni  intoppo  é  d^  ogni  sbarro,  42 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  45 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade; 

Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  abbuia:  48 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 

Senza  danno  di  pecore  e  di  biade.  51 

Tu  nota;  e  si  come  da  me  son  porte 

Queste  parole,  si  le  insegna  ai  vivi 

Del  viver  ch^è  un  correre  alla  morte:  54 

E  abbi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 

Di  non  celar  quale  hai  vista  la  pianta, 

Ch'è  or  due  volte  derubata  quivi.  57 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 

Con  bestemmia  di  fatto  ofTende  Dio, 

Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  e  in  desio 


40.  Ros.  /»  però  narro.  —  Al.  Cr.  Àddurne.  —  42.  Aid.  Ros. 
Nid.  Sicure.  —  44.  Cr.  da  Dio.  —  45.  Cr.  Di  quel,  Ros.  Caet. 
Val.  Anlald.  Con  quel.  — 47.  Ro9.  Bar.  Vat.  mt' ti  persuade.  Triv, 
«lei.  —  48.  I/edir.  Fior,  del  1481:  acuja.  Tutte  l^allre:  aUuja.  — 
49.  Ros.  le  Fata  e  le  Najade.  Bar.  le  fata  le  Najade.  Antald.  H 
fatti  e  le  Najadi.  Val.  Ma  tosto  fier  li  fatti.  —  51.  Bar.  o  di 
biade.  —  53.  Ros.  Vat.  Cosi  queste  pnrole  insegna  ai  u «Vi.  —  57. 
Cr.  dirobata.  Ros.  derobata.  —  58.  Ros.  robba.  —  59.  Roe.  6/0- 
slema.  Ros.  Val.  a  Dio. 
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Cinque  mila  anni  e  più  l'anima  prima 

Bramò  colui  che  il  md^so  in  sé  punio,  65 

Dorme  lo  ingegno  tuo ,  se  non  istima 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa 

Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima.  ()6 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  menle, 

E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa,  09 

Per  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  alPalber  moralmente.  It 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra,  e  in  peccato  tinto, 

Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto^  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto. 

Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  78 

E  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello.  81 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  desiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'aiuta?  Kl 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola, 

Ch'hai  seguitata,  e  vegga  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola;  87 

6i.  Md.  Cinquemil'  antU.  Aos.  Pog.  milia.  ^  (>7.  Ros.  slato. 
—  70.  Ro*.  circonslanzie.  —  74.  Bar.  ed  impetrato  e  tinto,  Ro». 
ed  impetralo  tinto,  —  76.  Ros.  Voglio  anco,  e  te  non  scritto  abil 
dipinto.  —  77.  Aid.  Che  te  nel  porti.  Ros.  CAe  te  ne  porte.  — 
SI.  Val.  Segnato  or  di  coi,  Ros.  Segnalo  c'è  or  di  voi. 
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E  vegga  vostra  via  dalla  divina 

Disiar  colanlo,  quanlo^si  discorda 

iDa  Irrra  il  CìeI  che  più  allo  fpslina.  90 

Ond'  io  risposi  a  lei:  Non  mi  ricorda, 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

Né  honne  coscienza  che  rimorda.  9S 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose ,  or  li  rammenta , 

Sì  come  di  Leteo  bevesti  ancòi:  9G 

E  se  dal  fumo  foco  si  argomenta, 

(Molesta  oblivion  chiaro  conchiude 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta.  99 

Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 

Quelle  scoprire  alla  tua  vista  rude.  '  \0ì 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 

Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 

Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi;  105 

Quando  s'affisser,  si  come  s'affigge 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 

Se  trova  novilate  in  sue  vesliggc,  108 

Le  selle  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 

Sovra  suoi  freddi  rivi  TAIpc  porla.  Ili 

Dinanzi  a  esse  Eufrales  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 

91.  Ros.  Gli  allrl:  Ui.  —  92.  Cr.  Slradasae  —  96.  Bar.  Come 
di  Lethe  in  bevesli  ancoi.  Md.  Kos.  Cari.  Cass.  Val.  Come  beventi 
di  Lete  ancoi.  —  404.  Uos.  Md.  Tenca  7  Sole.  —  107.  Ros. 
€ael.  Antald.  Dinanzi  a  gente.  —  108.  Cart.  Aiitald.  Rns.  o  «i* 
ve.^lifffje.  Cr.  stia  vestigye. —  ili.  Bar.  Sopra  suoi. 
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E  quasi  amici  dipartirsi  pigri.  1 1 4 

0  luce,  0  gloria  della  gente  umana  ^ 

Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega 

Da  un  principio,  e  se  da  se  lontana?  117 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 

Matelda  che  il  ti  dica  ;  e  qui  rispose, 

dome  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  120 

La  bella  donna  :  Questo  e  altre  cose 

Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura, 

(Me  Tacqua  di  Lete  non  gliel  nascose.  1:25 

E  Beatrice  :  Forse  maggior  cura, 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura,  l^iì 
Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  : 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  sei  usa, 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  \'1\) 

Oome  anima  geiitil  che  non  fa  scusa, 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 

Tosto  come  è  per  segno  fuor  dischiusa  ;  Io2 
Closì  poi  che  da  essa  preso  fui. 

La  bella  donna  mossesi,  e  a  Stazio 

Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.  Ì7)li 

S'io  avessi,  Lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  canterei  in  parte 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio:  l.i8 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 


119.  Ko<.  che  li  dica.  —  123  Bar.  Uo**.  Md.  Altri:  Letto.  — 
132.  Ko*.  che  gli  e.  Cr.  Ch\'U'c  per,  serfìw  o  eh*  vii'  è  per  svff/ìl. 
Pog.  Si  tosto  che  per  sefpto  r  fuor  dischiusa.  —  137.  (ir.  coh- 
tcrri. 
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Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deirarte.  4  41 

Io  ritornai  dalla  santissima  onda 

Rifatto  sì,  come  piante  novelle 

Kinnovellate  di  novella  fronda,  4i4 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

141.  Kos.  ii'e  il  frrfi . 


GARZONE  PRIMA 

A  DANTE  NEL  PURGATORIO 

CA.MO  II,  9i. 


Amor  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  desiosamente, 
Move  cose  di  lei  meco  sovente. 
Che  lo  intelletto  sovr*e$sc  disvia. 
Lo  suo  parlar  sì  dolcemente  sona. 
Che  r  anima  che  ascolta  e  che  lo  sente, 
Pice:  0  me  lassa,  ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia  ì 
E  certo  e' mi  convien  lasciare  in  pria. 
S'io  Yo* trattar  di  quel  ch'odo  di  lei. 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  ^comprende  : 
E  di  quel  che  s'intende 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 
Dunque,  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
Ch'entreran  nella  lode  di  costei, 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 
E  il  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 


220 


Non  vede  il  Sol  che  tutto  il  mondo  gira 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogni  intelletto  di  lassù  la  mira: 
E  quella  gente,  che  qui  s* innamora 
Ne'lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace. 
Suo  esser  tanto  a  quei,  che  gliel  dà,  piace, 
Che  infonde  sempre  in  lei  la  suavirtute, 
Oltre  il  domando  di  nostra  natura. 
La  sua  anima  pura, 
Che  riceve  da  lui  questa  salute, 
Lo  manifesta  in  quel  eh* ella  conduce; 
Che  in  sue  bellezze  son  cose  vedute, 
Che  gli  occhi  di  color,  dove  ella  luce, 
.Ne  mandan  messi  al  cor  picn  di  desiri, 
Che  prendon  aere,  e  diventan  sospiri. 

In  lei  discende  la  virtù  divina. 
Siccome  face  in  Angelo  che  vede: 
\\  qiial  donna  gentil  questo  non  crede. 
Tarli  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui. 
(juivi,  dov*ella  parla,  si  dichina 
Vìi  Angiolo  dal  Ciel,  che  reca  fede. 
Come  ralto  valor,  eh*  ella  possiede, 
È  oltre  a  quel  che  si  conviene  a  nui. 
(ìli  atti  soavi,  ch'ella  mostra  altrui. 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova. 
In  quella  voce  i;he  la  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire: 
Gentile  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova: 
K  hello  è  tanto,  quanto  leP  simiglia. 
\\.  puossi  dir,  che  il  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia. 
On'^e  la  fede  nostra  è  ajutata; 
IVrò  fu  tal  da  eterno  ordinata. 


22i 


Cose  appariscon  nello  suo  aspetto, 
Che  mostran  de*  piacer  del  l*aradiso: 
Dico  Degli  occhi,  e  nel  sao  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor,  come  a  suo  loco. 
Elle  soYerchian  lo  nostro  intelletto. 
Come  raggio  di  Sole  un  frale  viso; 
E  perch'  io  non  le  posso  mirar  fiso. 
Mi  coDvien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco. 
Animate  d*an  spirito  gentile, 
Ch*è  creatore  d*ogni  pensier  buono: 
E  rompon  come  tuono 
GÌ'  innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  beliate 
Biasmar,  per  non  parer  queta  e  umile. 
Miri  costei,  eh' è  esemplo  d'umiliate. 
Quest'è  colei,  che  umilia  ogni  perverso  : 
Costei  pensò  chi  mosse  T  universo. 

Canzone  e*  par,  che  tu  parli  contraro, 
Al  dir  d'una  Sorella,  che  tu  hai; 
Che  questa  donna,  che  tanto  umil  fai» 
Ella  la  chiama  fera,  e  disdegnosa. 
Tu  sai  che  il  Ciel  sempre  è  lucente  e  chiaro, 
E  quanto  in  sé  non  si  turba  giammai; 
Ma  li  nostri  occhi,  per  cagioni  assai, 
Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa; 
Così  quand'ella  la  chiama  orgogliosa, 
Non  considera  lei  secondo  il  vero; 
Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parca. 
Che  l'anima  temea, 
E  teme  ancora  si,  che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggio  là  ov'ella  mi  sente. 
Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere: 
E  quando  poi  a  lei  ti  rappresento. 
Dirai:  madonna,  s'ello  v'è  a  grato, 
Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 
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CANZOISE   SECONDA 

DA  BOUGGIU^^TA  POETA  NBL  PURGATORIO 

CAXTO  XXIV,   51. 


Donne  che  avete  intelletto  d*  Amore, 
lo  yo*con  voi  della  mia  donna  dire; 
Non  perch'io  creda  sua  laude  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente, 
lo  dico,  che,  pensando  il  suo  valore. 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire, 
Che  s*io  allora  non  perdessi  ardire 
Farei,  parlando,  innamorar  la  gente: 
Ed  io  non  vo' parlar  sì  altamente 
Ch*io  divenissi  per  temenza  vile; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
A  rispetto  di  lei  leggeramente. 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui. 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto, 
E  dice  :  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  neiratto,  che  procede 
D'un*anima,  che  in  fin  quassù  risplende: 
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Lo  Cielo»  che  non  ha  altro  difetto 

Che  d*ayer  lei,  al  suo  signor  la  chiede  : 

E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede: 

Sola  pietà  nostra  parte  difende 

Che  parla  Iddio,  che  di  Madonna  intende  : 

Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace, 

Che  vostra  speme  sia  quanto'  mi  piace 

Là  oy'è  alcun  che  perder  lei  s* attende; 

E  che  dirà  nell*  inferno  a*  malnati  : 

Io  vidi  la  sperania  de*  Beati. 

Madonna  è  desiata  in  V  alto  Cielo  : 
Or  vo*di  sua  virtù  farvi  sapere. 
Dico:  qaal  vuol  gentil  donna  parere, 
Vada  con  lei,  che  quando  va  per  via, 
Gitta  ne' cor  villani  Amore  un  gelo; 
Per  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia,  e  pere: 
E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere, 
Diverria  nobil  cosa,  o  si  morria  : 
E  quando  trova  alcun,  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute; 
Che  gli  avvien  ciò  che  gli  dona  salute  ; 
E  sì  r  umilia,  ch'ogni  offesa  obblia. 
Ancor  le  ha  Dìo  per  maggior  grazia  dato, 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  cosa  mortale 
Com' esser  può  si  adoma,  e  si  pura? 
Poi  la  riguarda,  e  fra  se  stesso  giura. 
Che  Dio  ne  intende  di  far  cosa  nova. 
Color  di.  perla  quasi  informa,  quale 
Conviene  a  donna  aver  non  fuor  misura. 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura; 
Per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova: 
Degli  occhi  suoi,  comecch'ella  li  mova. 
Escono  spirti  d'Amore  infiammati, 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual  che  allor  lì  guati, 
p  assan  si  che  il  cor  ciascun  ritrova. 
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Voi  le  vedete  amor  pinto  nel  viso, 
Ove  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 
Canzone,  io  so,  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai,  quando  t^avrò  avansaU 
Or  t* ammonisco,  percliMo  t'ho  allevata 
Fer  figliuola  d*Amor,  giovane  e  piana, 
Che  dove  giugni,  tu  dichi  pregando: 
Insognatemi  gir,  eh*  io  son  mandata 
A  quella,  di  cui  lode  io  sono  ornata  : 
E  se  non  vogli  andar,  siccome  vana, 
Non  ristare,  ove  sia  gente  villana: 
Ingegnati,  se  puoi,  d* esser  palese 
Solo  con  donna,  o  con  uomo  cortese, 
Che  ti  merranno  per  la  via  tostana: 
Tu  troverai  amor  con  esso  lei  ; 
Raccomandami  a  lor,  come  tu  dei. 
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Devolissimus  suus  Danles  Allagherius  Plorenlinus 
oaiione,  non  moribus,  vitam  optai  per  tempora  diu- 

(f)  Avrei,  come  d'altre  lettere  apposte  a  Dante,  dubitato  anche 
deirautenticità  di  questa  Dedicatoria;  quantunque  dettata  in  latino, 
e  con  tutti  gli  indizi  dello  stile  e  della  mente  di  Dante,  e  nominala 
nella  vita  del  poeta  da  Giovanni  Boccaccio,  dov'ei  nondimeno, 
parlando  perplesso  d'altre  dedicatorie,  improbabili,  indurrebbe 
iospetti  altresì  Intorno  a  questa  (^.  Disc,  sul  lesto J.  Tuttavia 
deir altre  non  cita  parole,  e  di  questa  a  Cane  si  giova  nel  suo  co- 
Moto.  Il  titolo  di  Grande  a  Cane  della  Scala  mi  farebbe  forza, 
da  che  non  veggo  eh'  altri  osservi  come  Cane  Grande  non  fu  nome 
suo  distintivo,  bensì  d'uno  de' suoi  successori.  Pure  e  P anacro- 
nismo e  la  giunta  di  titoli  erano  solita  libertà  degli  amanuensi. 
Primo  a  farne  parola  intorno  air  anno  1570  fu  Jacopo  Mazzoni 
nella  tua  Difesa  di  Dante. 

DAMTI,    Voi.     III.  io 
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tnrna  fa^Iicom^  et  gloriosi  nominis  perpetuum  incrf- 
mentuTD. 

Inclytce  vestrae  magoificcntiae  laus,  quam  fama  vi- 
gli voiilanter  disseminai,  sic  dislrahil  in  diversa  dì- 
versos,  ul  boa  in  spe  su»  posterilalis  aiiottat;  bus» 
exlerminii  deiicial  in  lerrorem.  Hoc  quidem  prseco- 
nium,  el  facta  modernorum  exsuperans  lanquam  veri 
essentia  iaiius  afbilrabar  alii  saperflnum.  Verum  ne 
diuturna  n»e  nimis  incerliludo  suspenderei,  velul 
Auslri  Regina  Ilyerusalem  petiii,  velut  Pallas  petiit 
Ileliconam,  Veronam  petii  fìdis  oculis  discursurus, 
audila  ubique  magnalia  veslra.  Vidi  beneficia  sìinul, 
el  leligi.  El  quemadmodum  prius  dictorum  suspica- 
bar  excessum;  sic  posierius  ipsa  facla  eccessiva  co- 
gnovi.  i^uo  factum  esl,  ut  ex  auditu  solo,  eum  qua-' 
ilam  animi  subjectione  benevolus  prius  exlilerim; 
secundum  ex  yisu  primordii,  et  devolissimus,  et  ami- 
ens.  Nec  reor  amici  nomen  assumens,  ul  nonnulli 
forsilan  objeclarenl,  reatum  prsesumplionis  incurrere, 
eum  non  minus  dispares  conneclanlur,  quam  pares 
amicilise  sacramento,  nec  non  deleclabiles,  et  utiles 
amicilias  inspicere  libeal  illis.  Perssepius  inspieìenti 
patebiu  prseminentes  inferioribus  conjugari  personas. 

El  si  ad  veram,  ac  per  se  amiciliam  lorqueàtur 
inloitus,  nonne  illustrium,  summorumque  Principom 
plcrumque  viros  fortuna  obscuros,  honeslale  prse*- 
claros  amicos  fuisse  conslabil?  Quidni?  eum  etiam 
Dei,  et  hominis  amicitia  nequaquam  impedialur  ex- 
oessu.  Qnod  si  cuiquam,  quod  asseriiur,  videatur 
indignum,  Spiritual  Sanclum  audial  amiciliam  suse  par- 
tìcipes  quosdam  homines  profiienlenL  Nam  in  Sapien- 
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lia  de  sapieaiia  legilur:  Quoniam  ttifinitus  tliesan- 
ru$  est  liomnibiLS,  quo  qui  usi  sunt,  participes  facti 
mnl  atmcitiw  Dei.  Sed  babet  imperilia  vulgi  sine 
discrelione  judicium.  Et  qaeoiadmoduin  Solem  pe- 
dalia  iDagniludiois  arbilratur,  sic  et  circa  anam  vel 
alleram  rem  credulilate  decipilur.  Nos  enim,  qaibus 
oplimuni ,  qiiod  est  in  nobis ,  noscere  daium  est , 
Gneconim  vestigia  seclari  non  decel,  quinimmo  suis 
erroribus  obviare  tenemur  :  Nam  inteilectu  ac  ratione 
degentes  divina  quadam  liberiate,  et  ratione  dotati 
aullis  coDSuetudinibus  astringimur.  Nec  mirum:  cum 
Dee  ipsi  legibus,  sed  ipsis  leges  potius  dirigantur. 
Liquet  igitur,  quod  superius  dixi,  me  scilicet  esse 
devoiissimum,  et  amicum  nulialenus  esse  pra^sum- 
pium.  Praeferens  ergo  amicitiam  vcstram,  quasi  the- 
saurum  clarissimum,  providentia  diligenti,  et  accu- 
rata sollicitudine  iliam  servare  desidero. 

Itaque  cum  dogmalibus  moralis  negotii  amicitiam, 
ad  quam  et  salvarì  analogo  doceatur  ad  retribuen- 
dum  prò  collalis  benefìciis,  qui  semel  analogia  sequi 
mihi  votivuD)  est,  et  propter  quod  munuscula  mea 
siepe  multum  conspexi,  et  ab  invicem  segregavi, 
Dee  non  segregala  percensui,  dignumque  cujusque 
vobis  inqoirens.  Ncque  ^ipsum  prseminenlise  vestra^ 
eongruum  comperii  ^  magisque  comoediai!  sublimeni 
canlieam,  quse  decoratur  titulo  Paradisi,  et  illam  sub 
presenti  epistola,  tanquam  sub  epigrammale  proprio, 
dedicatam  vobis  adscribo,  vobis  offero,  vobis  deni- 
qae  recommendo.  lUud  quoque  pr^elerire  silentiosim- 
pliciter  ìnardescens  non  sinit  aiTectus,  quod  in  bac 
donatione  plus  dono,  quam  Domino,  et  honoris  fam» 
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ferri  videri  polest.  Quinimmo  cum  ejus  iilulum  jam 
prsesagium  de  gloria  nomÌDÌs  amplianda  salis  aiien- 
lius  rnìlìi  Yidcbalur  expressisse,  quod  de  proposito. 
Sed  lenellus  gralias  veslrie,  quam  silio,  vitam  par- 
vipendens,  a  primordio  metano  praefixam  urgebit  ul- 
lerius.  Itaque  formula  €onsummala  epistolse  ad  in- 
iroductionem  oblati  operis,  aliquod  sub  lectoris 
officio  compendiosum  aggrediar.  Sicut  dixit  Philoso- 
phus  in  2  Melaphys.  sicut  res  se  habetad  esse^sic 
se  liabet  ad  veritatem,  cujus  ratio  est.  Quia  verìtas 
de  re,  quae  in  ventate  consistil,  tanquam  in  subjecto 
est  simililudo  perfecla  rei,  sicut  est:  eorum  vero, 
quae  sunt,  quaedatn  sic  sunt,  ut  habeant  esse  abso- 
lulvim  in  se,  quaedam  sunt  ila,  ut  habeant  esse  depen- 
<leqs  ab  alio  per  relationem  quandam,  ut  ea  tempore 
esse,  et  ad  aiiud  se  habere,  ul  relativa:  sicut  pater, 
ol  filius:  dominus,  et  servus:  duplum,  et  dimidiam: 
totum,  et  pars,  et  hujusmodi,  in  quantum  talia,  prop- 
ter  quodque  esse  talium,  dependent  ab  alio,  conse- 
quens  est  quod  eorum  veritas  ab  alio  dependeat. 
Ignorato  enim  dimidio  nunquam  cognoscitur  duplom, 
et  sic  de  aliis.  Volentes  igilur  aliqualem  introduc- 
lionem  tradere  de  parie  operis  alicujas,  oportet  a- 
liquam  notitiam  tradere  de  loto,  cujus  est  pars.  Qua- 
propter  et  ego  volens  de  parte  supra  nominata  to- 
lius  comcndìaB  aliquid  tradere  per  modum  introduc- 
lionis  aliquid  de  loto  opere  prsemittere  existimavi, 
ut  facilior,  et  perfeclior  sii  ad  partesinlroitus.  Sex  igi- 
lur sunt,  quas  in  principio  cujusque  doclrinalis  operis 
inquirenda  sunt,  videlicet,  factum,  agens,  forma, 
finis,  libri  titulus,  et  genu$  philosophiije.  De  islis  tria 


229 

sani,  in  qaibus  pars  isla,  qnam  vobis  deslinare  prò- 
posai,  variatDf  a  loto,  sciJicet  subjectunìy  forma  et 
liiulus:  in  aliis  vero  non  variatnr,  sicul  apparci 
ioppicienti:  et  ideo  circa  consìderalionem  de  loto 
isla  Ina  inquirenda  seorsim  sunt.  Quo  faclo,  salis 
palebil  ad  introduclionem  parlis.  Deinde  inquiremus 
alia  tria  non  solum  per  respeclum  ad  totum,  sed 
eiiam  per  respeclum  ad  ipsam  parlem  oblalam.  Ad 
evidentiam  ilaque  dlcendorum  sciendum  esl,  quod 
isliua  operis  non  est  simplex  sensus,  immo  dici  po- 
tasi PoKsensuum ,  hoc  esl  plurium  sensuum.  Nnm 
prìroits  sensus  est,  qui  habelur  per  lilteram,  alius 
esL,  qui  habelur  per  significata  per  litteram.  Et  pri- 
nius  dicilur  lilleralis,  secundiis  vero  allegoricus,  sive 
moralis  qui  modus  Iractandi  ul  melius  paleal,  po- 
tasi considerari  in  his  vcrsibus.  fn  exitu  Israel  tifi 
jEgypio  domm  Jacob  de  poppilo  barbaro.  Facta  est 
Judaa  sanetìficatìo  ejus,  Israel  potestas  ejus.  Nam 
si  lìUeram  solam  inspiciamus,  significalur  nobis  exi- 
IBS  filiorum  Israel  de  iCgj'pto  tempore  Moysis ,  si 
allegoriam,  nobis  significalur  noslra  redemplio  facta 
per  Chrislam,  si  moralem  sensum,  significalur  nobis 
conversio  animse  de  iuclu,  et  miseria  peccali  ad  sla- 
lom grati»,  si  analogicumv  significalur  exilus  animse 
sancto  ab  bujus  eorruplionis  servilule  ad  selernam 
gloriae  liberlalem.  Et  quomodo  isti  sensus  myslici 
variis  appellanlur  nominibus,  generaliter  omnes  de- 
cipì  possunl,  allegorici  cum  sinl  a  lilterali,  sive  hi- 
sloriaii  diversi.  Nam  allegoria  dicilur  k'Xkr,ycf,loL  grsece, 
quod  in  lalinum  dicitur  alienum,  sive  divcrsum.  His 
visis  manifestum  est,  quod  duplex  oporlel  esse  sub- 
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jeclam,  circa  quod  corranl  alteroi  sensus.  Et  ideo 
ridendum  esl  de  subjeelo  liujos  operis,  prout  ad 
lilleram  accipilar.  Deinde  de  sabjeclo,  proul  allego- 
rice  sentenliatar.  Est  ergo  sabjectam  lolius  operìs 
liUeraliter  lantom  accepti  status  animaram  posi  mor- 
tem  simplieiter  sumptus.  Nam  de  ilio,  et  circa  illam 
tolius  operis  versatar  processus.  Si  vero  accipialar 
ex  ìstis  verbis,  colligere  potes,  qaod  secundam  al- 
iegoricam  sensnm  Poeta  agit  de  Inferno  isto,  in  qao 
peregrinando,  ut  viatores  tnereri,  et  demereri  pos- 
sumus.  Si  vero  accipiatur  opus  allegorice,  sabjectam 
est  homo,  prout  merendo,  et  demerendo  per  arbitrii 
libertatem  Justiti»  prsRmianti,  et  punienti  obnoxias 
est.  Forma  vero  est  duplex,  forma  traetatus,  et  forma 
traelandi:  forma  tractatus  est  triplex  secondum  tri- 
plicem  divisionem. 

Prima  divisio  est,  qua  lotum  opus  dividitur  in 
tres  canticas.  Secnnda,  qua  quaelibet  cantica  dividitnr 
in  cantus.  Tertia ,  qua  quilibel  canlu$  dividitur  in 
rhylhmos.  Forma  sive  modus  tractandi  est  poeticas 
fictivus,  descriptivus,  digressivus,  iransumptivas,  et 
cum  hoc  definiti vus,  divisivus,  probativus,  improba- 
tivus,  et  exemplorum  positìvus.  Libri  titulas  est: 
Incipit  Comcedia  Dantis  Allaglierii  Fiorentini  naiione 
non  moribus,  ad  cujus  notitiam  ^ciendum  est,  cpiod 
Comoedia  dicitur  a  Comos  Villa ,  et  Oda  <)uod  est 
Cantus.  linde  Gomoedia  quasi  villanus  cantus,  et  est 
comoedia  genus  quoddam  poeticse  narrationis  ab  om- 
nibus aliis  differens.  DifFert  ergo  a  Tragoedia  in  ma* 
teria  per  hoc,  quod  Tragoedia  in  principio  est  ad- 
mirabilia,  et  quieta,  in  fine  sive  exìtu  foelida,  et  bor^ 
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ribilis ,.  et  dicitur  propler  hoc  a  Iragos  quod  est 
hircus,  el  oi/a,  quasi  canlus  hircinus,  idesi  foelidus 
ad  luodum  birci,  ut  palet  per  Senecam  in  suis  Tra- 
^diis.  Gomoedia  vero  iuchoat  asperitalem  alicujus 
rei.  Sed  ejus  materia  prospere  termipalur  :  ut  palet 
per  Tereniìum  in  suis  comoediis,  et  bine  cousueve- 
rant  dietaiores  quidam  in  suis  salulalionibus  dicere 
loco  salotis,  Tragieum  principium,  et  Comicum  Gnein. 
Similiter  dìfferunt  in  modo  ioquendi,  eiale,  et  su- 
blime Tragcedia,  Gomoedia  vero  remisse  et  bumiliter 
sìeul  vait  Horatius  in  sua  Poeti;:a.  Ubi  licentia  aliter 
Comicos,  ut  Tragoedos  loqui:  et  sic  e  converso. 

Inter dum  latHen  et  oocem  com(cdia  toWt, 
Iratuiqne  Chretne»  tumido  delitigai  ore  ; 
Et  trtuficn*  plerumque  dolel  sermone  pedettrL 
Telephut,  et  Peleui  e  (e. 

Et  per  hoc  palet,  quod  comoedia  dicitur  praesens 
opas.  Nam  si  ad  materiam  despiciamus,  a  principio 
horribilis,  et  fietida  est,  quia  infernus  ;  in  (ine  pro- 
spera, desiderabilis,  el  grata,  quia  Paradisus  :  si  ad 
modum  loquendi,  remissus  est  modus  et  bumilis,  quia 
locutio  vutgaris,  in  qua  et  muliercul»  communicant. 
Et  sic  palei,  quare  comoedia  dicitur.  Sunl  el  alia  ge- 
«era  narralìonum  poeticarum.  Scilicet  Carmen  bucoli- 
cum.  Elegia,  Satyra,  et  Sentenlia  votiva;  ut  eliam 
per  Horatium  patere  potest  in  sua  Poetica  :  sed  de 
istisad  pr»sens  nil  dicendum  est.  Potest  amodo  patere, 
quomndodo  assignandum  sii  subjeclum  parlis  oblata*. 
?iaro  si  lothis  operis  lilteraliler  sumpli  sic  est  sub- 
jeclum ,  slalus  anintarum  post  morlcm  non  con- 
iracUis ,  sed  simpliciler  acceplus,  manifeslum  est. 
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quod  hac  in  parie  talis  status  est  subjeclum ,  non 
eonlracliis,  seilic  et  status  animarum  beatarum  posi 
niortem.  Et  si  tolius  operìs  aIlep;orice  sumpti  subjeclum 
est  homo,  prout  merendo,  et  demerendo  per  arbiirìi 
liberlatem  est  justitiae  prsemianli,  et  punienti  obno- 
xius,  manifestum  est ,  in  liac  parte  hoc  subjectnm 
contrahi:  et  est  homo,  prout  obnoxius  est  justitiae 
priemianti;  et  sic  patebit  de  forma  partis  per  for- 
mam  obsignatam  totius.  Nam  si  forma  Iractatns  in 
toto  est  triplex ,  in  hac  parte  tantum  est  duplex , 
scilicet,  divisio  canticorum,  et  rhyihmorum.  Non  ejus 
polest  esse  prò  firma  divisio  prima  :cum  ista  pars 
sit  primae  divisionis. 

Patet  etiam  libri  titulus  ;  seu  de  libri  titolo.  Nam 
titulus  totius  libri  est  :  Incipit  (^omwdia.  Titulus  autem 
liujus  partis  est;  /ncìpUCMntk'O  (ertinCoìììcedice Dantis, 
qUi%  dicitur  Paradisvs.  Inquìsitis  bis  tribus,  in  quibus 
variatur  pars  a  toto,  videndum  est  de  aliis  tribus, 
in  quibus  yariatio  nulla  est  a  toio.  Agens  igitur  to- 
tius, et  partis  est  ilio,  qui  dicius  est,  et  totaliter  esse 
videtur.  Finis  totius,  et  partis  esse  posse!  mulliplex, 
scilicet  propinquus,  et  remolus.  Sed  omissa  subtìlt 
investigatione,  dieendum  est  breviter,  quod  finis  to- 
tius, et  partis  est  removere  viventes  in  hac  vita  de 
statu  miserile,  et  perducere  ad  statum  felicit^tis.  Gè- 
nus  philosopliiae,  sub  quo  hic  in  toto,  et  parte  pro-< 
eeditur,  est  morale  negotium ,  seu  Ethica  ,  quia  noi> 
ad  speculandum,  sed  ad  opus  inventum  est  totum, 
et  pars.  Nam  si  et  in  aKquò  loco  ,  vel  passu  per- 
traclatur  ad  modum  speculativi  negolii,  hoc  non  est 
gratia  speculativi  negotii,  sed  gratia  operis,  quin^ 
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ot  aìi  Philosophus  ìd  2.  Melaphys.  ad  aliquid  ,  et 
Dunc  speculantur  pratici  alìquando.  Ilis  ilaque  prse- 
missis  ad  exposilionem  litlerse  secundum  quandam 
praelibalionem  accedendum  esl.  Quod  de  expo9Ìiione 
liUerae,  dìI  aliud  esl,  quam  formae  operis  manifesla- 
iio.  Dividiiur  ergo  ista  pars,  scu  ista  lerlia  Gamica, 
qu»  Paradisos  diciiur,  principali  ter  in  duas  partes, 
scilicet  in  Prologum,  et  Parleni  excusativam.  Pars 
secunda  incipit  ibi  :  Sur  giù  mortalibus  per  diversa» 
fauces.  De  parte  prima  sciendum  est,  quod  quam- 
vis  communi  ratioue  posset  dici  exordium;  proprie 
aulem  loquendo  non  debet  dici  nisi  Prologus  :  quod 
Philosophus  in  2.  Rbetor.  videlur  innuere,  ubi  dicil, 
qqod  proemium  est  in  oratione  rhelorica,  sicut  Pro- 
logus in  Poetica ,  et  praeludium  in  festìnatione.  Est 
eliam  prsnolandum,  quod  prseviatio  isla,  qu»  com- 
muniter  exordium  dici  polest,  aliter  (it  a  Poetis  , 
aliier  fit  a  Rhetoribus.  Rhelores  enim  consuevere 
prslibare  dicenda,  ut  animum  comparent  auditoris. 
Sed  Poetee  non  solum  hoc  faciunt ,  quinimmo  post 
haec  invocationem  quandam  emiltunt.  Et  hoc  est  eis 
conveniens  ,  quia  mulla  invocatione  opus  est  eis , 
cam  aliquid  contra  communem  modum  hominum  a 
saperioribus  subslantiis  pelendum  esl,  quasi  divinum 
qooddam  munus.  Ergo  prsesens  prologus  dividiiur 
in  partes  duas,  quia  in  prima  pra^millitur  quid  di- 
eendum  sil^  in  secunda  invocalur  Apollo,  et  incipit 
secunda  pars  ibi:  0  bone  Apollo  ad  uUimiim  la- 
borew.  Propler  prìmam  partem  nolandum,  quod  ad 
bene  exordiendum  Iria  requirunlur,  ul  dicit  Tuilius 
in  nova  rhelorica,  scilicet  ut  benevolum,  altentum, 
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et  docilem  reddat  aliquis  andilorem,  et  hoc  maxime 
in  admirabili  genere  causse,  ut  ipsemet  Tullias  dicit. 
Cum  ergo  materia  ,  circa  quam  versatar  praBsens 
traclalas  ,  sit  admirabilis  ;  et  propterea  ad  admira- 
bile  reducenda  ,  ista  Iria  intenduntur  in  priDcipio 
exordii  ,  sive  prologi.  Nam  dicit  se  dicturam  ea , 
quse  qui  vidit  in  primo  C(bIo,  relinere  non  potuit. 
In  quo  diclo  omnia  illa  tria  comprebenduntar,  nam 
in  ulilitate  dicendorum  benevolentia  parafar  :  in  ad- 
mirabilitale  altentio  :  in  possibilitate  docililas  :  uti- 
lilatem  innuit,  cum  recitatnrum  se  dicit  ea  quae  ma- 
xime allectiva  sunt  desideri!  humani,  scilicet  Gaudia 
Paradisi  ;  admìrabilitatem  tangit,  cum  promittit  se  tam 
ardua,  tam  sublimia  dicere,  scilicet  conditiones  Regni 
Gcelestis  ;  possibilitatem  ostendit ,  cum  dicit ,  se  di- 
cturum  quae  mente  retinere  potuit  :  si  enim  ipsi,  et 
alii  poterunt.  Ila^c  omnia  tanguntur  in»verbis  illis, 
ubi  dicit  se  fuisse  in  primo  coelo ,  et  quod  di  cere 
vult  de  Regno  Coelesti  quicqurd  in  mente  sua,  quasi 
thesaurus  potuit  retinere.  Viso  igilur  de  bonitate,  te 
perfeclione,  prim»  parli  Prologi  ad  litteram  acce- 
datur. 

Dicit  ergo,  quod  gloria  primi  motoris,  qui  Deus 
est ,  in  omnibus  partibus  universi  resplendet ,  sed 
ita,  ut  in  aliqua  magis,  in  aliqua  minus.  Quod  au- 
tem  ubique  resplendeat,  ratio,  et  auctoritas  mani- 
festat.  Ratio  sic  :  Omne  quod  est,  aut  habet  esse  a 
se,  aut  ab  aiiis.  Sed  constat,  quod  habere  esse  a  se 
non  convenit  nisi  uni,  scilicet  primo,  seu  principio, 
qui  Deus  est,  cum  habcro  esse  non  arguat  per  se 
ueeesse  est,  et  perse  necesse  esse  non  competat  nisi  uni; 
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sdiicet  primo,  seu  principio,  quod  est  causa  omnium  ; 
erigo  omnia  quaB  aunl  prseter  ipsum  babenlesse  ab  aliis. 
Slargo  accìpialur  ultimum  in  universo,  non  quodcum- 
que  mahifeslum  est ,  quod  id  habet  esse  ab  aliquo, 
et  iilod,  a  quo  habet  a  se,  vel  ab  aliquo.  Si  a  se,  sic 
est  primom,  si  ab  aliquo,  et  ifiud  simililer,  vel  a 
se,  vel  ab  aliquo,  et  est  naturaliter,  et  esset  sic  pro- 
eedere  in  inflnitum  in  causis  agentibus,  ut  proba- 
tur  in  3  Metapbys.  erit  devenire  ad  primum,  qui 
Deus  est,  et  sic  mediate  vel  immediate,  omoe  quod 
habet  esse  ab  eo,  quia  ex  eo  quod  causa  secunda 
recipil,  a  prima  influit  super  causalum  ad  modum 
recipientis,  et  respicientis  radium,  propter  quod  causa 
prtma  est  magis  causa.  Et  hoc  dicitur  in  libro  de 
causis,  quod  omnis  causa  primaria  plus  influit  su- 
per suum  causatum,  quam  causa  universalis  secunda. 
Sed  hoc  quantum  ad  esse.  Quantum  vero  ad  essen- 
tiam  probo  sic.  Omnis  essentia  prsBter  primam  est 
causata;  aliter  essent  plura,  qu»  esscnt  perse  ne- 
cesse,  quod  est  impossibile,  quia  causatum  est  vel 
a  natura  vel  ab  intellectu,  cum  natura  sit  opus  in- 
telligentiae.  Omne  ergo  quod  est  causatum,  est  cau- 
satum ab  aliquo  intellectu  mediale,  vel  immediate. 
Cum  ergo  virtus  sequatur  essentiam,  cujus  est  vir- 
tus  ,  si  essentia  sit  intellectiva ,  est  tota ,  et  unius 
quod  causat  ;  et  sic  quemadmodum  prius  quam  de- 
veniret  erat  ad  primam  causam  ipsius  esse,  sic  nunc 
essenti»  et  virtutis  ;  propter  quod  patet,  quod  omnis 
essentia,  et  virtus  procedil  a  prima,  et  inteiligenlia^ 
inferiores  recipiant  quasi  a  radiante,  et  reddant  ra- 
dios  superioris  ad  suum  inferius  ad  modum  specu* 
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lorum,  quod  sali8  aperte  tangere  videlur  Dionysius 
de  Coelesli  Hìerarchia  loquens.  El  propler  hoc  dici- 
tur  in  libro  de.causis,  quod  omnis  intelligenlia  est 
piena  formis.  Patet  ergo  quomodo  ratio  manifeatat, 
divinum  lumen  ^  id  est  divinane  bonitatem,  sapien- 
tiam,  et  virtulem  re^lendere  ubique.  Simililer  etiam 
ac  scientia  facii  auctorilas  :  dicit  enim  Spiritus  San- 
ctus per  Jeremiam  :  Ccelum  et  Terram  ego  ùnpleo, 
et  in  Psalmo  :  Quo  ibo  a  spiriiu  tuo,  et  quo  a  fa- 
eie  tua  fugiam  f  Si  ascenderò  in  Ccelum ,  tu  iUic 
es  ,  ^t  descendero  in  Infemum  ;  ades.  Et  Sapieniia 
dicit ,  quod  Spiritiis  Domini  replevit  orbem  terra- 
rum.  Et  Ecclesiastici  42.  Gloria  Domini  plenum  est 
opus  ejus.  Quod  etiam  scriptura  Paganorum  conte- 
statur,.  nam  Lucanus  in  nono  : 

Juppiter  est  quodcumque  vidfSj  quodcumque  moverii  (1). 

Bene  ergo  dictum,  quod  dicimus  :  radius,  aeu  di- 
vina gloria  per  universum  penetrat,  et  resplendei; 
penetrai  quantum   ad  essenliam  ;  respiendel  quan-  > 
tum  ad  esse:  quod  aulem  subjicit  de  magis,  etmi- 
nus  liabet  de  veritate  in  manifesto,  quoniam  vide- 


(1)  Hflee  erat  adnotatio  in  margine  antiqui  exemplJiris  hujiis 

EpistOlS. 

Flavius  Valerius  Serranus  ;  alias  Saranus  : 
Juppiter  oninipotens  liominum  rerumque  repertor, 
Progenitor,  genitrixqiie  Deum^  Deus  unuR,  et  idem. 
Valerium   Saranum  priscum  auctoreni  unice  memorai  Varrò 

L.  L.  lib.  6,  sed  verba  ex  eo  deccrpla  ita  corrupta  sunt,  ulniliil 

erui  possit.    Adnotatori   nonlro  si  iiabemus  fidcm  ,   Poetam  »fuis!M! 

discimus ,    et   aliquid    ex  e]us  versibus.  apud  ip.sum  supcrfuisse. 

(Y.  Discorso  sui  Testo,  p.  3(i0-56i;. 
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ffliis  aliquid  ia  excelienliori  gradu  esse,  aliquid  vero 
in  inferiori  :  ul  psilel  de  Coelo  ,  et  elemenlis ,  quo- 
rom  quidem  iiiud  incorruplìbile,  illa  vero  corrupli- 
bilia  auDt,  el  poslquain  praemisil  hanc  veritatem , 
proaeqaiiar  ad  ea,  cìrcumloquens  Paradisum,  el  dicit, 
qood  fuit  in  Coelo  ilio,  quod  de  gloria  Dei,  sive  de 
hiee  recipit  aflaentius  ;  propler  quod  sciendum,  quod 
illod  Coslum  est  Coelum  supremuni  continens  corpora 
universa,  el  a  nullo  conlenlum,  inlra  quod  omnia  corpora 
movenlur,  a  nulla  corporali  subslanlia  virlulem  re- 
cipiens  ;  el  dicilur  Empyreum,  quod  esl  idem  quod 
Coelum  igne,  seu  ardore  flagrans:  non  quod  in  eo  sii 
ignis,  vel  ardor  malerialis  sed  spiritualis,  qui  esl 
amor  sanclus,  sive  charilas.  Quod  aulem  de  divina 
luce  plus  recipial ,  polesl  probari  per  duo.  Primo 
per  suum  omnia  conlinere ,  el  a  nullo  conlineri. 
Secando  per  sempilernam  quielem ,  sive  pacem. 
Qnanlum  ad  primum  probalur  sic  :  Conlinens  se  lia- 
bei  ad  conlenlum  in  nalurali  silu,  sicul  formalivum 
ad:  formabile;  ul  habetur  4.  Phys.  sed  in  natu- 
rali silu  lolius  universi  primum  Coelum  esl  omnia 
conlinens;  ergo  se  habet  ad  omnia,  sicul  formali- 
vnm  ad  formabile ,  quod  esl  se  babere  per  mo- 
dom  causae.  El  cum  omnis  vis  causandi  sii  radìus 
quidam  ìnfluens  a  prima  causa,  quse  Deus  esl,  ma- 
nifesium  esl,  quod  illud  Coelum,  quod  magis  liabel 
ralionem  causae^  magis  de  luce  divina  recipit.  Quan- 
tum ad  secundum  probalur  sic.  Omne  quod  move- 
tur  ,  movetur  propler  aliquid  ,  quod  non  habet , 
qnod  esl  lerminiis  sui  molus:  sicul  Coelum  Luna; 
movetur    propler  aliquam   parlem    sui,    qua^  non 
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liabel  ìllud  ad  quod  movetur,  et  qaia  sui.  pars 
quolibet  non  adepto  quolìbet  ubi,  quod  eal  impos^ 
sibile,  movelur  ad  ah'ud,  inde  est,  quod  semper  dio- 
vetur,  et  nunquam  quiescit  :  et  est  ejus  appetitus  : 
et  quod  dico  de  Coelo  Lunae ,  inlclligendum  est  de 
omnibus  prseler  primuno:  omne  ergo  quod  moveiur, 
est  in  aliqno  defectu  ,  et  non  babet  totum  suum 
esse  simul  :  illud  igitur  C<c!um  ,  quod  a  nullo  mo- 
vetur,  in  se  in  qualibet  sui  parte  babel  quicquid 
potest  modo  perfccto;  ita  quod  molu  non  indiget 
ad  suam  perfectionem ,  et  cum  omnis  perfectio  sit 
radius  primi,  quod  est  in  summo  gradu  perfectio- 
nis,  manifeslum  esl,  quod  Coelum  primum  magis  re- 
cìpit  de  luce  primi,  qui  est  Deus.  Ista  tamen  ratio 
videlur  arguere  ad  destructionem  antecedentis:  ita 
quod  simpliciter,  et  secundum  formam  arguendi  non 
probat.  Sed  si  consideremus  materiam  ejut,  bene 
probat,  quia  de  quodam  sempiterno,  in  quo  potest 
dcfeclus  sempiternari  ,  ila  quod  si  Deus  non  dedit 
sibi  motum,  palei,  quod  non  dedit  sibi  naturam  in 
aliquo  agenlem.  Et  per  hanc  suppositionem  tenet 
argumenlum  ratione  materiae.  Et  similis  modus  ar- 
guendi est,ac  si  dicerem:  si  homo  est:  èst  risibile.  Nam 
in  omnibus  converlibilibus  tenet  similis  ratio  gratia 
materiae.  Sie  ergo  palei,  quod  cum  dicit,  in  ilio  Coelo, 
quod  plus  de  luce  Dei  recipil,  intelligit  circumloqui 
Paradisum,  sive  Ccelum  Empyreum. 

Prsemissis  quoque  ralionibus  consequenter  dicit  Plii- 
losophus  in  primo  de  Coelo:  Quod  Coelum  tanto  babet 
honorabiliorem  materiam  islis  inferioribus  quanto  ma- 
gis elongalum  est  ab  iis,  quse  hic  sunl.Àdhue,  etposset 
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addaci,  quod  dicit  Apostolus  ad  Ephesios  de  Chrislo, 
qui  «scendit  super  omnes  Coelos,  ut  adimpleret  omnia, 
hoc  est  Coelum  deliciarum  Domini,  de  quibus  deliciis 
dicilur  conlra  Lueiferum  per  Ezechielem:  Tu  signacu- 
hun  similittidinìs ,  sapientìa  plcnus,  et  perfectus  c/e- 
core,  in  deliciis  Paradisi  Dei  fuisti.  Et  posiquam  dixit, 
qaod  fuil  in  loco  ilio  Paradisi,  per  suam  circumiocu- 
tionem  prosequilur  dicens  se  vidisse  aliena,  qu«  reci- 
lari  non  poiesl,  qui  descendit;  el  reddil  causam  dicens, 
quod  ÌDlelleclus  in  tantum  profundat  se  in  ipsum  de- 
siderìum  suum,  quod  est  Deus,  quod  memoria  sequi 
Doo  potest;  ad  quse  intelligenda  sciendum  est,  quod 
intelleclus  humanus  in  hac  vita ,  propter  connaiurali- 
Utem,  quam  habet  ad  subslanliam  inlellectualem  se- 
paratam,  quando  elevatur,  in  tantum  elevalur,  ut  me- 
moria post  reditum  deficìat  propter  transcendisse  liu- 
manum  modum ,  et  in%inuatur  nobis  per  Aposlolum 
adCorinthios  loquentem^  ubi  dicit:  Se/o  hujusmodi  ho- 
minem {sive  in  corpore  y  sive  extra  corpus  nescio: 
Deus  scU  )  quoniam  raptus  est  in  Paradisuni^  et  au- 
UvU  arcana  verba,  quce  non  licet  homini  loqui.  Ecce 
per  qaam  humanam  rationem  intellectus  ascentionem 
Iransierat ,  quia  extra  se  ageretur  non  recordabatur. 
Hoc  etiam  insinuatur  nobis  in  Matthseo,  ubi  tres  disci- 
puli  cecidcrunt  in  faciem  suam ,  nihii  postea  recitantes, 
quasi  obliti:  et  in  Ezechiele  scribitur,  Vidi,  et  cecidi 
in  faciem  meam.  Et  ubi  isla  invidìs  non  sufficiant, 
legant  Ricardum  de  S.  Victore  in  libro  de  contempla- 
tione;  legant  Bernardum  in  libro  de  consideratione, 
legant  Augustinum  in  libro  de  quantitale  animse ,  et 
non  invidebunl.  Si  vero  in  dispositionem  elevationis 
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tanise,  per  peocalum  loquenlis,  oblatrarent,  ieganl 
Danielem,  ubi  el  Nabuehodonosor  invenient  conira 
peccatores  aliqua  vìdisse  divinìlus,  obliviooique  man* 
dasse:  Nain  qui  oriri  suum  solem  facii  super  bonosei 
malos,  el  pluit  super  juslos  el  injuslos,  aUqiiando 
misericordiler  ad  conversionem^  aliquando  severe  ad 
punilalem,  plus,  el  minus^  ul  vult,  gloriam  soam 
quanluuìcunque  male  vivenlibus  manifeslal.  Vidilergo, 
ul  dicil,  aliqua,  quse  referre  nescil,  el  nequil  rediens, 
diligenier  quippe  nolanduin  csl,  quoddicii,  nescit^  tt 
nequit.  iVeòTt/quia  oblilus:  nequit  quia  si  recordalur, 
el  conlcniuni  lenel,  sermo  lameu  deficit  Mulla  natii- 
que  per  inleileclum  videmus,  quibus  signa  vocalia 
desunl,  qu)d  salis  Pialo  insinuai  in  suis  libris  per 
assumplionem  Melapliorismorum:  Mulla  enim  per 
lumen  inlelleoluale  vidil,  quae  sermone  proprio  ne- 
quil exprimere.  Poslea  dicii  se  diclurum  ilia  qu» 
de  Regno  Codesti  relinere  poluil,  el  hoc  dicil  esse 
maleriam  sui  operis,  qua3  qualia  sinl,  el  quanla,  in 
parie  execuliva  patebil.  Deinde  cum  dicil:  O  bone 
Apollo,  facil  invocalionem  suam.  El  dividilur  istapars 
in  parles  duas:  in  prima  invocando  pelil:  in  secunda 
usadel  Apollini  pelilionem  faclam,  remunerationem 
quandam  pnenunlians,  el  incipil  secunda  pars  ibi  : 
0  divina  virtus.  Prima  pars  dividilur  in  parles 
duas.  In  prima  pelil  divinum  auxilium,  in  secunda 
langil  neeessilalem  susc  pelilionis,  quod  esl  juslifi- 
care  ipsam  sihi.  Hucusque  alterumjugum  Parnasi, 
hsec  esl  sentenlia  secundse  parlis  prologi  in  gene- 
rali: in  speciali  vero  non  exponil  ad  prsBsens  ;  ur- 
gel  enim  me  rei  familiaris  anguslia,  ul  haec  el  alia 
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utiiia  Reipublicac  dcrclinqucre  oporlcat.  SecI  spero 
de  Magoìficenlia  vestra ,  ut  alitcr  habealur  procc- 
dendi  ad  uiìiem  cxposilionem  facultas.  In  parte  vero 
fxeculiva,  quae  fuit  divisa  conlra  totum  prologum  » 
nec  dividendo  nec  sententiando  quicquam  dicetur  ad 
praesens,  nisi  hoc,  quod  ubi  procedetur  ascendendo 
de  Ccelo  in  Ccelum,  et  recitabitur  in  animabus  beatis 
inveniis  ,  ei  quolibet  orbe  ,  et  quo  vera  illa  beati- 
Indo  in  sententia  verilatis  principio  consistit,  ut  pa- 
lei per  Joannem  ibi,  Hobc  est  vita  (eterna  ,  ut  co- 
gnoscant  te  Deum  verum.  Et  per  Boetium  in  5.  de 
Consolatione,  Ibi  te  cernere  finis  ;  inde  est  quod  ad 
ostendendum  gloriam  beatiludinis  in  illis  animabus 
ib  eis  tanquam  videntibus  omnem  veritatem  multa 
qasrentar,  quae  magnam  habent  utilitalem,  et  dele- 
ctationem.  Et  quia  invento  principio ,  seu  primo  , 
videlieel  Deo,  nibii  est  quod  ulterius  quaeratur  cum 
sit  A.  fa.  {alpha  et  omega)  idest  principium  et  finis, 
ut  visio  Joannis  designai,  in  ipso  Deo  terminatus 
Tractatus,  qui  est  benedictus  in  ssecula  sseculorum. 


DANTE,   Voi.   III.  16 


(B^kS'sas^  oasLSii 


PARADISO 


CANTO  PRIMO 


U  gloria  di  Colai  che  tutto  move, 

Per  l'Univèrso  penetra  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove.  5 

Nel  Ciel  che  più  della  sua  luce  prende, 

Fui  io,  e  vidi  cose  che  ridire 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende;  ti 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  dtsire, 


VARUfrri 
4.  Kos.  rende.  —  6.  Bar.  Cr.  Ros.  Kid.  citi. 
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Nostro  intelietlo  si  profonda  tanto, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire.  9 

Veramente  quanto  io  del  regno  santo 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 

Sarà  ora  materia  del  mio  i^anto.  12 

0  buono  Apollo,  all' ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso. 

Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro.  f5 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu^  ma  or  con  ambodue 

M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso.  18 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 

Si  come  quando  Marsia  traesti 

Della  vagina  delle  membra  sue.  21 

0  divina  virtù  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  P ombra  del  beato  regno 

Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti,  24 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 

E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie. 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno.  27 

Si  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfare  o  Cesare  o  Poela, 

8.  Cr.  intelletto  approfonda,  —  9.  Cr.  Kid.  Ros.  dUtro,  —  14. 
Aid.  Fa  me. — 15.  Cr.  Ros.  Nid.  Cass.  Caet.  Altri:  Come^mannda 
dar  V  amato  alloro.  —  i6.  Ros.  Infine,  Nid.  Jnfino,  Bar.  jugo, 
—  17.  Bar.  ambidue,  Ros.  ambedue,  MoUi:  amendue,  — 19.  Bar.  /n- 
Ira.  —  20.  Bar.  tu  traesti,  -r-  21.  Cr.  guaina.  Ros.  membre,  — 
22.  Bar.  Cr.  Ros.  Nid.  Voi.  sì  mi  ti  presti.  —  24.  Aid.  net  mio 
capo  manifesti.  —  25.  Altri,  vedràmi.  Ros.  verràmial  pe  del  tuo 
tìiletto  legno.  Cr.  Cedrami  al  pie  del  tuo  diletto  legno.  —  26. 
Cr.  Ros.  Venire  e  coronarmi  delle  foglie.  —  27.  Altri:  matera. 
Aid.  farà  degno.  —  29.  Cr.  Bar.  triunfare. 
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(Colpa  e  vergogna  delle  un)ane  voglie)  30 

Che  partorir  lelizia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità  dovria  la  fronda 

Penea,  quando  alcun  di  sé  asseta.  35 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  di  retro  a  me  con  miglior  voci 

Si  pregherà,  perchè  Cirra  risponda.  30 

Sorge  ai  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci,  39 
Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella.  42 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 

Quello  emisperio,  e  T altra  parte  nera,  45 

Qaando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 

Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco.  48 

E  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso, 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole;  51 

Cosi  deir  atto  suo  per  gli  occhi  infuso 

Nell'immaghie  mia  il  mio  si  fece, 

E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostro  uso.  54 
Molto  è  lecito  là,  che  qui  non  lece 

55.  AUri:  Penna.  Ros.  altnU  di  Me.  —  37.  Cr.  da  diverse.  — 
39.  Bar.  Che  giunge  quattro  cerchi.  —  43.  Ros.  Fatto  avea  mane 
di  làj  e  di  qua  se^a.  —  44.  Bar.  Ros.  Tal  foce,  e  quasi  tutto.  — 
48,  Ros.  Aguglia.  —  53.  Aid.  Ros.  degli  atti  suoi.  —  54.  Bar.  Ros. 
E  tolsi  il  viso. 
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Alle  noslre  virtù,  mercè  del  loco 

Fallo  per  proprio  dell' umana  spece.  o7 

lo  noi  soffersi  mollo,  né  si  poco, 

Ch^io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno 

Qual  ferro,  che  bollente  esce  del  foco.  60 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote, 

Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adorno.  63 

Beatrice  tutta  neir  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  e  io,  in  lei 

Le  luci  fisse  di  lassù  remote,  66 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba , 

Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei.  69 
Trasumanar  significar  per  verba 

Non  si  poria;  però  l'esempio  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba.  72 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  Ciel  governi. 

Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 

Desideralo,  a  so  mi  fece  atteso 

Con  r armonia  che  temperi  e  discerni,  78 

Parvemì  tanto  allor  del  Cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso.  81 


89.  Ros.  favillar.  —  60.  Bar.  Comic  ferro  bofjUente,  Ros.  bUjlienle. 
—  66.  Aid.  Ros.  fièsi.  —  69.  Aid.  Bar.  con$orft:,  Kos.  che  ft*con- 
sorte.  —  70.  Bar.  Tramumanar.  —  77.  Cr.  Desiderala.  —  81.  Bar. 
Ros.  non  fece  alcun. 
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U  novità  del  suono  e  ii  grande  lume 

Di  lor  cagioQ  m'accesero  un  desio 

Mai  non  sentito  di  cotanto  acume.  84 

Onde  ella,  che  vedea  me  si  com'io, 

Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 

Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio;  87 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 

Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso.  90 

Tu  non  sei  in  terra  si  come  tu  credi: 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito^ 

Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi.  95 

S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  paroletie  brevi, 

Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito,  9K 

I  dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 

Come  io  trascenda  questi  corpi  lievi.  99 

Onde  ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante, 

Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro,  102 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hanno  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma ^ 

Che  l'Universo  a  Dio  fa  simigliante.  105 

Qui  veggion  Talte  creature  Torma 

Dello  eterno  valore,  il  quale  è  (ine. 


S2.  Cr.  gropf.  —  84.  Ros.  da  cotanto.  —  86.  Ros.  A  quietarmi. 

—  90.  Ros.  a»eiti,  —  9%  Cr.  Bar.  Ros.  il  primo  sito.  —  93.  Ros. 
che  in  esso  —  96.  Bar.  NId.  Pog.  Dentro  ad  un.  Bar.  Ros.  inretito. 

—  99.  Ros.  trascende.  —  102.  Rós.  figtio.  —  106.  Aid.  l'atlre. 
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Al  quale  è  falla  la  loccala  norma.  108 

Ncir ordine  ch'io  dico,  sono  accline 

Tulle  nature  per  diverse  sorli. 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine:  IH 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 

Con  islinto  a  lei  dato  che  la  porti.  114 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  Luna: 

Questi  nei  cor  mortali  è  promotore: 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna.  117 

Kè  pur  le  creature,  che  son  fuore 

D'intelligenza,  questo  arco  saetta, 

Ma  quelle  ch'hanno  ìntellello  e  amore.  120 

La  providenza,  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  il  Cìel  sempre  quieto, 

Nel  qual  si  volge  quel  eh'  ha  maggior  fretta:  12? 
E  ora  li,  come  a  silo  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda. 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto.  i26 
Vero  è,  che  come  forma  non  s'accorda 

Molle  fiate  alla  ìnlenzion  dell'arte. 

Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda;  129 
(]osì  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  che  ha  podere 

Di  piegar,  cosi  pinta^  in  altra  parte;  132 

E  sì  come  veder  si  può  cadere 

Foco  di  nube,  se  l'impelo  primo 


416.  Bar.  Kos.  NId.  pennoiore.  —  122.  Ros.  IS'el  stio  lume.  —  133. 
Ros.  51  votge  qttei.  —  429.  Cr.  la  niatrria  scorda.  —  455.  Pog. 
Cosi  come  veder. 
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A  terra  è  torto  da  falso  piacere;  155 

NoD  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 

Lo  tao  salir,  se  non  come  d' an  rivo, 

Se  d'  alto  monte  scende  giuso  a  imo.  1 58 

Maraviglia  sarebbe  io  te ,  se  privo 

D'impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 

Come  a  terra  quieto  foco  vivo.  141 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  Cielo  il  viso. 


135.  Bar.  Cr.  f  atterra  torto.  Ros.  L'atterra  torta  di  fatso.  — 
IK.  Ro9.  estimo.  —  459.  Bar.  Ros.  Meranglia.  —  141.  Bar.  Come 
mafmVi^  tfaieto  in  fuoco  vivo.  Cr.  quiete  in  foco.  Ros.  Con  ina  (era 

«iffo  in  foco  rivo. 


CANTO    li. 


0  voi,  che  siele  in  piccioielU  barca, 

Desiderosi  d*  ascollar,  segnili 

Dietro  ai  mio  legno  che  cantando  varca,  5 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti; 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse, 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  fi 

L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 

Minerva  spira,  e  condacemi  Apollo, 

E  nuove  Muse  mi  dimostran  l'Orse.  9 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 

Vivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo,  1:2 

Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 


VARIANTI 


3.  Ros.  Belro.  —  Voi.  Cass.  Aid.  Bar.  Ro».  NId.  nove.  —  IO.  Ro.**. 
drizzate.  —  li.  Aid.  e  i  più:  Cr.  sen. 
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Vostro  Davigio,  servando  mio  solco 

Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale.  15 

Quei  gloriosi,  che  passaro  a  Colco^ 

Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  lason  vider  fatto  bifolco.  18 

La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  ci  portava 

Veloci  quasi  come  il  Ciel  vedete.  21 

Beatrice  in  suso  e  io  in  lei  guardava: 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa , 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava,  24 

Giunto  mi  vidi,  ove  mirabii  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella. 

Cui  non  poteva  mia  cura  essere  ascosa,  27 

Volta  ver 'me  sì  lieta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 

Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  30 

Pareva  a  me,  che  nube  ne  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida  e  pulita 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse.  33 

Per  entro  sé  T  etema  margherita 

Ne  ricevette,  come  acqua  ricepe 

Raggio  di  luce  permanendo  unita.  3G 

S*io  era  corpo^  e  qui  non  si  concepe, 

Come  una  dimensione  altra  patio, 

14. Or.  tuwiglio,  —  Ì7.  Bar.  «i  miraron.  —  18.  Bar.  Quando  vider 
JasoìL  —  il.  Kos.  yeloce,  — 22.  Kos.  a  lei.  —  27.  NId.  e  le  vec- 
cbieedd.  ven.  I  più:  09ra.  Bar.  Kos.  opra,  —  51.  Bar.  Ros.  pa- 
recami.  Aid.  Pareva  me.  —  53.  Aid.  in  cui  /<►  9ol  feriste,  —  54. 
Ros.  margarita.  —  55.  Altri:  recepe.  —  56.  Aid.  Raggio  di  sole. 
Bar.  Ros.  rimanendo. 
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Ch'esser  coiivien  se  corpo  in  corpo  repe,        59 

Accender  ne  dovria  piii  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 

Come  nostra  natura  e  Dio  s^unio.  42 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  se  nolo 
A  guisa  del  ver  primo  che  Fuom  crede.         45 

Io  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 
Quanto  esser  posso  più  ringrazio  Lui, 
Lo  qual  dal  jnortal  mondo  m'ha  rimoto.         48 

Ma  ditemi,  che  sono  i  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  SI 

KU.'ì  sorrise  alquanto;  e  poi:  S'egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  dei  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra,  Hi 

(]erlo  non  ti  dovrien  punger  lì  strali 
D^  ammirazione  omai;  poi  dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali.  .^7 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
E  io:  Ciò  che  ne  appar  quassù  diverso. 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  (U) 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso.  63 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 

42.  Bar.  in  Dio.  —  46.  Ros.  dmto.  —  47.  Bar  Pog.  Md.  ì\w. 
Coni*  esser.  —  48.  Bar.  del  mortai  —  49.  Allri  :  che  son  li  se- 
gni. —  56.  Bar.  più  dietro.  —  60.  Aid.  Credo  che  fanno.  — -  05. 
Nid.  Ros.  li  quali  e  nel  quale. 
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Nolar  si  posson  di  diversi  volli.  66 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 

Più  e  meo  distributa,  e  altrettanto.  60 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  principj  formali,  e  quei,  fuor  ch'uno, 

Segoiteriano  a  tua  ragion  distrutti.  72 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi;  o  oltre  in  parte 

Fora  di  sua  materia  si  digiuno  71) 

Esto  Pianeta;  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 

Nei  suo  volume  cangerebbe  carte.  78 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neireclissi  del  Sol,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto.  81 

Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Dell'altro:  e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere.  84 

S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 

Esser  conviene  un  termine  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi:  87 

E  indi  Taltrui  raggio  si  rifonde 

Cosi,  come  color  lorna  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde.  90 

Or  dirai  tu,  che  si  dimostra  tetro 

6€.  Xìd.  da  diverti  —  70.  Voi.  convegnon,  —  72.  Altri  :  Segui- 
terieno.  -^  74.  Kos.  domandi.  Bar.  od  oltre  o  in  parie.  —  76. 
Cr.  pianelo.  —  77.  Kos.  in  corpo.  —  78.  Kos.  cangiarebòe.  —  80. 
Bar.  Ros.  ecUpsi.  fiìù.  eclisse.  —  88.  Bar.  Kos.  et  indi.  —  90.  Kos. 
^ielo.  —  91.  Aid.  Ros.  Altri:  eh'  eij  eh' et. 
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Quivi  lo  raggio  più  che  in  ailre  parti, 

Per  esser  li  rif ratto  più  a  retro.  93 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

Ch'esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostre  arti.  9li 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimovi 

Da  te  d*un  modo,  e  l'altro  più  rimosso. 

Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi  :  99 

Rivolto  ad  essi  fa,  che  dopo  il  dosso 

Ti  stia  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso:  102 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Come  con vien  ch'egualmente  risplenda.  1 05 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  il  suggetto, 

E  dal  color,  e  dal  freddo  primai;  lOS 

Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto.  Ili 

Dentro  dal  Ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 

L'esser  di  tutto  suo  contento  giace.  114 

Lo  Ciel  seguente  eh'  ha  tante  vedute , 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute.  117 


92.  Bar.  Ros.  Ivi  lo  raggio.  ^~  94.  Bar.  Ros.  deliberarti.  — 
401.  Ros.  Tulli:  $tea.  —  107.  Ros.  di  la  neve.  Bar  Ros.  stibietto. 
—  108.  Nid.  Dal  candore  e  da  freddi  primai.  —  112.  Ros.  da 
la  divina  pace.  —  117.  Md.    distraile. 
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Gli  allri  giron  per  varie  diiTerenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 

Dispongono  a  lor  fìni  e  lor  semenze.  1 2(1 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno.  123 

Riguarda  bene  a  me  si  come  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri , 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado.  126 

Lo  moto  e  la  virtù  dei  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  Farte  del  martello, 

Dai  beati  motor  convien  che  spiri.  129 

E  il  Ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello , 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve, 

Prende  Timage,  e  fassene  suggello.  1 32 

E  come  \  alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e  conformate 

A  diverse  potenzie,  si  risolve  ;  1 35 

Cosi  IMntelIigenzia  sua  bontate 

Moltiplicata  per  le  stelle  spiega , 

Girando  sé  sovra  sua  unitate.  1 58 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  ch^ell'avviva, 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega.  141 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

119.  Ros.  la  éiiiìnxìfm,  —  i20.  Bar.  a  lor  fin,  Aid.  Ros.  a  lor 
fine,  —  134.  Aid.  Ros.  bent  ornai  si  com*io  vada,  —  li5.  Cr. 
Per  questo  lago,  —  138.  Ros.  nel  martello,  —  131.  Ros.  Di  la 
wiente.  -^  158.  Ros.  Girandosi  sopra.  Bar.  sopra,  —  140.  Bar. 
NId.  La  com.  lez.  che  l*awi9a,  Gr.  In  luij  si  come  vita  in  voi,  si 
lega,  — 141.  Ros.  e  altri:  in  lui  si  lega. 


La  virili  misla  per  lo  corpo  luce, 

Come  lelizia  per  pupilla  viva.  lii 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  dilTerente,  non  da  denso  e  raro  : 

Essa  è  formai  principio,  che  produce,  147 

Conforme  a  sua  hontii,  lo  torbo  e  il  chiaro. 

448.  Itar.  Kos.  a  .swi  bontnde  ii.  Tutti:  turbo. 


C\NTO  HI. 


Quel  Sol,  che  pria  cranior  mi  scaldò  il  petlo, 

Di  bella  verità  m^avea  scoperlO', 

Provando  e  riprovando  il  dolce  aspetto  :  5 

E  io,  per  confessar,  corretto  e  certo 

)Ie  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 

Levai  lo  capo  a  profferir  più  erto.  6 

Ma  visione  apparve ,  che  ritenne 

A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne.  D 

Qaali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

0  ver  per  acque  nitide  e  trantjuille 

Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  p(?rsi,  li 

Tomao  de^  nostri  visi  le  postille 


VARUNTI 


J.  Bar.  Kos.   scoperto.  —  6.  >i(l.    il  capo.  Ilar.  lìos.   pr.tjirir 
U  eom.  lei.  proffertr. 

i»*?(Ti,  Voi.  m.  *7 


258 

Debili  sì,  die  perla  in  bianca  fronte 

Non  vien  men  toslo  alle  nostre  pupille;  Ili 

Tali  vidi  io  pili  facce  a  parlar  proale  : 

Per  eh* io  dentro  all'error  contrario  corsi 

A  quel  che  accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte.      1 S 
Subito,  si  com'io  di  lor  mi  accorsi, 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi,  21 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi.  24 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  puerii  coto, 

(!lic  sopra  il  vero  ancor  lo  piò  non  (ìda,        £7 
Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto  : 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  50 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga. 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  55 

E  io  all'ombra  che  parca  più  vaga 

Di  ragionar  drizzaimi,  e  cominciai 

Quasi  come  uom  cui  troppa  voglia  smaga  :     36 
0  ben  creato  spirilo,  che  a'  rai 

15.  Bar.  Ros.  ?<iid.  Cr.  mcti  forte.  —  16.  Aid.  Cotal  vidi  più 
facce,  Ros.  7'al  cidHo.  —  93.  Aid.  E  non  gli  vidi.  —  35.  Kar.  Kos. 
meravigliar.  — 26.  Nid.  Bar.  Ros.  I  più:  ^40/o.  —  27.  Pai.  Caet. 
La  com.  k*K.  Poi  sopret^  Ros.  ancor  il  pie.  —  28.  Bar.  Ros.  ma  te 
rixoh'i  coììte  suoli.  —  30.  Ros.  gnivi  legale.  —  51.  Ros.  Bar.  Kid. 
td  odi  e  credi.  —  52.  Ros.  li  appatfa.  —  55.  Cr.  Di  se.  Rw^. 
lussa.  —  33.  >id.  drizzannni.  TuUc  T  aUre  edii.  drizzami. 
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Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 

Che  non  gustata  non  s'intende  mai,  31) 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

Del  nome  too,  e  delia  vostra  sorte; 

Onde  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  :  42 

U  nostra  carità  non  serra  porle 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella, 

Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  Corte.  ili 

lo  fui  mei  mondo  vergine  sorella: 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella,  48 

Ma  riconoscerai,  ch'io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 

Beata  son  nella  spera  più  tarda.  fil 

Li  nostri  afTetti,  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo, 

Letizian  del  suo  ordine  formati:  54 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 

Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 

Li  nostri  voti,  e  vuoti  in  alcun  canto.  57 

Onde  io  a  lei  :  Nei  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti:  60 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

Si  che  il  raffigurar  m'è  più  latino.  63 


40.  R09.  se  me  contenti,  —  A7.  Nid.  Bar.  ben  si  riguarda.  Cr. 
te»  le  riguarda.  —  51.  Bar.  Kos.  in  la  spera.  —  53.  Aid.  òun 
M  piacer.  —  54.  Nid.  dal  suo  ordine.  —  60.  Ro».  tramuta.  —-  63. 
514.  La  com.  Icz.  5ì  che  raffigurar. 
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Ma  dimmi  :  Voi  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  aito  loco 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ?  C6 

Con  quelle  altre  ombre  pria  sorrise  un  poco: 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Che  arder  parea  d'amor  nel  primo  foco:  6i) 
Frale,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  che  a  verno,  e  d'altro  non  ci  asseta.  li 
Se  desiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  desiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;  7S 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S'essere  in  caritate  è  qui  necesse, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  :  78 

Anzi  è  formale  a  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 

Perchè  una  fansi  nostre  voglie  stesse.  81 

Si  che  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace. 

Come  allo  Re,  che  a  suo  voler  ne  invoglia:  84 
In  la  sua  volontà  è  nostra  pace; 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 

Ciò  ch'ella  crea,  e  che  Natura  face.  87 

Chiaro  mi  fu  allor,  come  ogni  dove 

66.  Ros.  Tulli:  o  per  pm.  —  68.  Ros.  Da  inde.  —  77.  Ros.  Se 
esser  in  carità  c'è  qui  necesse.  —  79.  Bar.  Cr.  Ros.  Md.  L^ altre 
edd.  ad  esso  beato.  —  83.  Ros.  a  tulio  regno.  —  84.  Cr.  a  quel 
re.  Bar.  Come  allo  re  che  in  suo  voler.  Ros.  Come  a  re  che  in 
suo  voler.  — *  85.  Bar.  Ros.  In  la  sua  voluntate,  Md.  In  la  sua 
volonlade.  —  87.  Aid.  Bar.  Md.  o  che  natura. 
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In  cielo  è  Paradiso,  e  si  la  grazia 

Del  Sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove.       90 

MI  si  come  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
E  d*un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chiede,  e  di  quel  si  ringrazia;      95 

Cosi  feci  io  con  allo  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qnal  fu  la  tela, 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola.  9G 

Perfetta  vita  e  aito  merto  inciela 
Donna  più  su,  mi  disse,  alia  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela,  99 

Perchè  infìno  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  che  ogni  voto  accetta, 
Che  caritaCe  a  stìo  piacer  conforma.  10!2 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Foggiìmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta.  I0;> 

l'omini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi.  108 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra    • 
Dalia  mia  destra  parte,  e  che  si  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra,  li! 

Ciò  ch'io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  Tombra  delle  sacre  bende.  114 

S9.  Bar.  Ros.  Nid.  Pai.  e  altri.  La  comune  Icz.  eisi.  —  90.  Ros. 
D'un  sHmmo.  —  9J.  Ros.  EU  un  altro  dimanda.  —  93.  Cr.  ^id. 
Allri:  chiere.  —  Ros.  cherc.  —  96.  Bar.  fin  a  co^.  Cr.  imbìo  al  fm 
h  spola.  Ras.  infine.  —  100.  Ros.  vegli.  —  108.  Cr.  Bar.  Ros.  E  Dìo 
«fa.  —  111.  Ros.  da  la  spera.  —  H4.  Bar.  delle  sa»  te. 
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Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivoila 

Contra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 

Non  fu  dal  vci  del  cor  giammai  disciolla.      1 1 7 

Questa  è  la  luce  della  gran  Gostanza 
Che  del  secondo  vanto  di  Soave 
Generò  il  ferzo,  e  Fultima  possanza.  120 

dosi  parlommi:  e  poi  cominciò:  Ave 
Maria  y  cantando,  e  cantando  vanio. 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave.  125 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio, 
Quanto  possibii  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio,  12G 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse: 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 

Sì,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse:  120 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 

H8.  Bar.  Costanza.  —  119.  Ro».   tuwfe,  Tulli:   vento.  —  129. 
Aid.  Kid.  Ros.  Cr.  noi  sofferse.  Kos.  dt  prima. 


CANTO  IV. 


Intra  duo  cibi  dislanli  e  movenli 
D'un  modo,  prima  si  morrìa  di  fame, 
Che  liber*uom  Pun  si  recasse  ai  denti.  5 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  (ieri  lupi  egualmente  temendo: 
SI  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame.  6 

Per  che,  s'io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto. 
Poi  ch'era  necessario,  né  commendo.  9 

lo  mi  tacca:  ma  il  mio  desir  dipinto 
M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto.  1 2 

Pe*  sì  Beatrice,  qual  fé'  Daniello 


VARIA.^TI 


S.  Caet.  Aid.  Veli.  Bar.  1  più:  Che  liber' uomo  l'un  recasse.  — 
5.  Ro3.  inguttlmente.  —  15.  Il  Lomb.  e  il  Cass.  Tutti  gli  altri: 
Fessi. 


264 

Nabuccodonosor  levando  d*ira. 

Che  Tavea  fatto  ingiustamente  fello;  15 

K  disse:  lo  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  e  Tallro  disio,  si  che  tua  cura 

Sé  stessa  lega  si,  die  fuor  non  spira.  18 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura, 

f.a  violenza  altrui  per  qual  ragione 

Di  meritar  mi  scema  la  misura?  SI 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 

Secondo  la  sentenza  di  Platone.  2i 

Queste  son  le  question  che  nel  tuo  velie 

Pontano  egualemente;  e  però  pria 

Tratterò  quella  clic  più  ha  di  felle.  27 

Dei  Serafin  colui  che  più  s'india, 

Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 

Qual  prender  vogli,  io  dico,  non  Maria,  50 
Non  hanno  in  altro  Cielo  i  loro  scanni, 

Che  questi  spirti,  che  mo  t'apparirò. 

Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni;  55 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

K  difìerentemente  han  dolce  vita 

Per  sentir  più  e  mcn  l'eterno  spiro.  5tó 

Qui  si  mostraro,  nqn  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celestial  che  han  men  salita.  5U 

48.  Cr.  se  stesso.  —  95.  Kos.  Queste  son  qatstion.  Xid,  te  que- 
stion.—  26.  Pressoché  tulli:  igualementc.  —  29.  Uos.  Samìwle.-^ 
52.  Bar.  Cr.  NId.  Kos.  Gli  allri:  qnetti.  ^  35.  R<is.  !Nid.  più  o  wen. 
—  57.  Ros.  quid  si  mostra.  Altri:  Qui  si  luostraron.  — 59.  Cr. 
Spiritual.  Ros.  Da  la  spiritual. 
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Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'inlellello  degno.  Ai 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facullate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende.  4;) 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
(iabbrielc  e  Michel  vi  rappresenta, 
Fi  Paltro  che  Tobia  rifece  sano.  48 

Quel  che  Timeo  dell'anima  argomenta, 
Non  è  simile  a  eiò  che  qui  si  vede. 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta.  Til 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede , 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  Natura  per  forma  la  diede.  hi 

E  forse  sua  sentenza  è  d^  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa.  57 

S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L*onor  della  influenza  ejl  biasmo^  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  <>() 

Questo  principio  male  inleso  torse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio,  e  Marte  a  nominar  trascorse.  05 

L'altra  dubitazioo  che  ti  commove. 
Ha  meo  vele»,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove.  (>(> 

43.  1  più:  condescende.  —  55.  Ros.  intenzion.  1  più:  seìitetizia.  — 
59.  I  più:  influenzia.  —  62.  Ro?.  j09e.  —  63.  Bar.  $tracorse.  — 
65.  Ros.  venetno,  —  66.  Ros.  NId.  Altri  :  polrki. 
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Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
iNegli  occhi  dei  mortali  è  argomento 
Di  Fede,  e  non  d'eretica  nequizia.  69 

Ma  perchè  puole  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate, 
Come  desiri  ti  farò  contento.  72 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté, 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
iNon  fur  queste  alme  per  essa  scusate;  75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 
Ma  fa  come  Natura  face  in  foco. 
Se  mille  volle  violenza  il  torza:  78 

Perchè  snella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero, 
Potendo  rifuggir  nei  santo  loco.  81 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo;  84 

Cosi  Pavria  ripinte  per  la  strada 
Onde  eran  tratte,  come  furo  sciolte: 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada.  87 

H  per  queste  parole,  se  ricolte 

Vìm  come  devi,  è  T argomento  casso, 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volle.  90 

Ma  or  ti  s*  a  lira  versa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 


74.  Ros.  iMd.  L'altre  edd  NeenU.  —  81.  Kos.  Bar.  Triv.  yur. 
f.  ii\ÌTÌ,  Ct.  poesendo  rifuggirne.  La  comune  antica  lezione:  potendo 
rìloniare  al  santo  loco.  —  8i.  IVos.  stato  lor  solere,  —  86.  Ros. 
fuoron  sciolte. 
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xNon  ne  usciresli,  pria  saresti  lasso.  95 

lo  iMio  per  certo  nella  menle  messo, 

Ch'alma  beala  non  poria  menlire. 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso.       9ft 
E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  TafTezion  del  vel  Gostanza  tenne» 

Sì  ch'ella  par  qui  meco  contraddire.  99 

Molte, (iato  già,  frate,  addivenne, 

Che,  per  fuggir  periglio,  conlra  grato 

Si  fé' di  quel  che  far  non  si  convenne.  102 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense , 

Per  non  perder  pietà  si  fe'spietato.  i05 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense, 

Che  fa  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 

Si,  che  scusar  non  si  posson  le  offense.  108 
Voglia  assoluta  non  consente  al  dannò: 

Ma  consentevi  in  tanto,  quanto  teme, 

Se  si  ritrae ,  cadere  in  più  affanno.  1 1 1 

Però  quando  Piccarda  quello  espreme. 

Della  voglia  assoluta  intende,  e  io 

Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme.  114 

Colai  fu  rondeggiar  del  santo  rio,  ' 

Che  uscia  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva; 

Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio.  117 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 

93.  RoH.  Non  usciresti  —  94.  Ros.  lo  V  ho  cerio,  —  96.  Ros.  Md. 
Parò  ch*è  sempre  al  primo  Fero  appresso.  —  98.  Bar.  Costanza. 
100.  Cr.  Spesse  fiate,  —  iOi.  Bar.  Nid.  Ros.  Altri:  contro  a  grato. 
—  no.  Voi.  Bar.  Pai.  in  tanto  in  quanto.  —  112.  Bar.  I  più: 
tpretne.  MH.  aprieme.  —  116.  Nid.  Allri:  usci. 
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Dissi  io  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda 

E, scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva;  120 

Non  è  TafTezion  mia  si  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Quei,  che  vede  e  può,  a  ciò  risponda.   123 
lo  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra. 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.         126 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  Tha;  e  giunger  puollo  : 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra.  129 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 

A  pie  dei  vero  il  dubbio;  ed  è  Natura, 

Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.    152 
Questo  m'invita,  questo  m'assicura 

(]on  riverenza,  Donna ,  a  dimandarvi 

D'un'  altra  verità  che  m'è  oscura.  ioli 

lo  vo' saper,  se  Tuom  può  soddisfarvi 

A  voti  manchi  si  con  altri  beni 

Che  alla  vostra  stadera  non  ^ien  parvi.  158 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  cosi  divini, 

the  vinta  mia  virtù  diede  le  reni,  141 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

121.  Aid.  Bar.  Fior.  Non  è  la  voce.  I  più.  Non  è  l^a/fezion  mia 
tanto.  —  Ìi2.  —  Bar.  che  a  render  basii  grazia  a  voi  per  gra- 
zia. Kos.  Pai.  aremkrvi  grazia.  —  131.  Un  Cod.  Pat.  del  dubbio 
if  r«*o.  —  432.  Cr.  pinge  al  vero.  —  158.  Bar.  Ros.  staterà.  — 
140.  Caet.  Bar.  Glen.  Pat.  Gli  altri  :  co»  5t.  ^141.  Md.  e  tutte  le 
antiche  edizioni  e  i  più  fra  gli  anticlii  mss.  colla  sola  difTerenza 
di  vertute  e  virtùj  diede  e  die'.  Cr.  Bar.  che  vinta  mia  virtù,  diedi  le 
reni. 


CANTO   V. 


S^io  li  liammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Sì  che  degli  occhi  luoi  vinco  il  valore,  5 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procède 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  move  il  piede.  6 

lo  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  T  eterna  luce^ 
Che  vista  soia  sempre  amore  accende:  9 

E  se  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  4  2 


VARL\NTI 


5.  Sluard.  vince,  — •  4.  Bar.  meravigliar.  —  6.  Ros.  Md.  appresso, 
-^9.  Cass.  Ros.  Che  vista  sola  e  sempre.  Alcune  edd.  antiche  e 
due  Cod.  Che  vi  sta  sola  e  sempre  amore  accende. 
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Tu  vuoi  saper  se  con  allro  servigio 
Per  manco  volo  si  può  render  lanlo. 
Che  Taniina  sicuri  di  litigio:  15 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E,  sì  come  uom  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  così  il  processo  santo.  *  18 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  ch*ei  più  apprezza,     21 

Fu  della  volontà  la  liberiate, 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate.  24 

Or  li  parrà,  se  tu  ({uinci  argomenti, 
l/alto  valor  del  voto,  se  è  sì  fatto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti:  il 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Tal,  quale  io  dico,  e  fassi  col  stto  atto.  30 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  ch^  hai  offerto, 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro.  55 

Tu  sei  omai  del  maggior  punto  certo: 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  contra  lo  ver,  ch'io  t'ho  scoverto;    36 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Però  che  il  cibo  rigido  che  hai  preso. 


45.  Bar.  Aaicuri.  Aid.  Cr.  «i  curi.  —  21.  Ros.  e  quel  che  più 
apprezza.  —  24.  Aid.  Tutto  e  sole.  —  28.  Ros.  tra  l'uomo  e  Dio. 
—  34.  Cr.  del  primo  punto.  —  36.  KId.  contrario  al  ver.  Ros.  Bar 
Scoperto. 
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Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa.  59 

Apri  la  mente  a  quel  ch'io  li  paleso, 

E  fermai  vi  entro;  che  non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  42 

Due  cose  si  convengono  alPessenza 

Di  questo  sacrificio:  Tuna  è  quella 

Di  che  si  fa;  Taltra  è  la  convenenza.  ili 

Quest'ultima  giammai  noti  si  cancella, 

Se  non  servata,  e  intorno  di  lei 

Si  preciso  di  sopra  si  favella:  48 

Però  necessità  fu  agli  Ebrei 

Pur  l'oiTerire,  ancor  che  alcuna  offerta 

Si  permutasse,  come  saper  dei.  51 

l/allra,  che  per  materia  t'è  aperta, 

Può  bene  essere  tal,  che  non  si  falla, 

Se  con  altra  materia  si  converta.  54 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla:  57 

E  ogni  permutanza  credi  stolta. 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 

Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.  GO 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa.  05 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 


kì.Kos.E  ferma  lui.  —  43.  Voi.  Duo.  —  49  Ros.  Pog.  AUrì: 
necessitato.  —  50.  Cr.  e  »eg.  offererc.  ftos.  micor  alcuna  offerta. 
—  5i.  Ro».  ma/fra.  —  54.  Ros.  matera.  —  55.  Ros.  tramuli.  — 
60   Bar.  Ros.  ricolta.  —  64.  Ros.  il  volto. 
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Siale  fedeli,  e  a  ciò  far  non  bieci, 

Come  fu  leple  alla  sua  prima  mancia;  66 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci. 
Che  servando  far  peggio;  e  cosi  slollo 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  dei  Greci,  69 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé' pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Che  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto.  72 

Siate,  Cristiani,  a  movervi  più  gravi: 
Non  siate  come  penna  a  ogni  vento, 
E  non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi.  7K 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.  78 

Se  mala  cupidigia  filtro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida.        81 

Non  fate  conio  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  84 

Cosi  Beatrice  a  me  come  io  lo  scrivo: 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  e  più  vivo.         87 

Lo  suo  tacere  e  il  trasmutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  questioni  avea  davante:  00 


et).  Kos.  Come  leple.  —  70.  Kos.  Ephigenia.  —  71.  Kos.  di  se 
i  folli.  —  76.  Ro8.  il  nuovo  e  il  vecchio.  —  83.  Alci.  Madre  *cwi- 
plice.  —  85.  NId.  Bar.  Pai.  compio  scrivo.  Pog.  comUo  vi  scrivo. 
—  87.  Kos.  ov'c  il  mondo  più  vivo.  —  88.  Voi.  piacere. 
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E  si  come  saella  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  quela, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno.  U5 

Quivi  la  donna  mia  vidi  io  si  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  Ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  Pianeta.  9<i 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
Qual  mi  feci  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise!  9\) 

Come  in  peschiera,  ch'è  tranquilla  e  pura. 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimin  (or  pastura;  (02 

Si  vidi  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  e  in  ciascun  s'udìa: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori;  105 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  Tombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia.  108 

Pensa,  Lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia, 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 

-    Di  più  savere  angosciosa  carizia;  111 

E  per  te  vederai  come  da  questi 
M'era  «in  disio  d'udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti.  1 1 4 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

dS.  Aid.  Come  nel  segno.  —  98.  Bar.  Ros.  da  mia  nalio\i.  — 
*0I.  Cr.  Bar  TraggontL  —  !02.  Ros.  Per  modo  ch'elli  (slùnin 
^pastura.  —  103.  Aid.  Cosi  vid'io  più.  —  «08.  Cr.  da  Ui.  — 
'**.  Bar.  Ros.  sapere,  Pog.  Di  più  udire.  Cr.  Di  più  dire.  — 
'*i  Cr.  E  pur  per  te  vedrai. 

D%!iTi,  Voi.  m.  4K 
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Priina  che  la  milizia  s'abbandoni,  117 

Del  lume  che  per  tulio  il  Ciel  si  spazia , 

^oi  semo  accesi:  e  però  se  disìi 

Di  noi  chiarirli,  a  tuo  piacer  li  sazia.  120 

(^osi  da  un  di  quelli  spirli  pii 

Detto  mi  fu  e  da  Beatrice:  Di'  di* 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii.  Ii3 

lo  veggio  ben  si  come  tu  li  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 

Per  ch'ei  corrusca,  si  come  tu  ridt  :  1 26 

iMa  non  so  chi  In  sei,  né  perchè  aggi. 

Anima  degna,  il  grado  della  .spera, 

(!he  si  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi.  Ii9 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera. 

Che  pria  m'avea  parlato:  onde  ella  fessi 

Lucente  più  assai  di  quel  ch'ella  era.  132 

Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  dei  vapori  spessi;  fSS 

P^r  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figon  santa  : 

E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose  1 38 

Nel  modo  che  il  seguente  Canto  canta.        * 

lid.  Ros.  Bar.  Pog.  iNid.  Altri:  Da  noi.  —  IS5.  Ros.  tUgK  oeckL 
—  Cr.  primo  /nm^.  —  ISO.  Ros.  Bar.  amerò.  —  1S1.  Cr.  che  pia 
ìho^ea  parlala.  —  ISI.  Bar.  Ros.  come  il  calda,  —  1S7.  Bar.  rata. 


CANTO  VI. 


Poscia  che  Coslaniin  l'aquila  volse 

Conlra  il  corso  del  Ciel  che  la  seguio 

Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse,  3 

Cento  e  cento  anni  e  più  Tuccel  di  Dio 

Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne, 

Vicino  ai  monti  de'  quai  prima  uscio  :  6 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 

E  si  cangiando  in  su  la  mia  pervenne.  9 

Cesare  fui ,  e  son  Giustiniano , 

Che  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento. 

D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano  :  1  i 
E  prima  ch'io  alPopra  fossi  attento, 


VARIAMI 


1  Bar.  eh^ella  seguio,  <•—  5.  Bar.  Ros.  iVWr  estremo.  —  10.  Ros. 
hiliiiiano,  —  13.  Bar.  Ros.  Dentro  te.  Cr.  Fuor  e  Dentro  te. 
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Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piae. 

Credeva ,  e  di  tal  fede  era  contento.  { 5 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  foe 

Sommo  Pastore,  alla  Fede  sincera 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue.  18 

lo  gli  credetti:  e  ciò  die  sqo  dir  era. 

Veggio  ora  chiaro,  st  come  tu  vedi 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera.  2 1 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 

A  Dio,  per  grazia,  piacque  di  spirarmi 

L^alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi;  2i 

E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi, 

Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta, 

Che  seguo  fu  ch'io  dovessi  posarmi.  27 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 

La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 

Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta,  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  move  contra  il  sagrosanto  segno 

E  chi  il  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone.  33 

Vedi  quanta  virtù  Y  ha  fatto  degno 

Di  riverenza,  e  cominciò  dall'ora 

Che  Palla n te  mori  per  dargli  regno.  3ti 

Tu  sai  ch'esso  fe^io  Alba  sua  dimora 

Per  trecento  anni  e  oltre,  iofino  al  fine 

Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  Ini  ancora.  39 

16.  Bar.  Agapito.  —  i8.  Bar.  Md.  Mi  ridrizzò.  —  19.  Cr.  Bar. 
Uos.  Caci,  e  ciò  che  in  $i*a  fede  era.  —  33.  Bar.  >id,  inspirar^ 
mi.  Kos.  ispirarmi,  —  Si.  L'alio  vaiare  —  i9.  Cr.  Md.  Kos.  Al- 
tri: ma  la  condizione.  —  SI.  Kos.  Ih  vedi  con  questa,  —  39.  Cr. 
Bar.  Nid.  Bos.  Altri:  che  Ire  a  tre.  Bar.  perlwpngnaro  ancoro. 
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Sai  quel  che  fé'  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  selle  Regi, 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine.  42 

Sai  quel  che  fé*  portalo  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:  45 

Onde  Torquato^  e  Quinlio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 

Ebber  la  fama,  che  volentier  mirro.  4S 

Esso  atterrò  Porgoglio  degli  Arabi, 

Che  di  retro  ad  Annibale  passaro 

Le  alpestre  rocce.  Pò,  di  che  tu  labi.  51 

Sott'esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  e  a  quei  colle. 

Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro.  Si 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle 

Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle;  57 

E  quel  che  fé' da  Varo  insino  a  Reno, 

Isara  vide,  ed  Era,  e  vide  Senna, 

E  ogni  valle  onde  Rodano  è  pieno.  60 

Quel  che  fé'  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 

E  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo 

Che  non  seguiteria  lingua,  né  penna.  65 

lo  ver  la  Spagna  rivolse  lo  s  nolo , 

Poi  ver  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 

44.  Ros.  incontra  Brenna,  incontra  Pirro.  —  45.  Ros.  Incontra. 
~46.  Ros.  da  cirro,  —  47.  Bar.  e  i  Deci  j  e  i  Fabi.  —  54.  Ros. 
parH  amaro.  —  5S.  Ros.  La  com.  lez.  da  yaro  insino  al.  —  60. 
Ros.  La  cooi.  Icz.  it  Badano.  —  62.  Ros.  La  com.  il  lìubicon.  — 
^.  Ktd.  La  com.  noi. 
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Sì  che  il  Nil  caldo  si  senli  del  duolo.  6C 

AnUDdro  e  Simoenla  onde  si  mosse, 

Rivide;  e  là  dov'EUore  si  cuba; 

E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse,  69  ' 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  Occidente, 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba.  72 

Di  quel,  che  fé'  col  baiulo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 

E  Modona  e  Perugia  fu  dolente.  75 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 

La  morte  prese  subilaoa  e  atra.  78 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  : 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 

Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro.  8 1 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 

Fatto  a vea  prima ,  e  poi  era  fatturo 

Per  lo  regno  mortai  che  a  lui  soggiace,  84 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro;  87 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira. 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

6Q.  INid.  St.  ed  altri:  Gli  altri:  al  iVi/.  —  69.  Ros.  Bar.  Cr. 
poscia  si  scosse,  —  70.  Cr.  Scese,  Bar.  Ros.  Caet.  Da  indi  scese. 
—  7f .  Ros.  Bar.  Onde  si  volse.  —  72.  Ros.  ove  sentia.  —  7S.  Ros. 
Bar.  E  Mulina  e  Perusa  fé!*  dolente.  Caet.  fe'dolente.  —  76.  Bar. 
Piansene.  —  78.  Ros.  Bar.  Prese  la  morte.  87.  —  Cr.  aspetto 
puro. 
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Or  qui  l'ammira  in  ciò  ch'io  li  replico: 

Poscia  con  Tilo  a  far  vcndella  corse 

Della  vendelta  del  peccalo  anlico.  05 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 

La  sanla  Chiesa,  sollo  alle  sue  alt 

Carlo  Magno  vìncendo  la  soccorse.  Ì)G 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  colali 

Ch*io  accusai  di  sopra,  e  dei  Ìor  falh, 

Che  son  cagion  di  luUi  i  voslri  mali.  00 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  F altro  appropria  quello  a  parte, 

Sì  eh' è  forte  a  veder  qual  più  si  falli.  102 

Faccian  gli  Ghibeilin,  faccian  lor  arie 

Solto  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 

Sempre  chi  ta  giustizia  e  lui  diparle:  105 

E  non  lo  abballa  esto  Carlo  novello 

Co* Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 

Che  a  più  alto  leon  Irasser  lo  vello.  1 08 

Molle  fiale  già  piansero  i  figli 

Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda, 

Che  Dio  Irasmoli  l' armi  per  suoi  gigli.  1 1 1 

Questa  picciola  stella  si  correda 

Dei  buoni  spirti  che  son  slati  attivi , 

Perchè  onore  e  fama  li  succeda  :  114 

E  quando  li  desiri  poggiau  quivi 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 

i^l.  Ros.  in  quel  eh'  io  U  replico,  —  95.  Ros.  Sotto  le  tue  ali. 
—  101.  Kid.  e  quel  s'appropria  l'altro  a  parte.  —  402.  Cr.  Ros. 
Btr.  Chi  più  Si  falli,  —  105.  Ros.  Sempre  che  la  giustizia.  — 
MI.  Pog.  pi*  vioi  gigli,  —  113.  Ros.  Di  buoni,  —  115.  Ros.  Bai. 
li  ietir  poggiano  quivi. 
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Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi.  117 

Kla  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi 

('ol  merlo  è  parte  di  nostra  letizia, 

Perchè  non  li  vedèm  minor  né  maggi.  120 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

in  noi  ralTelio  si,  che  non  si  puote 

Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia.  125 

Diverse  voci  fanno  dolci  noie  : 

dosi  diversi  scanni  in  nostra  vila 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote.  126 

K  dentro  alla  presenle  margherila 

Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 

Tu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita.  129 

Ma  i  Provenzali ,  che  fer  conlra  lui , 

Non  hanno  riso  ;  e  però  mal  cammina 

Qual  si  fa  danno  del  ben  far  d'altrui.  132 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  Reina, 

Ramondo  Rerlinghieri,  e  ciò  gli  f^ce 

Romèo  persona  umile  e  peregrina:  135 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 

(ihe  gli  assegnò  selle  e  cinque  per  dieee.  13S 

Indi  partissi  povero  e  vetusto: 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch^egli  ebbe, 

Mendicando  sua  vila  a  frusto  a  frusto,  141 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

4fS.  R09.  dinoitri.  —  420.  I  più:  vedèn.  —  I3t.  Ros.  Bar.  Gr. 
Quindi,  —  HI.  Caet.  fan  qui  dolci  note.  —  !27.  Ros.  Bar.  mar- 
gariia.  — 129.  Cr.  l'opra  grande  bella  e  mal  gradila,  —  150 
Ro«i.  Ma  t  provincial  che  /<?cfr,— I5Ì.  NId.  L'altre  edd.  del  ben 
fare  o/Itm^  — 134.  Ros.  Baimotìdo  Beringhieri.  —  440.  Ros.  Sa- 
vesse. 


CANTO  ni. 


Osanna  Sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superìllustrans  claritate  tua 

Felices  ignes  horum  inalahoth:  5 

Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a  me  canlare  essa  sustanza. 

Sopra  la  qual  doppia  lume  s'addua:  G 

Ed  essa  e  T altre  mossero  a  sua  danza, 

E,  quasi  velocissime  faville. 

Mi  si  velar  di  subila  disianza.  ^J 

lo  dubitava,  e  dicea:  Dille,  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva  alla  mia  donna, 

Che  mi  disseti  con  le  dolci  stille:  \^1 

Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 


VARIANTI 


8.  Ro<.  Bar.  malacolh.  —  4.  Bar.  Nid.  Cr.   1  più  :  mifa.  —  6« 
Md.  i'iììdua,  —  9.  Ros.  levar.  —  12.  Cr.  Tultl  :  disseta. 
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Di  tulio  me  pur  per  B  e  per  I  C  E 

Mi  richinava  come  Tuom  che  assonna.  15 

Poco  sofferse  me  colai  Bealrice, 

E  cominciò  raggiandomi  d'un  riso 

Tal  che  nel  fuoco  faria  Tuom  felice:  18 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 

Punita  fosse,  t*hai  in  pensier  miso;  21 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E  tu  ascolla,  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenza  ti  faran  presente.  24 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  queir  nom  che  non  nacque , 

Dannando  sé  dannò  tutta  sua  prole:  27 

Onde  Fumana  spezie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molli  in  grande  ehrore, 

Fin  che  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  30 
U'  la  nalura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 

Con  r  allo  sol  del  suo  eterno  Amore.  33 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  nalura  al  suo  Fattore  unita, 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona;  36 

Ma  per  sé  stessa  fu  pure  sbandila 

Di  Paradiso,  però  che  sì  torse 

15.  Cr.  Ros.  Cact.  richiamala.  —  17.  Ros.  ragionatido.  —  la. 
Kos.  Bar.  Voi.  Nid.  Altri:  saria.  —  Ì9.  Pog.  secondo  'l  mio.  — 
30.  Bar.  Ros.  discender.  —  51.  Bar.  E  la  natura.  —  34.  Bar.  Cr. 
Ro8.  che  or  si  ragiona.  —  57.  Due  mss.  della  Bibl.  Corsini  e  il 
Cael.  Bar.  Per  se  sfessa  fu  pwr  ella  sbandita.  Altri:  pur  fa  isban^ 
dita.  I  più:  ma  per  se  stessa  pwr  fu  ella  sbandita. 
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Da  via  di  verità  e  da  sua  vila.  30 

La  pena  dunque  che  la  Croce  porse, 

Se  alla  nalura  assunta  si  noisura, 

Nulla  giammai  si  giuslamenle  morse:  42 

E  cosi  nulla  fu  di  lanta  ingiura, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 

In  che  era  contraila  lai  naliira.  iìi 

Però  d*un  allo  uscir  cose  diverse; 

Che  a  Dio  e  ai  Giudei  piacque  una  morie: 

Per  lei  Iremo  la  Terra,  e  il  Ciel  s'aperse.      48 
Non  ti  deve  oramai  parer  più  forte, 

Osando  si  dice  che  giusta  vendetta 

Poscia  vengiala  fu  da  giusta  Corle.  51 

Ma  io  veggo  or  la  lua  mente  rislrella 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  a  un   nodo, 

Del  qual  con  gran  disio  solver  si  aspella.       54 
Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  ch'io  odo: 

Ma  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto, 

A  noslra  redenzion  pur  questo  modo.  57 

Questo  decreto,  frate,  sta  seputto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto.  CO 

Veramente,  però  che  a  questo  segno 

Molto  si  mira,  e  poco  si  discerne, 

Dirò  perchè  lai  modo  fu  più  degno.  05 

la  Divina  Bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  elerne.  GG 

Uò  che  da  lei  senza  mezzo  dislilla 

SI.  Pog.  increto.  —  59.  Caet.  agli  occhi  de'  ìnortati. 
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Non  ha  poi  fine,  perche  non  si  move. 

La  sua  imprenla,  quando  ella  sigilla.  69 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 

Alla  virlule  delle  cose  nove.  72 

Più  Je  è  conforme,  e  però  più  le  piace; 

€hè  r arder  santo  che  ogni  cosa  raggia. 

Nella  più  simigliante  è  più  vivace.  7«^ 

Di  lulte  queste  cose  si  vantaggia 

L'umana  creatura,  e  s'una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia.  78 

Solo  il  peccalo  è  quel  che  la  disfranca, 

E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene, 

Per  che  del  lume  suo  poco  s'imbianca:  81 

K  in  sua  dignilà  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota 

Conlra  mal  diiettar  con  giuste  pene.  84 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 

Come  di  Paradiso,  fu  remota:  87 

Né  ricovrar  poleasi,  se  tu  badi 

Ren  sottilmente,  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi;  90 

0  che  Dio  solo,  per  sua  cortesia. 

Dimesso  avesse;  o  che  Tuom  per  sé  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follìa.  92 

Picca  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso 


08.  R09.  più  fine.  —  69.  Cr.  Ros.  impronta,  —  73.  Ros.  li  piat^, 
—  76.  Caet.  Cr.  di  tutte  queste  dote.  —  85.  Bar.  Nostra.  —  87. 
RoR.  rimota. — 88.  Kos.  Non  ritrovar,  —  90.   Cr.  Ros.  Bar.  gradì. 
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Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso.  Ofì 

Non  potea  Tuomo  ne' termini  suoi 

xMai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 

Con  umiltate,  obbediendo  poi,  99 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso: 

E  questa  e  la  ragion  per  che  l'uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso.  102 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  Puomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  l'una,  o  ver  con  ambodue.  IOj 

Ma,  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 

Dell'operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  core  onde  è  uscita,  108 

La  Divina  Bontà,  che  il  mondo  imprenta, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta:  i  1 1 

Né  tra  l' ultima  notte  e  il  primo  die 

Si  alto  e  si  magnifico  processo 

0  per  l'una  o  per  l'altra  fue  o  fie  :  114 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso , 

Per  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi. 

Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso.  1 17 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 

Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  120 

96.  Aid.  Ros.  dUcretamenie.  — -  400.  Ros.  disubbedendo.  —  105. 
Bar.  Ros.  Nid.  ambedue.  —  408.  Bar.  Cr.  Ros.  ond^elVè  —  4 13. 
Ros.  o  ti  magnifico,  —  444,  Pog.  Bar.  Md.  o  per  runa  o  per  Val- 
tro.  Gli  altri:  O  per  l'uno,  o  per  l*altro.  —  416.  Bar.  Ros.  La 
con.  lei.  In  far. 
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Or.,  per  empierli  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 

Perchè  lu  veggi  lì  cosi  comMo.  125 

Tu  dici  :'  Io  veggio  Taere,  io  veggio  il  foco. 

L'acqua,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruzione,  e  durar  poco  :  12(i 

K  queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Per  che,  se  ciò  che  ho  detto  è  stalo  vero. 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure.  129 

Gii  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero. 

Nel  qual  tu  sei,  dir  si  posson  creati. 

Si  come  sono,  in  loro  essere  inlero  ;  132 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  informali.  135 

Oeata  fu  la  materia  ch'egli  hanno  : 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno.  ì  38 

L'anima  d'ogni  bruto,  e  delle  piante 

Dì  complession  potenziata  lira 

Lo  raggio  e  il  molo  delle  luci  sante.  141 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza ,  e  la  innamora 

Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira.  444 


ili.  Bar.  E  per  empierti.  Ros.  Or  per  empirli.  —  122.  Bar. 
Aos.  a  dichiararti.  —124.  Ro8.  Bar.  l'acqua^  io  veggio  il  foco.  — 
125.  Bar.  Ros.  L'aer.  —  127.  Bar.  E  queste  cote  furon.  —  128. 
Cr.  che  è  dello,  — 158.  Bar.  Da  queste  stelle.  —  140.  Ros.  Cr.  I 
più:  ma  nostra.  —  145.  Bar.  Nid.  benignanza.  —  144.  Un  God. 
Pat  Di  sé  poi  si  che. 
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E  quinci  puoi  argomenlare  ancora 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 

Come  Tuoiana  carne  fessi  allora,  147 

Che  li  primi  parenti  inlrambo  fensi. 

4 

116.  Cr.  Bar.  Nonlra.  —  148.  Ros.  intramài. 


CANTO  Vili. 


Solea  creder  Io  mondo  in  suo  periclo 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 

Raggiasse ,  volta  nel  terzo  epiciclo  :  o 

Per  che  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacriOcj  e  di  votivo  grido 

Le  genti  antiche  neiranlico  errore;  6 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido  > 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  iif2;lio, 

E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  :  9 

E  da  costei,  ond*io  principio  piglio, 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella, 

Che  il  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio.  12 
lo  non  m'accorsi  del  salire  in  ella: 


VARUMI 


I).  Cr.  Di   tacriflcio.  —  8.  Bar.    Ro«.    Nid.  Altri;    Questa   par 
madre. 
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Ma  d'esservi  entro  mi  fece  assai  fede 

La  donna  mia  ch'io  vidi  far  più  bella.  13 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quando  una  è  ferma,  e  F altra  va  e  riede;  18 
Vidi  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Moversi  in  giro  più  e  men  correnti. 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  interne.  !2I 

Di  fredda  nube  non  discescr  venti, 

0  visibili  0  no,  tanto  festinf, 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti  li 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 

Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini:  27 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna,  sì  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  desiro.  5U 

lodi  si  fece  Tun  più  presso  a  noi, 

E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi.  55 

Noi  ci  volgìam  coi  Principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare  e  d'una  sete, 

Ai  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti:  3G 

Voi,  che  intendendo  il  terzo  Gel  movete: 

E  sem  sì  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete.  39 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 


io.  Kos.   Volgersi  in  qiri.  —  21.  Bar.  Pai.  Kos.  La  com.    I«z. 

tlerne,  —  27.    Aid.    in  (jli  altri.  —  28.  Cr.  Cael.  Uos.  (ili  allri  : 
dietro.  — 3(5.  Ros.  Del  mondo. 

D\?iTE,  Voi.  IH.  i[ì 


290 

Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 

Fatti  li  avea  dì  sé  conlenli  e  certi,  42 

Rivoisersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s'avea;  e:  Deh  chi  siete,  fue 

La  voce  mia  di  grande  alletto  impressa.  AH 

0  quanta  e  quale  vidi  io  lei  far  pine 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe; 

Quand'io  parlai,  alle  allegrezze  sue!  48 

Così  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m'ebbe 

(ìiù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  staio, 

Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe.  5t 

La  mìa  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde. 

Quasi  animai  di  sua  seta  fiisciato.  K4 

Assai  mi  amasti,  e  avesti  bene  onde: 

Che,  sMo  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 

Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde.  57 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Dì  Rodano,  poi  eh' è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m^ aspettava;  60 

E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 

Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga.          63 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  Terra,  che  il  Danubio  riga 

44.  Lez.  dol  DionisI,  d'un  testo  veduto  dal  Parenti ,  e  del  Ros. 
die  legge  de.  Bar.  Md.  Di  chi  neUu,  Altri:  di  chi  siete.  Qualche 
testo  veduto  dagli  Accad.  dir  j  chi  siete.  —  46.  Md.  la  com.  lez. 
E  quanta.  Kos.  vidi  lei.  — 48.  Uos.  Quando  parlai.  — JJO.  Ros. 
f,is»i.  —  60.  Aid.  tuo  signore.  —  62.  Bar.  Catonu.  —  65.  Aid.  Là 
dove.  Kid.  onde.  —  63.  Ros.  che  Danubio. 
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Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona:  60 

E  hi  bella  Trinacria,  che  caliga. 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga,  9G 

Non  per  Tifèo,  ma  per  nascente  solfo, 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 

Nati  per  me  di  Carlo,  e  di  Ridolfo,  72 

Se  mala  signoria ,  che  sempre  accora 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora.  7ii 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L'avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse;  78 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui  0  per  altrui,  sì  che  a  sua  barca 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna.  81 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 

Discese ,  avria  mestier  di  tal  milizia 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  84 

Però  ch'io  credo  clic  Palta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio. 

Ove  ogni  ben  si  termina  e  s'inizia,  87 

Per  te  si  veggia,  come  la  veggo  io, 

Grata  m'è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Palio  m'hai  lieto;  e  così  mi  fa  chiaro. 


68.  Ros.  al  golfo.  —  69.  Aid.  Eolo.  —  lì.  Kos.  Jccesi.  —  81.  Cr. 
Bar.  lios.  Carcala.  —  82.  Bar.  Pog.  Md.  Ros.  Cr.  e  seg.  Parca. 
—  87.  Ros.  Là  ove.  —  89.  Bar.  ed  anco.  Aid.  qu^slo  caro.  Uos.  e 
anco  questo  caro.  —  90.  Cr.  Bar.  rimirando  Iddio. 
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Poi  che  parlando  a  dubitar  niMiai  mosso, 

Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  93 

Queslo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S*io  posso 

Mostrarti  un  vero^  a  quel  che  tu  dimandi 

Terrai  il  viso,  come  tieni  il  dosso.  96 

Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provvedenza  in  questi  corpi  grandi  :         99 
E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  che  è  da  sé  perfetta. 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute.  102 

Per  che  quantunque  questo  arco  saetta 

Disposto  cade  a  provveduto  fine. 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel  che  tu  cammine 

Producerebbe  si  li  suoi  eiTetti, 

Che  non  sarebbero  arte,  ma  mine:  108 

E  ciò  esser  non  può,  se  gli  intelletti. 

Che  movon  queste  stelle,  non  son  manchi, 

E  monco  il  primo,  che  non  li  ha  perfetti.  Ut 
Vuoi  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 

E  io:  Non  già;  perchè  impossibii  veggio, 

Che  la  Natura,  in  quel  ch'è  uopo,  stanchi.  114 
Onde  egli  ancora  :  Or  di',  sarebbe  il  peggio 

Per  Tuonio  in  terra,  se  non  fosse  cive? 

Sì,  rispos'io,  e  qui  ragion  non  clieggio:  117 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

93.  Cr.  Ros.  Come  esser.  —  96.  Bar.  Ros.  Terrai  io  viso.  —  99. 
Md.  Ros.  providenza.  —  103.  Bar.  Ros.  Si  come  cosa.  —  108.  Bar. 
Ros.  La  coin.  lez.  arti.  —  112.  Cr.  questo  ner.  —  118.  Bar.  tlos, 
E  puote  egli  esser. 
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Diversamente  per  diversi  ufici  ? 

No;  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 
Si  venne  deducendo  insino  a  quici'; 

Poscia  conclìiuse:  Dunque  esser  diverse 

Convien  dei  vostri  eiTelli  le  radici.  123 

Per  che  un  nasce  Solone,  e  allro  Serse, 

Altro  Melclìisedech,  e  altro  quf*llo, 

Che,  volando  per  T  aere,  il  figlio  porse.  12(1 
La  circular  Natura,  cli^  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte  ; 

Ma  non  dislingue  T  un  dall' altro  ostello.  129 
Quinci  addivien,  eh' Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 

Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Mi^rte.  132 

Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  ai  generanti, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  153 

Or  quel  che  i'  era  dietro  l'  ò  davanti  ; 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 

Un  corollario  voglio  che  i'  ammanti.  1 38 

Sempre  Natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova.  Ili 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  Natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente.  144 

Ma  voi  torcete  alla  religione 


ii9.  Ros.  ofiici  —  Ì3I.  Kos.  (fi  Jacob.  —  i40.  Cr.  Dispari.  — 
141.  Ros.  rashn. 
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Tal  che  fu  naie  a  cingersi  la  spada , 
E  fate  Re  di  tal  eh'  è  da  sermone  :  i  i7 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada; 

146.  Bar.  ;cr.  Kos.    fia  nato.    Caet.  //e.  —  447.  Ros.   E  fatto 


e  re. 


CANTO   IX. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M*  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gli  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ;  5 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  ; 
Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  direlro  ai  vostri  danni.  G 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'  era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  quel  ben  che  a  ogni  cosa  è  tanto.  \) 

Ahi  anime  ingannate,  e  fatture  empie. 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!  l'i 


VARIANTI 


1  Or.  chiarato.  —  7.  Cr.  La  luce  e  La  vista.  Caef.  La  chia. 
—  9.  Bar.  Ros.  Md.  \!lri:  come  a  q'ielben.  —  IO.  Nid,  injfinnaic 
fatue  td  empie. 
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Ed  ecco  un  allro  di  quegli  splendori 

Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piaofrmi 

Significava  nel  chiarir  di  fuori.  15 

Gli  occhi  di  Beatrice,  chVran  fermi 

Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 

Al  mio  desio  cerlilicato  fermi.  18 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  prova, 

<]h'io  possa  in  te  refletter  quel  ch'io  penso.      21 
Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nova, 

Del  suo  profondo,  onde  ella  pria  cantava, 

Seguetle,  come  a  cui  di  ben  far  giova:  24 

In  quella  parte  della  Terra  prava 

Italica,  che  siede  intra  Uiaho, 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava,  27 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molto  alto, 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

<]he  fece  alla  contrada  grande  assalto.  50 

D'una  radice  nacqui  e  io  ed  ella: 

ilunizza  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo. 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella.  55 

Ma  lietamente  a  me  medesnia  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia; 

<^he  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo.  5G 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  Cielo,  che  più  m'è  propinqua, 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia,  5l> 


17.  Bar.  Ros.  Sopra. —  50.  Bar.   Cael.   ftos.  un  grande.  — 
^id.  Ros.  La  coni.  lez.  refulgo.  —  otì.  Ros.  che  parria  forse  fariv, 
—  37.  Bar.  >id.  Cr.  Kos.  L'altre  edil. :  chiara  gioia. 
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Questo  cenlesinìo  anno  ancor  s  incinqua  : 
Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  eccellente, 
Si  che  allra  vita  la  prima  relinqua:  i^ì 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagiiamenlo  e  Adige  richiude, 
Ne  per  esser  battuta  ancor  si  pente.  45 

Ma  toslo  fia,  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude.  iS 

E  dove  Sila  a  Cagnan  s'accompagna. 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
die  già  per  lui  carpir  si  fa  la  rngna.  .^il 

I^iangerà  Feltro  ancora  la  dilTalta 
Delfempio  suo  paslor,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta.  .^ìi 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese, 
E  stanco  chi  il  pesasse  a  oncia  a  oncia,  *)7 

the  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  (10 

Su  sono  specchi,  voi  dicetc  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni.  (M 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante. 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota, 
In  che  si  mise  come  ora  davanlo.  (li) 


4|.  Bar.  Ros.  La   coni.  lez.  ridice.  —  47.   Vo!.    Bar.   Md.    /'i//- 
**»U«.  — .  49.  Ros.  el  Cagnan  s' incompagna,  —  ì57.  Ros.  che  cei^- 
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L^alira  letizia,  che  m'era  già  noia, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota.  69 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista. 

Si  come  riso  qui;  ma  giù  s'abbuia 

L'ombra,  di  fuor,  come  la  mente  è  trista*  72 
Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inluia. 

Dissi  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 

Voglia  di  se  a  te  puole  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  Ciel  trastulla 

Sempre  col  canto  di  quei  fochi  pii, 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia,  78 

Perchè  non  soddisface  a'  miei  desii? 

Già  non  attenderei  io  tua  dimanda. 

S'io  m'intuassi  come  tu  t'immii.  .  81 

La  maggior  valle,  in  che  l'acqua  si  spanda, 

Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda,  84 
Tra  discordanti  liti  contra  il  Sole 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole.  87 

Di  quella  valle  fui  io  littorano 

Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto, 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

A  un  occaso  quasi  e  a  un  orto 

Buggea  siede,  e  la  Terra  onde  io  fui, 

69.  Ros.  balano,  —  73.  Bar.  x\fd.  I  più  :  iUuja.  —  75.  Cass. 
buja,  —  78.  Cr.  facean  la  cticulla.  Ros.  ali  facean  la  lnctUla,'-^ 
79.  Aid.  salisfacL  Bar.  satisface,  — 81.  Bar.  Ros.  titmùL  —  86.  Ros. 
si  va.  —  90.  Bar.  Ros.  Parte  lo  Genovese,  —  92.  Bar.  Ros.  si 
vede. 
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Che  fe^  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo.  93 
Foko  mi  disse  quella  genie,  a  cui 

Fa  nolo  il  nome  mio;  e  queslo  Cielo 

Di  me  s'imprenla  compio  fei  di  lui:  9U 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 

Noiando  e  a  Sicheo  e  a  Creusa, 

Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo;  99 

Né  quella  Rodopea  che  delusa 

Fa  da  Demofoonle,  né  Alcide, 

Quando  Iole  nel  cor  ebbe  richiusa.  102 

Non  però  qui  si  penle,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  che  a  menle  non  lorna, 

Ha  del  valor  che  ordinò  e  provvide.  105 

Qoi  si  rimira  nelFarle  che  adorna 

Colanlo  affello,  e  discemcsi  il  bene. 

Per.  che  al  mondo  di  su  quel  di  giù  lorna.  108 
Hi  perchè  le  lue  voglie  Inlle  piene 

Ten  porli,  che  son  naie  in  quesla  spera, 

Procedere  ancor  olire  mi  conviene.  Ili 

Ta  vuoi  saper  chi  è  in  quesla  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  cosi  scinlilla, 

Come  raggio  di  sol  in  acqua  mera.  114 

Or  sappi  che  là  enlro  si  Iranquilla 

Raab,  e  a  noslro  ordine  congiunta 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla.  117 

f 00.  Bar.  Ros.  Aodopf/a.  —  102.  Pog.  rinchiusa.  -^  105.  Nid. 
••'we.  Cr.  tu/er.  —  107.  Ros.  e  due  Pat.  Bar.  Nid.  Cr.  St.  ve! 
*^lri:  (//eao.  Un  Cod.  Pat.  co/t  fan/o  effvUo.  Voi.  con  ianlo  af- 
Iella,  ^  10}^.  yi^^  cass,  e  più  altri  Codd.  Per  che  il  mondo. 
'^f.  Fior,  ai  modo.  —  112.  Bar.  Ros.  lumera,  —  117.  Bar.  Aid. 
*«•  Kld.  Cr.  Di  lui. 
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Da  queslo  Ciclo,  in  cui  Tonìbra  s'appunta 

Che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'altra  alma 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  Cielo  dell'alta  vittoria. 

Che  s^acquistò  con  Tuna  e  Tal  tra  palma;  123 
Perch'ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  losuè  in  su  la  terra  santa, 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  12G 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta. 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta,  129 

Produce  e  spande  il  maladetto  flore, 

Che  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

Però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore.  152 

l^or  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 

Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 

Si  studia  sì,  che  pare  ai  lor  vivagni.  135 

A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali: 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette 

Lìì  dove  Gabbriello  aperse  Tali.  138 

Ma  Vaticano ,  e  V  altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 

Alla  milizia,  che  Pietro  seguetle,  lil 

Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 


418.  Aid.  Di  questo  Cielo.  —  119.  Kos.  in  pria.  —  424.  Uos. 
Per  quella.  —  137.  Cr.  fwn  hanno.  —  158.  Bar.  Gabriele.  Kos. 
Gnbriel,  —  140.  Bar.  Ros.  cimilcrio.  —  142.  Bar.  Ro8.  aduf feria. 


CANTO   X. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  T Amore, 
Che  TuDO  e  Tallro  clernalmcnle  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore ,  3 

Quanlo  per  niente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé',  ch'esser  non  piiole 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira.  (ì 

Leva  dunque,  Lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte. 
Dove  Tun  molo  all'altro  si  percuote:  U 

^  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arie 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  se  l'ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parie.       li 


VARIANTI 


'•  Pog.  con  lo  Amore.  —  2.  Caet.  l'uno  all' altro.  —  i.  C;iel. 
^^oper  loco.  —  6.  Cae(.  chi  ben  rimira, —  9.  \\o<.  Bar.  Caet. 
''«««toto  e  l'altro.  —  iO.  Kos.  Etti  comincia. 
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Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obbliquo  cerchio  che  i  Pianeli  porta, 

Per  soddisfare  al*  mondo  che  li  chiama:  15 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molla  virtù  nel  Ciel  sarebbe  in  vano, 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta.  18 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fòsse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 

E  giù  e  su  dell'ordine  mondano.  21 

Or  ti  rìman,  Lettor,  sopra  il  tuo  banco. 

Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 

S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco.  24 

Messo  t' ho  innanzi:  omai  per  te  ti  ciba; 

Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 

Quella  materia,  ondMo  son  fatto  scriba.  27 

Lo  ministro  maggior  della  Natura, 

Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  imprenta|, 

E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  50 

Con  quella  parte ,  che  su  si  rammenta 

Congiunto  si  girava  per  le  spire , 

In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  :  53 

E  io  era  con  lui:  ma  del  salire 

Non  mi  accorsi  io  se  non  come  aom  s' accorge, 

Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire:  56 

È  Beatrice  quella  che  sì  scorge 

Di  bene  in  meglio  si  subitamente 

14.  Bar.  Kid.  Tutti  quasi  obblico,  —  16.  Uos.    che  $e.  —  19. 
Bar.  che  se.  —  21.  Bar.  Kos.  £  su  e  giù.  —  2i.  Bar.  sopra.  — 
26.  Aid.  Kos.  a  sé  torce,  —  52.  Ros.  con  le  spire,  —  55.  Pat,  Est. 
Bar.  V  appresenta.  Gli  ^Iri  luUI:  ogni  ora  s'appresenta.   —  57. 
Aid.  Md.  Altri:  Oh  Beatrice,  Dion.  M, 
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Che  ratio  suo  per  tempo  non  si  sporge.  39 

Quanto  esser  convenia  da  se  lucente 

Quel  ch'era  dentro  ai  Sol  dov'io  entrami, 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  42 

Perch*^  io  lo  ingegno  e  l'arie  e  Tuso  chiami, 

Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse  ; 

Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami.  45 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza ,  non  è  maraviglia , 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  che  andasse.  48 
Tale  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia. 

Mostrando  come  spira  e  come  Gglia.  51 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli ,  che  a  questo 

SensibiI  t'ha  levato  per  sua  grazia.  54 

Cor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 

A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio 

Con  tulio  il  suo  gradir  cotanto  presto,  57 

Come  a  quelle  parole  mi  feci  io: 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  eclissò  nell'obblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise. 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  lidcn 

Mia  mente  unita  in  più  cose  divise.  05 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  coróna, 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti.  i'A'ì 


47.  Bar.  mercwiglia.  —  48.    Ros.   Bar.   sopra.  —  60.  Bar.  Kos. 
ecUpsù.  —  63.  Cr.  in  più  pensier. 
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Cosi  cinger  ia  figlia  di  Lalona 

Vedèm  lai  volta ,  quando  Y  acre  è  pregno 

Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona.  09 

Nella  Corte  del  Cielo,  onde  io  rivegno 

Si  trovan  molle  gioie  care  e  belle 

Tanto,  che  non  si  posson  irar  del  regno;  li 

E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle: 

Chi  non  s'impenna  sì  che  lassù  voli, 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  v.i 

Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli 

Si  fur  girati  intorno  a  noi  Ire  volle, 

Come  stelle  vicine  ai  fermi  polì ,  78 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s'arrestin  tacite  ascoltando. 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  rieolte:  SI 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando,  84 

Moltiplicalo  in  le  tanto  risplende. 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala , 

ir  senza  risalir  nessun  discende,  87 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  come  acqua  che  al  mar  non  si  cala.  DO 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 

Questa  ghirlanda ,  che  intorno  vagheggia 


t)8.  IJar.  quando  è  Vaerv.  —  69.  Bar.  Kos.  rUt'ffnn.B,ìT.  chv  fa 
fa  zona.  —  70.  Bar.  ISId.  Uos.  I  più:  (ron(l\  —  72.  Bar.  Rws.  di 
regno.  —  78.  Aid.  a  fissi  poli.  —  83.  Bar.  Kos.  Lo  rajo  della 
grazia  in  che  s^  accende. 
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La  bella  donna  che  al  CicI  i'  avvalora.  05 

lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia , 
die  Domenico  mena  per  cammino, 
UM)en  s'impingua,  se  non  si  vaneggia.  UCi 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi;  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna,  e  io  Thomas  d^^uino.  1)9 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Di  retro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto.  102 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  T altro  Foro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso.  105 

L* altro,  che  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quei  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  Tesoro.  108 

La  quinta  luce,  eh* è  tra  noi  più  bella. 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella.  1 1 1 

Entro  v'è  Talla  mente,  u*sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo.  Ili 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero,        '^''y\ 
Che  giù  in  carne  più  addentro  vide 

96.  Aid.  Md.  Bar.  St.  Voi.  Da'  ben.  —  98.  Cae».  Padre  e  nma- 
tiro.  —  Kos.  et  etto  è  Alberto.  —  99.  Ros.  IH  Colof/na.  —  100. 
Ros.  Bar.  Se  siditultL^  ÌOÌ.Ct.  Diretto  al  mio  parlar.  —  105. 
Ro».  pare,  ^li.fHacque.  —  108.  Ros.  a  tanta  Chiesa  mo  Ivsuro. 
—  HI.  KId.  Bar.  Ros.  Cr.  Cass.  Voi.  ne  ha  gola.  —  112.  Bar.  Cr. 
Ros.  Entro  nell'alta  mente  tin  si  Miri:  Entro  u'è  l'alfa  luce, 
u*ti,  —  ii3.  Bar.  Saper. 

DAMTEjVol.    in.  20 


L'angelica  nalura  e  il  ministero.  117 

KelFallra  piccioIcUa  luce  ride 

Quell'avvocato  dei  tempi  Cristiani, 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  ii20 

Or,  se  tu  rocchio  della  mente  trani 

ni  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 

(ìià  dell'ottava  con  sete  rimani:  125 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'anin»  santa,  che  il  mondo  fallace 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode:  t2G 

Lo  corpo,  onde  ella  fu  cacciata,  giace 

(liii  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiró, 

R  da  esilio  venne  a  questa  pace.  1^29 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 

D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo, 

(^he  a  considerar  fu  più  che  viro.  152 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

K  il  lume  d'uno  spirto  che  in  pensieri 

(ìravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo.  155 

Kssa  r  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri.  158 

Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 

Nell'ora  che.  la  sposa  di  Dio  surge 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  l'ami,  141 

Che  l'una  parte  e  T altra  tira  e  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota^ 

il9.  Bar.  Caet.  Ros.  IMkl.  e  pfù  aUri.  La  com.  Icz.  templi.  — 
iitì.  Pog.  da  lei.  —  i28.  Bar.  Cieldoro.  —  155.  Bar.  gli  parve 
venir  tardo.  Ros.  gli  pan^e  a  venir  tardo  —  i42.  Cr.  l'uua  pnrt^ 
t  alba.  —  145.  Bar.  Ros.  M<ì.  AUri:   Tintin, 
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Cile  il  ben  disposlo  spirto  d'amor  tùrge,       ÌH 

Cosi  Tid'io  la  gloriosa  ruota 
Moversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra, 
E  in  dolcezza  ch'esser  non  può  nota,  147 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s'insempra. 

Ili.  Bos.  Oie  ben  dispotto. 


IÉA&A-*. 


CANTO   XI. 


0  insensata  cura  dei  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali!  5 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 

E  chi  regnar  por  forza  o  per  sofismi,  6 

K  chi  rubare,  e  .chi  ci  vii  negozio; 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 

S' affaticava,  e  chi  si  dava  air  ozio;  9 

Quand'io  da  tutte  queste  cose  sciolto 

Con  Beatrice  m'era  su  in  Cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto.  i2 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 


VARIANTI 


5.  Bar.  quei  che  fanti  in  abisso,  —  4.  Pog.  giura.  —  6.  Bar.  Cr. 
I  più:  e  per  sofisìni  —  iO.  Bar.  KId.  1  più:  Quando  da. 
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Puulo  del  cerchio  in  che  avanli  s'era^ 

Fermossi ,  come  a  candelier  candelo  :  1 5 

E  io  sentii  dentro  a  quella  lamiera , 

Che  pria  m'avea  parlalo,  sorridendo 

Incominciar  facendosi  più  mera:  18 

Cosi  come  io  del  suo  raggio  risplendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eleroa. 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo.  21 

Td  dubbi,  e  hai  voler  che  si  ricerna 

In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  che  al  tuo  sentir  si  sterna,  24 
Ove  dinanzi  dissi  :  IT  ben  s' impingua , 

E  là  u' dissi:  Non  surse  il  secondo; 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua.  27 

La  Providenza,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,  50 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto  . 

La  sposa  di  Colui,  che  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto,  55 

lo  sé  sicura,  e  anche  a  lui  più  fida. 

Due  Principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida.  3G 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore. 

L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore.  59 


15.  Bar.  Ros.  Fermarti,  Nid.  Ferino  $i  come,  —  16.  Bar.  Kos.  lu- 
tmera.  —  19.  Bar.  Cr.  Uos.  Val.  La  coin.  lez.  m'accendo.  —  22. 
Bar.  Kos.  dubOii.  Or.  Caet.  dUcerna,  —  25.  Kos,  Dove.  —  26.  Aid. 
ftosu  nacque  U  tecoudo.  —  54.  Bos.  anco.  —  57.  Aid.  in  amore. 
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Dcirun  dirò,  però  che  d'ambedue 

Si  dice  Vtm  pregiando,  qual  ch'uom  prende, 

Perchè  a  un  fine  Air  Topere  sue.  42 

Intra  Tupino  e  l'acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d'alto  monte  pende,  45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole,  e  diretro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo.  48 

Di  quella  costa  là  dove  ella  frainge 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange.  51 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Bla  Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  54 

Non  era  ancor  molto  lontan  dallorto. 

Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra 

Della  sua  gran  vìrtude  alcun  conforto  ;  57 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte, 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra:  60 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito, 

Poscia  di  di  in  di  Famò  più  forte.  63 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cento  anni  e  più  dispetta  e  scura 


II.  Bar.  Dal  colle,  —  45.  Aid.  Fertile  monte  d'alta  cotta.  — 
16.  Bar.  Perutia.  Kos.  Perusa,  —  17.  Ros.  dietro,  —  18.  Ro». 
ffrave  gioco.  —  19.  Ros.  Di  innesta,  —  53.  Bar.  yissesi.  —  56.  M(J. 
ilos.  Bar.  eh* et.  Altri:  eh' è. 
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Fino  a  costui  si  sletlc  senza  invilo:  6G 

Ne  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclale  al  suon  della  stia  voce 
Colui  che  a  luUo  il  mondo  fé'  paura  :  ^>^ 

Né  valse  esser  costante,  né  feroce. 
Si  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  Croce.  Ti 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  di(Tuso.  75 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  dei  pensier  santi,  78 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 

Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo.         SI 

O  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  1 
Scalzasi  Egidio,  e  scalcasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace.  8i 

indi  sen  va  quel  padre,  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia, 
Che  già  legava  Tumìle  capestro  :  N7 

rsè  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia, 
Per  esser  figlio  di  Pier  Bemardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia;  «^0 

68.  Bar.  della  sua  boce.  —  69.  Ros.  Coslui.  —  70.  Ros.  Non 
wilte.  —  78.  Ros.  Cr.  Bar.  Caet.  piange.  —  74.  Ros.  di  questi  —  78. 
Ros.  /'ocim.  Bar.  di  pensier,  —  80.  Bar.  Si  scalciò.  —  82.  Bar. 
Ros.  e  altri  :  ferace.  —  8S.  Bar.  Ros.  Scalciasi  Egidio  j  scalciasi 
Silvestro.  —  87.  Ros.  ligava.  —  89.  Ros.  Tulli  gli  allri:  Per  esser 
fi*  di  Pietro. 
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Ma  rcgalincnle  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione.  93 

Poi  che  la  genie  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe,  9G 

Di  seconda  corona  redimila 

Fu  per  Onorio  dall*  eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d'eslo  arihimandrila.  9!) 

E  poi  che  per  la  sete  del  martiro 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 

Prc^dicò  Cristo,  e  gli  altri,  che  il  seguirò;  iO'i 
E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente ^  e  per  non  stare  indarno, 

Reddissi  ai  frullo  dell' Italica  erba.  105 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  e  Arno 

Da  Cristo  prese  T ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarno.  108 

Quando  a  Colui  che  a  tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 

Ch'ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo,  tit 

Ai  frali  suoi,  si  come  a  giuste  erede, 

Haccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  l'amassero  a  fede:  114 

E  del  suo  grembo  V  anima  preclara 

Mover  si  volle  tornando  al  suo  regno; 

97.  Bar.  redemila.  —  i05.  Ros.  (ornare.  —  105  Cr,  Tornotiì. 
—  i06.  Bar.  Ros.  Teatro.  —  107.  Cr.  Di  Cristo,  —  Mi.  Pog.  Bar. 
Wid.  Ros.  Ch^el  meritò.  SI.  Che  meritò.  \o\.  Ch'egli  acifuislò.  — 
Ilo.  Bar.  Ros.  la  donna  ma.  —  Hi.  Aid.  con  fede. —  116.  Bar, 
Ros.  si  volse. 
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E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  117 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 

Collega  fu  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno:  120 
E  questi  fu  il  nostro  Patriarca; 

Per  che  qual  segue  lui  com^ei  comanda, 

Discemer  puoi  che  buona  merce  carca.  l!25 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote, 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda:  120 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote, 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  alFovil  di  latte  vote.  ìi\) 

Ben  son  di  quelle,  che  temono  il  danno, 

E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  152 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche,  15^ 
n  parie  fia  la  tua  voglia  conlenta: 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

E  vedrà' il  coreggier  che  argomenta  158 

U'ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

117.  Bar.  Kos,  non  volse.  —  H8.  Bar.  B%».  chi  fu  colui. -^ÌH. 
Pog.  Però  qual  segue. —  155.  Kos.  .90  ciò  che  dello.  —  437.  Kos. 
ove.  —  138.  Nid.  E  vedrà  il  Corrcgyier,  Ros.  Bar.  £  cedrai  il 
Correggier.  Voi.  E  tedrà  il  corregger  eh"* argomenta,  y.  Disc,  sul 
Testo.  Sex.  CXCir.  —  139.  Molli:  /)«'. 


C\NTO   XII. 


Si  tosto  come  T  ultima  parola 

La  benedetta  fìamm)  per  dir  tolse, 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola;  5 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  che  un'altra  d'un  cerchio  la  chiuse, 

li!  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse:  C 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube. 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse.  \) 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Due  archi  paralleli  e  concolori, 

Quando  Giunoiie  a  sua  ancella  iube,  li 

INascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fuori , 


VARIAMI 


5.  Cr.   Ro«.  di  cerchio   —  8.  Ros.  Serene.  —  12.  Kos.  Mnone. 
^ar  ancilla.  —   13.  Aid.  dentro. 
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A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga , 

Che  Amor  coDsunse  come  il  Sol  vapori ,  1 5 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga;  18 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 

E  si  r estrema  all'intima  rispose.  21 

Poi  che  il  tripudio  e  Taltni  festa  grande 

Si  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande  24 

Insieme  a  punto  e  a  voler  que tarsi , 

Pur  come  gli  occtii  che  al  piacer  che  move 

Conviene  insieme  chiudersi  e  levarsi,  27 

I>el  cor  delPuna  ^elle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  Tago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;  30 

£  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 

Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca, 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella.  33 

Degno  è  che  dov'è  l'on  l'altro  s'induca 

Si  ciie,  com'elU  ad  una  mUitaro, 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca.  36 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  insegna 

i8.  Ros.  twn  allaga.  —  90.  Cr.  e  seg.  Volgènti  e  duo,  Aoi. 
kolgiensi.  —  2i.  Ros.  Vat.  Caet.  Ang.  all'ultima,  —  25.  Md.  Cr. 
appunlo  e  quietarsi.  —  264^08.  Tutti  :  che  i  move,  —  27.  Ros. 
.Gli  altri  tutti:  chiudere  e  levarti,  —  30.  Ros.  t7  volgermL  —  32. 
Hos.  alto.  —  53.  Ros.  ti  ci  fquoella.  —  3i.  Ros.  Degno  è  ben  chà 
l'un  e  l'altro  s'' induca.  • 
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Si  movea  lardo,  sospeccioso,  e  raro;  59 

Qaando  lo  Imperalor  che  sempre  regna 

Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna;  42 

E,  come  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 

Lo  popol  disvialo  si  raccorse.  45 

In  quella  parie,  ove  surge  ad  aprire 

Zefflro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  si  vede  Europa  ri  vestire,  48 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell' ónde, 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde,  51 

Siede  la  fortunata  Callaroga 

Sotto  la  prolezion  del  grande  scudo, 

In  che  soggiace  il  Leone  e  soggioga.  54 

Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Della  Fede  Cristiana,  il  santo  atleta, 

Benigno  a' suoi  e  ai  nimici  crudo:  57 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 

Si  la  sua  mente  cfi  viva  virtute , 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  00 

Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  Ini  e  la  Fede, 

U'  si  dotar  di  mutua  salute,  65 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede, 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto. 


59.  Bar.  $u»pkioso.  —  49.  Cr.  Ang.  Caet.  grazia  e  non.  —  44. 
H08.  dui,  —  45.  Kos.  raccoise.  —  5!.  Ros.  ad  ognun.  —  52.  Ros. 
Sade.  —  60.  Ros.  lui. 
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Che  uscir  dovea  di  lui  e  delle  erede;  66 

E  perchè  fosse  quale  era  in  costruUo , 

Quinci  si  mosse  Spirilo  a  nomarlo 

Del  possessivo  di  cui  era  luUo:  69 

Domenico  fu  dello;  e  io  ne  parlo 

Sì  come  deir  agricola  che  Cristo 

Elesse  air  orlo  suo  per  aiularlo.  72 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo^ 

Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  mànifeslo, 

Fu  al  primo  consìglio  che  die  Cristo.  75 

Spesse  fiale  fu  lacilo  e  desio 

Trovalo  in  lerra  dalla  sua  nulrice, 

Come  dicesse:  Io  son  veùulo  a  queslo:  78 

0  padre  suo  veramenle  Felice  ! 

0  madre  sua  veramenle  Giovanna , 

Se  inlerprelala  vai  come  si  dice!  8 1 

Non  per  Io  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 

Direlro  a  Osliense  e  a  Taddeo , 

Ma  per  amor  della  verace  manna ,  84 

In  picciol  lempo  gran  doUor  si  feo, 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 

Che  loslo  imbianca  se  il  vignaio  e  reo:  87 

E  alla  Sedia,  che  fu  già  benigna 

Più  ai  poveri  giusti ,  non  per  lei , 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna,  90 

Non  dispensare  o  duo  o  tre  per  sei , 


6.  Bar.  Ros.  Vat.  Ang.  Caet  e  di  me  erede.  Tutti  gli  altri  :  e 
delle  rede.  —  83.  Kos.  Dietro.  —  87,  Bar.  vignare.  Kos.  vignagio. 
—  90.  Aid.  Mede  che  traligna.  —  91.  Bar.  e  due  e  tre.  Kos.  Di- 
^pensare  due  e  tre. 
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Non  la  fortuna  di  prima  vacante , 

Non  decima s,  quae  suntpauperum  Dei,  1)3 

Addimandò,  ma  contra  il  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  per  Io  seme, 

Del  qua!  ti  fascian  ventiquattro  piante.  ì)(f 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 

Con  Tuficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  che  alta  vena  preme:  99 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impeto  suo  più  vivamente  quivi, 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse.  10:2 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Onde  l'orto  cattolico  si  riga, 

Si  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi.  105 

Se  tal  fu  runa  ruota  della  biga , 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga,  108 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dall'altra,  di  cui  Tomma 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese.  Ili 

Ma  l'orbita,  che  fé' la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 

Si  eh' è  la  muffa  dove  era  la  gromma.  114 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Coi  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 

Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  :  117 

92.  Bar.  Ros.  Vat.  Ang.  Caet.  Gli  altri:  di  prima.  —  96.  Aid. 
sì  fascian,  —  97.  Ros.  Poi  con  volere  e  con  dottrina,  —  404.  Pog. 
Di  che  l'orto  cattolico  s'irriga.  —  407.  Ros.  In  che  santa  chiesa. 
—  4iO.  Ros.  7\>ma.  —  442.  Ros.  soma.  —  444.  Ros.  groma.  — 
447.  I  più:  Dirietro.  Ros.  dietro. 
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C  loslo  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  eollura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  Tarca  gK  sia  lolla.  ÌW 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume  ancor  Iroveria  carta, 

1'  leggerebbe:  lo  mi  son  quel  chMo  soglio.  123 
Ma  non  (ia  da  Casal,  ne  d'Aquasparta, 

Là  onde  vengon  tali  alla  Scrittura, 

eh' uno  la  fugg«,  eTaltro  la  coarta.  12G 

lo  son  la  vita  di  Buonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  nei  grandi  ufici 
.  Sempre  posposi  la  sinistra  cura.  121) 

Illuminalo  e  Agostin  son  quici. 

Che  fur  dei  primi  scalzi  poverelli, 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici.  132 

Ugo  da  Sanvittore  è  q6i  con  etli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli;  155 

Natan  Profeta,  e  il  Metropolitano 

Crisostomo  ,  e  Anselmo,  e  quel  Donato, 

Che  alla  prima  arte  degnò  poner  hiano:       158 
ftabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 

Il  Calabrese  abaie  Giovacchino 

Di  spirito  profetico  dotato.  1*41 

A  inveggiar  colanlo  paladino 

Hi.  Pog.  Ben  credo,  -—  125.  Molli:  Da'.  —  li8.  Kos.  offici.— 
131.  Bar.  Ros.  icalci,  —  153.  Ro».  (la  San  fautore.  —  134.  Ros. 
manqicUore,  —  1-^''  Pog.  Grisostomo.  —  138.  Or.  Caet.  por  là 
mano.  iif)<;.  lorre   mano.  —  139.  Bar.  Cr.  Nid.  Ros.  Allri:  Baban 
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Mi  mosse  la  infiammala  corlesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  Ialino;  144 

E  mosse  meco  quesla  compagnia. 

144.  Ros.  Di  fra  Tomma$o  il  tUscreto. 


CANTO  Xlll. 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  cb^io  or  vidi,  e  ritegna  l'image, 

Menlre  cb' io  dico,  come  ferma  rupe,  5 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  piage 
Lo  Cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage;  6 

Immagini  quel  Carro,  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  Cielo  e  notte  e  giorno, 

Si  che  al  volger  del  temo  non  vien  meno:       9 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
Che  si  comincia  in  punla  dello  stelo, 
A  cui  la  prima  ruota  va  d'intorno,  12 


VARIAiNTI 


J.   Bar.   Ciò  chUo  —  6.  Bar.  supcrchia.  Ro?\  snpcrchui.  —  9. 
Vat.  Ang.  Fin  che  al  volger. 

DA^ITE,    voi.    III.  21 
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Aver  fallo  di  sé  due  segni  in  Cielo, 

Qua!  fece  la  figliuola  di  Minoì, 

Allora  che  senli  di  morie  il  gelo,  13 

E  Tun  nell'allro  aver  li  raggi  suoi, 

E  ambedue  girarsi  per  maniera. 

Che  Puno  andasse  al  pria,  e  i'allro  al  poi;  IvS 
E  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellazione  e  della  doppia  danza, 

Che  circulava  il  punto  dove  io  era;  2t 

Poi  eh*  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 

Si  move  il  Ciel  che  tutti  gli  altri  avanza.  24 
Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 

E  in  una  persona  essa  e  Tumana.  ±1 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 

E  attesersi  a  nei  quei  santi  lumi. 

Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  50 

Ruppe  il  silenzio  nei  concordi  numi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabii  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi;  55 

E  disse:  Quando  Tuna  paglia  è  trita. 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 

A  batter  Taltra  dolce  amor  m'invita.  56 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 

Il  cui  palalo  a  tutto  il  mondo  costa,  59 

E  in  quello  che,  forato  dalla  lancia, 

18.  ISid.  Cr.  ni   prima.  Voi.   Bar.  al  p^'/wo.  —  27.    Bar.  Cass. 
Cr.  i\id.  Ros.  Val.  e  altri:  una  iustanzìa.  —  99.  Bar.  Ed  alte$er. 
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E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece, 

Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia,  iì 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 

Da  quel  valor  che  Tuno  e  l'altro  fece;  ili 

E  però  ammiri  ciò  cb^io  dissi  suso, 

Quando  narrai,  che  non  ebbe  secondo 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso.  48 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo.  51 

Ciò  che  non  more  e  ciò  che  può  morire 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 

Che  partorisce, amando,  il  nostro  Sire;  .')4 

Che  quella  viva  luce,  che  sì  mea 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 

Da  lui,  né  dall'Amor  che  in  lors'intrea,         57 
Per  sua  bontà  il  suo  raggiare  aduna. 

Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze, 

Eternalmente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  all'ultime  potenze 

Giù  d'atto  in  alto  tanto  divenendo. 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze:  05 

E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate ,  che  produce 


41.  Kos.  e  pria.  —  42.  KId  Cr.  vinse.  —  46.  Bar.  Cr  Kos.  E 
però  miri  a  ciò.  —  48.  KId.  Kos.  Jl  spn.  —  51.  Pog.  come  in  centro 
tondo.  —  55.  Bar.  vera  luce  che  s'inea.  Kos.  ù  nea.  —  57.  Bar. 
Eos.  a  ior.  —  59.  Aid.  Pat.  e  pressoché  tulli  i  mss.  veduti  dagli 
Accad.  Bar.  e  altri  :  nuove  . —  60.  Bar.  remancndosi. 
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Con  seme  e  senza  seme  il  Ciel  movendo.       6G 
La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 

Non  sia  d'  un  nfìodo,  e  però  soUo  il   segno 

Ideale  poi  più  e  men  Iralace:  69 

Onde  egli  avvien  che  un  medesimo  legno, 

Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta, 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno.  72 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta. 

E  fosse  il  Ciclo  in  sua  virtù  suprema. 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  Natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'artista, 

Che  ha  T abito  dell'arte  e  man  che  trema.      78 
Però  se  il  caldo  Amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s^  acquista.  81 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione  : 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna.  84 

Sì  ch'io  commendo  tua  opinione; 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue, . 

Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone.  87 

Or  s'io  non  procedessi  avanti  piue^ 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Comincierebbcr  le  parole  tue.  90 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 


70.  Val.  Ond'  egli  a\^viene  eh' un  medesmo  teff  no.  —  71,  Ros. 
peggio  e  meglio.  —  75.  Tulli:  appunto.  76.  Caet.  la  Natura  laida. 
—  90.  Cr.  convincer ebber,  —  91.  Bar.  Ros.  para  ben  ciò.  Vat. 
Ang.  Pog.  Caet.  ciò. 
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Pensa  chi  era,  e  la  cagion,  che  il  mosse. 
Quando  fa  dello:  chiedi,  a  dimandare.  93 

Non  ho  parlalo  si,  che  la  non  posse 
Ben  veder  cirei  fu  Re  che  chiese  senno, 
A  ciò  che  Re  suflicienle  fosse;  96 

>on  per  saper  Io  numero  in  che  enno 
Li  molor  di  quassù,  o  se  necesiie 
Con  contingente  mai  necesse  fenno;  99 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puole 
Triangol  sì  che  un  retto  non  avesse.  10:£ 

Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  noie, 
Regal  prudenza  e  quel  ree/ere  impari. 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percuote:    105 

E  se  al  surse  drizzi  gh'  occhi  ciliari 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  Regi,  che  son  molti,  é  i  buon  son  rari.    108 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto  : 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto.  1 1 1 

E  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi. 
Per  farti  mover  lento  come  uom  lasso, 
E  al  si  e  ar  no  che  tu  non  vedi;  114 

Che  quegli  e  tra  gli  stolti  bene  abbasso. 
Che  senza  distinzione  afferma  o  nega 
Cosi  neirun  come  neir altro  passo:  117 

93.  Kos.  domandare.  —  94.  Ros.  Non  è  parlato.  —  95.  Cr.  /ti- 
fcwrfrr.  Ro?*.  ^i<^.  cfC  ei.  97.  Ros.  i7  numero.  —  99.  Ros.  Non 
contingente.  — 108.  Bar.  Ai  rei  che  sono. —  IH.  Ros.  Va'.  Caet. 
Altri:  ti  fia.  —  M5.  Pog.  pixi  a  basso.  —  117.  Ros.  Ang.  Nel- 
V  un  così. 
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Porcli' egli  incontra  che  più  volte  piega 

L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E  poi  TafTelto  lo  intelletto  lega.  liO 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 

Perchè  non  torna  la!  quale  el  si  move, 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l'arte:  125 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brìsso,  e  molti, 

I  quali  andaro  e  non  sàpevan  dove.  1!2() 
Si  fe'Sabello,  e  Arrio,  e  quegli  stolti, 

Che  furon  come  spade  alle  Scritture, 

In  render  torti  li  diritti  volti.  121) 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sian  mature:  132 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

II  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  153 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  air  entrar  della  foce.  138 

Non  creda  monna  Berla,  e  ser  Martino, 
Por  vedere  un  furare,  altro  offerère, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino;  141 

Che  quel  può  surger,  e  quel  può  cadere. 

419.  Cr.  a  falsa.  Bar.  Ros.  in  altra.  —  Ì2I.  Ros.  Via  più,  — 
125.  Ros.  Nid.  Melisso  e  Brisso.-^ììò,  Fior.  Bar.  Ros.  Gli  altri: 
andavan  e  non  sapèn,  Pog.  Nid.  sapean.  —  130.  Vat.  Ang.  Pfé 
Hian,  — '  135.  Ang.  Caef.  le  rose.  —  137.  Bar.  joer  tutto 'l  suo, — 
138.  hAT.  all'intrar  nella  foce,  — 139.  Bar.  Md.  Gli  aUri:  donna. 


CANTO  XIV. 


Dai  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 
Movesi  l'acqua  in  un  rolondo  vaso. 
Secondo  eh' è  percossa  fuori  o  dentro:  5 

Nella  mia  mente  fe^  subito  caso 

Questo  ch'io  dico,  si  comesi  tacque 

1^  gloriosa  vita  di  Tommaso,  0 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  qcrel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque:  \i 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora. 
Di  un  altro  vero  andare  alla  radice.  ii2 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s'infiora 


VARIA!«»TI 


3.  Bo8.  Altri:  rilondo.  Bar.  rotundo.  —  3.  Bar.  percosso.   Aid. 
Ho*.    Vat.  fuori  e  dentro. 
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Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 

Eternalmente,  si  come  ella  è  ora;  15 

E  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  che  al  veder  non  vi  noi.  18 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruòta, 

Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti;  21 

Così  alForazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota.  !24 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Per  viver  colassù,  non  vide  qui  ve 

Lo  refrigerio  dell' eterna  ploia.  27 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno. 

Non  circonscritto,  e  tutto  cìrconscrive,  50 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 

Che  a  ogni  merto  saria  giusto  muno:  55 

E  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una* voce  modesta, 

Forse  qual  fu  dell*  Angelo  a  iMaria,  50 

Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  d' intorno  cotal  vesta.  51) 


20.  Md.  AlcuìM  fiata.  —  21.  Aid.  Afuoson.  Bar.  Pog.  le  voci. 
R05.  rallegrali  negli  alti.  —  24.  Caef.  Ntl  torneare  e  nel  volger 
la  rota,  —  56.  Ros.  Va!.  Ang.  Cael.  Dati* Angelo.  —  39.  Cr.  a  co- 
ial  vesta. 
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La  sua  chiarezza  seguita  T ardore, 

L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanla 

Quanlo  ha  di  grazia  sovra  suo  valore.  i2 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia  per  esser  tuttaquanta  :  4;> 

Per  che  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bene, 

Lume  che  a  lui  veder  ne  condiziona  ;  48 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene.  ;i  1 

Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia 

Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende;  .*)i 

Cosi  questo  fulgor  che  già  he  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne. 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia:  57 

Né  potrà  tanta  luce  aiTaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  GO 

Tanto  mi  parver  subiti  e  accorti 

E  Tuno  e  Paltro  coro  a  dire  Anime, 

Che  ben  mostrar  desio  dei  corpi  morti;  05 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 

Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme.  OG 

40.  Bar.  Cact.  Kos.  ieguirà.  —  4).  Bar.  Kos.  Altri:  quanta.  —  57. 
Ros.  /a  carne  ricoperchia,  —  60.  Val.  porà.  —  63.  Bar.  Hos.  di 
corpi. 
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Ed  ecco  inlorno  di  chiarezza  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
A  guisa  d'orizzoule  che  rischiarì.  C9 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera 

ComiDcian  per  Io  Ciel  nuove  parvenze, 

Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera;  72 

Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

Di  fuor  dalPaltre  due  circonferenze.  75 

0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agh  occhi  miei  che  vinti  noi  soffrirò!  78 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  Taltre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente.         81 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virlute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute.  84 

Ben  mi  accorsi  io  ch'io  era  più  levato. 
Per  Taffocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato.  87 

Con  tutto  il  core,  e  con  quella  favella, 
Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella:  90 

E  non  era  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 


()7.  Kos.  da  chiarezza,  —  69.  Bar.  Cr.  Ros.  Per  quUa.  —  70. 
Kos.  a  <o/ir.  —  72.  Bar.  Md.  Kos.  Allri  molli:  si  che  la  cosa.  — 
78.  Val.  Ang.  Caet.  non  soffrirò,  —  79.  Bar.  Ros.  Pog.  sì  beila  e 
ài  ridente,  —  80.  Bar.  Ros.  Cr.  Ang.  Caet.  tra  qtielle  vedale,  —  84. 
Har.  Hos.  Vat.  Ang.  in  più  aita. 
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Esso  lilare  slato  eccello  e  fausto;  95 

Cile  con  tanto  lucore,  e  tanto  robbi 

M'apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi. 

Ch'io  dissi:  0  Eltòs,  che  sì  li  addobbi!  9G 

Come  distinta  tra  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  fra  i  Poli  del  mondo 

Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi;  UD 

Si  costellati  faceau  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  vcnerabii  segno, 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.  1(^2 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno, 

Che  quella  Croce  lampeggiava  Cristo; 

Sì  ch'io  non  so  trovare  esempio  degno.  105 
Ma  chi  prende  sua  croce,  e  segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 

Vedendo  in  quello  albor  balenar  Cristo.  108 

Di  corno  in  corno  e  tra  la  cima  e  il  basso 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso.  Ili 
Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 

Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 

Le  minuzie  dei  corpi  lunghe  e  corte  1 1  i 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lisla 

Tal  volta  Tombra,  che,  per  sua  difesa. 

La  gente  con  ingegno  e  arte  acquista.  117 

93.  Ros.  du,  —  97.  Ros.  ^id.  Eni.  e  altri  :  da  minori  e  maggi.  Voi. 
Vit  Bar.  Ang.  Caet.  minori  in,  — 101.  Bar.  qut'rai  lo  venerabit. 
Ros.  Vat.  que*rai  il  venerabil.  —  lOJ.  Caci,  di  quadrante.  —  404. 
Ro*.  Cr.  Vat.  Ang.  Caet.  McJ.  in  quella.  — 105.  Aid.  Val.  non  $o 
vedere. —  106.  Ro?.  ma  chi  segue,  —  !08.  Md.  veggendo.  —  Ros. 
in  quell'arbor. 


332 

E  come  giga  e  arpa  in  tempra  tesa 

Di  molle  eorde  fan  dolce  lintinuo 

A  tal  da  cui  la  noia  non  è  inlesa;  120 

Così  dai  lumi  che  li  m'apparinno 

S'aceoglìea  per  la  Croce  una  melode, 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno.  125 

Ben  m'accorsi  io  ch'ella  era  d'alte  lode, 

Però  che  a  me  venta:  Risurgi,  e  vìnci, 

Come  a  colui  che  non  intende  e  ode.  126 

Io  mi  innamorava  tanto  quinci, 

Che  in  fino  a  li  non  fu  alcuna  cosa. 

Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci.  121) 

Forse  la  mia  parola  par  troppo  osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 

Nei  quai  mirando  mio  desio  ha  posa.  152 

Ma  chi  s^avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

H  ch^  io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli ,  1 55 

Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  di  vero; 

Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso^  158 
Perchè  si  fa  montando  più  sincero. 

132.  Bar.  s^apposa.  —  435.  Cr.  Ma  ehi  la  vede.  —  134.  Cr.  più 
scuso.  — 135.  Ros.  ad  ellu  Aid.  Nid.  Uos.  Bar.  Voi.  E  scusar.  — 
157.  Cr.  udirmi  dir  vero.  —  138.  Bar.  che  piacer. 


CANTO  XV. 


Benigna  volontà,  in  che  si  liqua 

Sempre  Tamor  che  dritlamenle  spira, 

Come  cupidilà  fa  nella  iniqua,  5 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira.  G 

Come  saranno  aggiusti  prièghi  sorde 
Quelle  sustanze  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde?  9 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia.  12 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 


VARIANTI 


I.  Bar.  Md.  Ros.  Altri:  in  cui. 
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Discorre  a  ora  a  or  subilo  foco. 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri,  i;> 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 
Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende, 
Nulla  si  perde,  ed  esso  dura  poco;  18 

Tale  dal  corno,  che  in  destro  si  stende. 
Al  pie  di  quella  Croce  corse  un  astro 
Della  coslcllazion  che  lì  risplende:  il 

Né  si  parli  la  gemma  dal  suo  nastro; 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  foco  dietro  ad  alabastro.  ii 

Sì  pia  V  ombra  d' Ànchise  si  porse, 
(Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa) 
Quando  in  Eliso  del  fìgliuol  s'accorse.  !27 

O  san()uis  mem,  o  super  infma 
Gralia  Dei,  sicut  tibU  cui 
Bis  unquam  Codi  janua  reclusa?  30 

Così  quel  lume;  onde  io  m'attesi  a  lui: 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui;  33 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  cirio  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso.  36 

Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 
(liunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose. 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo:  39 


47.  Bar.  Val.  ond' el.  Ros.  os?' el.  —  18.  Bar.  La  com.  !ez.  $en' 
perde.  —  22.  Ang.  Bar.  Non  si.  —  27.  Bar.  Vat.  Ang.  Caet.  Gli 
altri:  Elisio.  —  56.  Bar.  Della  mia  gloria.  Ros.  Dalla  mia  grazia. 
—  37.  Bar.  Ros.  Indi  ad  udire  ed  a  veder. 
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Ne  per  elezioD  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità;  che  il  suo  concetto 

Al  segno  del  mortai  si  soprappose.  42 

E  quando  Tarco  dell'ardente  affetto 

Fu  sì  sfogato  che  il  parlar  discese 

in  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto,  45 

La  prima  cosa  che  per  me  s^ntese. 

Benedetto  sie  Tu,  fu,  Trino  e  uno. 

Che  nel  mio  seme  sei  tanto  cortese;  48 

E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno 

Tratto,  leggendo  nel  magno  volume, 

U'non  si  muta  mai  bianco  né  bruno,  51 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume, 

In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei. 

Che  air  alto  volo  ti  vesti  le  piume.  54 

Tu  credi,  che  a  me  tuo  pensicr  mei 

Da  quel  eh' è  primo,  cosi  come  raia 

Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei:  57 
E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  UO 

Tu  credi  il  vero;  che  i  minori  e  i  grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi.  63 
Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e  che  mi  asseta 

42.  Md.  I  più.   de  mortai.  —  Ros.  di  mortai.  —  44.  Cr.   Md. 
Kos.  Voi.  scoccalo.  —  Bar.  sfocalo.  —  48.  Ang.  nel  mio  sangue. 

—  50.  Ros.  Bar.  Pai.  Nid.  Voi.  maggior.  —  51.  Bar.  Nid.  I  più, 
Jht'  Aid.  U'wr.o  per  bruno.  —  56.  Ros.  Dal  guai.  —  Caet.  prima. 

—  57.  ^id.  Ros.  Altri:  deirun.  —  65.  Cr.  perpetua  vita. 
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Di  dolce  desiar,  s'adempia  meglio,  66 

La  voce  lua  sicura,  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 

A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta.  69 

Io  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udio 

Pria  che  io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno, 

Che  fece  crescer  Pale  al  voler  mio.;  72 

E  cominciai  così  ;  L'affetto  e  il  senno, 

Come  la  prima  egualità  v'apparse. 

D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno;  73 

Però  che  al  Sol,  che  v'allumò  e  arse 

Col  caldo  e  con  la  luce,  en  s)  eguali, 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse.  78 

Ma  voglia  e  argomento  nei  mortali, 

Per  la  cagion  che  a  voi  è  manifesta. 

Diversamente  son  pennuti  in  ali.  81 

Onde  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disagguaglianza;  e  però  non  ringrazio. 

Se  non  col  core  alla  paterna  festa.  84 

Ben  supplico  io  a  te ,  vivo  topazio , 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi , 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  87 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 

Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  : 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  90 

66.  Ros.  Del  dolce.  —  67.  Ros.  blanda,  —  Ti.  Aid.  Ros.  Vat. 
Cael.  e  più  altri  :  arrosemi.  Vat.  Caet.  Chfg.  e  altri  assai  :  ar- 
rosemi.  —  71.  Ros.  NId.  ali.  Aug.  6act.  al  volar.  —  73.  Bar. 
Cr.  Ros.  Nid.  poi  cominciar.  — 74.  Bar.  eqttalità.  Vat.  ci  apparse. 
Ros.  m'apparse.  —  76.  Bar.  Ros.  Val.  perocché  il  sole.  —  77.  Bar. 
e  si  igualL  Vat.  è  si  iguali. 
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Poscia  mi  disse  :  Quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cento  anni  e  piue    ' 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice,  95 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 
Ben  si  convicn  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue.  96 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica 
Onde  ella  toglie  ancora  e  Terza,  e  Nona , 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica.  99 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona.  U)i 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.  lOS 

Non  avea  case  di  famiglia  vote: 
Non  v^era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.  lUS 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellatoio,  che  come  è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo.  Ili 

Bellincion  Berti  vidi  io  andar  cinto 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto:  114 

E  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoperta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  e  al  pennecchio  :       117 

94.  Bar.  biiavol.  —  96.  Ang.  racconti,  —  97.  Bar.  dalla  mura 
antica.  —  100.  Bar.  ne  corona.  —  105.  non  fiiugi^  —  l'2.  Ro<, 
BelUiion.  —  115.  Ros.  Nfd.  Altri;  de' Nerli. 

DASTB,  Voi.  III.  22 
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0  fortunale!  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  e  ancor  nulla 

tra  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 

L'una  vegglùava  a  studio  della  culla, 

Fi  consolando  usava  T  idioma, 

Che  prima  i  padri  e  le  madri  trastulla:         1:25 
L'iihra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De'Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma.  126 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

<^uale  or  saria  Cincinnato,  e  Corniglia.  l!2U 

A  così  riposato,  a  cosi  bello 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 

Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello  15i 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 

E  nelP antico  vostro  Batisteo 

Insieme  fui  Cristiano  e  Cacciaguida.  155 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo.  158 

Toi  seguitai  lo  Imperator  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  ; 

Tduio  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado,     441 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia.  144 

120.  Ros.  diserta.  —  125.  Ros.  I  più  :  che  pria  li.  —  154.  Bar. 
vnsfro.  —  436.  Ros.  Moronte.  —  159.  Bar.  Corrado.  — ^141.  Nid.  a 
(/rado.  —  142.  Ros.  incontra  la  nequizia.  —  144.  Bar.  Vat.  Ang. 
Caet.  De  Pastor.  Ros.  di  Pastor. 
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Quivi  fui  io  da  quella  genie  tarpa 

Disviluppaio  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa,  147 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

!47.  Ros.  di  turpcL 
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Ridendo  parve  quella  che  tossìo 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  irì 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio; 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza; 

Voi  mi  levate  sì,  ch'io  son  più  ch'io.  18 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia  che  di  sé  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza.  'il 

Ditemi  dunqne,  cara  mia  primizia, 

Quai  fur  gli  antichi  nostri,  e  quai  fur  gli  anni 

Che  si  segnaro  in  vostra  puerìzia?  2i 

Ditemi  dell' ovil  di  San  Giovanni, 

Quanto  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esse  degne  di  più  alti  scanni?  27 

Come  si  avviva  allo  spirar  dei  venti 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  io  quella 

Luce  risplendere  ai  miei  blandimenti;  30 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé' più  bella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella,  35 

Dissemi:  Da  quei  di  che  fu  detto  Ave 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa, 

S'alleviò  di  me  onde  era  grave,  30 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  trenta  fiate  venne  questo  foco 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta.  30 

14.  Bar.  tuiiio,  —  17.  Bar.  Kos.  tanta  baldezza.  —  23.  Ros. 
Bar.  Quai  fur  li  vostri.  Nid.  QucU  furo  i  vostri.  Or.  Vat.  Quai 
Mòn  gii  vostri  antiehi.  26.  Bar.  e  quante  eran  le  genti.  —  29. 
Pog.  Ros.  La  com.  lei.  vidi  quella.  —  30.  Ang.  rispondere.  — 
37.  Bar.  ^/  sol  Leon.  —  38.  Ros.  KicL  Bar.  Est.  Pat.  Voi.  tre  fiate. 
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Gii  amichi  miei  e  io  nacqui  nel  loco. 

Dove  si  trova  pria  l'ullimo  sesto 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco.  42 
Basti  dei  miei  maggiori  udirne  questo: 

Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color,  che  a  quel  tempo  éran  vivi 

Da  potére  arme  tra  Marte  e  il  Balista, 

Erano  il  quinto  di  quei  che  90no  ivi:  48 

Ma  la  cittadinanza,  eh' è. or  mista. 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Fìgghine, 

Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista.  51 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  chMo  dico,  e  al  Galluzzo, 

E  a  Trespiano  aver  vostro  confine,  54 

Che  averle  dentro  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 

Che  già  per  barattare  ha  P occhio  aguzzo!  57 
Se  la  gente  che  al  mondo  più  traligna, 

ISon  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 

Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna,  60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia,  e  merca. 

Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti 

Là  dove  andava  P  avolo  alla  cerca.  63 


41.  Val.  Ove.  —  43.  Bar.  al  i70i(ro.  —  44.  BiMr.  Chi  $i  fottero, 
ed  onde,  Kos.  chi  ei  si  fossero  ed  onde.  —  45.  Pog.  Md.  Piti  è 
il  tcLcer  che  il  ragiottar.  —  46.  Kos.  La  com.  lez.  eran  in.  —  47. 
Cr.  Nid.  portar  arme.  —  4S.  Ros.  La  com.  son  vivi.  —  49.  Pog. 
ch'ora  è  mista.  —  50.  Aid.  Decampi.  Ros.  Fichine.  —  55.  Bar.  a 
Galluzzo.  —  55.  Pog.  sostenir.  —  56.  Ros.  da  Guglion.  ^  63.  Bar. 
Simifonte.  Pog.  Semfonti. 
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Sariesi  Monlemarlo  ancor  dei  Comi: 

Sariensi  i  Gerelli  nel  pivier  d'Àcone, 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonli.  (i(i 

Sempre  la  eonfusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  ciliade, 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone.  <i9 

E  cieco  loro  più  avaccio  cade, 

Che  cieco  agnello;  e  molle  volle  laglia 

Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade.  72 

Se  lu  riguardi  Luni  e  Urbisaglia, 

Come  sono  ile,  e  come  se  ne  vanno 

Direlro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia,  7<) 

Udir  come  le  schialle  si  disfanno, 

Non  li  parrà  nuova  cosa  né  forle, 

Poscia  che  le  cillà  lermine  hanno.  78 

Le  voslre  cose  luUe  hanno  lor  morie. 

Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna, 

Che  dura  mollo,  e  le  vile  son  corle.  81 

E  come  il  volger  del  Ciel  della  Luna 

Copre  e  discopre  i  lili  senza  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  forluna:  84 

Per  che  non  dee  parer  mirabii  cosa 

Ciò  ch'io  dirò  degli  alli  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa.  87 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Alberichi, 

64.  Bar.  Conte.  —  65.  Bar.  Sarieno  i  Cerchi,  Nid.  Sarien.  Kos 
Seriano.  Bar.  Kos.  piever.  —  66.  Bar.  Buondelmonte.  —  69.    Cr 
Kos.  Caef.  Angi.  Come   del  vostro.  —  71.  Val.  Kos.  che  il  cieco. 
Agnello.  —  75.  Bar.  a  loro.  —  83.  Bar.  Ros.  Nid.  Cr.  ed  iscuopre . 
—  86.  Aid.  derjli  atti.  Ang.  altri 


344 

Già  nel  calare,  illustri  citladini:  90 

E  vidi  così  grandi,  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannclla  quel  dell'Arca, 

K  Soldanieri,  e  Ardinghì,  e  Boslichi.  93 

Sopra  la  porta  che  al  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 

Che  tosto  fia  giattura  della  barèna  90 

Erano  i  Ravignani,  onde  è  disceso 

Il  Conte  Guido,  e  qualunque  del  nome. 

Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso.  99 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

Regger  si  vuole,  e  avea  Galigaio 

Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  il  pome.  102 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

Sacchetti  ,  Giuochi,  Sifanti,  e  Barocci, 

E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  105 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Galfucci, 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 

Alle  curule  Sizii  e  Arrigucci.  lOS 

0  quali  vidi  io  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti.  Ili 
Così  facean  li  padri  di  coloro, 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro.  114 

L*  oltracotata  schiatta  che  s'indraca 

93.  Ros.  Bostichi  —  9i.  Aid.  poppo.  —  402.  Ros.  Bar.  Dara(o. 
Bar.  aia  V  elio,  —  408.  Bar.  Ros.  curuU.  —  409.  Vat.  La  com. 
quali  vidi.  —  413.  Ros.  che  la  chiesa  vostra.  —  444.  Ros.  al  corh 
ristoro.  —  445.  Aid.  La  tracotata.  Bar.  Voi  tracotante.  Ros.  L'altra 

routenta. 
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Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  il  dente, 

U  ver  la  borsa,  come  agnel  si  placa,  117 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 
Si  che  non  piacque  a  Ubertin  Donato, 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.  120 

Già  era  il  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda,  e  Infangato.  l!23 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Nel  piccol  cerchio  s'entrava  per  porta. 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  iiii 

Ciascun,  che  delia  bella  insegna  porta 
Del  gran  Barone ,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta,  129 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio, 
Awegna  che  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio.  152 

Già  eran  Gualterotti  e  Importuni: 
E  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicia  fosser  digiuni.  lo5 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  Io  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto,  138 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 
0  Buondelmonte ,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti!  141 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 

f 

120.  Atd.  Ras.  che  poi  il  iuocero  il  /«'.  —  1Ì2.  Bar.  da  Fesoli, 
—  4i5.  Cr.  Nel  primo, —  !5!.  Vat.  con  popol. —  434.  Bar,  E^ 
anco.  —  138.  Bar.  Kos.  Ang.  Caet.  E  pose  fine. 
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Se    Dio  li  avesse  conceduto  a  Ema 

La  prima  volla  che  a  cillà  venisti.  lii 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema , 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  postrema.  147 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse 

Vidi  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  ìlii) 

Con  queste  genti  vidi  io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo  tanto ,  che  il  giglio 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso,  155 

Ne  per  dìvision  fatto  vermiglio. 


CANTO   XVII. 


• 


Qual  venne  a  Olimene,  per  accerl&rsi 
Di  ciò  che  aveva  inconlro  a  sé  udilo, 
Quei,  che  ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi;        5 

Tale  era  io,  e  tale  era  senlito 
E  da  Beatrice^  e  dalla  santa  lampa, 
Che  pria  per  me  avea  mutalo  silo.  6 

Per  che  mia  donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  desio,  mi  disse,  si  ch'ella  esca 
Segnala  bene  della  inlerna  slampa;  9 

Non  perchè  noslra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  l*aùsi 
A  dir  la  sele,  sì  che  P  uom  li  mesca.  12 


VARIANTI 


5.  Kos.  Md.  Quel.  —  8.  Bar.  fa  ch'eil^esca,  Caet.  ii  che  Inesca. 
—  9.  Caet.  Segnata  lievi. —  ìì.  Pog.  Per  tuo  parlar^  ina  perchè 
tu  t'ausi. 
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O  cara  pianta  mia,  che  si  l'insusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  Iriangol  due  ottusi,  15 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sièno  in  sé,  mirando  il  punto, 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presemi,  18 

Mentre  chMo  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  Io  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto,  21 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegna  ch'io  mi  senta, 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  ^24 

Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta  W 

D'intender  qual  fortuna  mi  si  appressa, 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  27 

Cosi  dissi  io  a  quella  luce  stessa , 
Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  50 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  sMnvescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle,  55 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso:         3G 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Delia  vostra  materia  non  si  stende. 


13.  Bar.  Ros.  Or.  O  cara  piota.  -»  15.  Caet.  un  triangol,  —  i4. 
Caet.  Buon  tetragono,  —  38.  Aid.  a  quella  voce.—-  SI.  Ros.  Nun 
per,  —  Si.  Bar.  Ros,  S'imiscwa,  —  37.  Bar.  quatemo.  —  58, 
Ros.  noslra. 
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Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  elerno:  39 

Necessità  però  quindi  non  prende, 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giti  discende.  42 

Da  indi  sì,  come  viene  a  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo. che  ti  s'apparecchia.  45 

Qua!  si  partì  Ipolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene.  48 

Questo  si  vuole ,  e  questo  già  si  cerca  ; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca.  51 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa. 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  54 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta.  57 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale.  60 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle. 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle,  05 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 


42.  Vat.  Caet.  torrenti,  —  Aid.  Bar.  torrente.  Kos.  già  si  stende, 
—  44.  Ros.  dall'organo,--  46.  Pog.  partio.  —  59.  Bar.  e  si  coni 
è  diir  calle. 
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Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia.  06 

Di  sua  bestialità  il  suo  processo 

Farà  la  prova,  si  ch^  a  te  fia  bello 

Averti  fatto  parte  per  te  stesso.  (ii) 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello,  72 
C4ìc  avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 

Pia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.  75 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 

Nascendo  sì  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  fien  T  opere  sue.  78 

Non  se  ne  sonò  ancor  le  genti  accorte 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 

Son  queste  ruote  intorno  di  luì  torte.  Sf 

Ma  pria  che  il  Guasco  l'alto  Arrigo  ingania, 

Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento  né  d'afìTanni.  84 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nemici 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute.  87 

A  lui  t'aspetta  e  a' suoi  benefici: 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 

Cambiando  condìzion  ricchi  e  mendici:  90 

E  porterai  scritto  nella  mente 

66.  Nid.  rotta  la  tempia.  —  69.  Bar.  Ros.  Caet.  Altri  :  fatta 
parte.  —  73.  Ros.  Bar.  Nld.  Che  in  te  ai;>rà.  —  75.  Nid.  Bar.  Cr. 
Ros.  Gli  altri:  prima  —  78.  Bar.  Ros.  mirabilL  —  81.  Vat.  Caet. 
'Son  queste  stelle.  —  9!.  Caet.  portatene.  Vat.  Ang.  por  temine . 
Gli   altri:  porteràne. 
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Di  luì,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente.  33 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto:  ecco  le  insidie, 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose.  96 

Non  vo'però  che  a'tuoi  vicini  invidie, 

Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie.  99 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita,  102 

lo  cominciai  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona. 

Che  vede  e  vuol  dirittamente  e  ama:  105 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 

Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona:  108 
Per  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m' armi. 

Si  che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro, 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi.  Ili 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 

Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro,  H4 

E  poscia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume 

Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 

A  molti  fia  sapor  di  forte  agrume:  117 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico. 


95.  Cass.  Cact.  Vat.  Aog.  Kos.  A  quei  che  firn  predente.  — 
98.  Aii|-'.  l'ia  falurn.  Chig.  sia  *n  futuro.  —  108.  Val.  Ang.  e  che 
più  s'abhamiona.  —  HO.  Pog.  se'l  luogo. 
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Temo  di  perder  vita  tra  coloro , 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  120 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 

Ch'io  trovai  li,  si  fé' prima  corrusca, 

Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d*oro;  123 
Indi  rispose:  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca.  AÌ6 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E  lascia  pur  grattar  dove  è  la  rogna:  121) 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta.  4  52 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento. 

Che  le  più  alte  cime  più  percote; 

E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento.  15;i 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 

Pur  l'anime  che  son  di  fama  note:  15S 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa, 

Né  ferma  fede  per  esempio  eh' baia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa,  141 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

119.  Val.  Ang.  Càti.  Chig.  Tetno  di  perder  viver.  —  135.  Md. 
farà  come  *l  vento.  —  135.  NId.  Bar.  Vat.  Caet.  Chlg.  Pat.  Ros.  e 
più  altri  :  non  fa  d'  onor. 


CANTO   XVIIL 


iiià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  Spirto  bealo,  e  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  T acerbo:         5 

E  quella  donna  che  a  Dio  mi  menava. 
Disse:  Muta  pensier,  pensa  ch'io  sono 
Presso  a  Colui  che  ogni  torto  disgrava.  6 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Del  mio  conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono:  \) 

Non  perch^io  pur  del  mio  parlar  diffìdi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sopra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi.  1:2 


VARIANTI 


3.  Cr.  Bar.  Kos.  Vat.  Ang.  Cael.  specchio  — •  3.  Bar.  Bus.  Lo 
mioj  temprando  col  dolile  l'acerbo.  —  6.  Ca«5S.  Pensa  a  eolni.  Ang. 
ch'ogni  arto. — U.  Bos.  ridire. 

DANTE,  Voi.  ni.  25 
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Tanto  posso  io  di  quel  punto  ridire, 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  desire,  Kj 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto.  IS 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 

Ella  mi  .disse:  Volgiti  e  ascolta, 

Che  non  pur  ne' miei  occhi  è  Paradiso.  21 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'afTetto  nella  vista,  snello  è  tanto. 

Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta;  Vi 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto.  !27 

Ei  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  aempre,  e  mai  non  perde  foglia,  50 
Spiriti  son  beati  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce, 

Si  eh'  ogni  musa  jie  sarebbe  opima.  55 

Però  mira  nei  corni  della  Croce: 

Quel  ch'io  or  nomerò  li  farà  Tatto, 

Che  fa  in  nube  il  suo  foco  veloce.  5G 

Io  vidi  per  la  Crocè  un  lume  tratto 

Dal  nomar  losuè,  come  egli  feo: 


16.  Cr.  5Ì  che.  —  18.  Cr.  sereno  aspetto.  —  25.  Nid.  La  coni. 
Icz.  A  cui.  —  27.  Bar.  Ros.  conohb'io.  —  28.  Pog.  Bar.  Kos.  Val. 
Ang.  El  cominciò.  AUri  :  E  cominciò.  —  55.  Bar.  Bos.  fineilo 
eh'  io  nomerò. 
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Ne  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto.         39 

E  al  nome  dell'aUo  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  paleo.  42 

Cosi  per  Cario  Magno,  e  per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Come  occhio  segue  suo  falcon  volando.  4S 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e  Rinoardo, 
E  il  Duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  Croce,  e  Roberto  Guiscardo.  48 

Indi  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 
Mostrommi  Talma  che  m'avea  parlato, 
Quale  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista.  51 

lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato, 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere 
0  per  parole,  o  per  alto  segnato;  54 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  T  ultimo  solere.  57 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 
Bene  operando  Tuom,  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza;  60 

Sì  m'accorsi  io,  che  il  mio  girare  intorno 
Col  Cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno.  63 

E  quale  è  il  trasmutare  in  piccol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 


43.  Val.  Rolando,  —  47.  Bar.  Kos.  GuUtìfredo.  —  54.  Bar.  Ros. 
O  per  parlare.  —  55.  Bar.  Jo  vidi,  —  57.  Bar.  yincem  Valtre. 
—  61.  Ang.  girar  d'intorno,  —  63.  Aid.   miracòl  si. 
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Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco;  OC» 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  vollo, 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 

Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  raccolto.  (il) 

lo  vidi  in  quella  Giovial  facella 

Lo  sfavillar  dell'amor,  che  li  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella.  l'i 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 

Fanno  di  sé  or  tonda,  or  lunga  schiera;  75 
Si  dentro  ai  lumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e  faceansi 

Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure.  78 

Prima  cantando  a  sua  nota  moveansi: 

Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni. 

Un  poco  s'arrestavano  e  taceansi.  81 

0  diva  Pegasèa,  che  gli  ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni  ^  84 

Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi 

Le  lor  figure  come  io  l'ho  concettc: 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi.  S7 

Mostrarsi  ^dunque  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  e  io  notai 


66.  Cr.  di  vergogna  carco.  —  67.  Bar.  Kos.  ?f?d.  Pog.  Voi.  fu 
va«o.  —  69.  Nid.  Altri:  ricopio. —  70.  Cact.  Io  vidi  quella.  —  72. 
Cr.  nuova  favella.  —  73.  Bar.  Kos.  Ang.  Che  come  augelli.  — 
75.  Bar.  Cr.  Vat.  Ang.  Caci,  or  altra  schiera.  —  82.  Ang.  O  di- 
vina Pegasca.  —  85.  Pog.  riliefii.^  86.  Val.  le  tue  figure.  — 87. 
Ang.  Paja  tua  forza.  —  88.  NId.  Val.  Cael.  Ang.  in  cinque  volte 
e  sette.  Kos.  in  cinque  volte  sette. 
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Le  parti  si  come  mi  parver  delle.  90 

Diligi  te  justiliam,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tolto  il  dipinto: 

Qui  judicatis  terram,  fur  sezzai.  93 

Poscia  neU'M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate  si,  che  Giove 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto.  9G 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  delPM,  e  li  quetarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  che  a  sé  le  move.  99 
Poi,  come  nel  ftercoter  de' ciocchi  arsi 

Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  ^li  stolti  sogliono  augurarsi,  102 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir,  quale  assai  e  qual  poco. 

Si  come  il  Sol,  che  le  accende,  sorlille:  105 
E  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  lesta  e  il  collo  d'un' Àquila  vidi 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco.  108 

Quei,  che  dipinge  li,  non  ha  chi  il  guidi, 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi.  Ili 

L'altra  beatitudov  che  contenta 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 

Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta.  114 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 

Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia 


Pi.  Pog.  //  primai.  —  94.  >id.  del  vocabolo  quinto.  —  104. 
Ros.  >id.  Cr.  quali  assaij  e  qua'poco.  —  407.  Ros.  aguglia —  ili. 
Cr.  Ch'ei  forma.  —  113.  Bar.  Ros.    Pareto,   prima. 
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Effetto  sia  del  Ciel  che  tu  ingemme!  117 

Per  ch'io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Onde  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia,  1:20 
Si  che  un'altra  fiata  omai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri.  l^r» 

0  milizia  del  Ciel,  cui  io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo.  120 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 

Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra.  129 
Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  nloriro 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi.  13!2 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  desiro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro,  15I> 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo. 

118.  Ros.  la  mente  che  s'inizia.  ^  130.  Ros.  che  tìw  raggio. 
Md.  che  tuoi  raggi,  —  IM.  Ros.  tempio,  —  123.  Aid.  Bar.  Ros. 
Val.  Caet.  di  sangue,  e  di  ìnartiri,  — 124.  Ros.  contempio,  —  li6. 
ì^os.  esemjìio.  — 128.  Bar.  or  quindi  or  gitivi.  —  151.  Nid.  Piero. 
—  155.  Val.  Caet.  al  martiro. 


CANTO  XIX. 


Parca  dinanzi  a  me  con  Tale  aperte 

La  bella  image,  che  nel  dolce  fruì 

Liete  faceva  Tanime  conserte:  <> 

Parca  ciascuna  rubinetto ,  in  cui 

Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso, 

Che  ne'  mici  occhi  rifrangesse  lui.  G 

E  quel,  che  mi  convien  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ;  ^ 

Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 

E  sonar  nella  voce  e  Io  e  Mio, 

Quando  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro.  12 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 


VARIASTI 


1.   Ros.   Xìù.  ali.  —  12.    Aid.   QaanVera.  Pog.  Kos.  e  Noi,  e 
Noalro. 
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Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria , 

Che  non  si  lascia  vincere  a  desio:  ìli 

E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvage 

Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  18 

Così  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir ,  come  di  molti  amori 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  Image;  21 

Onde  io  appresso  :  0  perpetui  fiori 

Deireterna  letizia ,  che  pur  uno 

Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori,  !2i 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno, 

Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
.  Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno.  !27 

Ben  so  io  che,  sé  in  Cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio , 

Il  vostro  non  l'apprende  con  velame.  oO 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 

Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 

Dubbio ,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio.  5^ 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello, 

Move  la  testa,  e  con  l'ale  s'applaude. 

Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello;  5(i 

Vidi  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 

Della  divina  grazia  era  contesto, 


ii.  IS'id.  a  questa  gloria,  —  25.  Ros.  per  uno,  —  24.  Cr.  Bar 
KId.  Ros.    Altri:    sentir  mi  fate.  —  27.  Bar.   trovando  li  —  2H 
Aid.  Vat.  Ben  so  che  se  nel  Cielo.  Aid.  alto.  —  34.  Vat.  Bar.  Ros 
Quale   falcon.  Cr.  eh'  uscendo  di   cappello.  La  com.  Quasi  fal- 
cone ch'esce  di.  —  35.  Bar.  Ros.  !S*id.  ali.  Bar.  Cr.  Ros.  si  plaude 
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Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude.  59 

Poi  cominciò:  Colui,  che  volse  il  sesie 

Allo  estremo  del  mondo ,  e  dentro  a  lesso 

Distinse  tanto  occulto  e  manifesto,  42 

Non  potèo  suo  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  r  Uni  verso,  che  il  suo  Verbo   - 

Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  45 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  superbo, 

Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura , 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo.  4S 

E  quinci  appar  che  ogni  minor  natura 

È  corto  ricettacolo  a  quel  bene, 

Che  non  ha  fine^  e  sé  con  sé  misura.  5f 

Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene 

Essere  alcun  dei  raggi  della  Mente, 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene,  54 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  il  suo  principio  aon  discema 

Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente.  57 
Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo. 

Come  occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna;  60 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 

In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 

Egli  é,  ma  cela  lui  l'esser  profondo.  65 

39.  Ros.  qual.  Cr.  ti  fa,  —  41.  Ros.  Bar.  Altri:  allo  stremo. 
— 44.  Bar.  Per  tutto.  —  51.  Bar.  Kid.  Ch^è  senza  fine.  Voi.  e  sé 
in  sé  misura.  —  52.  Vat.  nostra  natura.  —  54.  Vat.  tutte  nature. 
—  55.  Vat.  ta  sua  natura.  —  56.  Altri:  che  suo  principio.  — 
57.  Aid.  Ros.  che  gli  è.  Vat.  che  Ve.  -—  60.  Ros.  Con  occhio.  — 
61.  Val.  de  la  proda.  —  6S.  Vat.  Ang.  Caet.  Bar.  Ros.  Èlì.'Sìds 
celai  lui. 
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Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno^ 

Che  non  si  turba  inai,  anzi  è  tenèbra, 

0  ombra  della  carne,  o  suo  veleno.  GG 

Assai  t'è  mo  aperta  la  làtèbra^ 

Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facei  quislion  cotanto  crebra,  69 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 

Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva;  72 

E  tutti  suoi  voleri  e  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 

Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni;  75 

More  non  battezzato  e  senza  Fede: 

Ov'é  questa  giustizia  che  il  condanna? 

Ov^é  la  colpa  sua,  s'egli  non  crede?  78 

Or  tu  chi  sei,  che  vuoi  sedere  a  scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna?  81 

Certo  a  colui ^  che  meco  s'assottiglia, 

Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse  ^ 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia.  84 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse. 

La  prima  Volontà,  eh' è  per  sé  buona. 

Da  sé,  eh' è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse.  87 
Cotanto  é  giusto  quanto  a  lei  consuona: 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira. 


73.  Ros.  valori,  —  70.  Bar.  Ros.  baiteggicUo,  —  78.  Aid.  Vat.  Qua- 
l'è  la  colpa  stia.  Bar.  Ros.  s'clli  non  crede.  La  com.  lez.  sed  ei. 
Nld.  86  el  non  crede.  —  80.  Ros.  di  lungi.  —  84.  Vaf.  Di  dubitar. 
Bar.  Ros.  meraviglia.  —  8  *.  Ros.  che  è  da  sé  buona. 


# 
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Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  sovr'esso  il  nido  si  rigira, 
Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quel  eli' è  paslo  la  rimira;  95 

Colai  si  fece ,  e  si  levai  li  cigli , 
La  benedetta  immagine ,  che  Tali 
Movea  sospinta  da  lanli  consigli.  9G 

Roteando  cantava ,  e  dicea  :  Quali 
Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  intendi, 
Tale  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali.  99 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno,  t^'"'\ 

Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi,  10!2 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria,  né  poi  ch'ei  si  chiavasse  al  legno.  105 

Ma  vedi,  molli  gridan  Cristo  Cristo, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo.         108 

E  tai  Cristian  dannerà  l'Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 
L^uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope.  Ili 

Che  polran  dir  li  Persi  ai  vostri  Regi, 
Come  ei  vedranno  quel  volume  aperto, 

92.  Ros.  Nid.  pasciuti.  —  93.  Bar.  Md.  Ros.  Altri  :  quei.  — 
94.  Caet.  e  si  levò  li  cigli.  —  96.  Bar.  Ros.  Md.  sospinte.  — 
98.  Bar.  le  mie  rime.  —  100.  Aid.  Md.  Ros.  Voi.  Bar.  Poi  segui- 
iaron.  —  103.  Bar.  Ei  si  ricominciò.  —  105.  Aid.  Fel  pria,  vei 
poij  che  si.  —  106.  Ros.  gridar.  —  108.  Ros.  Cael.  Ang.  che  non 
conosce.  —  109.  Bar.  Ros.  NId.  Cristiani.  —  110.  Ros.  Cr.  in  dut 
collegi.  —  Ho.  Aid.  quando  vedranno. 
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Nel  qual  si  scrivon  tulli  suoi  dispregi?  114 

Li  si  vedrà  Ira  l'opere  d'Alberto 

Quella  che  loslo  moverà  la  penna. 

Per  che  il  regno  di  Praga  fìa  deserto.  117 

Li  si  vedrà  il  duol,  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  1:20 

Lì  si  vedrà  la  superbia  che  asseta. 

Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghilese  folle 

Si ,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta.  Iì25 
Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemme, 

Che  mai  valor  non  conobbe,  ne  volle.  l!2G 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bonlate. 

Quando  il  contrario  segnerà  un'emme.  ii\) 

Vedrassi  l'avarizia  e  la  villale 

Di  quel  che  guarda  l'Isola  del  foco, 

Dove  Anchise  Gni  la  lunga  etate  :  1 32 

E  a  dare  a  intender  quanto  è  poco, 

La  sua  scrittura  fìen  lettere  mozze. 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  ló.'i 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 

Nazione  e  due  corone  han  fatto  bozze.  ÌTìS 

E  quel  di  Portogallo ,  e  di  Norvegia 


117.   Bar.  Voi.  -Nid.  AUrI:    Perchè 'sia  deserto.  —  i20. 

Bar.  Ros.  Md.  quel  che  morrà.  — 125.  Bar.  Kos.  I  più:  Buemmv. 
—  127.  Ang.  Carul  di  Gerusalemmi'.  —  135.  Cr.  Caet.  Che  non 
terranno. 
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Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 

Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia.  141 

0  beala  Ungheria,  se  non  si  lascia 

Più  malmenare!  e  beala  Navarra, 

Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia!  144 

E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra 

Di  questo ,  Nicosia ,  e  Famagosta 

Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra,  147 

Che  dal  fianco  delPaltre  non  si  scosta. 


141.  Fior.  Bar.  Pat.  Kos.  >id.  La  com.   lez.   male  aggiustò.  Cr. 
avvistò.  —  142.  Ros.   Vagar ia. 


CANTO    XX. 


Quando  colui  che  tulio  il  mondo  alluma , 

Deiremisperio  noslro  si  discende, 

Che  il  giorno  d'ogni  parie  si  consuma,  3 

Lo  Ciel ,  che  sol  di  lui  prima  s'accende , 

Subilamenle  si  TxVtk  parvente 

Per  molle  luci  in  che  una  risplende.  d 

E  questo  allo  del  Ciel  mi  venne  a  mente, 

Come  il  segno  del  mondo  e  de' suoi  duci 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente:  0 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci.  li 

0  dolce  Amor,  che  di  riso  ti  ammanti, 

VARIANTI 

3.  Bar.  Nid.  Kos.  Cr.  e  seg.  E'I  giorno.  —  li.  Bar.  lucenti. 
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Quanto  parevi  ardente  in  quei  favilli, 

Che  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  !  1 5 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Onde  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli,  18 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume.  21 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra;  24 

Così,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  dell'Aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio.  27 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  core,  ove  io  le  scrissi.       30 

La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  Sole 
Neiraquile  mortali,  incominciommi , 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole,  33 

Perchè  dei  fochi  onde  io  figura  fommi. 
Quelli  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  soii  li  sommi.  36 

Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  Parca  traslatò  di  villa  in  villa  :  39 


U.  Cr.  Bar.  Ros.  Vat.  Ang.  ftaim.  —  15.  Nid.  Ch' witm  tpirito.  *- 
26.  Nid.  Ros.  per  l' aguglia,  —  50.  Ro§.  gitale  aspetiava  il  cor, 
ond'io  le  scritsi,  —  36.  Aid.  Bar.  e  più  altri  :  Cr.  IP  di  tulli  lor 
gradi.  —  39.  Aid.  Irasmulò. 
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Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto  » 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio , 
Per  lo  rimunerar,  eh' è  altrettanto.  42 

Dei  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio  :  43 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo ,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta.  48 

E  quei  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  :  li  1 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'odierno.    '  54 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fé'  mal  frutto , 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  :  57 

Ora  conosce  come  il  mal  dedutto 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Awegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto.         GO 

E  quei  che  vedi  nell'arco  declivo, 
Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora, 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo  :  G5 

Ora  conosce  come  s'innamora 


4i.  Nili.  Pog.  Bar.  e  la  coni.  lez.  affetto.  —  45.  Kos.  Di  cinque. 
—  4t).  Ros.  cognotco.  —  49.  Ros.  segue  la  circonferenza.  —  53. 
Cr.  Ros.  quando  degfio  preco.  —  55.  Aotald.  Ros.  con  le  legqi 
meco.  —  57.  Ro«.  Per  credere.  —59.  Bar.  buono  operar.  —  63. 
Bar.  Ros.  Federico. 
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Lo  Ciel  del  gius.lo  rege,  e  al  sembiante 

Del  suo  fulgore  il  fa  vedére  ancora.  OC 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Rifèo  Troiano  in  questo  tondo 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante?  di) 

OrU  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 

Veder  non  può  della  divina  grazia; 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo.  72 

Qual  lodolelta  che  in  aere  si  spazia 

Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 

Deirultima  dolcezza  che  la  sazia;  Ili 

Tal  mi  sembrò  l'imago  della  imprenta 

Dell'elerno  piacere,  al  cui  desio 

Ciascuna  cosa,  quale  ella  è,  diventa.  78 

ìi  avvegna  ch^io  fossi  al  dubbiar  mio 

Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio,  81 

Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  queste:^ 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso: 

Ver  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste.  Hi- 

Poi  appresso  con  rocchio  più  acceso 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  :  87 

lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Perch^io  le  dico,  ma  non  vedi  come. 

Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  W 


65.  Bar.  Ros.  Àntald.  di  giusto  rege,  Antald.  che  al  semOtanfc. 
—  73.  Aid.  Bar.  Ros.  Antald.  Cass.  Cael.  Quale  allodel/a.  —  Bar. 
in  aria.  Pog.  nel f  aere.  —  76.  Ros.  image.  —  84.  Ro-i.  dui  ror- 
ruscar.  —  89.  Ang.  Perch'io  l'ho  ditto. 

DK^-n  ,  Voi.  ni.  24 
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Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome.  9Tì 

fìeymim  coelomm  violenza  pale 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontale,  i)G 

ISon  a  guisa  che  l'uomo  atl'uom  sovranza; 
Ma  vìnce  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza.  9\> 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar^  perche  ne  vedi 
La  rcgion  degli  Angeli  dipinta.  10:2 

Dei  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede, 
Quel  dei  passuri^  e  quel  dei  passi  piedi;       l(><i 

Che  runa  dallo  Inferno,  u'non  si  riede 
(ìiammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa: 
H  ciò  di  viva  speme  fu  mercede:  1(^8 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Nei  preghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla. 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa.  1 1 1 

L'anima  gloriosa  onde  si  parla. 
Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla  ;  Ili 

E,  credendo,  s'accese  in  tanto  foco 
Di  vero  amor,  che,  alia  morte  seconda, 

92.  Vat.  apprende  bene   ma   la  quiditate.  —  95.    Kos.  k' altro. 

95.  Bar.  Uos.  Di  caldo  atnor.  Bar.  di  viva  speranza.  —  97.  Bar. 
sopranza.  Cr.  Nid.  Kos.  tobranza.  Ang.  sombranza.  —  99.  Bar. 
ttcnigìianza.  —  100.  Cr.  la  prima  luce,  —  lOo.  Ro.s.  Bar.  di  pu.s- 
»uri,  e  quel  di  passi.  —  109.  Ros.  Cael.  \iig.   mise  la  pos!>a.  — 
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Fu  degna  di  venire  a  questo  loco.  1 1 7 

L'altra  per  grazia,  che  da  si  profonda 

Fontana  slilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prima  onda,  120 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura: 

Per  che  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  aperse 

l/occhio  alla  nostra  redenzion  futura;  125 

Onde  credette  in  quella,  e  non  soflerse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 

E  riprendeane  le  genti  perverse.  126 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  baitesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d^un  millesmo.  129 

0  predestinazion,  quanto  rimota  , 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti. 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota!         152 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

À  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti:  15;i 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo! 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 

Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo.        138 
Cosi  da  quella  immagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 

Data  mi  fu  soave  medicina.  141 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

117.  Bar.  Ros.  La  com.  lez.  a  questo  giuoco.  —  130.  Ros.  l'oc- 
chio fine  alla  piHm'onda,  —  121.  Pog.  Tulio' l  $uo  amor,  Antald. 
ilio  amor  in  lui.  —  124.  Antald.  Ondaci  credette.  —  129.  Bar.  Ros. 
BallerjQiar.  —  135.  Ros.  cognoscemo.  —  136.  Pog.  E  €ome  è  dolce. 
—  138.  Caci,  che  ciò  che  vuole.  —  142.  Pog.  ceteritta. 
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Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  Io  canto  acquista;  I4i 

Si  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda^ 

Ch^  io  vidi  le  due  luci  benedette , 

Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda,  147 

('on  le  parole  mover  le  fiammette. 

145.  Bar.  Kos.  parlossi,  mi  ricorda.  Antald.  Si  mi  ricorda.  — 
i46.  Bar.  NId.  Ros.  AUri:  duo.  -*•  ii7.  Aid.  gli  occhi.  Antald. 
che  s'accorda. 


r 


CANTO  XXI. 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  T animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  inlento  s'era  tolto;  3 

Ed  ella  non  ridea;  ma:  S'io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semele  fu,  quando  di  cener  fessi;  6 

Che  la  letizia  mìa,  che  per  le  scale 
Deir eterno  palaczo  più  s'accende, 
Come  hai  veduto,  quanto  più  si  sale,  9 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende.  12 


VlKIANTl 


4.  Bar.  Ma  quella.  Rm.  £  quella.  —  6.  Bar.  Ros.  Md.  fu  Semelè 
—  7.  Ros.  Tutu:  che  la  bellezza.  —  12.  Caet.  Antald.  Cr.  Bar. 
Hos.  Ali  ri:  Parrebbe.  LaeonLlez.  irono. 
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Noi  Siam  levati  al  settimo  splendore. 

Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 

Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  ili 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura, 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente.         18 
Qual  sapesse  quale  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 

Quando  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura,  21 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 

ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 

Contrappcsando  Tun  con  T  altro  lato.  %i 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta,  27 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 

Vidi  io  uno  scalèo  eretto  in  suso 

Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  50 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanto  splendor,  chMo  pensai  che  ogni  lume, 

Che  par  nel  Ciel,  quindi  fosse  diffuso.  ù7ì 

E  come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 

Si  movono  a  scaldar  le  fredde  piume:  5(i 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgon  se  onde  son  mosse, 


14.  Nìd.  Bar.  Ros.  Allri:  Lione.  —  17.  Ros.  Md.  Più  altri: 
(ti  quegli  specchio j  o  di  quelli  specchi.  —  21.  Ros.  Quando  mi. 
—  22.  Ros.  m'era  grato.  —  26.  Bar.  Cr.  Caet.  chiaro.  —  32.  Aid. 
Val.  I  più:  Tanti  splendor.  —  38.  Ros.   rivolgonsi. 
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E  altre  roleando  fan  soggiorno;         .  39 

Tal  modo  parve  a  me  che  q.uivi  fosse 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne , 

Sì  come  in  certo  grado  si  percosse  :  li 

K  quel,  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Si  fé*  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando: 

Io  veggio  ben  Tamor  che  tu  m'accenne.  ili 
Ma  quella,  onde  io  aspetto  il  come  e  il  quando 

Del  dire  e  del  tacer,  si  sia;  onde  io 

Contra  il  desio  fo  ben  sMo  non  dimando.  48 
Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 

Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  desio.  «il 

E  io  incominciai  :  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Ma,  per  colei  che  il  chieder  mi  concede,  5i 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 

La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta;  «'iT 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l'altre  suona  sì  devota.  00 

Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  il  viso, 

Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso.  <i5 

4fiù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto  sol  per  farti  festa  ^ 

39.  Nid.  Bar.  Ed  altre.--  48.  Pog.  Nid.  Vat.  Caet.  Chig.  e  più 
altri:  ch'io  non.  —  57.  Bar.  Cr.  Kos.  Caet.  trU  t ha  posta.  —  60. 
Xìd.  (ìieota.  —  62.  Bar.  Kos.  onde  qui. 
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Col  dire- e  con  ia  luce  che  mi  ammanta:  fifi 
Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Clic  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 

Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta.  69 

Ma  ralla  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio,  che  il  mondo  governa, 

Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve.  72 

lo  veggio  ben,  dissi  io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  Corte 

Kasta  a  seguir  la  providenza  eterna.  75 

Ma  questo  è  quel  che  a  cerner  mi  par  forte; 

Perchè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uficio  fra  le  tue  consorte.  78 

Non  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro 

(lirando  sé  come  veloce  mola.  SI 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 

Luce  divina  sopra  me  s'appunta. 

Penetrando  per  questa  onde  io  mi  iirventro,  S4 
La  cui  \irtù  col  mio  veder  congiunta 

Mi  leva  sopra  me  tanto,  ch'io  veggio 

La  somma  Essenza  della  quale  e  munta.  87 

Quinci  vien  l'allegrezza  onde  io  fiammeggio. 

Perchè  alla  vista  mia,  quanto  ella  è  chiara. 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  quell'alma  nel  Ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  Serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso. 


79.  Ho».  Bar.  Anlald.  ne  venni,  — 84.  Bar.  m'innentro.  Anlalil. 
ov'  IO  Bos.  in  ch'io.  —  89.  Ang.  Caet.  Yat.  Perchè  la  risia  mia. 
—  PO.  Aid.  Bos.  carità.  Bar.  clarità. 
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Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà;  93 

Però  che  sì  sMnnolira  nell'abisso 

Deir  eterno  statuto  quet  che  chiedi , 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso.  96 

E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 

A  tanto  segno  più  mover  li  piedi.  99 

La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fuma: 

Onde  riguarda,  come  può,  laggiue 

Quel  che  non  puote,  perchè  il  Giel  l'assuma.  102 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue. 

Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  lOS 

Tra  due  liti  d'Italia  surgon  sassi, 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria. 

Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi.  108 
E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria , 

Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  èrmo 

Che  suole  esser  disposto  a  sola  latria.  Ili 

Così  ricominciommi  il  terzo  sermo  ; 

E  poi  continuando  disse:  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo,  114 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 

Lievemente  passava  caldi  e  gieli. 

Contento  nei  pensier  contemplativi.  1 17 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  Cieli 

Ferlìlemente  ;  e  ora  è  fatto  vano, 

95.  Bar.  Ros.  saUisfara.  —  i05.  Aid.  Ros.  Val.  A  dimandare. 
Bar.  A  dimandar.  —  4  OS.  Bar.  Ro6.  Val.  Ang.  troni.  — 109.  Ros. 
giobbo.  —  115.  Ros.   cibo.  —  116.  Bar.  NId.  e  caldi,  e  gieli. 
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Si  che  tosto  convien,  che  si  riveli.  1 20 

In  quei  loco  fui  io  Pier  Damiano: 

E  Pietro  peccator  fui  nella  casa 

Di  Nostra  Donna  in  sul  lilo  Adriano.  Ìi7ì 

Poca  vita  mortai  m*era  rìmasa^ 

Quando  io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa.  1 2G 

Venne  Cephas ,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello:  129 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 

Tanto  son  gravi ,  e  chi  diretro  li  alzi.  1 52 

Copron  dei  manti  loro  i  palafreni , 

Sì  che  duo  bestie  van  sotto  una  pelle  : 

0  pazienza ,  che  tanto  sostieni  !  135 

A  questa  voce  vidi  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi  : 

E  ogni  giro  le  facea  più  belle.  158 

D*inlorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono. 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi:  iil 

Né  io  lo  inlesi*  sì  mi  vinse  il  tuono. 


iii.  Alii.  pttciiior,  >id.  Bar.  Rosl  fu.  —  ii5.  Aid.  {^hohiìo 
fH\  Ras.  ai  gnxH  cappello,  —  Ii9.  Bar.  macrL  —  129.  Bar.  Ho». 
Pog.  da  quatuM^e.  —  150.  Pog.  chi  gVincalzi.  —  132.  Ro*. 
«lire/rt».  —  !S5.  Bar.  Xìd.  Ro*.  KÌUì:  lor  li  palafreni.  —  140. 
Bjir.    Ros.  E  feHHO.  —  Ul.  Ros.  asslmigUirai. 


CANTO  XXIL 


Oppresso  di  stupore  alla  mìa  guida 

Mi  volsi,  come  parvoi  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida  :.  3 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subilo  al  figlio  pallido  e  anelo 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre,  G 
Mi  disse  :  Non  sai  tu  che  tu  sei  in  Cielo, 

E  non  sai  tu  che  il  Cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  vi  si  fa  vien  da  buon  zelo?  9 

Come  l^avrebbe  trasmutalo  il  canto, 

E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi; 

Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto?  l!2 
Nel  qual  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

VABIAKTl 

5.  Pog.  paKido.  —  9.  Ros.  che  si  ci   fa.  Allri:  che  ci  ti  fa. 
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La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  frctla, 

Né  lardo  mai  che  al  parer  di  colui 

Che  desiando,  o  temendo  T aspetta.  i8 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ; 

Che  assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Se,  come  io  dico,  la  vista  ridui.  ii 

Come  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E  vidi  cento  sperule ,  che  insieme 

Pili  s'abbellivan  con  mutui  rai.  24 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  ripreme 

La  punta  del  desio,  e  non  si  attenta 

Del  dimandar,  sì. del  troppo  si  teme:  !27 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 

Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta.  30 

Poi  dentro  a  lei  udii:  Se  tu  vedessi, 

Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi:  53 

Ma  perche  tu  aspettando  non  tarde 

All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguarde.  36 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  é  nella  costa. 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 

t5.  Bar.  Ros.  Vat.  Caet.  che  tu.  —  17.  Bar.  maialpiaeer.  Md. 
tua  che  al  parer.  Caci,  ma  ch'ai  parer.  Vat  al  piacer.  —  48. 
Ros.  che  disiando.  —  31.  Bar.  Ros.  Nid.  Cr.  f  aspetto  —  22.  Bar. 
come  le  piacque.  Cr.  Ros.  Bar.  ritortiai.  Caet.  $u  drizzai.  —  35.  Bar. 
repreme.  —  37.  Md.  Di  dimandar.  Ang.  s'egli  troppo  si  teme. 
—  35.  Ros.  Ad  alto  fin  eh'  io  ti.  —  36.  Bar.  Ros.  Ang.  da  che 
si  ti. 
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Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta.  59 

E  io  son  quei  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 

La  verità  che  tanto  ci  sublima  :  42 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Ch'io  ritrassi  le  ville  cireonstanti 

Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  45 

Questi  altri  fochi  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi.  48 

Qui  è  Maccario;  qui  è  Romoaldo: 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  ai  chiostri 

Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo.  51 

E  io  a  lui:  L'aiTelto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza. 

Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri,       54 
Cosi  mi  ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien  quanto  ella  ha  di  possanza.        57 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre ^  mi  accerta 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

Ti  veggia  con  immagine  scoperta.  60 

Onde  egli:  Frate,  il  tuo  alto  desio 

S'adempierà  in  su  l'ultima  spera. 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  il  mio.  63 

io.  Bar.  Kos.  Pog.  Vat.  Caet.  Antald.  E  quel  son.  —  i5.  Kos. 
Lttce.  —  i5.  Bar.  DalV  impio  culto.  Pressoché  tutti:  colto.  — 
47.  Bar.  omini  fanno.  —  49,  Bar.  Qui  ìfè  Maccario  ^  qui'v'è 
Romualdo.  Kos.  Qui  c'è.  Aid.  Quivi  è  Maccario,  quivi  —  50.  Bar. 
qui  sono  i  Frati.  —  51.  Vat.  Fermar o  i  piedL  —55.  Ang.  Cosi  m'ha 
delectata.  —  56.  Aid-  Quanto.  —  61.   Bar.  o  Frale. 


38S 

Ivi  è  perfetta,  matura,  e  intera 

Ciascuna  desianza:  in  quella  sola 

È  ogni  parte  là  dove  sempre  era  ;  CO 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impola: 

E  nostra  scala  infino  a  essa  varca; 

Onde  cosi  da!  viso  ti  s'invola.  (ì9 

Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca 

lacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  *d* Angeli  sì  carca.  7:2 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  75 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia f 

Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  farina  ria.  78 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto, 

Che  fa  il  cor  de^ monaci  si  folle;  81 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,'  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 

iNon  di  parente,  né  d'altro  più  brutto.  Ni 

La  carne  dei  mortali  è  tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda.  87 
Pier  cominciò  senza  oro  e  senza  argento, 

E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

66.  Vat.  Et  ogni  pwrU,  —  67.  Antald.  non  è  in  loro.  —  6S. 
Vat.  e  insinò  <id  esso,  —  71.  Kos.  Vat.  Caci.  Ang.  Antald.  por- 
ger. —  74.  Bar.  Kos.  regula.  —  75.  Kos.  Vat.  Ang.  Jiimasa  è  per 
danno.  —  76.  Ros.  Bar.  Le  intii'e.  — 84.  Voi.  Bar.  Ros.  Caet.  Aiig. 
parenti.  Md.  Né  di  parente.  —  86.  Ang.  Che  già  non  basta. 
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E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.  90 

E,  se  guardi  al  princìpio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno.  95 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  96 

Cosi  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse: 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  si  accolse.  99 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  por  quella  '  scala , 
Sì  sua  virtù  IsLmia  natura  vinse.  102 

Né  mai  quaggiù  dove  si  monta  e  cala. 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 
Che  agguagliar  potesse  alla  mia  ala.  ÌOH 

S'io  torni  mai,  Lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto;       108 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  foco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno, 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso,     ili 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno.  114 

Con  voi  nasceva,  e  si  ascondeva  vosco 


90.  Antald.  umilmente  iuo  convento,  —  94.  ISid.  Bar.  Cass.  Ang. 
Voi.  Giordan  volto  è  retrorso:  Più  fu  il  mar  fuggir.  Kos.  Jor^ 
dan.  —  96.  Aid.  a  udir.  —  99.  Ros.  Bar.  s'avvolse.  Val.  Tutto 
iti  $e  s'accolse.  —  106.  Nid.  Ros.  divoto. 
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Quegli  eli' è  padre  d'ogni  morlal  vita, 

Quando  io  sentii  da  prima  l'aer  Tosco:  117 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  region  mi  fu  sortila.  1  !20 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

Inanima  mia  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira.  125 

Tu  sei  si  presso  all'ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 

Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute:  12G 

E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei;  ^  1!29 

Sì  che  il  tuo  cor,  quantunque  può,  giocondo 

S'appresenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  152 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante:  lo;) 
E  quel  consiglio  per  migliore  approbo. 

Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  probo.  138 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa.  141 


i2i.  Or.  oraj  e  sospira.  Bar.  Kos.  stupirà.  —  130.  Kos  Si 
quel  tuo.  Val.  Ang.  Si  eh  *l  tuo  core  quantunque  giocondo.  —  Aii- 
tald.  di  suo  vii.  —  137.  Bar.  Kos.  Chela  pon  mente.  AUl.  67r'<- 
gti  ha  per  meno,  —  138.  Bar.  Ros.  improbo. 
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L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni,  e  vidi  come  ei  move 
Circa,  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione.  144 

Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  il  padre  e  il  figlio  ;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove:  147 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimosiraro 
Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo.  150 

L'aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Volgendomi  io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  dai  colli  alle  foci:  155 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


145.  Bar.  Kos.  m^ apparse.  —  151.  Bar.  Ros.  L'aiolà.  —  152. 
Ros.  Volgcìidoìììi  con.  —  155.  Bar.  tra'  colli j  e  le  foci. 


DANTE,  Voi.  ni.  23 


<:a>ito  xxJiL 


flaiue  t  augello,  intra  Tamate  fronde 

l'osalo  ut  aido  de  saoi  dolci  iiaii 

La  nulle  che  le  cose  ci  na&conde.  T 

<IIie  ptjr  veder  -^ì  aspetti  desàati. 

li  pur  irovar  io  cibo  oude  li  patHra^ 

In  ciie  ^vi  labori  .^11  son  ipraù*  <i 

l'rHvjunu  il  tempo  in  su  l'aperta  franca, 

ii  ijuu  unientu  alTetlo  il  Soia  aspetta, 

iMbo  :^iai*daDdo  pur  :hì  l'alba  nasi:»^  ^ 

<.*osi  ia  donna  mia  si  siava^  ifretta, 

li  jiteuiai  rivalila  in  ver  !a  pla^a. 

Siilo  Hi  (|ualo  il  "Mil  rnosim  Toeii    r«ì(lu.  'l 


/■U*STI 


t      Jkl.    ^Jymtr    ■'••H'.ei/O.    —     ».    Ni  IL    -Ikr.    h^    ■'jUI.    «U.      /«      'n-    . 

'tfOkÈ    thuur    li*  'Oiiif    i)|^j/iYt(i.  dar.   ili?-     i    i'>iv   n'tut.    ~   *     li»>> 
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Sì  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 

Fecimi  quale  è  quei,  che  desiando 

Altro  Yorria,  e  sperando  si  appaga.  i;i 

Ma  poco  fu  tra  uno  e  altro  quando; 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 

Lo  Ciel  venir  più  e  più  rischiarando.  18 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo^  e  tulio  il  frutto 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  21 

Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto: 

E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni, 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto.  2i 

Quale  nei  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  Ciel  per  tutti  i  seni,  :27 

Vidi  io  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol,  che  tutte  quante  le  accendea. 

Come  fa  il  nostro  le  viste  superne:  oU 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sostanza  tanto  chiara 

Nel  viso  mio,  che  non  là  sostenea.  55 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 

Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sovranza, 

É  virtù  da  cui  nulla  si  ripara.  oG 

Quivi  è  la  sapienza,  e  la  possanza 

Clie  aprì  le  strade  tra  il  Cielo  e  la  Terra, 


45.  Cact.  jiltro  vorrebbe.  —  92.  Nid.  Parvenu,  —  25.  Cr.  Val. 
Qtmle  ne'  plenilunii j  e  ne^sereni.  —  35.  Vat.  Che  'l  viso  mio  no9i 
la  sostenea,  —  S5.  Bar.  sopranza.  I  più:  sobranza.  —  58.  Antald. 
la  strada. 
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Onde  fu  già  si  lunga  desìanza.  59 

Come  foco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi  si  clie  non  vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra;  42 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  se  stessa  usciOt 

E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape.  45 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io: 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Sei  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  48 

lo  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  obblita,  e  che  s'ingegna 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente,  ol 

Quando  io  udii  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  estingue 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna.  54 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue,  ^  57 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso^ 

E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.  GO 

E  così,  figurando  il  Paradiso 

Convien  saltare  il  sacrato  poema, 

45.  Bar.  Ros.  Ang.  La  mtnte  mia  cosi  —  40.  Bar.  Kos.  conte 
ffuci.  —  51.  Bar.  Kos.  Md.  eallri:  Voi.  riducerlasi  a.  —  52.  Aid 
profcrta  è  degna.  —  53.  Cr.  tanto  grato.  Bar.  La  com.  ler.  stin- 
gue.  —  54.  Bar.  preterito  rassegna.  Autald.  disegria.  —  55.  Ang. 
^e  me.  —  56.  Vat.  AnUld.  Che  Polinia  con  le  sue  suore  fero.  — 
58.  Ang.  millesmo  del  vero.  —  60.  Cr,  aspetto 'l  facea.  —  62.  Md. 
t7  sagrato.  Vat.  Autald.  Ang.  Kos.  lo  sacrato. 
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Come  chi  trova  suo  cammin  reciso.  G5 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E  Fomero  mortai  che  se  ne  carca, 

Noi  biasmerebbe,  se  sotto  esso  trema.  OG 

Non  è  paleggio  da  pìccola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardila  prora, 

Né  da  nocchier  che  a  se  medcsmo  parca.  69 
Perchè  la  faccia  mia  si  l'innamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino, 

Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'incora?  72 

Quivi  è  la  rosi,  in  che  il  Verbo  Divino 

Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli, 

Al  cui  odor  s'apprese  il  buon  cammino.  75 

Cosi  Beatrice  ;  e  io,  che  a^  suoi  consigli 

Tulio  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  dei  debili  cigli.  78 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 

Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei;  81 

Vidi  io  cosi  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti. 

Senza  veder  principio  di  fulgori.  84 

0  benigna  virtù,  che  si  li  imprenti^ 


(53.  Md.  Confuom.  —  64.  Ang.  poderoso,  —  6^.  Bar.  Ro».  E 
rumerò.  Val.  Ang.  eàe  ti  ne  carccL  —  66.  Ang.  Non  biasme- 
reòbe.  —  67.  Bar.  Ros.  Ang.  pareggio.  Md.  pileggio.  Aid.  peleg- 
gio.  —  75.  Nid.  Cr.  La  com.  prese.  Cr.  t'aperte.  —  79.  Ros.  come 
fl'  roggi  di  sole  che  pur  mei.  —  80.  Antald.  Per  fredda  nube.  — 
Si.  Bar.  Cr.  Vat.  Caet.  Antald.  yider  coperto.  Ros.  coverto.  — 
85.  Bar.  di  su  da.  Antald.  da'  raggi.  —  84.  Antald.  de'  fulgori.  — 
85.  Ros.  Ang.  O  Divina. 


IMI) 

^L  i«i:KuUisU  per  ior^pmii  loco 

\Ai  ocelli  .i  che  aoa  eraa  poAstaui..  h7 

Il    ioine  «iel  jei  dur,  «liiio  sempi»^  iavo«fl^ 

=i  :l)aue  :^  iera.  luUa  ehi  ostióim' 

L  iiniuii)  iiti  uvviaair  lo  aub^UB  firna^.  -MI 

E  '!oiiie   imbo  le  Luoi  hil  dipinstt' 

!ì    luaie  e  li  quaniSf  «teOa  ^Lva-  ^oUal. 

Lhe  [usaù  vincer  <nìins  gnniggi»  vcmas'.  *.)? 

Per  entro  li  Gelo  ice»  unoi  ftusUà 

l'ormala  in  cerehio  a  lOiifiOi  «IL  aaronft. 

E  <!Ìnfitiia.  e  ìdniflBi  inU}cnii>  a:  ella..  '.Mi 

<juaiuni|ue  melodia»  più  dolce^  flumo! 

i^uag^it,  e  pia  at  ìh  l!aiiiiiiai  ùra. 

Parrebbe  nuòe*  elm  iifuumiaia  tuona».  J*.) 

Comparala  al  sonar  A  cpiellai  liia^ 

^)U(ie  5L  cQconai^KL  ii  Bel  zariBiR»,. 

uei  «{iiale  il  Cidi  più  e&iafla>  aflòradiiai  l<t^t 

I<;  sono  ;mior(»  ani^ua-,  «jbe  ^m^ 

/aita  ieUzia  ulie  spirai  (iisli  veflU*»* 

t.he  Ji  aiber^ioi-  Uel  luiiiUni^  «ilBSiio  :  tO:> 

:  ^in'roiiimi ,  Oimoa  ìM  iiinL  monlre 

•  hil  Mrriuiìmì  Uui'  ffiijtifi^  e-  ftiraL  tiiar 
'i^£    il  >j>era  iHipranm^  pur  aiif  «iuiii  *mtmi.      '<^K 
i.iiSi  ;ìi  -!UM!oiaUi  meibiiia 

Si  :>i^llavu,,  *i  Udii  ^l  liki.  imnL 

KacM.'ao  >uiiur  kj  aiimtf-  <iL  Manu;.  i  i  • 


.:i>    /i.-t.'.  I.   —    >IK   >»ja.    ;4i     1   >c  .'III»,    VifMima.  '1171,  —  -liiìr.    •' u. 
/W/'/.  —  \'m,   '..II.  ur     iCnJàv  .l  miVr.   ito»»   "Hik,   fti    ;ilire. — ■  !'l. 
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Lo  rcal  inanlo  di  lulli  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 

Neiralilo  di  Dio  e  nei  costumi,  114 

Avea  sopra  di  noi  FiDlerna  riva 

Tanlo  disiarne,  che  la  sua  parvenza 

Là,  dove  io  era,  ancor  non  mi  appariva:  117 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fìamma, 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  120 

E  come  fantolin,  che  in  ver  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  Tanimo  che  in  fin  di  fuor  s'infiamma,  ìi'H 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  si^  ebe  TaUo  affetto. 

Che  avevano  a  Maria,  mi  fu  palese.  liG 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

fìegina  Cceli  cantando  sì  dolce. 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto.  129 

Oh  quanta  è  Pubertà  che  si  sóflblce 

In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce!  lo2 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro, 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 

Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  Toro.  155 


il3.  Vat.  Ang.  e  più  $aUva.  —  114.  AM.  Ros.  lìTeir abito.  Vat. 
Ang.  Ha  nelVactOi  —  ii5.  Cass.  Vat.  Cael.  Atd.  l'eterna  riva. 
—  117.  Ros.  non  appariva.  —  HI.  Bar.  che  ver  la  mamma.  — 
135.  Aid.  Bar.  Vat.  Gaet.  Con  la  sua  fiamma.  —  H6.  Bar.  Rov. 
Ch'elli.  Md.  Ch'ovièno.  —  155.  Md.  Quivi  $i  gode,  e  vive  del 
tesoro.  —  13K.  Bar.  Ros  Md.  Di  Babilon,  Rós.  Md.  ov'  egli  Iw 
sciò.  Bar.  ove  si  lascia.  Antald.  Cact.  ove  U  lascia  l'oro.  Ang. 
dot-e  lasciar  l'oro. 


392 

Quivi  trionfa,  sotto  Paltò  Filio 

ni  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

K  con  Tantico  e  col  nuovo  concilio  158 

Colui,  che  tìen  le  chiavi  di  tal  gloria. 

i57.  Caet.  la  sna  mlloria. 


CANTO  XXIV. 


0  Sodalizio  eletto  alla  gran  Cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qaal  vi  ciba 
Si,  ch^  la  vostra  voglia  è  sempre  piena;  3 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba,  6 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa.     9 

Cosi  Beatrice;  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 


VARIAMI 


i.  Ang.  ne  ciba.  —  3.  Ang.  nostra.  —  5.  Bur.  dalla  vostra. 
Ang.  nostra  metisa.  —  6.  Bar.  Cr.  Ang.  Kos.  Prima  che  morte. 
—  7.  Bar.  Cr.  Kos.  Caet.  Ang.  Antald.  alVaffezione  immensa,  — 
8.  Caet.  roratcla. 
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Fiammando  forlc  a  guisa  di  comete.  12 

E,  come  cerchi  in  tempra  d'oriuolì 

Si  giran  sì,  che  il  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  T ultimo  che  voli;  Ki 

Cosi  quelle  carole  differente- 
mente danzando  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente.  IS 

Di  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza. 
Vidi  io  uscire  un  foco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza;  21 

E  tre  fìate*  intorno  a  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice:  21 

Però  salta  la  penna ,  e  non  lo  scrivo  ; 
Che  l'immaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo.        27 

0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto, 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe:  30 

Poscia,  fermato  il  foco  benedetto, 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  così  come  io  ho  detto.  55 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Che  portò  giù  di  questo  gaudio  miro,  50 

Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi, 

• 

19.  iS'id.  Raggiando.  Ros.  Cr.  volte  a  guisa.  —  17.  Md.  ilalln 
9Wi,  —  18.  Ros.  mi  (oceano  eslimar.  —  20.  Bar.  uscirne,  —  2t). 
Bar.  Ros.  Cael.  Che  V immagine  noslra.  —  27.  Bar.  è  poco  «o- 
lor  vivo,  —  29.  Cael.  Divolamentc  per  lo  ardenle  affetto.  — 
3V  Cr.  Bar.  eom'io  v'ho  detto.  —  35.  Val.  nostro  pgliuol. 
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Come  li  piace»  intorno  delia  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi.  59 

S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Mon  l'è  occullo,  perchè  il  viso  bai  quivi ^ 
Ove  ogni  cosa  dipinla  si  vede.  42 

Ma,  perchè  queslo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  Fede,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  che  a  lui  arrivi.  45 

Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 
Fin  che  il  Maestro  la  quislion  propone , 
Per  approvarla,  non  per  terminarla;  48 

Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragione , 
Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querenle  e  a  tal  professione.  51 

Di',  buon  Cristiano;  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  onde  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo.  54 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
!/  acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte.  57 

La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi. 
Cominciai  io,  dall'alto  primipilo. 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi:  60 

E  seguìlai:  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrìsse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  Roma  leco  nel  buon  Glo,  63 

Fede  è  sustanza  di  cose  sperale, 

42.  >id.  Ros.  Dove.  —  43.  Antald.  Ang.  Ros.  fatii  civL  —  45. 
Cr.  Bar.  è  ben.  —  48.  Cr.  e  non  per,  — >  55.  Bar.  Kid.  Ed  essa. 
Cr.  Kos.  ed   ella.  —  59.  Aid.  Val.   Ang.  dell' altro.  —  Bar.  Ros. 

bene  espressi. 


CANTO  XXIII. 


Come  l'augello,  intra  ramale  fronde 

Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde,  5 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca^ 

In  che  gravi  labori  gli  son  grati,  C 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 

Fiso  guardando  pur  se  l'alba  nasca;  9 

Così  la  donna  mia  si  stava,  eretta, 

E  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga, 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  mcn  fretta;  1:2 


VARIANTI 


i.  Bar.  Come  l'uccello.  —  6.  Nid.  Bar.  La  coiu.  iez.:  ///  c/te  i 
firaiH  labor  gli  sono  aggrali.  Bar.  Kos.  li  sono  grati.  —  9.  Ros. 
Pog.  Gli  altrf  tutti:  /)i(r  che  l'alba. 
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Della  profonda  condizion  divina. 
Ch'io  locco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volle  r  evangelica  doUrina.  144 

Questo  è  il  principio:  questa  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  Cielo,  in  me  scintilla.  147 

Come  il  signor  che  ascolta  quel  che  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace;  150 

Così  benedicendomi  cantando 

Tre  volle  cinse  me,  sì  come  io  tacqui, 
L'Apostolico  lume,  al  cui  comando  155 

Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

ii3.  Antald.  congiunzion.  —  145.  Aid.  Vat.  tocco  nella  mente. 

—  il8.  Cr.  Quel  ch'ei  piace.  Bar.  Val.  Ang.  Antald.  che  i  piace. 

—  i51.  Cr.  e  cantando. 
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Onde  fu  già  si  lunga  desianza.  5i) 

Come  foco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 

K  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra;  42 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 

E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape.  45 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io: 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Sei  fatto  a  sostener  Io  riso  mio.  4S 

Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  obblita,  e  che  s'ingegna 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente,  ;>! 

Quando  io  udii  questa  proflerla,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  estingue 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna.  54 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue. 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue,  57 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 

E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.  C)(^ 

E  così,  figurando  il  Paradiso 

Convien  saltare  il  sacrato  poema, 

io.  Bar.  Kos.  Ang.  La  menie  mia  cosi,  —  iO.  Bar.  Kos.  comr 
,^eit/.  —  51.  Bar.  Kos.  Nid.  eal»ri:  Voi.  riducerlaù  a.  —  52.  Aid 
proftrla  è  degna.  —  53.  Cr.  tanto  grato.  Bar.  La  com.  lez.  stin- 
gae.  —  54.  Bar.  preterito  rassegna.  Antald.  disegna.  —  55.  Ang. 
xc  me.  —  56.  Vat.  Antald.  Che  Polinia  con  le  sue  suore  fero.  — 
58.  Ang.  millesmo  del  vero.  —  60.  Cr.  aspelloU  facea.  —  62.  Nid. 
i7  sagralo.  Val.  Antald.  Ang.  Kos.  lo  sacrato. 
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Come  chi  trova  suo  cammin  reciso.  G5 

Ala  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E  Tomero  Diortal  che  se  ne  carca, 

Noi  biasmerebbe,  se  sotto  esso  trema.  GG 

Non  e  paleggio  da  piccola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 

Né  da  nocchier  che  a  se  medcsmo  parca.  G9 
Perchè  la  faccia  mia  sì  f innamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino, 

Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora?  7i 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 

Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli. 

Al  cui  odor  s'apprese  il  buon  cammino.  7.) 

Cosi  Beatrice;  e  io,  che  a' suoi  consigli 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alia  battaglia  dei  debili  cigli.  78 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 

Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei;  81 

Vidi  io  cosi  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti. 

Senza  veder  principio  di  fulgori.  84 

0  benigna  virtù,  che  si  li  imprenti, 


65.  Md.  Cotn*uom.  —  64.  Ang.  poderoso.  —  65.  Bar.  Kos.  E 
fumerò.  Val.  Ang.  che  ni  ne  corca,  —  66.  Ang.  Non  biasme- 
rebbe.  —  67.  Bar.  Kos.  Ang.  pareggio.  Md.  pileggio.  Aid.  peleg- 
qio.  —  75.  Nid.  Cr.  La  com.  prese.  Cr.  $*  aperse.  —  79.  Kos.  come 
a'  raggi  di  sole  che  pur  mei.  —  80.  Antald.  Per  fredda  nube.  — 
81.  Bar.  Cr.  Vat.  Cael.  Antald.  Fider  coperto.  Uos.  coverto.  — 
83.  Bar.  di  su  da.  Antald.  do'  raggi.  —  84.  Antald.  de'  fulgori.  — 
85.  Kos.  Ang.  O  Divina. 
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Su  t'esallasti  per  largirmi  loco 

Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti.  S7 

Il  nonne  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 

E  rfiane  e  sera,  luUo  mi  ristrinse 

L'animo  ad  avvisar  Io  maggior  foco.  U(> 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

11  quale  e  il  quanto  delia  viva  stella, 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse,  95 

Per  entro  il  Cielo  scese  una  facella 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 

E  cinsela,  e  girossi  intorno  a  ella.  iK» 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  Tanima  tira, 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona,  99 

Comparala  al  sonar  di  quella  lira, 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  Ciel  più  chiaro  s'inzaffira.  102 

Io  sono  amore  angelico^  che  giro 

l^^alla  letizia  che  spira  del  ventre, 

Che  fu  albergo  del  nostro  desiro  :  105 

E  ^irerommi,  Donna  del  Ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  per  ch'egli  entre.  108 
Cosi  la  circolata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gh  altri  lumi 

Faccan  sonar  lo  nome  di  Maria.  1 1 1 


87.  Ang.  che  non  Veran  posienii,  —  94.  \ng.  per  entro  il 
CUI  discese,  —  98.  Md.  ed  a  tè  più  ranima  tira.  —  103.  Val. 
«piro.  —  108.  Vici,  Ct.  perchè  li  entre.  Ros.  Nid.  gli  entre.  —  111. 
La  com.  loz.  fof^cn.  Ros.  furea. 
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Lo  real  map.lo  di  luUi  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 

Neiralilo  di  Dio  e  nei  costumi,  114 

Avea  sopra  di  noi  FiDlerna  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 

Là,  dove  io  era,  ancor  non  mi  appariva:  117 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fìamma, 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  ìiO 

E  come  fantolin ,  che  in  ver  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  Panimo  che  in  (in  di  fuor  s'infiamma,  1:25 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  si ,  che  Palio  affetto , 

Che  avevano  a  Maria,  mi  fu  palese.  1:26 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

lìegina  Cceli  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto.  129 

Oh  quanta  è  Pubertà  che  sì  sóflblce 

In  queirarche  ricchissime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce!  152 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro, 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 

Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  Poro.  135 


il5.  Vat.  Ang.  e  più  $aliv(L  —  114.  Aid.  Ros.  NelV abito.  Vat. 
Ang.  Fia  ntU'aclOi  —  ii5.  Cass.  Vat.  Cael.  Aid.  l'eterna  riui. 
—  117.  Ros.  non  appariva.  —  ìiì.  Bar.  che  ver  la  mamma.  — 
125.  Aid.  Bar.  Vat.  Gaet.  Con  la  sua  fiamma.  —  i96.  Bar.  Ro5. 
Ch'elli.  >id.  Ch'alièno.  —  133.  Md.  Quivi  $i  gode^  e  vive  del 
tesoro.  —  135.  Bar.  Ros  >fd.  Di  Babilon,  Ros.  Nid.  ov*  eqli  la" 
sciò.  Bar.  ove  si  lascia,  \ntald.  Caci,  ove  U  lascia  l'oro.  Ang. 
doi-e  [asciar  foro. 
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Pongono  il  segno,  e  esso  lo  mi  addila, 

Delle  anime  che  Dio  s'ha  falle  amiche.  90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  veslila 

Nella  sua  lerra  fia  di  doppia  vesla; 

E  la  sua  lerra  è  quesla  dolce  vila.  \)  5 

E  il  luo  fralello  assai  vie  più  digesla 

Là,  dove  Iralla  delle  bianche  slole, 

Quesla  rivelazion  ci  manifesla.  96 

E  prima,  presso  il  (in  d'esle  parole, 

Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'udì, 

A  che,  risposer  luUe  le  carole:  i)9 

Poscia  Ira  esse  un  lume  si  chiari, 

Sì,  che,  se  il  Cancro  avesse  un  lai  crislallo, 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di.  102 

E  come  surge,  e  va,  ed  enlra  in  ballo 

Vergine  liela,  sol  per  fare  onore 

Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo;  105 

Così  vidi  io  lo  schiaralo  splendore 

Venire  ai  due  che  si  volgeano  a  mola, 

Qual  conveniasi  al  loro  ardenle  amore.  1(^8 

Misesi  lì  nel  canlo  e  nella  noia; 

E  la  mia  donna  in  lor  lenne  l'aspelto, 

Pur  come  sposa  lacila  ed  immola.  1 1 1 

Quesli  è  colui  che  giacque  sopra  il  pollo 

Del  noslro  Pellicano;  e  quesli  fue 

86.  Bar.  Pog.  a  grado.  —  89.  Aid.  Porgono.  —  96.  Bar.  ha 
manifcala. —  97.  Aid.  Prima  appresso.  Cr.  e  seg.  prima,  e  presso. 
Cus<.  E  prima  appresso  al  fin,  Caet.  Ji  prima  appresso  il  fin.  — 
100.  Bos.  si  chiari,  —  i02.  Bar.  Bos.  >id.  La  coni.  leE.  mofise. 
Bar.  V inverno.  —  105.  Bar.  intra,  —  104.  Nid.  farne.  —  111. 
Aug.  remota. 
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Di  su  la  Croce  al  grande  uficio  eletto.  114 

La  donna  mia  cosi,  né  però  pine 

Mosser  la  vista  saa  da  slare  attenta 

Poscia  che  prima  le  parole  sue.  117 

Quale  è  colui  che  adocchia,  e  s'argomenta 

Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 

Che,  per  veder,  non  vedente  diventa^  120 

Tal  mi  feci  io  a  quelP  ultimo  foco, 

Mentre  che  detto  fu:  Perchè  t'abbagli 

Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco?  1Ì5 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gK  altri,  che  il  numero  nostro 

Con  Teterno  proposito  s'agguagli.  12(i 

CiOn  le  due  stole  nef  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò: 

E  questo  porterai  nel  mondo  vostro.  429 

A  questa  voce  lo  infiammato  giro 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro,  152 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 

Lì  remi  pria  nell'acqua  ripercossi 

Tutti  si  posano  al  sonar  d^un  fischio.  13S 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi  158 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 


ììi.  Bar.  fn  su.  KofL  NId.  ÌT  in  m.  —  !i6.  Ros  Nid.  da:  gli 
aUri  tultì:  di  stare.  —  Hf.  Bar.  in  queWuUimo,  —  439.Vat.  An- 
lAld.  Gli  altri:  apporterai,  —  152.  Ros.  nel  suon  del  trino.  —  159. 
Ros.  Per  non  poier  veder. 


CANTO  XXVL 


Mentre  io  dubbiava  per  ìo  viso  spento, 
Dalla  fulgida  fiamma,  che  io  spense^ 
Usci  uno  spiro  die  mi  fece  allenlOr  5 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  rn  me  consunta, 
BcR  è  che  ragionando  la  compense.  (> 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s' appunta 
L'aninoa  tua;  e  fa  ragion  ciré  si.i 
La  vista  m  te  smarrita  e  non  defunta;  \^ 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Region  tt  conduce,  ha  nello  sguarda 
La  virtù,  ch'ebbe  fa  man  d'Anania.  ^12 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto^  e  tardo 


YARrA!ITI 


I.  Cr.  Caet.  Ant.  lume  spento*.  —  3.  La  com.  Ics.    della.  —  %v. 
Kos.  Bar.  Giunse  uno  spiro.  —  4.  Bar.  Kos.  Wn«cn<c. 
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Venga  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quando  ella  entrò  coi  foco  onde  io  sempre  ardo.  1 3 

Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  e  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  iievemente  o  forte.  Ì8 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m*avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura;  21 

E  disse:  Cerio  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convientt 
Chi  drizzò  Farco  tuo  a  tal  bersaglio.  24 

E  io:  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità,  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s'imprenti;     Ì7 

Che  il  bene^  in  quanto  ben,  come  s^ intende. 
Così  accende  amore,  e  tanto  è  maggio. 
Quanto  più  di  bontà  in  sé  comprende.  30 

Dunque  alla  essenza,  ov'c  tanto  vantaggio. 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  trova. 
Altro  non  è  che  di  suo  Itime  un  raggio,         53 

Pili  che  in  altro  convien  che  si  mova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova.  Zd 

Tal  vero  alio  intelletto  mio  discerné 
Colui  che  mi  dimostra  ii  primo  amore 

15.  Caci,  tiel  fuoco.  —  i8.  Bar.  o  Iwemente^  e  forte.  —  21. 
Vat.  Cr.  Che  drizzò  gii  ocelù  ttwi.  MoUi:  berzaglio.  —  28.  Bar. 
in  quanto  .è  bene,  —  29.  Caet.  La  oom.  les.  tanto  maggio,  —^31.^ 
MoUi:  a^vanlaggio.  —  33.  Cr.  Kos.  Che  mh  tume  di  tuo  ragffio. 
—  54.  Bar.  Cr.  l\os.  iu  altra,  Pog.  eoìwiene  che  9i  muova,  — 
^^,  Aid.  di  colui  che  cerne.  —  37.  ^'id.    La  con»,  sterne. 


408 

Di  lulle  Io  suslanze  sempiterne.  ^9 

Scernei  la  voce  del  verace  Àulore, 

Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando: 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.  42 

Scerniimi  la  ancora,  incominciando 

L'alio  preconio,  che  grida  l'arcano 

Di  qui  laggiù  sopra  a  ogni  altro  bando.  45 

E  io  udii:  Per  inlellello  umano, 

E  per  auloritade  a  Ini  concorde 

De' tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano.  is 

Ma  di*  ancor  se  lu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui,  si  che  lu  suone 

(^on  quanti  denti  questo  amor  li  morde.  ;>! 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Deir aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 

Ove  menar  volea  mia  professione;  ;>i 

Però  ricominciai:  Tulli  quei  morsi, 

Che  posson  far  lo  cor  volgere  a  Dio. 

Alla  mia  cantate  son  concorsi;  j7 

Che  Tessere  del  mondo,  e  Tesser  mio, 

La  morte  ch'ei  sostenne  perch'io  viva, 

K  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io,  (ìt^ 

Con  la  predelta  conoscenza  viva 

Tratto  m'hanno  del  mar  delTamor  torto ^ 

E  del  diritto  m'han  posto  alia  riva.  (!3 

40.  Nid.  La  com.Sternel.  Uos.  Sterne  la  voce.  —  42.  Aid.  Val. 
seììlir  ogni  valore,  —  45.  Md.  La  coni.  Siernilmi.  Uos.  Val.  \i\\[. 
tominciando.  — 43.  Bar.  Uos.  sopra  ad  ogni  altro.  Md.  Vo\i.  o<inè 
altra.  —  50..Aiilald.  Tiranti,  Cuci.  Tiratv.  Aiig.  Tiranti  nisi* 
noi.  —  5i.  Val.  la  stta  intenzione. 
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Le  frondi,  onde  s'infronda  tulio  Torlo 

Deir ortolano  eterno,  amo  io  cotanto, 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto.  Gii 

Si  come  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  Cielo,  e  la  mia  donna 

Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo.  (il) 
K  come  al  lume  acuto  si  dissonna 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna,  7i 
E  lo  sveglialo  ciò  che  vede  abborre; 

Sì  nescia  è  la  subita  vigilia, 

Fin  che  la  stimaliva  noi  soccorre;  7;i 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

rugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi, 

Che  rifnigea  da  più  di  mille  milia:  7S 

Onde  meglio  che  innanzi  vidi  poi, 

K  quasi  stupefallo  dimandai 

IVun  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi.  SI 

K  la  mia  donna:  Dentro  da  quei  rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima, 

Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  Si 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima   ' 

.Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

Per  la  propria  virtù  che  la  sublima,  87 

Feci  io  in  tanto  quanto  ella  diceva, 

Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 


(ii.  Kos.  Xn\.  Bar.    Le   (tondi.  —  70.    Pog.    Lji    coro.   diHiUHa. 

—  71.  Ang.  Per  lo    spinto    imitto.  —  75.   A»d.  adhorre.  — ,7S, 
Kar.  Uos.  La  coni,    rifaìfftvu   più  di,  —  79.   Bar.    Hos.  om/e  tuoi. 

—  81.  Ilar.  Pog.  Caet.  Kos.   tra   noi. 
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Un  desio  di  parlare  onde  io  ardeva;  00 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 

Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 

A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro>  U5 

Devoto  quanto  posso  a  le  supplico» 

Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia; 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  96 

Tal  volta  un  animai  coperto  broglia, 

Si  che  r  affetto  convien  che  si  paia, 

Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  invoglia:  t)9 
E  similmente  l'anima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coperta 

Quanto  ella  a  compiacermi  venia  gaia.  102 

Indi  spirò:  Senza  essermi  profferta 

Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 

Che  tu  qualunque  cosa  l'è  più  certa;  lU.'i 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio. 

Che  fa  di  se  pareglie  T  altre  cose, 

E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio.  108 

Tu  vuoi  udir  quanto  è  che  Dio  mi  pose 

Neir  eccelso  giardino,  ove  costei 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose  ;  111 

K  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 

E  r  idioma  che  io  usai  e  fei.  1 1 4 

Or,  ligliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 

96.  Vat.  la  ti  dico.  —  99.  Vat.  Ang.  la  voglia.  —  101.  Anjr. 
tni  facea  trapanar.  —  107.  Aid.  Ros.  Md.  Vat.  Ang.  Est.  Bar. 
Ani.  Cass.  pareglio  l'altre  cote.  Voi.  pareglio  all'altre  cése.  — 
109.  Ang.  Tu  vuoi  saper. -^  ÌÌA.  Nid.  La  coni.  Icz.  ch'usai  t 
i:hUé  fei.  —  115.  Ros.  qttel  legno. 
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Fu  per  sé  la  cagion  di  ianlo  esilio. 

Ma  solamenle  il  trapaggar  del  segno.  117 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e  due  volumi 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  :  1 20 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 

Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi.  125 

La  lingua,  ch'io  pariaì,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all'opra  inconsumabile 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta;  12f> 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile 

Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella 

Seguendo  il  Cielo,  sempre  fu  durabile.  129 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella-.' 

Ma  cosi  0  così,  natura  lascia.  • 

Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella.  132 

Pria  ch'io  scendessi  alla  infernale  ambascia, 

1  si  appellava  in  terra  il  sommo  Ben£, 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia.  155 

Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene; 

Che  l'uso  de' mortali  è  come  fronda 

In  ramo,  ciie  sen  va,  e  altra  viene.  158 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda. 

Fui  io  con  vita  pura  e  disonesta 

Dalla  prima  ora  a  quella  ch'è  seconda,  141 

Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 

118.  Bar.  Ros.  Aiig.  AnUld.  quM,  onde.  —  136.  Bar.  Kos.  di 
Nembroth.  —  127.  Ros.  Cr.  Nld.  La  com.  lez.  affetto.  Md.  razith- 
^inabile.  — 134-156.  Ros.  Molti  codd.  Laurcnziani  e  Riccardiaoi  : 
Est.  Aot.  Più  Codd.  ed  Edd.  Vn  al  v.  154.  B  o  EU  9\  136.  Al- 
tri: El  al  134  ed  EU  al  136.  —  137.  Val.  Cht  il  vho. 


CANTO  XXVII. 


Al  Padre,  al  Figlio ,  allo  Spirilo  Santo 

Cominciò  gloria  luUo  il. Paradiso ^ 

Si  che  m'innebbriava  il  dolce  canto.  5 

(.'io  cirio  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

Dello  universo;  che  per  mia  ebbrezza 

Entrava  per  T  udire  e  per  lo  viso.  (> 

O  gioia!  0  ineffabile  allegrezza!  . 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 

0  senza  brama  sicura  ricchezza!  \> 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne, 

Incominciò  a  farsi  più  vivace;  1:2 

K  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 

VARIA^TI 

7.  Aiitald.  ineilimabUe.  —  8.  Bar.  Ro9.  integra. 


Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  15 

La  provedenza,  che  quivi  eomparle 
Vice  e  uficio,  nel  bealo  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parie,  18 

Quando  io  udii:  Se  io  mi  trascoloro. 
Non  li  maravigliar;  che,  dicendo  io, 
Vedrai  trascolorar  lutti  costoro.  21 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio,  24 

Fatto  ha  del  cimilerio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  27 

Di  quel  color  che,  per  lo  Sole  avverso. 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vidi  io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso.  5U 

E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  se  sicura,  e  per  T altrui  fallanza. 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané;  ^5 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza: 
E  tale  eclissi  credo  che  in  Ciel  fue. 
Quando  pati  la  suprema  Possanza.  56 

Poi  procedetler  le  parole  sue 
Con  voce  tanlo  da  sé  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue:  39 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata:  42 

15.  Bar.  uccelli.  —  16  Ros.  Pog.  La  Prowideiua,  —  5().  Ang. 
superna.  Antald.  d4>i/ia.  —  38.  Bar.  Mid.  da  iè  tanlo. 
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Ma  per  acquisto  d'eslo  viver  lielo 

E  Sisto,  e  Pio,  Calisto,  e  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  che  a  destra  mano 

Dei  nostri  successor  parte  sedesse, 

Parte  dall'altra  del  popol  Cristiano;  48 

Sé  che  le  chiavi,  che  mi  (ur  concesse, 

Divenisscr  segnacolo  in  vessillo 

Che  contra  i  battezzati  combattesse;  51 

Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 

Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  *il 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 

0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci!  57 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S'appareechian  di  bere.  O  buon  principio, 

A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  <)0 

Ma  l'alta  previdenza,  che  con  Scipio 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 

Soccorra  tosto  si  come  io  concipio:  Ci 

E  tu,  figiiuol,  che  per  lo  mortai  pondo 

Aifcor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo.  GG 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 


44.  Aid.  Vat.  J?  Pio ,  e  Sisto,  — i6.  Aatald.  Ang.  Né  /w.  —  49. 
i>.  commesse.  —  5!.  Ros.  Bar.  batteffyiafi  —  54.  Antald.  Di  che 
io.  —  63.  Aid.  Soccorra  presto.  Kos.  Soccorra  questo.  Anlald. 
Proveggia  qui  cosi  coni' io  concipio.  —  60.  Bar.  Ros.  i>id.  La 
voi.  nasconder  e    nascondo. 
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Iq  giuso  Taer  nostro,  quando  il  corno 

Della  Capra  del  Ciel  col  Sol  si  tocca;  fi9 

in  su  vidi  io  così  Teiere  adorno' 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno.         li 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  segui  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto. 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti:  75 

Onde  la  donna,  che  nii  vide  assolto 
Deir attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Il  viso,  e  guarda  comi!  tu  sei  volto,  78 

Dairora  ch'io  avea  guardato  prima, 
lo  vidi  mosso  me  per  tutto  Parco, 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima;        81 

Sì  chMo  vedea  di  là  da  Cade  il  varco 
Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito, 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco:  84 

E  più  mi  fora  discoperto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 

Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito.     87 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
A  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea,  90 

E  se  natura,  o  arte  fé' pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 


<iS.  B»r.  Nid.  acre.  —  70.  Ros.  ISId.  elera.  —  73.  Bar.  .Md.  P#if. 
1  piò:  avén.  —  71.  Ros.  seffuio.  -*  76.  Cr.  Kid.  Ros.  Le  più  Ira 
le  edd.  asciolio.  —  Bar.  aòsollo»  Caet.  sciollo,  •—  77.  Aiitald.  liei' 
Vaitt'itilffr  lastk.  —  84.  Vat  fi  pou.  —  86.  Ros.  B^r.  ajtAa.,  -— 
87.  Ro5.  Bar.  Vat   un    segno  più  partito. 
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In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture,  05 

Tulle  adunale  parrebber  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente.  l)(ì 

E  la  virtù t  che  Io  sguardo  m'indulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E  nel  Ciel  velocissimo  m'impulse.  91) 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Si  uniformi  son ,  eh'  io  non  so  dire 

Qual  Beatrice  per  loco  mi  scelse.  102 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desire. 

Incominciò  ridendo  tanto  lieta 

Che  Dio  parca  nel  suo  viso  gioire:  10.) 

La  natura  del  nioto,  che  quieta 

il  mezzo,  e  tutto  T altro  intorno  move. 

Quinci  comincia  come  d^  sua  meta.  lOS 

E  questo  Cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s'accende 

L'Amor  che  il  volge,  e  la  virtù  ch'ei  piove.  1 1 1 
Luce  e  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 

Si  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 

Colui,  che  il  cinge,  solamente  intende.  1 1  i 

Non  è  suo  molo  per  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 

Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto.  1 1 7 

E  come  il  tempo  tenga  in  colai  testo 

93.  Bar.  pitture.  Ro*«.    picturc.  —  99.  Bar.  mi  putse.  —  100. 
Cr.  vicisaime.  —  105.  Bar.   nel  volta   suo.  —  106.  Bar.  Cr.   Ros. 
Caos.  Cact.  Val.  Ang.  del  mondo.  —  111.   Bar.  che  il  voAc.  \U\<. 
L'amor  che  volge,   e  la  virtù  che  piove.  —  115.    Cr.    procinto. 
—  114.  Aid.  Colui  che  il  volge.  —  116,  Bar.  Bos.  mensurati.  — 
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Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde, 

Ornai  a  te  può  esser  manifesto.  120 

O  cupidigia,  che  i  mortali  alTonde 

Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  potere 

Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde!  123 

Ben  iiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  susine  vere.  Ìi6 

Fede  e  innocenza  son  reperte 

Solo  nei  pargoletti  :  poi  ciascuna 

Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte.  129 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  :  1 32 

E  tal,  balbuziendo,  ama  e  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 

Desia  poi  di  vederla  sepolta.  135 

(^osi  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane,  e  lascia  sera.       138 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 

Onde  si  svia  Fumana  famiglia.  lit 

.Ma  prima  che  Gennaio  tutto  sverni. 

Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 

Huggeran  sì  questi  cerchi  superni,  144 


425.  Bar.  Kos.  Nìd.  Di  trarre,  —  128.  Ros.  Bar.  ne'  jmrvo' 
letti;  e  poi.  —  138.  Bar.  Di  quel  che  porta.  —  140.  Nid.  Sappi 
the  in  terra.  —  142.  Aid.  tutto  si  sverni.  —  144.  Bar.  Gì- 
reran. 

DANTE,  Voi.  ni.  27 
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Che  ia  fortuna,  che  tanto  s^ aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u'son  le  prore, 

Si  che  la  classe  correrà  diretta:  147 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

145.    Ang.  che  ratio  s'aspetta. 


CANTO    XXVIII. 


Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella,  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Coinè  in  lo  specchio  fìanima  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  se  rivolve  per  veder  se  il  vetro 
(ili  dice  il  vero,  e  vede  ch'el  si  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda, 

Ch'io  feci,  riguardando  nei  begli  ocelli, 


VARIANTI 


1.  rs'id.  La  coiu.  lez.  incontro.  Ros.  intorno.  —  5.  Antald.  che 
in  Paradiso  ha.  —  4.  Bar.  Vat.  Ang.  Antald.  Caci.  L*"  altre  (*dd. 
in  ispecchio.  —  5.  Bar.  Kos.  retro.  —  7.  Kos.  E  si  rivolge.  Bar. 
per  veder  lo  vetro.  —  8.  Bar.  Se  dice. 
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Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda:  l!2 

E  come  io  mi  rivolai,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume , 

Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi,  15 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  sì,  che  il  viso  ch'egli  affuoca, 

Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume.  18 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  Luna  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  colloca.  !2 1 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  il  porla  più  è  spesso,  24 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 

Si  girava  si  ratto ,  che  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  :  "11 

E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto , 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto  50 
Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

(lià  di  larghezza,  che  il  messo  di  luno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto.  53 

Così  l'ottavo,  e  il  nono;  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 

In  numero  distante  più  dall'uno:  5(> 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera , 

Cui  men  distava  la  favilla  pura, 


25.  Cr.  Jl  cinger  della  luce.  Nid.  Val.  Il  alo  cinger  la  luce.  — 
24.  Aid.  Vat.  Quanto.  —  26.  Kos.  S'aggirasm,  —  31.  Bar.  Vo'^. 
sopra  8cn  gha. 
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Credo,  però  che  più  di  lei  s'invera.  59 

La  donna  mia ,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso^  disse:  Da  quei  punto 

Dipende  il  Cielo  e  tutta  la  Natura.  i2 

Mira  quel  cerchio  che  più  è  congiunto, 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  si  tosto 

Per  TafTocato  amore  onde  egli  è  punto.  4:> 

E  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  mi  avrebbe  ciò  che  mi  è  proposto:  i8 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  cose  tanto  più  divine , 

Quanto  elle  son  dal  centro  più  remote.  .51 

Onde ,  se  il  mio  desio  deve  aver  (ine 

In  questo  miro  e  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  coiffine,  Hi 

Udir  convienimi  ancor  come  l'esemplo 

E  Tesemplarc  non  vanno  d'un  modo; 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo.  o7 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti,  non  è  maraviglia, 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  60 

Così  la  donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 

Quel  che  io  ti  dirò,  se  vuoi  saziarti, 

E  intorno  da  esso  t'assottiglia.  65 


H.  Pog.  Ros.  La  com.  lez.  Depende.  ^-  47.  Antald.  in  queste. 
—  48.  Val.  Ang.  Sazio  sarebbe.  —  50.  Md.  Tulle  le  altre  edd. 
ie  volte.  Cr.  le  ruote  tento  pia  fsUne.  —  53.  Pog.  Ang.  perchè 
l'esetnplo.  —  57.  Aid.  indarno  ciò  contemplo.  —  58.  Ros.  diati. 
Vat.  Ang.  detti.  —  62.  Pog.  «ei>w?iflr/i. — 63.  Bar.  E  d: intorno. 
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Li  cerchi  corporali  enno  ampi  e  arli, 

Secondo  il  più  e  ii  men  della  virtute, 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti.  (>0 

Maggior  bontà  vuol  for  maggior  salute  : 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape^ 

S'egli  ha  le  parli  ugualmente  compiute.  09 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

L'alto  Universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape.  72 

Per  che,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  susta  nze  che  li  appaion  tonde ,  75 

Tu  vederai  mirabii  convenenza 

Di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno. 

In  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza.  78 

Come  rimane  splAidido  e  sereno 

L'emispero  dell'aere ,  quando  soffia 

Borea  da  quella  guancia  onde  è  più  leno,  81 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia, 

Che  pria  turbava,  sì  che  il  Ciel  ne  ride, 

Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffla;  8i 

Cosi  feci  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E  rome  stella  in  Cielo  il  ver  si  vide.  87 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 

64.  Nid.  La  coro,  corporai  soìw.  —  67.  Vaf.  Maggior  bori- 
late  vuol  maggior  salute.  —  71.  Ros.  L'altro.  Bar.  Val.  Ang.  se- 
condo risponde,  —  74.  Cr.  Ros.  all'  apparenza.  —  76.  Cr.  Kos. 
conseguenza.  —  77.  Md.  a  pitie,  —  81.  Nid.  Borea  dalla  guancia. 
—  83.  Vat.  Che  pria  turbava  quel.  Ros.  Si  che  nel  Ciel  ride.  — 
84,  Md.  V  altre  edd.  parroffia,  —  88.  Pog.  Nid.  ristaro. 
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>on  allrimenli  ferro  disfavilla 

Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scinlilla  : 

Ed  eran  tanle,  che  il  numero  loro 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  sUmmilla.  95 

io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  puDlo  fisso,  che  li  liene  airu&t^ 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro;  96 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 

.Nella  mia  mente  disse:  I  cerchi  primi 

T'hanno  mostralo  i  Serafi  e  i  Cherubi.  99 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 

E  posson  quanto  a  yeder  son  sublimi.  102 

Quegli  altri  Amor,  che  intorno  gli  vonno, 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

Perchè  il  primo  ternaro  terminonno.  105 

E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

iNel  Vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto.  108 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch'ama  che  poscia  seconda  :  111 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  : 

90.  Vai.  come  gli  occhi.  —  91.  Ros.  Bslt.  L'incendio.  Aid.  Lo  '«- 
cendio  seguitava  —  93.  Bar.  inmilla.  —  96.  Antald.  Eterni  sem- 
pre, —  99.  Bar.  Ros.  Nid.  mostrato  Serafi j  e  Cherubi.  —  103. 
Ros.  Bar.  che  intorno  lor.  Cr.  a  lor.  I  più:  che  d'intorno.  — 
105.  Bar.  trinaro.  —  107.  Bar.  quando.  —  142.  Caci,  misura  è 
mercede. 
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•I 

Così  (li  grado  in  grado  sì  procede.  f  I  i 

i/aliro  tamaro,  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

(!he  notturno  Ariète  non  dispoglia,  117 

Perpelualemente  Osanna  sverna , 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia  onde  s'interna.  120 

In  essa  gerarchia  son  l'alte  Dee , 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  : 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee.  12^) 

Poscia  nei  due  penultimi  tripudi 

Principati  e  Arcangeli  si  girano  : 

L'ultimo  è  tutto  d'Angelici  ludi.  12(> 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  sì ,  che  verso  Iddio 

Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano.  12t) 

E  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse  com'io.  1  ^2 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise: 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

in  questo  Ciel,  di  se  medesmo  rise.  lo5 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 

Che  chi  il  vide  quassù  giiel  discoperse  15S 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


1!5.  Bar.   trinavo,  —  lii.  Ros.  Bar.  La  coni.   lez.  le  tre  Det 
Aid.  Val.  Caci.  .4ng.  Valtre  dee.  Antald.  l'altre  idee,  —  127,  Cr 
l\os.  s^ ammirano,  —  134.  Bar.  Vat.  Ang.   Antald.  cmne  l'occhio. 
—  456.  Ros.  E  se  cotanto  si  vero  profcrse.  —  138.  Ros.  vede. 


CANTO  XXIX. 


Quando  ambidue  li  figli  di  Lalona , 

Coperti  de!  Montone  e  della  Libra , 

Fanno  delForizzonle  insieme  zona,  Ti 

Quanto  è  dal  ponto ,  che  il  zenit  inlibra  y 

Infìn  che  Tuno  e  Faltro  da  quel  cinto, 

Cambiando  Temispero,  si  dilibra,  (> 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice ,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  mi  aveva  vinto.  D 

Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  Tho  visto 

Ove  si  appunta  ogni  uhi  e  ogni  quando.         1:2 


VARIAMI 


1.  yìó.  ambedue.  Ros.  ambedui.  La  coni,  amboduo.  —  4.  ìNid. 
Cr.  che  li  tiene  in  libra.  Bar.  che  il  zenit  i  libra.  —  9.  Nid.  Allrf: 
{imo.  —  iO.  >'id.  A!d.  Ros.  I  più:  dicOj  noìì  dimando.  —  H.  Ros. 
Là  (n-e. 
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Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 

Ch'esser  non  può,,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse  risplendendo  dir,  sussisto,  tìi 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  ei  piacque, 

Si  aperse  in  novi  Amor  Y  eterno  Amore.  1 8 

Ne  prima  quasi  torpente  si  giacque; 

Che  nò  prima  ne  poscia  procedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sopra  queste  acque.  il 

Forma,  e  materia  congiunte  e  purette 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d'arco  tricorde  tre  saette:  ^4 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  o  in  cristallo 

Raggio  risplende  si,  che  dal  venire, 

All'esser  tutto  non  è  intervallo;  Ì7 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tutto 

Senza  distinzion  nello  esordire.  50 

Concreato  fu  ordine,  e  costrutto 

Alle  sustanze,  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto.  55 
Pura  potenza  tenne  la  parte  ima  : 

Nel  mezzo  strinse  potenza  con  atto 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima.  5G 

15.  Nid.  Cr.  subsisto.  —  17.  Aid.  come  piacque.  —  ÌS.  Bar.  in 
nove  amor.  —  23.  Ros.  Cr.  Bar.  Val.  Ang.  Antald.  Cael.  ad  es- 
ser. —  24.  Bar.  Ros.  Vat.  tricordo.  —  27.  Ros.  non  gli  è.  — 
28.  Vat.  Ros.  del  &uo  sire.  —  30.  Bar.  senza  dislcnsion  iti 
esordire.  Ros.  in  esordire.  —  33.  Ros.  Bar.  Cr.  Cael.  Ang.  Dtl 
mondo.  —  56.  Bar.  Tal  vimine  che  mai.  Ros.  disvimi. 
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leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

Dei  secoli  degli  Angeli  creati, 

Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto.  59 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 

Dagli  Scrittor  dello  Spirito  Santo  : 

E  tu  te  ne  avvedrai,  se  bene  agguati  :  42 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto , 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove,  e  quando  questi  Amori 

Furon  creati,  e  come;  si  che  spenti 

Nel  tuo  desio  già  sono  tre  ardori.  48 

Ne  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 

Turbò  il  suggetto  de' vostri  elementi.  51 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte, 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 

Che  mai  da  circuir  non  si  diparte.  54 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 

Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto.  57 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sé  della  bontate, 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  :       CO 

37.  Bar.  Kos.  Geronimo.  —  38.  Cr.  dagli  angeli.  —  42.  Cr.  Ros. 
Caet.  Vat.  Ang.  Ant.  E  Culo  vederai,  $c  ben  vi  guati.  Bar.  E  tu 
te  ne  avvedrai  $e  bene  guati.  Nid.  Se  bene  aguati.  —  43.  Bar.  Ros. 
Md.  Ed  anco  la  ragione  il  tìede  alquanto.  —  47.  Bar.  Vat.  Ang. 
Antald.  Furono  eletti.  —  49.  Ros.  a  venti.  —  51.  Bar.  Cass.  Caet. 
SuOhietto.  Md.  Aid.  Bar.  Cr.  alimenti.  —  59.  Ang.  Antald.  Ros.  da 
la  boììtate. 
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Per  che  le  visle  lor  furo  esaltale 
Con  grazia  illuminante ^  e  con  lor  merlo, 
Sì  ch'hanno  piena  e  ferma  volonlale.  05 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  cerio, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
Secondo  che  raiTelto  le  è  aperto.  (Wi 

Omai  d'intorno  a  questo  consistorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiutorio.  Gi) 

Ma  perchè  in  terra,  per  le  vostre  scuole, 
Si  legge  che  l'Angelica  natura 
È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  é  vuole;      It 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  si  fatta  lettura.  75 

Queste  sustanze,  poi  che  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde:  78 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbìetto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso.  Si 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero: 
Ma  neir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna.        84 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 

(54.  Bar.  $ii  certo.  —  65.  Bar.  che  ricever  la  gloria  è  merito- 
rio. Vat.  di'  a  ricever.  Bar.  Kos.  Cass.  Caet.  meritorio.  —  6tì.  <SU\. 
Bar.  Aid.  Cr.  e.  seg.  gli  è  aperto.  —  67.  Bar.  Ros.  Cass.  Ca(>(. 
Altri  molli:  consistoro.  —  69.  Ros.  Bar.  Cass.  Caet.  Altri:  aiit' 
(oro,  —  77.  Ros.  Dalla  faccia.  —  84.  Antald.  Ma  l'ultimo  è  più 
colpa  che  vergogna. 
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Filosofando:  lanlo  vi  trasporta 

L'amor  della  apparenza  e  il  suo  pensiero.  87 
K  ancor  questo  quassù  si  conaporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.  1)0 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  quanto  piace 

(]hi  umilmente  con  essa  si  accosta.  S)ò 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 

Dai  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace.  9() 

Un  dice,  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passìon  di  Cristo,  e  sMnterpose, 

Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  si  porse;  99 

E  allri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé:  però  agli  Ispani  e  agl'Indi, 

Come  ai  Giudei,  tale  eclissi  rispose.  ÌOì 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi;  i05 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno.  108 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance, 

Ma  diede  lor  verace  fondamento.  1 1 1 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance; 

Si  che  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 

90.  Bar.    Allri:  e  quando.  —  ÌOO.    Bar.    Nid.    Kos.    E  mente: 
che  la  luce.  108.  Bar.  Ros.  non  veder  lo  danno. 
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Deir Evangelio  fero  scudi  e  lance.  Ii4 

Ora  si  va  con  molti  e  con  iscede, 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 

Gonfìa  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede.  117 
Ma  tale  uccel  nel  becehetto  si  annida  ; 

Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  non  terrebbe 

La  perdonanza,  di  che  si  confida,  120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che  senza  prova  d'alcun  testimonio 

A  ogni  promission  si  converrebbe.  123 

Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 

E  altri  assai,  che  son  peggio  dei  porci, 

Pagando  di  moneta  senza  conio.  4  26 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci.  429 

Questa  Natura  si  oltre  s' ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada.  1d2 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  cela.  135 

La  prima  luce  che  tutta  la  raia. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 

Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia.         4  38 

114.  Val.  SctidOj  e  lance,  —  445.  Bar.  moti, —  419.  Nld.  La 
com.  vederebbe.  —  425.  Cr.  correrebbe.  —  125.  Aid.  Val.  Anlald.  Ed 
altri  ancor  che  sono  astai  più  porci.  Bar.  Kos.  Ed  altri  assai 
che  sono  ancor  più  porci.  —  129.  Val.  la  vita  col  tempo  s'ac- 
corci. Antald.  la  vista  col  tempo  s'accorci.  —  153.  Val.  E  se 
riguardi.  —  136.  AW.   Val.  che  tanto  la  raja. 
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Onde,  però  che  air  atto  che  concepe^ 

Segue  PaiTetlo,  d'amor  la  dolcezza 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe.  141 

Vedi  r  eccelso  omai  e  la  larghezza 

Dell' eterno  valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza,  li4 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 

139.    Kos.    però  all'atto.  —  140.  Val.  Ang,    Uos.  d'amar.  — 
i42.  Cr.  V eccesso. 


CANTO  XXX. 


Forse  seimila  miglia  di  lonlano 

(^i  ferve  Fora  sesta,  e  questo  mondo 

China  già  l'ombra  quasi  al  lello  piano,  Ti 

(Quando  il  mezzo  del  Cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  in  fino  a  questo  fondo  :  (i 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  (^iel  si  chiude 

Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bolla:  9 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  Inde 

Sempre  intorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude,  12 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  oslinse: 


vauhnti 


1.  Bar.  I  più  :  semila.  Kos.  Semilia.  —  5.  Kos.  fiuasi  a  lUo. 
io.  Bar.  La  com.  stinse. 
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Per  che  lornar  con  gli  occhi  a  Bealrice 

Nulla  vedere  e  amor  mi  costrinse.  15 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  sì  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice.  18 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  eredo 

Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda.  2t 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Supralo  fosse  comico,  o  tragedo;  24 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema.  ±1 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita  infino  a  questa  vista, 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso:  30 

Ma  or  convien,  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza  poetando. 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista.  33 

Cotal,  quale  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando,  3C 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 

i8.  Bar.  Poca.  —  22.  jild.  Antaid.  Dn  questo  punto.  —  24. 
!Sid.  La  com.  ioprato.  Ros.  sobrato.  —  25.  Bar.  Val.  Che  come 
iole  in  viso  in  che  più  trema.  Ros.  in  viso  che  più  trema.  —  27. 
Cr.  da  se  medesmo.  Ros.  da  me  medesmo.  —  30.  Bar.  Ang. 
Cael.  Ros.  Non  m'è  il  seguire.  Vat.  Noi  seguirà  il  mio.  —  38. 
Ros.  Siamo. 

0A?iTE,V0l.   III.  2S 


4:34 

Del  inagf^ior  corpo  al  Ciel  ciré  pura  luce,       r^O 
Luce  inlellellual  piena  d'anìorc, 

Amor  di  vero  ben  pien  dì  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolciore.  i2 

Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia 

bì  Paradiso,  e  Tana  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  airultima  giustizia.  ìli 

Come  subito  lampo  che  discetti 

<ìli  spiriti  visivi,  si  che  priva 

Dell  alto  l'occhio  dei  più  forti  obbietti;  48 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

K  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  mi  appariva.  HI 

Sempre  TAmor,  che  queta  questo  Cielo, 
.   Accoglie  in  sé  cosi  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo.  Hi 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute;  57 

K  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  nulla  luce  e  tanto  mera , 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi:  (iO 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulgido  di  folgori,  intra  due  rive 

Dipinte  di  mirabil  primavera.  65 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d'ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 

39.  Bar.  mera  luce.  —  42.  Bar.  Ro«.  La  com.  dulzorc.  —  48. 
Nìd.  La  coni,  di  pia  forti.  —  52.  Aid.  Ang.  Val.  Sempre  l'a- 
more che  quieta  il  Cielo.  —  55.  Uos.  Mù.  con  si  fatta.  —  62.  Bar. 
Flniito.  Allrl:  /''M/r«(/o.  Md,  Fulgori.  —  65.  Ang.  mescean. 
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Quasi  rubili  che  oro  circoscrive:  66 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 

E  s'una  entrava,  un* altra  ne  uscia  fuori.         6  9 
L'aito  desio,  che  mo  t'infiamma  e  urge. 

D'aver  notizie  di  ciò  che  tu  vei,    . 

Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge.  7  2 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei, 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii: 

Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  7;i 

Anche  soggiunse:  Il  fiume  e  li  topazii. 

Ch'entrano  e  escono,  e  ti  rider  dell'erbe 

Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii:  78 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe; 

iMa  è  difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  81 

Non  è  fantin  che  si  subito  ma 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 

Molto  tardato  dall'usanza  sua,  84 

Come  feci  io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  alPonda, 

Che  si  deriva  perché  vi  s' immegli.  87 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 

Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 

76.  Ros.  Anco.  —  78.  Vat  uberi  feri  prffilii.  —  80.  KId.  ma 
è  il  difetto.  —  85.  Nid.  Ros.  La  com.  con  volto.  Cass.  Cogli  occhi. 
—  84.  Antald.  Molto  tardando.  —  87.  Bar.  inmeglL 
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La  sembianza  non  sua  in  che  disparve,  95 

Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 

Li  fiori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 

Ambo  le  Corli  del  Ciel  manifeste.  9 ti 

0  splendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi 

L'alto  trionfo  del  regno  verace. 

Dammi  virtù  a  dir  come  io  lo  vidi.  99 

Lume  è  lassù  che  visibile  face 

Lo  Creatore  a  quella  creatura. 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace:         102 
E  si  distende  in  circular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 

Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura.  105 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 

Che  prende  quindi  vivere  e  potenza.  108 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adomo, 

Quando  è  nel  verde  e  nei  fioretti  opimo;      111 
Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 

Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno.  1 1 4 

E  se  rinfimo  grado  in  sé  raccoglie 

Si  grande  lume,  quanto  è  la  larghezza 

Di  questa  rosa  nelFestreme  foglie?  117 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 

a9.  Nid.  virtudc.  —  107.  Kos.  Biflesso.  —  109.  Aniald.  cUno 
in  acqua,  —  IH.  Ni^ Altri:  quanto.  Cr.  Quando  nell'erbe.  B»r. 
QuanC  è  nell'erbe,  Ros.  quando  è  nell'erba.  Val.  nell'eròe^  e 
ne'  fioretti  adimo.  —  114.  Bar.  Nid.  da  noi. 
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Non  sì  smarriva,  ma  lutto  prendeva 

Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza,  120 
Presso  e  lontano  li  né  pon,  né  leva; 

Che,  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rileva.  125 

Nel  giallo  delia  rosa  sempiterna, 

Che  si  dilata,  rigrada,  e  redole 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna,  12(! 

Quale  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 

Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole!  12i> 
Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gira! 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 

Che  poca  gente  omai  ci  si  desira.  152 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 

Per  la  corona  che  già  vi  é  su  posta. 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  155 

Sederà  Talma,  che  fia  giù  Augosta, 

Dell'alto  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta.  158 

La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 

Simili  fatti  vi  ha  al  fantolino, 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia:  141 
E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 

Allora  tal,  che  palese  e  coperto 

119.  Antald.   apprendeva.  — 121.  Bar.  Ros.   Presso  o  lontano. 

—  424.  Cass.  Nel  giglio.  — 125.  Bar.  Cr.  Ros.  Antald.  Cael.  «f«- 
grada.  Molti  contro  Nid.  Pog.  Ant.  Caet.  ridoie.  — 126.  Aid.  al 
fior,  che  sempre.  -^  ÌZÌ.  Cass.  //  nostri  sciami.  —  133.]^ Ros.  Val. 
Ang.  E  quel  gran  seggio.  -^  136.  Bar.  Ros.  Nid.  La  coi»,  agosto.^ 

—  137.  Ros.  Bar.  Enrico.  —  141.  Aid.  Ros.  per  fame. 
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Non  anderà  con  lui  per  un  cammino.  144 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nei  santo  uficio;  ch'ei  sarà  detruso 

Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo,  147 
E  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 

148.  Cr.  entrar,  e  andar.  Ilo«.  intrar.  Caci.  Antald.  andnr.  Ang. 
entrar. 


CANTO    XXXI. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostra  va  la  milizia  santa, 

(Me  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa.  5 

Ma  r altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 

E  la  hontà  che  la  fece  cotanta  R 

Sì  come  schiera  d*api,  che  s' infiora 

Tna  fiala  ^  e  un'  aUra  si  ritorna 

Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora,  1> 

ISel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna.  12 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 


VARIANTI 


8.  Cr.  .\id.  Bar.  ed  allra  si  rUorna.  Kos.  e  un'  altra,  —  9.  Nul. 
ti  sìw  lavoro. 
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E  l'ali  d'oro,  e  Tallro  tanto  bianco. 

Clic  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.  !;> 

Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco, 

Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 

(Ih'elli  aequistavan  ventilando  il  fianco.  18 

Ni*  lo  inlerporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  moltitudine  volante 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore;  21 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  r universo,  secondo  che  è  degno, 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante.  !2l 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno 

Frequente  in  gente  antica  e  in  novella 

Viso  e  amore  avea  tutto  a  un  segno.  Ti 

O  Trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  sì  li  appaga, 

<iuarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  r>() 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 

('.he  ciascun  giorno  d'Elice  si  copra 

Rotante  col  suo  figlio  onde  ella  è  vaga,  5^) 

Veggendo  Roma  e  f  ardua  sua  opra 

Stupefaceansi,  quando  Laterano 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra;  r>() 

Io,  che  era  al  divino  dalf  umano, 

E  air  eterno  dal  tempo  venuto, 

\o.  Aid.  a  tal. —  46.  Ros.  Cael.  Ang.  dì  bianco  in  bianco.  — 
20.  Bar.  Cr.  Kos.  Caet.  La  coni.  lez.  plenitudine.  —  24.  Aid.  V.il. 
esser  davante.  —  28.  Aid.  Val.  Anfald.  che  unica  stella.  —  51. 
Hos.  ///  tal  plaga.  —  o3  Ros.  Jìotando.  —  35.  Ros.  Bar.  Slupr- 
faciensi.  Altri:  stupefacènsi.  —  37.  Bar.  Chtg.  ^id.  I/altri'  cdd.  Jo. 
the  al  divino.  —  58.  Bar.  .\id.  L'altre  Edd.  All'eterno  dal  temi^f 
era  venuto. 
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t  di  Fiorenza  in  popol  giiislo  t  sano.  39 

I>i  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 

Cerio  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 

Libito  non  udire,  e  starmi  muto.  i2 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E  spera  già  ridir  come  elio  stea^  iS 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 

Or  su.  or  giù,  e  or  ricirculando.  4H 

E  vedea  visi  a  carila  suadi 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 

E  d*atti  ornati  di  tutte  onestadi.  51 

La  forma  general  di  Paradiso 

(xià  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fìso:  51 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose , 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa.  57 

Ino  intendeva,  e  altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 

Vestilo  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  Occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene:  (i3 

44.  Ant.  di  suo  voto,  —  45.  ^id.  com'egli.  Anp.  co*  meffUo.  —  47. 
Caet.  per  quei  gradi.  —  48.  Nid.  La  fom.  mo  su,  vto  giù,  —  49. 
Aid.  Caet.  f^edea  di  carità  visi  suadi.  Cr.  t^fd^^i  visi  a.  Ang.  in 
rnrità.  Val.  Fedea  di  carità  v^si  suadi.  —  50.  Vat.  J)'  altri  Imm. 
— 5!.  B;ir.  Kos.  La  coai.  Ed  atti. — 53.  Nid.  il  mo  isguardo.  — 
llos.  Già  lutto  mio  sguardo.  —  5t.  Aid.  Vat.  .\ng.  viso. 
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Ed  :  Ella  ov'  e  ?  di  subito  dissi  io  : 

Onde  egli:  A  terminar  lo  tuo  desiro 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio:  GG 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i  suoi  merli  le  sortirò.  69 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

E  vidi  hi  che  si  facea  corona 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai.  72 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,  75 

Quanto  da  Beatrice  alla  mia  vista: 

Ma  nulla  mi  facea  ;  che  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista.  78 

0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  sofl'risti  per  la  mia  salute 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige,  81 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute.  84 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  liberiate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi, 

(]he  di  ciò  fare  avean  la  poteslale.  87 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Sì  che  r anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 

64.  Bar.  E  dove  è  ella?  Ros,   E  ove  è  ella  ?  —  69.  Md.  a  cV 
suoi  merti  la  sortirò.  —  76.  Md.  Ros.  La  com.  lez.  Quanto  ii  da, 

—  Aid.  Ang.  Val.    alla.  La  com.  lez.  la  mia.  —  80.  Vat.  A  che. 

—  87.    Or.  Bar.  Ros.  Md.   avei  la  potcslate.  Antald.    avevi  pote- 
state. 
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Piacenle  a  te  dai  corpo  si  disnodi.  90 

Così  orai  ;  e  quella  si  lontana , 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi  : 

Poi  si  tornò  all'eterna  fontana;  93 

E  il  santo  Sene:  A  ciò  che  tu  assommi 

Perfettamente  disse  il  tuo  cammino, 

A  che  prego  e  amor  santo  mandommi,  96 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Che  veder  lui  t'acconcierà  Io  sguardo 

Più  a  montar  per  lo  raggio  divino:  99 

E  la  Regina  del  Cielo,  onde  io  ardo 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 

Però  ch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  102 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 

Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 

Signor  mio,  Gesù  Cristo,  Iddio  verace, 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  108 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  in  questo  mondo 

Contemplando  gustò  di  quella  pace:  111 

FigUuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 

Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ;  114 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  rimolo, 


90.  Ros.  del  corpo.  —  96.  Nid.  priego.  —  98.  Bar.  Cr.  Md.  Kos. 
Le  più  frale  edd.  Vaccenderà.  Aid.  t'acuirà^ — 99.  Ros.  Kid.  La 
coni,  al  montar.  —  101.  Aid.  Pieno  d'  amor,  —  107.  Bar.  re 
verace. 
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Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  divolo.  il7 

lo  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 

La  parte  orientai  dell'orizzonte 

Soverchia  quella  dove  il  sol  declina;  li20 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 

Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  estremo 

Vìncer  di  lume  tutta  T altra  fronte:  125 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo, 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 

E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo;  1:2() 

Cosi  quella  pacifica  Oroiiamma 

Nel  mezzo  si  avvivava,  e  d'  ogni  parte 

Per  egual  modo  allentava  la  fiamma;  l!2t) 

E  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 

Vidi  io  più  di  mille  AngeU  festanti, 

Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte.  132 

Vidi  quivi  ai  lor  giochi  e  ai  lor  canti 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 

Era  negli  occhi  a  tulli  gli  altri  Santi:  155 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia 

Quanto  a  immaginar,  non  ardirei 

Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia.  158 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 


li 7.  Bar.  f  suddito  divolo.  —  422.  Bar.  Uos.  uell'  es fremo.  — 
126.  Bar.  Md.  Cr.  Kos.  Voi.  è  fatto  scemo.  —  127.  Bar.  —  Ori- 
fiamma.  Altri:  Oriafiaìnma  e  Oreafiamma.  —  131.  Md.  ì\o^.  L 
più  :  Fidi  più.  —  155.  Kos.  f^idi  attor  occhi  quivi,  ed  al  lor 
canti.  —  137.  Ros.  Bar.  quanta  in  immaginar. 
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Nel  caldo  suo  calor  fìssi  e  allenii, 
Li  suoi  con  lanlo  aiTedo  volse  a  lei,  141 

rhe  i  miei  di  rimirar  fé' più  ardenli. 

140.  Bar.  Ro<.  Cr.  caler.  —  Mi.  Cr.  fer  più  anlvuli. 


CANTO  XXXII. 


AfTetto  al  suo  piacer  quel  contemplarne 

Lìbero  ufìcio  di  doUore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante  :  Ti 

La  piaga  che  Maria  richiuse  e  unse, 

Quella,  che  è  tanto  bella  da' suoi  piedi, 

È  colei  che  T  aperse  e  che  la  punse.  fi 

Nell'ordine  che  fanno  ì  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi.  9 

Sara ,  Rebecca ,  ludit,  e  colei, 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che,  per  doglia 

Del  fallo,  disse:  Miserere  mei,  12 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 


VARIANTI 


I.  Cr.  Kos.  L'affetto.  Ang.  L'effetto.  —  5.  Bar.  Kos.  che  santo 
è  bella.  —  10.  Caet.  Bar.  Kos.  La  com.  lez.    Sarra. 
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Giù  digi*adar,  eom'ìo  che  a  proprio  nome 

Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  m  foglia:  15 

E  dal  sellimo  grado  ia  giù,  sì  come 

Infine  a  esso^  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  lotte  le  chiome;  18 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee.  iì 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo.  ìi 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 

Di  vuoto  i  semicircoli,  si  stanno 

Quei  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi.  27 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  Cielo,  e  gli  altri  scanni 

Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno;  50 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 

Che  sempre  santo  il  deserto  e  il  martiro 

Sofferse,  e  poi  Tlnfemo  da  due  anni:  53 

E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto,  e  Agostino, 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro.  56 

Or  mira  Talto  provveder  divino; 

Che  Puno  e  Taltro  aspetto  della  Fede 

Egualmente  empierà  questo  giardino  :  59 


44  Caef.  coni' io  a  proprio  notne.  —  19.  Vat  Che  perseguendo  lo 
sguardo.  —  21.  Ang.  si  paron  le  sacre  scalee,  — i6.  Vat.  Caci. 
Divoti  in  semicircoli,  Xnisiìd.  De' voti.  —  Ì9.  Vat.  .\ntald.  Caet. 
Cd  altri  scanni.  —  36.  Bar.  Ros.  Ed  altri. 
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E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  Piede 

A  mezzo  il  trailo  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  nrierito  si  siede,  42 

Ma  per  Tallrui,  con  cerle  condizioni; 

Che  lulli  quesli  sono  spirti  assoili 

Prima  che  avesser  vere  elezioni.  Ij 

Ben  le  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 

E  anche  per  le  voci  puerili, 

Se  tu  li  guardi  bene,  e  se  li  ascolti.  48 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili: 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame, 

in  che  li  slringon  li  pensier  sottili.  oi 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  puole  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame;  o4 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 

Ci  si  risponde  dall' anello  al  dito:  ;i7 

E  però  questa  festinata  gente 

A  vera  vita  non  è  sine  causa 

Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente.  ()() 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

in  tanto  amore  e  in  tanto  diletto, 

Che  nulla  volontà  è  di  più  ausa,  65 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 

Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dola 

Diversamente;  e  qui  basti  relTetlo:  6U 

49.  Ros.  e  dubiamlo.  —  50.  Ros.  Ang.    Bar.  Ma  io  lUssoherò. 

—  58.  Caot.  Cr.  destinata  gente.  —  60.  Bar.  Ang.  ed  alcuni  altri. 
La  com.  lez.  Entrasi  qui   —  64.  Bar.  Ros.  in  suo  lieto  cospetti. 

—  66.  Aid.    affetto. 
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E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  noia 

Nella  Scritlura  saola  in  quei  gemelli, 

Che  nella  Madre  ebber  Tira  commola.  di) 

Però,  secondo  il  color  dei  capelli 

Di  colai  grazia,  T altissimo  lume 

Degnamenle  convien  che  s'incappelli.  72 

Dunque  senza  mercè  di  lor  costume 

l.ocali  son  per  gradi  dilTercnti, 

Sol  dilTerendo  nel  primiero  acume.  Ili 

Bastava  sì  nei  secoli  recenli 

Con  r innocenza,  per  aver  salute, 

Solamente  la  fede  dei  parenti:  78 

Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a' maschi  alle  innocenti  penne, 

Per  circoncidere,  acquistar  virtule;  81 

Ma  poi  che  il  tempo  della  Grazia  venne, 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  Si 

Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  Cristo 

Più  si  assomiglia;  che  la  sua  chiarezza 

Sola  li  può  disporre  a  veder  Cristo.  87 

lo  vidi  sopra  le^  tanta  allegrezza 

Piover  portata  nelle  menti  sante 

Create  a  trasvolar  per  quelPaltezza ,  <J0 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante. 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante.  93 

76.  Aid.  BastavasL  Bar.  Ros.  Basta^fa  li  Ang.  Bastavan*)1i,  An- 
tald.  Baslavali.  —  80.  Nid.  U  innocenii  penne,  —  87.  Ang.  ci  può 
disporre. 

DAISTE,  Voi.  HI.  29 
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E  queir  Amor,  che  primo  li  discese, 

(lanlaiido  Ave,  Maria,  gratia  piena. 

Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese.  9(ì 

Rispose  alla  divina  canlilena 

Da  luUe  parli  la  beata  Corte, 

Sì  che  ogni  vista  sen  fé'  più  serena.  9!J 

0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco, 

Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte,  102 

Qual  è  queir Angel,  che  con  tanto  gioco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina 

Innamoralo  sì,  che  par  di  foco?  105 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  che  abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina;  lOS 

E  egli  a  me:  Saldezza  «  leggiadria. 

Quanta  esser  può  in  Angelo  e  in  alma, 

Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia;  ili 

Perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 

Carcar  si  volle  della  nostra  salma.  1 1 4 

Ma  vieni  omai  con  gli  occhi,  si  coque  io 

Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 

Di  questo  Imperio  giuslissimo  e  pio.  1 1 7 

Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici. 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta. 

Son  d'està  rosa  quasi  due  radici.  1:20 

99'.  Nid.  Ros.  sue  ali.  —  108.  Val.  Ang.  Antald.  Caet.  Ros.  Cr. 
del  $oU  stella. —  110.  Ros.  Quanto.  — 112.  Bar.  Ros.  è  quello.  — 
in.  Bar.  .Md.  Ros.  Voi.  Ma  vivnne.  —  117.  Pog.  grundiisimo  e  pio. 
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Colui,  che  da  sinistra  le  sì  aggiusta, 
È  il  Padre,  per  lo  cui  ardilo  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta.  125 

Da!  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fìor  venusto.  1!26 

li  quei  che  vide  tutti  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa, 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  coi  davi,        129 

Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa.  152 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  move  occhio  per  cantare  Osanna.         1 55 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna , 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia.  158 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  ti  assonna, 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore, 
Che^  come  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna;     141 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri. 
Quanto  è  possibii,  per  lo  suo  fulgore.  44i 

Veramente,  né  forse,  tu  ti  arretri, 
Movendo  l'ali  tue,  credendo  ollrarti: 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri,  147 

Ht).  NM.  Ros.  vetusto.  —  i29.  Bar.  Cr.  Antald.  La  coni.  lez. 
co'cAìavi.  —  134.  Bar.  Ros.  di  ceder.  —  158.  Bar.  a  W/orwur.  — • 
iiì.  Pog.  al  sommo  amore. 
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Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 

E  tu  mi  seguirai  con  TaffezioDc, 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti  :  i  50 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 

i48.    Yat.  cKe  può  aiiarU.  —  149.  Aid.  E  lumi  segui.  —  150. 
Cr.  l'occhio  non  parti. 


CANTO  XXXIII. 


Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  e  alta  più  che  creatura, 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio,  3 

Tu  se*  colei,  che  Turnana  Natura, 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura.  6 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore, 

Per  Io  cui  caldo  nella  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore.  9 

Qui  sei  a  noi  meridiana  face 

Di  cantate,  e  giù  intra  i  mortali 

Sei  di  speranza  fontana  vivace.  12 

Donna,  sei  tanto  grande,  e  tanto  vali. 


VARIANTI 


\.  Ang.  Figlia  di  Dio    Figlio.  —  6.  Bar.  Cr.  Nid.  Ro».  Laltrc 
«xid.    $i  t degnò. 
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Che  qual  vuol  grazia,  e  a  le  non  ricorre, 

Sua  desianza  vuol  volar  senza  ali.  15 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre.  18 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

In  te  magnificenza,  in  te  si  aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontale.  21 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 

Dello  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  a  una  a  una,  24 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute. 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l'ultima  salute;  27 

E  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi, 

Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,  50 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  coi  preghi  tuoi. 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi.  55 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani, 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi.  5G 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 

Vedi  Beatrice  con  quanti  Beati 

Per  li  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani.  39 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerali 

Fisi  nelForator  ne  dimostraro 

3t$.  Bar.  Cr.  Nid.  che  conservi  sani.  —  37.  Aid.  f'^inee.  —  41. 
Bmf.  Cr.  Kos.  Nid.  La  coffl.  Icz.  negli  orator. 
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Qiinnto  i  dcvoli  preghi  le  son  grati.  42 

Indi  allo  eterno  lunìe  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  dee  creder  che  s'invii 

Per  creatura    F occhio  tanto  chiaro;  45 

E  io,  che  al  fine  di  tutti  i  desii 

Mi  appropinquava,  sì  come  io  doveva, 

L'ardor  del  desiderio  in  me  finii.  48 

Bernardo  m'  accennava  e  sorrideva, 
Perch'io  gujirdassi  in  suso:  ma  io  era 
Ciih  per  me  stesso  tal  quale  ei  voleva;  51 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 

Deiralta  luce  che  da  sé  è  vera.  54 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 

Che  il  parlar  nostro  che  a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  lauto  oltraggio.  57 

Quale  è  colui  che  sognando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 

Uimane,  e  Taltro  alla  mente  non  riede;  60 

Cola-I  sono  io,  che  quasi  tuMa  cessa 

Mia  visione^  e  ancor  mi  distilla 

Nel  cor  lo  dolce  che  nacque  da  essa.  (53 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla: 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 

45.  Ros.  t'adrizzaro.  —  44.  Cr.  Nid.  non  si  può.  Cr.  «^/n/iii.  —  46. 
Ro8.  E  io  che  al  fin  di  hitti  quanti  i  rfwii.  —  47.  Bar.  Ros.  Ape- 
propirifjuaK-'a  sì  ronì*io  do^rca.  —  49.  Bar.  Ros.  sorridea  —  51.  Bar. 
Ros.  volca.  —  56.  Cr.  mostra.  Ros.  mostfi.  —  57.  Antald.  A';- 
erde  la  maeria.  —  58.  Bar.  sonniando  Nid.  somninndo.  —  59. 
Aid.  Che  dopo.  —  (53.  Bar.  Md.  Ro>.  il  dolce.  —  t)5.  Aiig.  netti 
fogli    I5:ir.  Ros.  ks'i. 
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Sì  perdea  la  sentenza  di  Sibilla.  Gli 

O  somma  luce,  che  lanlo  ti  levi 

Dai  concelti  mortali,  alla  mia  mente 

Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi;  69 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Che  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Possa  lasciare  alla  futura  gente;  72 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

K  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  7j 

lo  credo,  per  T acume  elisio  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 

Se  gli  occhi  miei  daini  fossero  avversi:  78 

E  mi  ricorda  eh*  io  fui  piìi  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto ,  eh'  io  giunsi 

L'aspetto  mio  col  valore  infinito.  81 

0  abbondante  grazia ,  ond'  io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 

Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi!  84 

Nel  suo  profondo  vidi,  che  s'interna 

Legato  con  amore  in  un  volume 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna,  87 

Sustanza  e  accidente  e  lor  costume, 

Quasi  conflati  insieme  per  tal  modo, 

Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume.  90 

La  forma  universal  di  ({uesto  nodo 


67.  Bar.  Ros.  La  coni,  lievi.  —  75.  Cr.  di  sua  vittoria.  —  «0. 
Antald.  o  riguardar  tanto.  —  84.  Ros.  col  volere.  —  87.  Bar. 
Ros.  squntemn.  —  88.  Bar.  suslanze  ed  accidenze.  —  89.  Cr. 
Ros.    Viig.  Caet.  Anlald.    la  coni.    Tutti.  Bar.  Quasi  conflati-. 
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Credo  ch'io  vidi  ^  perchè  più  di  largo, 

Dicendo  questo ,  mi  senio  ch^  io  godo.  93 

Un  punto  solo  mi  è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  alla  impresa, 
Che  fé' Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo.         96 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa*  , 

Mirava  fìsa  immobile  e  attenta; 
K  sempre  di  mirar  faceasi  accesa.  99 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

K  impossibil  che  mai  si  consenta:  102 

Però  che  il  ben,  eh' è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
t  difettivo  ciò  eh' è  li  perfetto.  105 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante, 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella;     108 

Non  perchè  più  che  wì  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava. 
Che  tale  è  sempre  quale  era  davante.  111 

Ma  per  la  vista,  che  si  avvalorava 
in  me,  guardando,  una  sola  parvenza. 
Mutandomi  io,  a  me  si  travagliava.  114 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 


96.  Bar.  mirar.  Aid.  a  mirar,  —  98.  Aniald.  Stava  fissa.  — 
99.  Bar.  Md.  Kos.  Voi.  nel  mirar.  Aid.  E  tutta  nel  mirar.  An- 
tald.  E  sempre  di  guardar.  —  403.  Bar.  Ros.  che  è  del  vedere. 
—  103.  Md.  ciò  che  li  è.  —  106.  Ani,  più  certa.  —  407.  Bar. 
Kos.  Val.  Cael.  d'un  fante.  Antald.  di  fante,  —  409.  Ros.  d'un 
semplice.  —  414.  Nid.  Cr.  qual  s^era.  —  444.  Cr.  a  me  mi  tra- 
\-'Q(jlia\a. 
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Deirallo  lume  parvemì  tre  giri 

Di  Ire  colori  e  d^una  contenenza:  117 

E  Tun  dair altro,  conie  Iri  da  fri, 

Parea  reflesso;  e  il  terzo  parca  foco, 

Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.        Ì^O 
0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

AI  mio  concetto!  e  questo  a  quel,  ch'io  vidi, 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco.  123 

0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t'intendi,  e  da  te  inlclletta, 

E  intendente  te  ami  e  arridi!  126 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 

Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circospetta,  129 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige: 

Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo.  152 
Qual  è  il  geometra,  che  tutto  si  affige 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 

Pensando,  quel  principio  onde  egli  indige;  i55 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 

L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova;       158 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne.       141 


Wa,  Cr.  Bar.  AniM,  parvermi.  —  120.  Vat.  s'aspiri.  —  126. 
Bar.  Cr.  Kos.  Cass.  Ant  Nid.  Voi.  te  a  me.  —  128.  Cr.  Anlald. 
Pareva  in  (re.  Nid.  riflesto.  —  130.  Cr.  fulgore  —  138.  Aid. 
X.'  t magro  e  'l  cerchio. 
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Air  alla  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  desiro  e  il  velie. 

Sì  come  ruota  che  egualmenle  è  mossa,        lii 

L'Amor  che  move  il  Sole  e  T altre  sielle. 

145.  Cr.  al  mio    distro  il   velie.    Caet.   al    mio  desio  il  velie. 
Aiitaid.  'l  mio  desio  il  velie. 


riNF  ni:i.u  terza  ed  iltima  cantica. 


GAi\ZOi\E  TERZA 

DAL  RE  CARLO  MARTELLO  NEL  PARADISO 

CANTO  Vili,   87. 


Voi,  che  intendendo,  il  terzo  Cicl  movete , 
Udite  il  ragionar,  eh* è  nel  mio  core, 
Ch*io  noi  so  dire  altrui,  si  mi  par  ao?o  : 
El  Ciel ,  che  segue  lo  vostro  valore , 
Gentili  creature,  che  voi  sete. 
Mi  tragge  nello  stato ,  ov*  io  mi  trof  o  ; 
Onde  '1  parlar  della  vita ,  eh'  io  provo , 
Par,  che  si  drizzi  degnamente  a  vui; 
Però  vi  prego,  che  lo  m'intendiate, 
lo  vi  dirò  del  cor  la  novitate. 
Come  r  anima  trista  piange  in  lui  : 
E  come  un  spirto  centra  lei  favella , 
Che  vien  pei  raggi  della  vostra  stella. 

Solca  esser  vita  dello  cor  dolente. 
Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a  pie  del  nostro  Sire; 
Ove  una  donna  gloriar  vedia. 
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Di  coi  parlava  a  me  si  dolccmenle , 
Che  r  anima  dicea:  i*mcn  ?o*gire. 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  : 
E  signoreggia  me  di  tal  virtute. 
Che  il  cor  ne  trema  si  che  fuori  appare. 
Questi  mi  face  una  donna  guardare: 
E  dice:  chi  reder  vuol  la  salute 
Faccia  che  gli  occhi  d*esta  donna  miri. 
Se  €i  non  teme  angoscia  di  sospiri. 

Trova  centrare  tal  che  lo  distrugge, 
L'amil  pensiero 9  che  parlar  mi  suole, 
D'un* Angiola^  che  in  Cielo  è  coronata. 
L* anima  piange,  si  ancor  le  *n  duole, 
E  dice  :  o  lassa  me  !  come  si  fu<^(;e 
Questo  pietoso,  che  in*  ha  consolata: 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata 
Qual  ora  fu,  che  tal  donna  li  vide? 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei  ? 
Io  dicea  :  ben  negli  occhi  di  costei 
Dee  star  colui,  che  li  miei  pari  uccide; 
E  non  mi  valse  chMo  ne  fossi  accorta, 
Che  non  mirasser  tal,  eh* io  ne  son  morta. 

Tu  non  se* morta,  ma  se*ismarrita, 
Anima  nostra,  che  si  ti  lamenti: 
Dice  uno  spjritel  d' amor  gentile  ; 
Che  quella  bella  donna ,  che  tu  senti , 
Ha  trasformata  in  tanto  la  tua  vita. 
Che  n*haì  paura,  si  se* fatta  vile. 
Mira  quanto  ella  è  pietosa  e  umile, 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza  : 
E  pensa  di  chiamarla  donna  ornai  ; 
Che,  se  tu  non  t* inganni,  vcderai 
Di  si  alti  miracoli  adornezza. 
Che  tu  dirai:  Amor,  signor  verace, 
Ecco  1* ancella  tua:  fa  che  ti  piace. 

Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 
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r.olor  che  tua  ragione  intcndan  bcne^ 
Tanto  la  parli  faticosa  e  forte; 
Onde,  se  per  ventura  egli  addiviene , 
Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi , 
Che  noi)  ti  pajan  d'essa  bene  accorte; 
Allor  ti  prego,  clic  ti  riconforte. 
Dicendo  lor,  diletta  mia  novella: 
rodete  mente  ahucn  coni* io  »on  bella. 


NOTA 


4 


I 


t 
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DA>TE,    Voi.  IH- 


NOTA 


Quanto  segue  è  raccozialo  da  postille  margiuali  a  un  esemplare 
del  Discorso  sul  Testo  (ed.  Pickcring)  scritte  di  mano  di  Foscolo, 
quasi  ricordi  delie  illustrazioni  filosofico-religiose  ch'ei  preparava 
al  Poema,  quand'ei  non  prevedeva  che  la  miseria  e  la  morte  gli 
avrebbero  presto  troncato  la  via  ;  e  giovi  a  far  conoscere,  non 
foss' altro,  per  quali  studi  severi  e  profondi  Foscolo  intendesse 
procedere  nel  suo  lavoro.  Dalle  postille,  dai  lunghi  estratti  d*au- 
tori,  i  più  di  critica  religiosa,  e  da  ogni  linea  che,  jielle  molte 
carte  di  Foscolo  venute  a  mano  degli  Editori,  riguarda  il  Poema, 
appare  insistente,  tormentosa  quasi,  Tidea  accennata  più  che  pro- 
vata nel  Discorso  sul  Testo:  «  che  Dante  s'era  costituito  rifor- 
matore, principalmente  di  Religione,  e  che  il  Poema  fu  dettato 
per  la  missione  profetica  alla  quale  di  proprio  diritto  e  senta 
timor  di  sacrilegio  si  consacrò  con  rito  sacerdotale  nelP  altissimo 
dei  Cieli.  » 

Alla  pagina  550  del   Disc,  sul  Testo,  in  margine  alla  citazione 
delia  Dedicatoria  a  Cane,  Foscolo  nota  : 

<(  Di   Sunto   Agostino  accenno   un  passo  qui  appresso;  e  Ber- 
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nardo,  al  Salmo  84  e  alle  parole  di  Paolo  :  chi  si  gloria  si  glorie 
nel  Signore j  noia  (re  vizi  negli  uomini  religiosissimi  perche  non 
odono  lo  Spirito  Sunlo  che  parla  ad  essi  inleniamente  il  vero  e 
non  adula.  Del  reslo  Clemente  Alessandrino  e  Origene  e  Tertul- 
liano ed  altri  qui  a  piedi  e  taluni  eh'' io  non  so  forse  più  antichi 
fanno  lo  Spirito  Santo  unico  rivelatore  e  maestro  della  Religione 
ad  individui  privilegiati;  e  il  fondatore  della  dottrina  fu  princi- 
palmente San  Paolo  :  commentato  poi  da  Lutero.  Op.  Tom.  V. 
p.  76.  Filippo  Melantone  nelle  note  sopra  San  Giovanni,  VI.  e 
tulli  i  protestanli  d'ogni  scita  si  volsero  contro  la  Chiesa  di  Roma, 
che  aiftmelle  la  ispirazione  dello  Spirilo  Santo,  ma  come  fu  tra- 
mandala per  tradizione  dagli  Apostoli  e  da* Santi  Padri. 

«  V.  Clem.  lib.  1.  Strom.  1-:  quanto  a  Tertull.  De  veland.  Vir- 
ginibus.  Cap.  I.  Ho  da  dirvi  cose  assai j  ma  non  v' è  dato  Vudirlc, 
pnchc  lo  Spirito  della  verità  arrivi  a  guidarvi  in  tutto  il  vero  e 
insegnarvi  quanto  sta  e  starà  per  avvenire.  —  Aggiungi  Ilieron. 
ad  Paulin.  103.  Ep.  150.  ad  Ilcdiliam.  Quest.  2.  dove  dice  «  che 
San  Paolo  »  (  su  cui  tutte  le  sette  si  fondano  e  armeggiano  a 
mazzate  da  ciechi)  è  spesso  ravviluppato  d'oscurità  la  quale  no/i 
jmò  diradarsi  senza  l'aiuto  dello  Spirito  Santo  che  dettava  al- 
l'Apostolo. —  Aggiungi  Athan.  de  Incarn.  f^erhi  Dei.  Gregorio 
.Magno  Omelia  SO,  su  TKvangelo.  Cirillo  Alcssandr.  in  Thesauro, 
lib.  45,  e.  5. 

«  Il  sistema  teologico  di  Dante  conformasi  alla  dottrina  iW 
Padri  antichi  della  Chiesa  :  essere  slata  conceduta  a  ciascheduno 
de'  Gentili  e  concedersi  tuttavia  e  sempre  in  futuro  a  ciascheduno 
degli  uomini  viventi  sopra  la  terra  una  misura  di  lume,  semenza. 
Grazia  e  parola  di  Dio  tanto  che  possano  salvarsi.  Onde  Clem. 
Aless.  Strom.  lib.  3.  »  In  tutti,  ma  principalmente  negli  uomini 
ammae.slrali  nelle  lettere  e  scienze,  è  infusa  cerla  divina  ìn- 
/lueìtzartq  CLTCcppotct  5tta  perchè  si  salvino  —  e  lib.  V  la  chiama 
c£(a^  èvvcKxg  amicizia  divina — e  Phaed.  lib.  1.  e.  3.  l' af/latus 
Dei  di   Platone  da  cui  i  primi  Padri  greci  derivarono  mclulisica  e 
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vocaboli  di  Teologia  Cristiana.  —  E  ncIl'ApoIog.  di  Ja.stino  mar- 
lire  trovi  :  Ferbtim  quod  fuii  et  est  in  omnibus  est:  id  ipsum 
veròwn  quod  per  prophetas  venientia  prccdixil.  L'autore  dr  toca- 
tioìie  Gentilium  .  da  cui  Dante  per  avventura  tolse  la  dottrina, 
religiosamente  confessa,  lib.  1.  cap.  2.  «  Che  Dio  ebbe  cura  sem- 
»  pre  deir universalità  de' mortali;  e  comecché  riunisse  un  popolo 
»  eletto  a  sé,  non  però  ritrasse  da  nazione  veruna  i  doni  della 
n  sua  bontà.  »  —  E  cap.  7.  «  Credo  che  l'aiuto  della  Grazia  non 
»  sia  stato  negato  mai  ad  uomo  veruno  n  —  e  lib.  3.  cap.  1. 
dair  argomento  che  lo  Spirito  Santo  e  la  Grazia  di  Dio  sono  eterni 
conclude  :  «  or  chi  contenderà  che  gli  uomini  di  qualunque  na- 
n  zione  ed  età  che  piacquero  a  Dio,  non  foss;iro  guidati  dal  suo 
»  Spirito  i*  dalla  sua  Grazia,  la  quale  benché  neMempi  passali 
»  fosse  più  nascosta  e  più  porca,  non  potea  negarsi  a  gcnera- 
»  zione  veruna,  essendo  una  per  sua  virtù,,  differcuie  in  quan- 
M  titn.  irremoviòile  nel  suo  consiglio,  e  multi  furia  nelle  sue  opc- 
n  razioni.  »  —  Vedi  Paolo.  Ep.  a  Tito.  II.  9.  e  ad  lìomanos.  Il 
su' Gentili  eh*  esoiKuivano  la  Legge,  fondatosi  forse  sopra  Isaia,  e. 
XLIX.  V.  6.  Cristo  lume  dcGeuHUj  e  tanto  poscia  1  Padri  della 
Chiesa  conciliavano  San  Paolo  e  Plafone  che  citavano  quest^  ul- 
timo fra'salvati,  perchè  disse  a  che  TAnioia  divina  dell'uomo  era 
t>  caduta  in  una  tenebrosa  caverna  dove  parlava  solamente  colle 
n  ombre»  —  e  Pitagora  Tavea  preceduto:  «  l'uomo  va  pellegri- 
»  nando    nel   mondo  come  uno  straniero  bandito  dalla  presenza 

• 

I)  dì  Dio.  »  —  E  Plotino  |)iù  tardi  e  con  più  ardite  parole  dice 
«  che  l'anima  dell'uomo  scaduta  dalla  grazia  di  Dio  si  ridusse  a 
cenere  e  carbone  spento,  freddo,  senza  favilla.  »  Ma  Dante  de- 
sunse queste  idee  da  scrittori  latini.  Seneca,  Ep.  il.  a  È  un  santo 
Spirito  in  noi,  e  ci  tratta  come  noi  Io  trattiamo:  »  è  chiamato 
fumé  innato  da  Cicerone  nel  lib.  de  Uep.  stando  alla  citazione 
di  Lattanzio.  Vedi  anche  Proverb.  nella  Dibbla.  I.  SO.  ad  fineni. 
Vili.  5i.  iiilorr.o  alle  grida  della  Sapienza  nell'interno  delPuomo. 
instino  Martire  chiama  Socrate  «  Cristiano,  »    e  anche  Eraclito, 
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perchè  «  benché  Pignorassero,  vissero  secondo  la  parola  divina.  » 
—  Clem.  Aless.  Apol.  2.  Strom.  I.  a  Questa  sapienza  o  filosofia 
»  era  necessaria  e  Gentile  quasi,  e  fu  la  loro  protettrice  a  gui- 
»  darli  a  Cristo,  e  per  essa  gli  antichi  Greci  erano  giustificati.  » 
Sant'  Agostino,  de  Clvil.  Dei.  lib.  XVHI.  e.  47.  scrive  queste  pa- 
role notabili.  «  Gli  Ebrei  ardiscono  affermarr  che  niun  popolo, 
»  dal  loro  in  fuori,  e  niun  uomo,  se  non  Ebreo,  appartenevano  a 
1»  Dio.  j>  E  nelle  sue  Confessioni.  Lib.  I.  C.  9.  confessa  cb^ei  lesse 
ne' platonici  tutto  il  principio  dell'Evangelo  di  San  Giovanni  ben- 
ché con  frasi  diverse.  Questo  io  l'ho  letto j  die' cj^lì^  in  que' libri. 
Vuomo gitisto  inteso  nel  7cy  Aiécyicy  per  Cristo  nella  Ep.  di  S. 
Giacomo,  V.  6.  suona  più  propriamente  il  Giusto  idea  astratta  e  la 
Giustizia  ;  e  quindi  tutto  quel  tratto  così  tradotto  e  applicabile 
at  sistema  teologico  di  Dante  su  la  salute  eterna  de'  Gentili  in- 
nanzi al  Cristianesimo,  n 

E  di  contro  : 

<x  Origene  fu  primo  forse  a  dire  dopo  gli  Apostoli,  che  la  co- 
voscenza  del  vero  ispirata  dallo  Spirito  Santo  per  loro  merito  agli 
nomini  buoni  vibra  sulTanima  un  lume  divino  più  splendido  e 
convincente  di  qualunque  dimostrazione.  E  poscia  Plotino  esclamò: 
intra  te  quaere  Deum.  Forse  Dante  senza  dirlo  liberamente,  ma 
pure  lasciandolo  intendere  quanto  basta,  giustificava  la  sua  teo- 
logia come  San  Giovanni:  vedete  con  gli  occhi  vostri ^  udite  colle 
vostre  orecchie,  toccate  colle  vostre  moni  la  parola  della  vita. 
Quindi  la  Visione. 

E  alla  citazione  dalPEp.  di  S.  Paolo  a^ Corinzi  ei  soggiunge: 

«r  Morto  San  Paolo,  uno  de'  primi  fra  gli  evangeli  apocrifi  e 
libri  apostolici  divolgati  dalle  varie  sette  cristiane,  fu  la  sua 
ascensione  nel  terzo  Cielo  dove  narravasi  quanf  egli  aveva  udito 
e  veduto  e  da  non  potersi  narrare.  August.  Iloeres.  o.  XVIII.  Ter- 
lull.  de  Proescrip.  e.  XLII.  Epiph.  Boeres.  e.  XXXVllI.  ad  Cainitas. 
Poi,  sotto  il  nome  di  qu£l  Dionisio  Areopagita  di  cui  parlano  gli 
Atti  degli  Apostoli,  XVII.  34.  fu  descritta  la  Gerarchia  degli  An- 
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^li,  come  se  fautore —  ed  è  osservazione  di  Calvino  —  Il  avesse 
veduti  nel  Cielo.  Si  librum  illum  legas,  putes  homnem  de  cceU 
delapsum   referre   non   qucR  didicit  sed  quas  oculis  [vidit.  Atqui 
Paulus   qui  extra  terUum  ccelum  raptus  fueral  non  modo  nihìl 
tale  prodidit,   *ed   leitatus  quoque  est  nefas  esse  honUni  loqui 
qua:  viderat  arcaìia   (Calv.  Inst.  l.   I.  e.  XIV.  §  IV).  Non  però 
quel  Dionisio,  bench'ei  si  nomini  i'Areopagita,  s'attenta  di  dire 
a  chiare  parole  che  l'Apostolo  gli  rivelò  ciò  ch'ei  vide  nel  terzo 
Cielo.  Bensì  i   primi  interpreti  suoi,  de' quali  vedi  Ode,  pag.  711 
e  748.  in  quelle  parole  del  principio:  dwinum  initialorem  et  in- 
clitwH  meum  ducem  et  prosceplorem,  vedono  e  spiegano  San  Paolo 
senza  pur  notare  che  più  d'una  volta  altrove  l'autore  ripete  in- 
clytum  et  eximium  prosceptorem  meumj  e  appicca  que' meriti  al 
nome  d'un  Ilierotheo  che  gli  era  stato  maestro  (Ode.  pag.  118). 
Come  poscia   a' Teologi  e  Concili  Ecumenici  il  libro  paresse  sin- 
cero, e  venerassero  il  suo  autore  per  Dionisio  Areopagila  disce- 
polo  di   San  Paolo,  parrà  dove  discorro  più  di  proposito  sì  di 
questa    Aliloiogla   come   delle  dottrine  diverse   toccate  da  Dante 
intorno  alle  Angeliche  Gerarchie  (Farad.  X.  e  XXVIII).  Il  poeta  a 
ogni  modo  partecipò  della  credulità  delle  Chiese  e  de'  Secoli  an- 
teriori sino  a' suoi  tempi,  e  illustrò  la  nuova  31itologia  cristiana 
quand'era   giunta  al  colmo  e  incominciava  anche  a  incorporarsi 
CON  le  passioni,  i  lumi,  e  il  genio  della  civillà  Europea.  » 

Alia  pag.  567  è  annessa  la  nota  seguente: 

«  Se  Dante  concedesse  lo  spirito  di  profezia  ad  altri  che  ai 
nominati  ne' libri  sacri,  non  saprei  ne  afTermario  ne  contraddirlo. 
Colloca  fra"  beati  il  famoso  Abate  Giovachino  e  lo  chiama 

Di  spirito  profetico  dotato  —  Farad.  Xll.  141. 

«  Corre  tuttavia  certo  suo  libercolo  ch'Io  vidi  da  giovinetto  in 
Venezia  illustrato  d'intagli  In  legno  dove  sono  predetti  per  via 
d'antonomasie  e  di  sìmboli  i  Papi  futuri;  e  perchè  nel  libro  il 
Papa   d'allora   era   nominato   Fellegrìnus  ApostoHcus ,  il  profeta 
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ebbe  lode  di  vcrilicm.  Infatti  Pio  VI.  sperandosi  d'indurre  Gtn- 
seppe  li.  a  ristarsi  dalle  riforme  ecclesiastiche  che  impoverivano 
la  curia  pontificia  viaggiò  sino  a  Vienna  con  modestissima  comi- 
tiva, e  si  ritornò  a  mani  vuote;  onde  forse  per  consolarlo  Vin- 
cenzo Monti  segretario  del  suo  nipote  compose  il  poemetto  col 
titolo  di  Pellegrino  Apostolico.  Che  la  profezia  di  Giovachìno  non 
abbia  dato  impulso  e  buone  speranze  a  Papa  Braschi  di  pellegri- 
nare da  Apostolo,  non  m'assumerci  di  giurarlo.  Certo  è  che  la 
fama  di  quel  Ilbricciuolo  era  santissima  da  più  tempo  sin  dalla 
flne  del  secolo  XVf,  onde  Montaigne  che  pur  non  era  deYreduh\ 
aveva  curiosità  di  vederlo.  «  Je  voudrais  bien  avoir  reconnu  de 
mes  yeux  ces  deux  merveitlcs,  le  livre  de  Joachim  Abbó  Cala- 
brois,  qui  prédisait  tous  les  papes  futurs,  leurs  noms  et  formcs  : 
et  cel4ii  de  Leon  Pempereor,  qui  prédisait  les  empercurs  et  p;i- 
triarches  de  Grece.  »  (Llb.  i.  e.  Xf.)  Pur  non  diresti  che  Dante 
alludesse  a  quelle  profezìe  dacché  rantichisslmo  fraVhiosatori  e 
suo  contemporaneo  nota  sotto  quel  verso  :  «  E  perchè  disse  In 
»  quelli  trattati  e  scritti,  che  furo  accettati  per  la  chiesa,  tanto 
»  perfettamente ,  che  puote  esser  chiamr.to  il  suo  spinto  quasi 
»  dotato  di  grazia  di  profezia;  ovvero  perchè  spuosc  il  Daniello 
»  e  li  altri  libri  de' Profeti,  dice:  Di  spirilo  profetico  (fofafo.  » 
Men  aulico  forse  di  più  che  cent'anni  ma  pur  silenzioso  anche 
v\;\i  intorno  al  libro  de'  papi  è  il  postillatore  del  Cod.  Glenberv^ie , 
che  giuslilìca  in  questo  luogo  Dante  di  aver  collocato  PAl>ate  (iio- 
vachino  fra^Teologi  distinti  e  salvi  in  Paradiso,  sebbene  la  di 
lui  opera  in  confutazione  dell'opinione  di  Pietro  Lombardo  sia 
sluta  condannata  dalla  chiesa  nel  concilio  Lateranense  IV  sotto 
Papa  Innocenzo  HI  ;  e  nota  opportunamente  che  hic^  quia  pnnif 
in  ilivinitate  non  solum  trimlalem^  scd  qualernilaiem ^  est  ab 
Ecclesia  damnalus  j  ut  in  primo  Dccrelnlium;  scd  quia  scripsit 
sedi  apostolicce,  pelens  corrigenda  esse  qu(c  tractasset,  et  quoit 
circa  articulos  Fidei  ipse  tenehat  quod  Ecclesia  catholica .  avlvs 
iractaliia  est  damnatuSj  ipse  vero  catholicus  habitus  (Edil.  Roiu. 
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;ì\  Cant.  XII.  Farad).  Se  non  che  forse  il  libro  delle  predizioni 
de' Papi  futuri  non  era  ancora  uscito,  quand' oggi  parecchi  rac- 
certano per  fattura  d'impostore  più  tardo  d'assai  di  Giovachino, 
morto  poco  dopo  il  principio  del  secolo  XIII;  e  fors'era  Ignota 
anche  a'  giorni  di  Dante.  Fama  di  Profeta  a  ogni  modo  ei  Paveva 
anche  dagli  uomini  che  vissero  attempi  suoi.  Sicardo  vescovo  di 
Cremona  che  viveva  al  tempo  medesimo  di  Gioachino  afiferma 
(in  cbron.  ad  ann.  1194.  Scrip.  rer.  Ital.  voi.  7.  p.  617)  ch'egli 
ebbe  veracemente  spirito  di  profezia  :  «  His  temporibus  quidam 
extitit  Joachim  Jpulus  Abbai  qui  spiritum  habuit  prophctandi 
et  prophetavit  de  morte  Jmperatoris  Ilenrici  et  futura  desola- 
tionc  Siculi  Regni  et  defeclu  Romani  imperli,  quod  manifestissime 
declaralum  est.  »  Al  contrario  Ruggero  Ilowdcn,  che  pur  viveva 
al  medesimo  tempo,  ne  parla  come  d**  un  falso  profeta ,  o  ven- 
dìtor  di  menzogne  ;  e  ne  reca  in  prova  la  predizione  ch'ei  narra 
fatta  da  lui  in  Sicilia  Tan.  1190  a  Riccardo  re  d'Inghilterra  e  a 
Filippo  re  di  Francia  sul  felice  esito  della  guerra  sacra  per  cui 
essi  movevano  {Ann.  Anglic.  ad  ann.  1190).  San  Tomaso  d'Aquino 
non  ne  giudicò  troppo  favorevolmente  dicendo  (la  IV  Sent.  Disi. 
45.  q.  I.  art.  5.)  che  «  Gioachino  aveva  in  alcune  cose  predetto 
il  vero  per  sola  forza  di  naturale  intendimento  e  che  in  altre 
erasi  ingannato  »  Tiraboschi^  voi.  IV.  p.  118.  Molte  sue  profezie 
scritte  a  chiare  parole  e  avveratesi  per  l'appunto  dopo  ch'egli 
mori  sono  recitate  dalle  opere  di  Giovachino  dai  gravi  scrittori 
Rollandisti  (Acta  Sanctorum.  Tom.  VI.  ad  d.  29),  dove  il  biografo 
di  Giovachino  è  un  Gesuita;  però  q uè' passi  non  sono  da  tenersi 
per  genuini  se  non  da  chi  potrà  raffrontarli  a  que' Codici  auto- 
grafi su'  quali  si  dice  che  le  opere  del  profeta  siano  state  stam- 
pate. Ag^'iungi  che  le  profezie  citate  minacciano  por  Io  più  l'Imp. 
F(MÌcrico  U.  e  la  Casa  di  Svevia  nemica  implacabile  de'Papi,  onde 
ne  sospetta  anche  il  Tiraboschi  che  raccolse  il  più  di  queste  no- 
ti/.ie  e  clic  pur  è  p.irzialìssinio  alla  santità  di  Giovachino  e  alle 
sue    ispirazioni    profetiche.    Infatti    dove  all'espositore    primitivo 
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della  Commedia  citalo  dianzi  basta  di  dire  :  Dante  dice  di  spiritò 
profetico  dotato  »  perchè  Giovachino  spuose  il  Daniello  e  gli  altri 
libri  de' profeti  n  a  taluni  tornò  meglio  di  asserire  che  Giova- 
chino interpretava  le  profezie  scritturali  aggiungendone  delle  sue 
veracissime,  e  per  prova  si  richiamano  alle  sue  chiose  sul  test* 
di  Geremia  da  lui  verso  Pan.  4197  indirizzate  airimp.  Arrigo  ▼. 
e  dove  gii  predice  che  quand'ei  finirà  la  vita  insieme  e  il  sud 
regno,  due  rivali  sorgeranno  a  contrastar  dell'Impero  :  yide  au- 
tem  tu  qui  Vipera  dicerii  (cosi  parla  ad  Arrigo)  ne  te  per  eunte 
morteque  prcevento  Imperli  latera  disrumpantur  ;  et  aliqui  quaù 
du<B  viperee  ad  apicem  potestatis  ascendant;  et  quasi  alter  Eoii- 
merodach  unus  eorum  obtineat  j  qui  in  brevi  tempore  a  morsu 
regali  retrocadat.  Potcvasi  egli  adombrar  meglio  lo  stato  dell'Im- 
pero dopo  la  morte  d'Arrigo,  la  lunga  guerra  tra  Ottone  e  Fi- 
lippo, la  morie  di  Filippo  che  rendette  Ottone  posseditore  del 
trono,  e  rabbatterlo  che  presto  fece  Federigo  II,  il  qual  final- 
mente rimase  possessor  dell'Impero  ?  Tutte  le  quali  cose  avven- 
nero alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Giovachino.  Egli  va  innanzi 
ancora  cr  —  e  così  pure  va  innanzi  il  Tìraboschi  del.  quale  ho 
ricopiato  le  parole;  ma  fa  pur  meraviglia  che  di  ciò  gli  spositori 
primitivi  della  Commedia  non  parlino,  e  dacché  in  quelle  chiose 
a  Geremia  si  maltratta  tuttavia  Federigo  nemico  acerrimo  de' Papi 
che  non  regnò  se  non  dopo  la  morte  del  profeta,  non  sarà  egli 
necessario  di  raffrontare  gli  originali  se  pur  sono  tuttavia  da  tro- 
varsi di  Giovachino?  Comunque  si  fosse  era  tenuto  profeta  per 
mezzo  secolo  e  più  innanzi  che  Dante  na<%ce9sc;  però  sugli  oracoli 
suoi  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  fu  fondato  il  famoso  Evan- 
gelio Eterno  dai  frati  mendicanti,  che  facevano  sedere  san  Fran- 
cesco sulle  rovine  del  trono  di  Cristo.  Autore  del  nuovo  Vangelo 
fu  allora  da  molti  ed  a  tuttavia  creduto  da  alcuni  un  frate  nomi- 
nato Giovanni  da  Parma  Generale  de'  Francescani  e  infamato  col 
nome  di  empio  dal  padre  abate  Angelo  di  Costanzo  illustratorp 
del  Codice  Cassinense  di  Dante,   bench'altri  e  fra  questi  il  Tira- 
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boschi  ne  Io  scolpino  e  assegnino  a  Frate  Giovanni  anche  il  titolo 
di  Beato ,  e  per  Beato  anche  Tabate  Giovachino  s' adora  a  di 
nostri.  Benché  la  chiesa  non  n^abbia  mai  riconosciuto  i  miracoli, 
tuttavia  non  s'oppose;  e  poco  importava  che  ne' conventi  delle 
congregazioni  Benedettine  un  santo  di  più  o  di  meno. fosse  pre- 
dicato alla  venerazione  e  alla  credulità  della  moltitudine.  Chi 
stesse  alle  parole  del  vecchio  postillatore  del  Codice  Cassinense 
dovrebbe  a  Giovachino  anche  il  titolo  di  poeta.  Joachinus  fuit 
olim  Jbbas  Cistercietisis  de  Calabria  :  propheticus  vir  qui  multm 
de  Antichriito  proenunciam  dicil: 

Cum  drciet  seni  fuerint  et  mille  ducenti 
Anni,  qui  nato  sumunt  exordia  Chritto, 
Tum  Antichrigtus  naquisiimtu  est  oriturvs. 

«  L'epoca  circoscritta  in  questi  versi  è  quella  medesima  se- 
»  gnata  nel  famoso  ed  empio  libro  intitolato:  E^angelium  Eter- 
»  num  che  fu  composto  circa  cinquanfanni  dopo  la  morte  del 
»  santo  Abate  Giovacchino;  e  fu  attribuito  a  Giovanni  di  Parma, 
»  Generale  dei  Minori,  net  quale  fra  le  altre  cose  si  prediceva 
»  che  il  Vangelo  di  Cristo  sarebbe  cessato  alPanno  1260;  cloche 
9  è  lo  stesso  che  predire  la  nascita  delPAnticristo  »  (Coslanz. 
»  ann.  al  C.  X.  Cod.  Cass.  Farad,  XII.  Ì40). 

A  Dal  fin  qui  detto  appare  che  le  Profezie  intorno  a'Papi  futuri 
apposte  a  Giovacchino  sono  fattura  più  tarda  delPetà  di  Dante, 
e  ch'ei  però  non  poteva  alludere  ad  esse;  e  d'altra  parte  a  quelle 
contro  gr  Imperatori  Ghibellini  in  favore  della  Chiesa  ei  non 
avrebbe  voluto  alludere,  quand"* anche  fossero  state  veramente  di 
Giovacchino  :  finalmente,  che  quantunque  Giovacchino  s'avesse 
da' suoi  coetanei  e  da' posteri  nome  per  lo  più  di  profeta  e  talor 
d'impostore  e  talora  di  pazzo,  a  Dante  parve  di  dover  seguitare 
la  fama  più  prevalente,  e  lo  collocò  fra'beatl,  e  poscia  1  monaci 
Benedettini  e  i  frati  Gesuiti  ne  scrissero  in  guisa  che  s'abbia  da 
venerarlo  per  santo... 
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Di  fronte  alle  prime. linee  della  pag.  89.  ri  segna  quasi  cor- 
rendo : 

a  La  doUrina  di  san  Paolo  era  interpretata  da  Dante  come 
tendente  a  illuminare  il  genere  umano  che  Cristo  redense  non 
solo  in  un  popolo,  ma  negli  individui  tutti  d'ogni  popolo  non 
solo  futuro  e  presento,  ma  anche  passalo.  t 

«  Era  dottrina  del  Poeta  che  la  provvidenza  divina  per  mezio 
di  Troia  preparò  la  potenza  di  Roma  e  la  sode  del  Cristianesimo 
in  quella  città  ;  e  che  i  Pagani  non  erano  se  non  ministri  di  Dio. 
ciechi  per  se,  ma  assistiti  dal  lume  naturale  per  cui  furono  salvi. 
La  favola  pagana  proveniva  quindi  anch'essa  da  Dio  ed  era  verità 
intrinseca  sotto  simboli  utili  a  preparare  il  Cristianesimo. 

«  Al.  VL  50.  del  Purgatorio  traduce  e  ella  per  teslo  teologico 
il  verso  dell'Eneide  »  Desine  fata  Dcum  flecti  sperare  precando. 

—  Vedi  anche  ciò  che  Stazio  dice  a  Virgilio  e  come  altrove  tem- 
pera con  le  parole  e  se  licito  ine  il  nome  di  Sommo  Gio\,^e  dato 
a  Dio. —  Mitologie  pagane  effigiate  nel  Monte  del  Purgiilorio.  \IL 
seg.  frammiste  con  le  Scritturali,  quasi  le  une  e  le  altre  fossero 
emblemi  di  verità  mostrata  all'  universalità  dei  popoli  sino  dalla 
remotissima  antichità  per  consiglio  di  Provvidenza  divina.  — 
Esempi  sacri  seguiti  da  profani,  furg.  VL  135-e  cosi  al  v.  100-c 
li  C.  W.  .16-52,  dove  un'anima  ricorda  la  santa  e  virtuosa  po- 
veri à  di  Maria  madre  di  Dio;  di  Fabrizio;  e  di  San  Nicolò;  e 
verso  la  fine  del  Canio  Tombra  stessa  avvisa  Dante  che  di  giorno 
lodano  la  virtù  deila  povertà,  e  di  notte  biasimano  con  esempi 
tolti  dalla  Scrittura  Sacra  e  dalla  poesia  pagana  il  vizio  dell'ava- 
rizia. —  Nota  poco  dopo  l'allus  one   a  Delo  e  al  parlo  di  Latona. 

—  La  voce  ch'esce  per  entro  le  fronde  della  pianta  canta  esempi 
di  sobrietà  due  profani  e  tre  sacri,  —  etc  eie.  » 
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DALLE    OPERE   DEL   POETA 


ANNO  4265,  deU'età  4. 

Dante  nasce  nei  mese  di  maggio  di  Alighiero.  Dei- 
favo,  bisavo,  e  trilavolo  del  poeta  Cacciaguida,  egli 
paria  nel  Paradiso. 

Io  fui  la  tua  radice: 

Coiai  prìuclpio,  rispondendo,  femmi, 
Poscia  mi  disse:  Quel  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cento  anni  e  piue 

Giralo  tia  il  monte  in  la  prima  cornice 
Mio  tiglio  fu,  e  tuo  bicavo  fue: 


A  così  riposato,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello 


Maria  mi  dic^ ,  chiamata  in  alte  grida  ; 

E  nel P  antico  vostro  Batisteo 

Insieme  fui  Cristiano,  e  Cacciaguida. 
Moronto  fu  mio  frale,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 

£  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo  (1). 

Neiranno  slesso  Manfredi,  che  reggeva  Napoli  e 
Sicilia,  guerreggiando  con  Carlo  d\\njou^  fu  morlo^ 
e  il  suo  esercito  disfatto. 

il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  veccliio  Alardo  (2). 


£  un  di  loro  incominciò;  Chiunque 
Tu  sei,  cosi  andando  volgi  il  viso: 
Pon  mente,  se  di  L\  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardai!  fiso: 
Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto^ 
Ha  r  un  dei  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto: 

Poi  disse,  sorridendo:  Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  Imperatrice: 
OndMo  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  liglia,  genitrice 
DelPonor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dica  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
DI  duo  punte  mortali,  io  mi  rendei^ 
Piangendo,  a  quei  che  voicntier  perdona. 

OrribiI  furon  li  peccati  miei: 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  sì  rivolve  a  lei. 


(1)  Par.  XV,  V.  &9.94  e  130-13&. 

(2)  Inf.  XXVIII,  V.  15-18. 


Se  il  paslor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 

Di  me  fu  messo,  per  Clemente,  allora, 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co' del  ponte,  presso  a  Benevento 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora: 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento  (4). 

Nell'anno  stesso  ^  secondo  alcuni ,  Guido  da  Po- 
lenta s'insignorì  di  Ravenna,  e  dieci  anni  dopo  se- 
condo altri;  il  che  par  più  probabile,  poiché  Dante 
morì  presso  dì  lui  dopo  mezzo  secolo ,  e  più ,  e 
Guido  sopravvisse  al  Poeta. 

(y.  Discorso  sul  testo), 

4266,  età  I. 

In  quest'anno  il  Lodaringo ,  e  il  Catalano ,  due 
frati  godenti  Bolognesi  che  Dante  trova  fra*  gli  ipo- 
criti (Inf.  XXIII)  furono  eletti  per  giudici  arbitri  fra 
le  due  fazioni  di  Firenze. 

1268,  età  m. 

Carlo  d^Anjou  acquista  il  regno  di  Napoli,  e  fa 
mozzare  il  capo  a  Corradino  erede  legittimo. 

Cario  venne  in  Italia,  e  per  emenda 
Vittima  fc'di  Corradino. 

(Purg,  XX,  67-68). 

1270,  età  v. 

Fine  delle  Crociate  per  la  morte  di  Luigi  IX  re 
di  Francia  innanzi  a  Tunisi. 

1272,  età  VII. 

Morte  di  Enrico  III  re  d'Inghilterra  al  quale  suc- 
cede Odoardo  I. 

(I)  Purg.  IH,  103-^30. 
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Vedete  il  re  della  semplice  rifa 
Seder  là  solo,  Arrigo  tf"  Inghilterra; 
Questi  ha  nei  rami  suol  migliore  uscita. 

(Pìirg.  VII,   f.50>. 

Lì  si  vedrà  la  superbia  che  asseta, 
Che  fa  Io  Scotto  el'Inghilese  folle 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

{Farad.  XIX,  «il). 

Odoardo  in  fatti  fu  gran  conquistatore,  e  aggiunse 
a' suoi  domini!  il  paese  di  Galles,  e  d*indi  in  qua 
rimase  a'  primogenili  dei  re  il  titolo  di  principi  di 
Galles. 

Nell'anno  stesso  Guido  di  Monforte  uccise  nella 
Chiesa  di  Viterbo  Enrico  figlio  di  Riccardo  re  dei 
Romani,  e  nipote  d'Enrico  III  re  d'Inghilterra. 

Mostrocci  un'  ombra  dall' un  canto  sola, 
Dicendo:  Colui  fesse  in  greml>o  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

(/n/:  XII,  il8). 
1574,  età  IX. 

Rodolfo  riconosciuto  iinperadore. 
(Convito)  —  Muore  San  Bonaventura, 
{Par.  XII,  127)  e  san  Tommaso  d'Aquino,  avvele- 
nato per  tradimento ,  come  il  poeta  e*!  altri  crede- 
vano, da  Carlo  d'Anjou  perchè  non  andasse  al  (Con- 
cilio di  Lione. 

Rispinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

(Purg.  XX,  69). 

In  questo  anno  Dante  vide  per  la  prima  volta  Rice 
figlia  di  Folco  Portinari  : 


Tosto  che  nella  vUta  mi  percosse 
L'alia  virtù  die  già  m*  avea  trafitto 
Prima  eli' io  fuor  di  puerizia  fosse. 

{Purg,  XXX  ,  40). 

«  A'  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna 
della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamala  da  molti  Bea- 
trice,  li  quali  non  sapevano  che  si  chiamare.  ElFera 
in  questa  vita  già  stata  tanto,  che  nel  suo  tempo  il 
cielo  stellato  era  mosso  verso  la  parte  d'Oriente  delle 
dodici  parli  Tuna  del  grado;  sicché  quasi  dal  prin- 
cipio del  suo  anno  nono  apparve  a  me,  ed  io  la 
vidi  quasi  al  (ine  del  mio.  Ed  apparvemi  vestila 
di  nobilissimo  colore,  umile,  ed  onesto,  sanguigno: 
cinta,  ed  ornala  alla  guisa ,  che  alla  sua  giovanis- 
sima età  si  convenia.  In  quel  punto  dico  veramente 
che  lo  spirito  delia  vita,  il  qual  dimora  nella  segre- 
tissima camera  del  cuore,  cominciò  a  tremar  si  for- 
temente, che  appariva  nelli  menomi  polsi  orribil- 
mente, e  tremando  disse  queste  parole:  Ecce  Deus 
fortior  me:  veniens  dominabitur  miht. 

D^allora  innanzi,  dico,  che  amore  signoreggiò  Ina- 
nima mia ,  la  quale  fu  si  tosto  a  lui  disposata,  e 
cominciò  a  prender  sopra  a  me  tanta  sicurtade,  e 
tanta  signoria  per  la  virtù  che  gli  dava  la  mia  im- 
maginazione, che  mi  convenia  far  tutti  li  suoi  piaceri 
compiutamente.  Egli  mi  comandava  molte  volte,  che 
io  cercassi  per  vedere  questa  angiola  giovanissima, 
onde  io,  nella  mia  puerizia,  molte  volte  Tandai  cer- 
cando, e  vedcvola  di  si  nuovi,  e  laudevoli  porta- 
menti,  che  certo  di  lei   si  poteva  dire  quella  pa- 
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rola  del  poeta  Omero:  Ella  non  pareva  figliola  di 
uom  mortale^  ma  di  Dio.  Ed  avvegnaché  la  sua 
immagine,  la  quale  eonlinovamente  slava,  fosse  bal- 
danza d'amore  a  signoreggiarmi;  —  tuUavia  era  di 
si  nobile  virlù,  che  nulla  volta  sofferse,  che  amore 
mi  reggesse  senza  il  fedele  consiglio  della  ragione, 
in  quelle  cose  ove  tal  consiglio  fosse  utile  a  udire.  > 

(nta  NuoiPa). 
1375 ,  età  X. 

Pier  della  Broccia  fatto  morire  da  Filippo  III  di 
Francia  di  cui  era  segretario. 

Vidi  conte  Orso,  e  r  anima  divisa 
Dal  corpo    suo    per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa. 

Pier  della  Broccia  dico. 

iPurg.  \ìj  19). 

1276,  età  XI. 

Nasce  Giotto  pittore. 

Credette  Gimabue  nella  pintura 
Tener  Io  campo,  e  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  elle  la  fama  di  colui  oscura. 

(Purg.  XI,  94). 

.Morte  di  Guido  Guinicelli. 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi 


Quando  io  udii  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che'  mai 
Klme  d'amore  usar  dolci,  e  leggiadre. 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  flata,  rimirando  lui, 
jNè,  per  lo  foco,  in  là  più  nf  appressai. 
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Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Tutto  mi  offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'aflFermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio 
Per  quel  chMo  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro 
Che  Lete  noi  può  tórre,  né  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 
Dimmi,  che  é  cagion,  perché  dimostri 
Nel  dire,  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

E  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri, 
Cile,  quanto  durerà  Toso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  1  loro  inchiostri. 


(Purg.  XXVI,  9i). 


Morte  di  papa  Adriano  V. 

Scias,  quod  ego  fui  successor  Petri. 


Un  mese,  e  poco  più  provai  lo  come 
Pesa  il  gran  manto  a  chi 'dal  fango  il  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda; 
Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quetava  il  core, 
>é  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 
Perché  di  questa  in  me  si  accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  « 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


lo  m'era  inginocchiato,  e  voiea  dire. 
Ma  come  io  cominciai,  ed  el  s'accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
E  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 
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Rispose:  non  errar:  conservo  sono 
TecOy  e  cogli  altri  a  una  potestate. 

(Purg.  XIX,  99). 
1978,  eU  xiii. 

Morie  di  Oltocaro  re  di  Boemia. 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
Resse  la  terra  dove  T acqua  nasce. 
Che  Molta  In  Abbia,  e  Abbia  in  mar  ne  porta. 

Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Fu  meglio  assai,  che  Vincislao  suo  Aglio 

É 

Barbuto,  cui  lussuria,  e  ozio  pasce. 

(Purg.  VII,  97). 

1279,  età  XIV. 

Primo  anno  del  regno  di  Dionisio  II  in  Portogallo. 

(Par.  XIX,  159,  e  Disc,  sul  Testo). 

1280,  età  XV. 

Morte  d'Alberto  Magno. 

Questi,  che  m^è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi;  ed  esso  Alberto 
K  di  Cotogna,  e  io  Thomas  d'Aquino. 

(Par.  X,  97). 

1281,  età  XVI. 

Morte  di  papa  Nicola  III  di  Casa  Orsini. 

Sappi  chMo  fui  vestito  del  gran  manto; 

E  veramente  fui  flgliuol  dell'Orsa 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  Orsatti, 
Che  su  r avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  il  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precodettcr  me  simoneggiando. 

(fnf,  XIX,  69). 


ki 
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Ricordano  Malespini,  forse  il  primo  che  incominciò 
a  registrare  gli  avvenimenti  della  città  di  Firenze, 
continuò  la  sua  cronaca  fino  a  quest'anno,  in  cui 
mori;  e  quindi  Giacchetto  di  Francesco  Malespini, 
nipote  di  Ricordano,  continuolla  fino  al  1286. 

{Tirab,  Stor.  LetL,  FoL  IV,  p.  353). 

Stando  a  Benvenuto  da  Imola,  Dante  verso  que- 
st'anno, e  ne'susscguenti  andò  allo  studio  di  Bologna, 
e  di  Padova.  «  Quum  auctor  iste  in  viridiori  aetate 
vacasset  philosopliiae  naturali,  et  morali  in  Florentia, 
Bononia,  et  Padua  —  Auctor  notaverat  islam  actum,  — 
quum  esset  juvenis  Tiononiae  in  studio.  »  E  il  Ti- 
raboschi  soggiunge  «  E  vuoisi  avvertire  che  benché 
il  Villani  sia  più  antico,  e  perciò  più  autorevole  di 
Benvenuto ,  questi  però ,  essendo  slato  ,  come  egli 
stesso  ci  dice,  per  dieci  anni  in  Bologna,  ed  avendo 
egli  Iella  pubblicamente  la  Commedia  di  Dante,  do- 
veva di  ciò  esser  meglio  istruito,  che  non  il  Villani, 
e  il  Boccaccio.  Inoltre  lo  stesso  Benvenuto  ci  narra 
altrove,  che  Dante  conobbe  in  Bologna  il  miniatore 
Oderigi  da  Gubbio.  Or  questi  era  già  morto,  come 
abbiamo  provato  ,  Tanno  1 300,  innanzi  alPesilio  di 
Dante,  e  convien  dire  perciò  che  Dante  prima  dèi 
(Ietto  anno  fosse  stalo  in  Bologna.  » 

(Stor.Lett.y  Foì.  V,  p.  477-478). 

Benvenuto  interpretava  la  Commedia  in  Bologna 
quasi  un  secolo  dopo  la  morie  dell'autore,  e  che 
poteva  egli  sapere  allora  di  certo?  Quanlo  il  buon 
Imolese  fidasse  nella   vanilà  delle  tradizioni  popò- 
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lari,  e  di  che  novelle    impinguasse  il  suo  comcnlo 
è  notato  nel  Discorso  sul  TestOj  pag.   373 

De^  luoghi  ove  il  poeta  attendesse  a'  suoi  primi 
studii,  e  de' maestri  suoi  tutti  gli  scrittori  contem- 
poranei suoi  concittadini  per  più  d^un  secolo  non 
fanno  parola,  ed  ei  non  nomina  se  non  Brunetto 
Latini  in  Firenze. 

VESPRO  SICILIANO 

1282,  età  XVII. 

Se  mala  signoria  che  sempre  accuora 
I  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar,  mora,  mora. 

{Par.  Vili,  73). 

E  i  Francesi  rotti  nello  stesso  anno  intorno  a 
Forlì  dal  conte  Guido  da  Montefeltro. 

La  terra  che  fé' già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio: 

{Inf.  XXVII,  43). 
1284,  età  XIX. 

Rotta  di  Carlo  d'Anjou,  e  sua  prigionia,  assalito 
da  Ruggiero  di  Lauria,  ammiraglio  di  Pietro  111  di 
Arragona. 

L'altro  che  già  uscì  preso  di  nave 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fanno  1  corsar  deir  altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Poi  ch'hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

{Pvrg,  XX,  79). 
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Morie  di  Carlo  I  re  di  Napoli. 

Il  poeta  lo  vede  nel  Purgatorio  con  Filippo  Na- 
sello figlio  di  Luigi  IX,  e  padre  di  Filippo  il  Bello 
chiamato  il  mal  di  Francia.  Carlo  I  di  Napoli  gli 
era  suocero, 

E  quel  Nasetto,  che,  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  che  ha  si  benigno  aspetto, 
Mori  fuggendo,  e  disfiorando  il  giglio: 

Guardate  là  come  si  batte  il  petto. 
L'altro  vedete  che  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  Ietto. 

Padre,  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata,  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia* 

(Purg.  VII,  ÌOZj  e  Disc,  sul  Testo^  p.  190-546). 

Sonetto  riconosciuto  da  Dante  per  la  sua  prima 
poesia  scritta  nove  anni  dopo  cb'ei  vide,  e  s'inna- 
morò di  Beatrice. 

^  Questa  mirabil  donna  apparve  a  me  vestita  di 
colore  bianchissimo ,  in  mezzo  di  due  gentili  donne , 
le  quali  erano  di  più  lunga  età,  e  passando  per  una 
via,  volse  gli  occhi  verso  quella  parte  ov'io  era  molto 
pauroso;  e  per  la  sua  ineffabile  cortesia,  la  quale 
è  oggi  meritata  nel  gran  secolo ,  mi  salutò  virtuo- 
samente, tanto  ch'egli  mi  parve  allora  vedere  tutti 
gli  termini  della  beatitudine.  L'ora  che  il  suo  dol- 
cissimo salutare  mi  giunse,  era  fermamente  nona  di 
quel  giorno.  E  perocché  quella  fu  la  prima  volta, 
che  le  sue  parole  si  mossero  per  venire  a'  miei 
orecchi,  presi  tanta  dolcezza,  che  come  inebriato  mi 
partii   dalle  genti,  e  ricorsi  al  solingo  luogo  d^una 
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mia  camera,  e  puosemi  a  pensare  di  quesla  corte- 
sissima.  E  pensando  di  lei  mi  sopraggiunse  un  soave 
sonno,  nel  quale  m'apparve  una  maravigliosa  vi- 
sione. Che  a  me  parca  vedere  nella  mia  camera  una 
nebula  di  color  di  fuoco,  dentro  della  quale  io  di- 
scerneva una  figura  d'un  signore  di  pauroso  aspetto, 
a  chi  il  guardasse:  e  pareami  con  tanta  letizia, 
quanto  a  sé,  che  mirabil  cosa  era:  e  nelle  sue  pa- 
role dicea  molte  cose,  le  quali  io  non  intendea, 
se  non  poche;  tra  le  quali  io  intendea  queste:  bcjo 
Dominus  tuus.  Nelle  sue  braccia  mi  parca  vedere 
una  persona  dormire  nuda ,  salvo  che  involta  mi 
parca  in  un  drappo  sanguigno  leggiermente:  la  quale 
io  riguardando  molto  intentivamcnte ,  conobbi  che 
era  la  donna  della  salute,  la  qual  m'avca  il  giorno 
dinanzi  degnato  di  salutare.  E  nelFuna  delle  mani 
mi  parea  che  questi  tenesse  una  cosa,  la  quale  ar- 
desse tutta  :  e  pareami  che  mi  dicesse  queste  parole: 
Vide  cor  tuum.  E  quando  egli  era  stato  alquanto, 
pareami  che  disvcgliasse  questa  che  dormia,  e  tanto 
si  sforzava  per  suo  ingegno,  ch'egli  le  facca  man- 
giare questa  cosa  che  in  mano  gli  ardca,  la  quale 
ella  mangiava  dubitosamentc.  Appresso  ciò,  poco  di- 
morava ,  che  la  sua  letizia  si  convertia  in  amaris- 
simo  pianto  ;  e  cosi  piangendo,  si  ricoglieva  questa 
donna  nelle  sue  braccia:  e  con  essa  mi  parea,  che 
se  ne  gisse  verso  il  Cielo  ;  onde  io  sostenea  sì  grande 
angoscia,  che  il  mio  debolctto  sonno  non  potè  so- 
stenere, anzi  si  ruppe,  e  fui  disvegliato;  od  imman- 
tinente cominciai  a  pensare,  e  trovai  che  l'ora  nella 
quale  m^era  quesla  visione  apparita,   era   stala   la 
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quarta  della  QoUe:  sicché  appare  manireslamenle  > 
ch'ella  fu  la  prima  ora  delle  nove  ullime  ore  della 
lìoUe.  Pensaado  io  a  ciò  che  m>ra  apparilo ,  propost 
ili  farlo  sentire  a  molti,  li  quali  eraao  famosi  trovatori 
in  quel  tempo  ;  e  con  ciò  fosse  cosa  che  io  avessi 
già  veduto  per  me  medesimo  Tarte  del  dire  parole 
per  rima,  proposi  di  fare  un  sonetto  nel  quale  io 
salutassi  tutti  gli  fedeli  d*amore;  e  pregandogli  che 
giudicassero  la  mia  visione,  scrissi  loro  ciò  che  io 
aveva  nel  mio  sonno  veduto,  e  cominciai  allora  que- 
sto sonetto: 

A  ciascan^  alraai  presa,  e  gentil  core. 
Nel  cui  cospelie  viene  il  dir  presente, 
In  ciò  elle  ni  riscrivan  suo  parvente 
Salute  in  lor  signor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quasi  ch'atterzate  l^ore 
Del  tempo,  ch'ogni  stella  è  nel  lucente, 
Quando  m'apparve  Amor  subilaiiienle 
Cui  essenzia  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  In  mano,  e  nelle  braccia  avea 
Madonna,  involta  In  un  drappo  dormendo. 
Poi  la  svegliava,  e  d'esto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea. 
Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

(Fila  nuova.) 

Origine    dell'  amicizia    di    Dante    con   Guido    Ca- 
valcanti. 

«A  questo  sonetto  fu  risposto  da  molti,  e  di  di- 
verse sentenzie,  tra'  quali  fu  risponditore  quelli,  cui 
io  chiamo  primo  degli  amici  miei:  disse  allora  un 
sonetto,  il  c(ual  comincia: 

Vedesti,  al  mio  parere,  ogni  valore. 

DA!«TB,   Voi.   IV.  2 
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e  lutti  gli  usciti  d'Arezzo  Gentiluomini,  e  Popolani, 
e  Guelfi,  che  in  quel  tempo  lutti  erano  scacciati, 
erano  co^  Fiorentini  in  questa  battaglia.  E  per  questa 
cagione  le  parole  scritte  in  Palagio  dicono:  Scon- 
futi  i  Ghibellini  a  Certomùndo^  e  non  dicono  :  Scon- 
filli  glii  Aretini;  acciocché  quella  parte  degli  Aretini, 
che  fu  col  comune  a  vincere,  non  si  potesse  dolere. 
Tornando  dunque  al  nostro  proposito,  dico,  che 
Dante  virtuosamente  si  trovò  a  combattere  per  la 
Patria  in  questa  battaglia.  » 

(Ed.  Com.  ,  Vita  di  Dante). 
1290,   età  XXV. 

Dante  combatte  nella  guerra  deTiorentini  contro 
a*  Pisani,  e  ricorda  la  resa  di  Caprona. 

E  così  vidi  io  già  leaer  li  fanti 
Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

{Jnfer.  XXI,  94.) 

Prigionia  del  Marchese  di  Monferrato  in  Alessan- 
dria della  Paglia  per  tradimento  de' suoi,  sudditi. 

Quel  ohe  più  basso  tra  costor  s'atterra 
Guardando  in  suso  è  GugUeloio  Marchese, 
Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato,  e  il  Canavese. 

(Purg.  VII,  155.) 

Morte  di  Beatrice  che  il  poeta  dopo  dicci  anni 
rivede  nel  Paradiso  terrestre  Tanno  1300^  discesa 
per  guidarlo  nel  Cielo. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  e  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete^ 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenU; 
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Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
Di  non  caler  ;  C09Ì  Jo  santo  riso 
A  se  traeali  con  Tantìca  rete. 

(Purg,  XXXII,  al  piùncipio)  e  nella  VUa  Nuova: 


«  Appresso  ciò,  per  pochi  di  avvenne,  che  in 
alcuna  parte  della  mia  persona  mi  giunse  una  do- 
lorosa infermità;  onde  io  conlinovamente  soffersi 
per  molti  di  amarissimc  pena,  la  quale  mi  condusse 
a  tanta  debolezza,  che  mi  convenia  stare  come  co- 
loro, li  quali  non  si  possono  muovere,  lo  dico  che 
nel  nono  giorno,  senlendomMo  dolore  quasi  intole- 
rabile,  a  me  venne  un  pensiero^  il  quale  era  della 
mia  donna.  E  quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei, 
ed  io  ritornai  pensando  alla  mia  debolelta  vita,,  e 
veggendo  comme  leggiero  era  il  suo  durare,  ancora- 
ché sano  fossi,  cominciai  a  piangere  fra  me  stesso 
di  tanta  miseria,  onde  sospirando  forte,  dicea  fra 
me  medesimo.  Di  necessità  conviene  che  la  genti- 
lissima Beatrice  alcuna  volta  muoja.  E  però  mi 
giunse  un  si  forte  smarrimento,  che  io  chiusi  gli 
occhi,  e  cominciai  a  travagliare,  come  frenetica  per- 
sona, e  ad  immaginare  in  questo  modo:  Che  nel 
cominciamento  dello  errare  che  fece  la  mia  fantasia, 
apparvero  a  me  certi  visi  di  donne  scapigliate,  che 
mi  diceano  :  tu  pur  morrai.  E  poi ,  dopo  quesle 
donne,  m'apparvero  certi  visi  di  donne,  diversi,  ed 
orribili  a  vedere,  li  quali  mi  diceano:  tu  se'morto. 
Così  cominciando  ad  errare  la  mia  fantasìa,  veoAÌ 
a  quello^  che  io  non  sapea  dov'  io  mi  fossi  ;  e  ve- 
der mi  parca  donne   andare  scapigliate,  piangendo 
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per  la  via  maravigliosainente  triste,  e  pareami  ve- 
dere lo  sole  oscurare,  sicché  le  stelle  si  mostravano 
di  colore  che  mi  faceano  giudicare,  che  piangessero  : 
e  grandissimi  terremoti.  E  maravigliandomi  in  cotal 
fantasia,  e  paventando  assai,  immaginai  alcuno  a- 
mico  che  mi  venisse  a  dire:  Or  non  sai?  La  tua 
mirabii  donna  è  partita  di  questo  secolo.  Allora  in- 
cominciai a  piangere  molto  pietosamente,  e  non 
solamente  piangea  nella  immaginazione,  ma  piangea 
cogli  occhi  bagnandoli  di  vere  lacrime,  lo  immagi- 
nava di  guardar  verso  il  cielo,  e  pareami  vedere 
moltitudine  di  Angeli,  li  quali  tornassero  in  suso^, 
ed  avessero  dinanzi  di  loro  una  nebufetta  bianchis- 
sima: pareami  che  questi  Angeli  cantassero  gloriò* 
samenle  :  e  le  parole  del  loro  canto  mi  pareva 
udire  che  fosser  queste:  Osanna  m  excelsis;  ed 
altro  non  mi  pareva  udire.  Allora  mi  |>areva  chel 
cuore  ov'era  tanto  amore,  mi  dicesse:  Vero  è,  che 
morta  giace  la  nostra  donna;  e  per  questo  mi  parca 
andare  per  vedere  il  corpo  nel  quale  era  stala  quella 
nobilissima,  e  beata  anima.  E  fu  si  forte  la  erronea 
fantasia ,  che  mi  mostrò  questa  donna  morta ,  che 
pareami  che  donne  la  covrissero,  cioè  la  sua  testa, 
con  un  bianco  velo,  e  pareami  die  la  sua  faccia 
avesse  tanto  aspetto  d'unothà^  «he  parca  che  di^ 
cesse:  io  sono  a  vedere  il  principio  della  pace.  In 
questa  immaginazione  mi  giimse  tanta  umiltà  per 
veder  lei,  die  io  chiamava  la  morte,  e  dicea:  Dol- 
cissima Morte,  vieni  a  me,  e  non  m'esser  villana, 
perocché  tu  dei  essere  gentile,  in  tal  parte  scostala: 
or  vieni  a  me,  che  molto  ti  desidero,  e  tu  il  vedK 
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clic  io  porlo  già  il  tuo  colore.  E  quand'  io  avea 
veduti  compiere  tulli  i  dolorosi  mestieri,  che  alle 
corpora  de' morti  s'usaoo  di  fare,  e' mi  parea  tor- 
nare nella  mia  camera;  e  quivi  mi  parea  guardare 
verso  il  Cielo:  e  si  forte  era  la  mia  immaginazione^ 
che  piangendo  cominciai  a  dire  con  vera  voce  :  0 
anima  bella,  come  è  beato  colui  che  ti  vede!  E  di- 
cendMo  queste  parole  con  doloroso  singulto  di  pianto, 
e  chiamando  la  morte  che  venisse  a  me;  una  donna 
giovane^  e  gentile  la  quale  era  lungo  il  mio  letto, 
credendo  che  il  mio  piangere,  e  le  mie  parole  fos- 
sero solamente  per  lo  dolore  della  mia  infermità, 
con  gran  paura  cominciò  a  piangere  ;  onde  altre 
donne  che  per  la  camera  erano,  s'accorsero  di  me, 
che  io  piangeva  per  lo  pianto  che  vedeano  fare  a 
questa;  onde  facendo  lei  partire  da  me,  la  quale 
era  meco  di  propinquissima  sanguinila  congiunta, 
elle  si  trassero  verso  me  per  (svegliarmi,  credendo 
che  io  sognassi,  e  diceanmi:  non  dormir  più,  e 
non  ti  sconfortare.  E  parlandomi  cosi  allora  cessò 
la  forte  fantasia  entro  quel  punto,  che  io  volea  dire  : 
o  Beatrice ,  benedetta  sii  tu  ;  e  già  détto  avea  :  o 
Beatrice;  e  riscotendomi  apersi  gii  occhi,  e  vidi 
che  io  era  ingannato:  e  contuttoché  io  chiamassi 
questo  nome,  la  mia  voce  era  si  rolla  dal  singulto 
del  piangere,  che  queste  donne  non  mi  poterono 
intendere,  secondo  che  io  credo.  Ed  avvegnaché  io 
mi  svegliassi,  e  mi  vergognassi  molto;  tuttavia  per 
alcuno  ammonimento  d'amore  mi  rivolsi  a  loro.  E 
quando  mi  videro  cominciarono  a  dire:  questi  par 
morto,  e  a  dir  fra  loro  :  procuriamo  di  confortarlo  : 
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onde  molle  parole  mi   diecano  da  confortarmi,  r 
talora  mi  domandavano,  di  che  io  avessi  avuto  paura. 

Appresso  questa  vana  immaginaiione  avviene  u» 
di,  che  sedend'io  pensoso  in  alcuna  parte,  io  mi 
sentii  cominciare  un  tremito  nel  cuore  ^  cosi  come 
se  io  fossi  stato  presente  a  questa  donna.  Allora 
dico,  cke  mi  giunse  una  immaginazione  d'amore, 
che  mi  parve  vederlo  venire  da  quella  parte  ove 
la  mia  donna  slava  :  e  pareami^  che  lietamente  mi 
dicesse  nel  cuor  mio:  pensa  di  benedir  Io  di  che 
io  ti  presi,  poicliè  tu'l  dei  fare;  e  cerio  mi  pareva 
avere  il  cuore  si  lieio  ,  che  non  mi  parea ,  che  ei 
fosse  4  mìo  cuore,  per  la  sua  nuova  condizione.  E 
poco  dopo  quesle  parole,  che  1  cuor  mi  disse  colla 
lingua  d'amore,  io  vidi  venire  verso  me  una  gen- 
tildonna, la  quale  era  di  fanìosa  beltà:  e  fu  già 
molto  doaoa  di  questo  primo  amico  mio:  e  il  nome 
di  questa  donna  era  Giovanna,  salvo  che  per  la  sua 
bella  (secondo  eh* altri  crede)  imposto  Fera  nome 
Primavera,  e  cosi  era  chiamata.  Ed  appresso  a  lei 
guardando,  vidi  venire  la  mirabii  Beatrice.  Queste 
donne  andarono  presso  me,  cosi  Tuna  appresso  l'al- 
tra :  e  parve  che  amore  mi  parlasse  nel  cuore,  e 
dicesse  :  Quella  prima  è  nominata  Primavera. 

Poiché  la  gentilissima  donna  fu  partila  di  questo 
secolo,  rimase  tutta  la  sopradelta  città  quasi  vedova^ 
dispogliata  da  ogni  dignità,  onde  io  ancora  lacri- 
mando in  questa  desolala  città,  scrissi  a'  Prencipi 
della  terra  alquanto  della  sua  condizione,  pigliando 
quello  comiùciamento  di  Jeremia:  Quomodo  solo 
sfrfel,  eie.  E  questo  dico,  acciocch'allri  noA  sima- 
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ravigli  ^  perdi'  io  i^  abbia  allegalo  di  sopri ,  quasi 
come  entrala  nella  nuova  maleria  die  appresso  viene. 
Se  alcuno  volesse  me  riprender  di  ciò ,  che  non 
iscrivo  qui  le  parole  che  seguitano  a  quelle  alle- 
gale, seusomene,  perociiè  lo  inlendim^nlo  mio  non 
fu  dal  principio  di  scrivere  allro  che  per  volgare; 
onde,  conciossiacosaché  le  parole  che  seguitano  a 
quelle ,  che  sono  allegate ,  sieno  tulle  Latine ,  sa- 
rebbe fuori  del  mio  inlendimento,  s^  io  le  scrivessi; 
e  simile  intenzione  so  che  ebbe  questo  mio  primo 
amico,  a  cui  ciò  scrivo^  cioè,  che  io  gli  scrivessi 
solamente  in  volgare. 

Poiclie  gli  miei  occhi  ebbero  per  alquanto  tempo 
lacrimato,  e  .tanto  afTaticati  erano,  ehe  io  non  po- 
teva sfogare  la  mia  tristizia  ;  pensai  di  volerla  sfo- 
gare con  alquante  parole  dolorose,  e  però  proposi 
di  fare  una  canzone,  nella  quale  piangendo  ragio- 
nassi di  lei,  per  cui  tanto  dolore  era  fatto  distrug- 
gitore dell'anima  mia«  » 

(nta  lSuù9a,  Estratti  fra  p.  54-49). 

In  questo  libretto  non  vedesi  un  sonetto  che  senza 
allro  fu  scrino  da  Dante  probabilmente  in  quelfanno. 

Un  dì  si  venne  a  me  melanconia, 
1^  disse  :  voglio  un  poco  slare  Ifco  ; 
E  parve  a  me  che  sì  menasse  seco 
Dolor,  ed  ira  per  sua  compagni». 

Ed  io  le  dlRsi  :  partili^  va  via  : 
Ed  ella  mi  rispose,  come  un  grei*o  ; 
E  ragionando  a  grande  agio  meco 
Guardai,  e  vidi  amore  che  venia. 

Vestilo  di  novo  di  un  drappo  nero. 
E  nel  suo  capo  portava  un  cappello, 
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E  cerio  lacrimava  pur  da  vero  : 

Rd  io  gli  dissi  :  che  hai,  cattivello  ? 
Ed  et  rispose:  io  ho  guai,  e  penserò; 
Che  nostra  donna  muor,  dolce  fratello. 

(Jiime  di  D.y  Ed.  Zatta,  p.  591.) 

li!  a  pag.  462  di  queir  Ediz.  è  un  sonetlo  di  Guido 
Cavalcami;  e  pare  die  gli  fosse  diretto  a  sviarlo  dalla 
sua  irislissima  vita. 

Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  volte; 
E  truovoti  pensar  troppo  vilmenle  : 
Molto  mi  duol  della  gentil  tua  mente 
E  d'assai  tue  vertù  che  ti  son  tolte. 

Solevati  splaccr  persone  molle: 
TUttor  fuggivi  la  nojosa  gente  : 
Di  me  parlavi  si  coralemente, 
Che  tutte  le  tue  rime  uvea  accolte 

Or  non  mi  ardisco,  per  la  vii  tua  vita, 
Far  dimostranza  che  M  tuo  dir  mi  piaccia  : 
Ne  ^n  guisa  vegno  a  te,  che  tu  mi  vrggi. 

Se  M  presente  sonetto  spesso  leggi 
Lo  spirito  nojoso  che  ti  caccia 
Si  partirà  dall'anima  smarrita. 

■ 

4291,  età  XXVI. 

Nasce  Cane  della  Scala  nel  mese  di  Marzo,  del  quaU» 
vedi  Discorso  sul  Testo. 

San  Giovanni  d'.\cri  ripigliato  da'Saracini  con  Tajulo 
di  Cristiani  Apostati. 

Lo  principe  de'  nuovi  Farisei 
Avendo  guerra  pres.so  a  Laterano 
K  non  con  Saracin,  ne  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
i\&  mercatante  in  terra  di  Soldano. 

(luf.  XXVII,  85.) 
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Morie  di  Rodolfo  Inipcralore. 

Colui  che  più  siede  allo,  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  Imperator  fu,  che  potea 
Sanar  la  piaghe  che  hanno  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 

(Purg.  VII,  9Ì.  e  seg.) 

Morie  di  Alfonso  HI  d'Aragona  ancor  giovine,  al 
quale  succede  Giacomo  ÌI  e  Ferdinando  IV,  minacciato 
profelicamenle  nel  Paradiso  C.  XIX,  124. 

Raffronta  l'Indice  alle  ire  voci  Alfonso,  e  la  giunla. 

Dante  ricorda  l'anniversario  della  morte  di  Bea- 
Irice  : 

«  In  quel  giorno,  nel  quale  si  compieva  l'anno,  che 
quesla  Donna  era  falla  delle  cilladine  di  vila  eterna, 
io  mi  sedeva  in  parie,  nella  quale  ricordandomi  di  lei 
io  disegnava  uno  Angelo  sopra  cerle  lavolelle,  e  menlre 
io  il  disegnava,  volsi  gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  domini, 
alli  quali  si  conveniva  di  fare  onore:  e  riguardavano 
quello  che  io  facea:  e  secondochè  mi  fu  dello  poi,  essi 
erano  siali  già  alquanlo  anzi  che  io  me  n'accorgessi. 
Quando  li  vidi,  mi  levai;  e  salulando  loro  dissi:  Allri 
era  leslè  meco,  e  perciò  pensava.  Onde  parlili  cosloro, 
rilornalo  alla  mia  opera,  cioè  del  disegnare,  facendo 
ciò  mi  venne  un  pensiero  di  dire  parole  per  rima,  quasi 
|)er  anno  vale  di  lei;  e  scrivere  a  cosloro,  li  quali  erano 
venuti  a  me.  » 

Era  venuta*  nella  mente  mia 
gucUa  donnn  gentil,  cui  piange  Aiuore; 
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Entro  quel  punto,  che  lo  suo  valore 

Vi  trasse  a  riguardar  quel  ch'Io  facia. 
Amor  che  nella  mente  la  sentla 

S'era  svegliato  nel  distrutto  core  : 

E  diceva  a^  sospiri  :  andate  fore; 

Per  che  ciascun  dolente  sen  partia. 
Piangendo  uscivan  fuori  del  mio  i)etto 

Con  una  voce  che  sovente  mena 

Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi. 
Ma  quegli,  che  n'uscian  con  maggior  pena 

Venian  dicendo  :  o  nobile  intelletto, 

Oggi  fa  Tanno,  che  nel  Clel  salisti. 

(f^ita  nuova.) 

Fra  quesl^anno  1291  e  il  1294;  dacché  a  me  qtieshi 
dala  riesce  incerlissima,  si  ammogliò  a  Gemma  Donati, 
e  delle  false  induzioni,  siccome  allresi  delle  probabili 
coDgetlure  intorno  alla  sua  infeliciià,  o  felicità  dome- 
stica nel  suo  matrimonio  s'è  disputato  a  lungo  nel 
Diacorso  sul  Teslo^  pag.  190,  e  seg. 

129^,  età  XXIX. 

Celestino  V  abdica  il  Pontificalo,  e  Bonifazio  Vili  lo 
tiene  per  frodi. 

Guardai,  e  vidi  Tombra  di  colui, 
Che  fece  per  villate  il  gran  rifluto. 

(Inf.  Ili,  59.) 

Sei  tu  già  costi  ritto, 

Sei  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 


Sei  tu  sì  tosto  di   quelPaver  sazio 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 

{Inf.  \IX,  5i.) 

E  Papa  Bonifazio  parlando  nel  XXVIK  105. 


29 

Lo  Ciel  possalo  serrare  e  disserrare 
Come  tu  sai  :  però  soa  due  le  chiavi, 
Che  11  mio  anteeessor  noa  ebbe  care. 

Morie  di  GuiUone  d'Arezzo,  del  qaale  un  rimatore 
che  interroga  il  poeta  nel  Purg.  XXI V>  49,  s'egli  era 
Dante,  dice: 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando, 
Donne  che  cucete  intelletto  d'amore.  - 

E  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto^  e  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

O  Frate,  issa  vegg'lo,  disse  egli,  II  nodo 
Che  il  notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stìi  nuovo  ch'io  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  Dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  a-venne. 

In  quest'anno  finisce  la  Vita  ntwva,  e  la  manda 
a  Brunetto  Latini. 

Messer  Brunetto,  questa  pulzeletta 

Con  esso  voi  si  vlen  la  pasqua  a  fare  ; 

Non  Intendete  pasqua  da  mangiare^ 

Ch'ella  non  mangia,  anzi  vuol  esser  letta. 
La  sua  sentenza  non  richiede  fretta, 

Ne  luogo  di  romor,  ne  da  giullare  ; 

Anzi  si  vuol  più  volte  lusingare; 

Prima  che  in  intelletto  altrui  si  metta. 
Se  voi  non  la  intendete  in  questa  guisa 

In  vostra  gente  ha  molti  Frati  Alberti, 

D'intender  ciò  che  porto  loro  in  mano. 
Color  0  me  stringete  senza  risa  ; 

E  se  gli  altri  de'  dubbj  non  son  certi 

Ricorrete  alla  fine  a  Messer  Giano. 

{Rime  di  Dante,  Ed.  Zatta.) 
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Un  poema  idealo  fino  d'allora  in  via  di  visione 
a  esaltare  Beatrice  si  manifesta  dalla  conclusione  di 
quel  libretto: 

«Apparve  a  me  una  mirabil  visione,  nella  quale  io 
vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di 
questa  benedetta,  infino  a  tanto,  che  io  non  potessi 
più  degnamente  trattar  di  lei,  e  di  venire  a  ciò,  io 
studio  quant'io  posso,  siccom'ella  sa  veracemente. 
Sicché,  se  piacere  sarà  di  colui  a  cui  tutte  le  cose 
vivono,  che  la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri; 
spero  di  dire  di  lei  quello,  che  mai  non  fu  dello 
d'alcuna.» 

(nta  nuova,  alt.) 
4298,  eli  XXX. 

Carlo  Martello  re  d^  Ungheria,  passando  per  Firenze 
strinse  amicizia  con  Dante,  ch'era  già  illustre  per  le 
poesie  d' amore  Platonico  ;  il  che  gli  è  ricordato  da 
Carlo  nel  Paradiso  VIII^  34. 

Noi  ci  volgiam  co^  Principi  celesti 
D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Foi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  : 
E  Sem  sì  pien  d'amor,  che^  per  piacerti, 
Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Carlo  Martello  mori  innanzi  la  fine  di  queir  anno , 
e  però  l'anima  sua  dice  al  Poeta: 

Assai  mi  amasti,  e  avesti  bene  onde  : 

Cile,  s'Io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 

DI  mio  amor  p|ù  oltre  che  le  Ironde. 
Quella  sinistra  riva  clie  si  lava 

Di  Rodano,  poi  ch'è. misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava  ; 
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E  quel  corno  d^ Ausonia  che  s^imborga  • 

Di  Bari,  di  Gaiela,  e  di  Crotona 

Da  ove  Tronto,  e  Verde  in  mare  sgorga. 
Fu  Igeami  già  In  fronte  la  corona 

Di  quella  Terra  che  il  Danubio  riga, 

Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona. 
E  la  bella  Trinacria  che  caliga 

Tra  Pachino,  e  Peloro,  sopra  il  Golfo 

Che  riceve  da  Euro  maggior  brign^ 
Non  per  Tifèo,  ma  per  nascente  solfo, 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 

Nati  per  me  di  Carlo,  e  di  Ridolfo. 

(Par,  Con.  Vili,  v.  55,  e  $eg.) 

Pietro  figlio  di  Dante,  e  il  Bocaccio  afiermano  (Ed. 
Fior.,  voi.  IV,  Parad.^  e.  IX)  che  Clemenza  moglie  di 
Carlo  Martello  appena  udì  della  morte  del  marito,  ne 
mori  di  dolore.  Raffronta  i  versi  citati  all'anno  1309, 
dove  altri  forse  credono  che  Dante  per  bella  Clemenza 
intendesse  la  figliuola  di  Carlo  Martello  moglie  di  Luigi 
X  re  di  Francia. 

Federico  III  d'Aragona  comincia  a  regnare  in  Sicilia. 

Vedrassi  Pavarisla  e  la  viltate 
Di  quel  che  guarda  l^lsola  del  foco 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate. 

(Parad.  XIX,  150,  seg.) 

Morte  di  Brunetto  Latini. 

Slete  voi  qui,  ser  Brunetto  ? 

E  quegli  :  0  flgliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latino  un  poco  teoo 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui  che  vo  seco,  —  

Ei  cominciò:  Qual  fortuna,  t  destino. 
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Anzi  rultiiuo  di  qua  giù  li  mena  ? 

E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino? 
Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Mi  smarii^  gli  risposi^  In  una  valle 

Avanti  che  i''età  mia  fosse  piena.  — 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 

Se  ben  m*accorsi  nella  vita  bella. 
E  s^io  non  fossi  si  per  tempo  morto 

Veggendo  il  Cielo  a  te  cosi  benigno 

Dato  favrei  all'opera  conforto.  —  ..». 
Se  fosse  pieno  tutto  II  mio  dimando, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 

Dall'umana  natura  posto  In  bando  : 
Che  in  la  mente  m'è  fitta,  e  or  m'accuora 

La  cara  buona  imagine  paterna 

DI  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M'Insegnavate  come  Tuom  s'eterna. 

««•■••«•«••*• 
Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 

Li  suol  compagni  più  noti,  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me  :  Saper  d'alcuno  è  buono  : 

Degli  altri  fla  laudabile  ii  tacerci, 

Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono  —  — 
Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio  : 

Sicti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheggio. 

(/>*/:  XV,  30.) 

Morte  di  Taddeo  medico  Fiorentino  sopranominato 
r  Ipocratìsta  :  è  celebre  per  le  sterminate  ricchezze 
adunale  con  l'arte  sua.  Volgarizzò  P Etica  d'Ansio- 
tile.  Non  era  ben  veduto  da  Dante. 

Non  per  Io  mondo  per  eoi  mo*  s'affanna 
Diretro  a  Ostiense  e  a  Taddeo. 

{Parad.  XII,  83.)  e  nel  Convito ,  pag.  86. 
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«E  temendo,  che  il  Volgare  non  fosse  stato  posto 
per  alcuno,  che  l'avesse  laido  fallo  parere,  come  fece 
quegli  che  trasmutò  il  Latino  dell'Etica  (ciò  fu  Taddeo 
ipocratista)  provvidi  di  ponere  lui,  fidandomi  di  me, 
più  che  d'un  altro»  —  Convito  p.  86. 

Federigo  disprezzato  amaramente  da  Dante  in  tutte 
l'opere  sue,  per  le  ragioni  esposte  nei  Discorso  sul 
Testo  pag.  545  e  seg.,  comincia  in  quest'anno  a  re- 
gnare in  Sicilia;  e  Ferdinando  IV  in  Castiglia. 
{Farad,  XIX,  e  la  gionta  dopo  la  voce  alfonso  neirindice). 

Marco  Polo  ritorna  da^suoi  viaggi. 

Verso  la  fine  di  quell'anno  1295  mori  Forese  Do- 
nati consanguineo  di  Gemma  moglie  di  Dante,  e  caris- 
simo a  lui. 

Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinque  anni  non  son  volli  insino  a  qui. 
La  faccia  tua  ch*io  lagrimai  già  morta 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 

(Purg,  XXIII,  76,  seg.) 
(y.  anche  Discorso  sul  TtslOj  pag.  494^  e  seg.) 

1298,  età  xxxiii. 

Adolfo  di  Nassau  guerreggiando  per  la  dignità  im- 
periale muore  in  battaglia,  e  regna  il  suo  competitore 
Alberto  i,  che  fu  il  secondo  imperadore  uscito  di  Casa 
d'Austria. 

0  Alberto  Tedesco  che  abbandoni 
Costei  ch'è  fatta  indomita^  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  : 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggla 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo,  e  aperto 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'^aggia  : 

DANTE,  Voi.  t^,  S 
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Che  avde  tu,  e  il  tuo  padre  sofferto^ 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dello  imperio  sfa  diserto. 

{Purg.  VI,  97    e  seg.) 
1500,  età  xxw. 

Le  parli  de' Neri  (f  Guelfi)  e  de'Bianchi  {i  Ghi- 
bellini) imperversano  in  Pistoja,  e  in  Firenze.  I  Neri 
sollo  il  patrocinio  di  Bonifacio  Vili  chiamano  Carlo 
di  Yalois.  Dante  viene  eletto  uno  de'  primi,  e  pro- 
fessando di  interporre  il  vigore  delle  leggi  contro 
i  sommotori  della  discordia  civile,  ottiene  che  i  capi 
delle  due  parli  siano  mandati  in  esilio.  S'oppose 
che  la  citta  fidasse  nella  mediazione  di  Carlo  di  Ya- 
lois, e  che  gli  fossero  date  armi,  e  danari  {Discorso 
sul  Testo  90,  91).  A  Guido  Cavalcanti  uno  de' guida- 
tori di  Parte  Bianca  confinato  in  luogo  di  mal'  aria , 
e  infermo  a  morte,  fu  conceduto  di  tornarsi  in  Fi- 
renze, il  che  fu  apposto  a  Dante  come  fosse  uscito 
già  de'primi  {Disc,  sul  Testo  pag.  278  e  seg.).  Dante 
fu  tenuto  Ghibellino  astutissimo. 

«Da  questo  Priorato  nacque  la  cacciala  sua,  e 
tutte  le  cose  avverse  che  egli  ebbe  nella  vita,  se- 
eondo  lui  medesimo  scrive  in  una  sua  Epistola, 
della  quale  le  parole  son  queste:  Tutti  li  muli,  e 
tutti  t inconvenienti  miei  dalli  infausti  comizi  del 
mio  Priorato  ebbero  cagione,  e  principio;  del  quale 
Priorato  benché  per  prudenza  io  non  fossi  degno, 
nientedimeno  per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno; 
perocché  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia 
(li  Campaldino,  nella  quale  la  parte  Ghibellina  fa  quasi 
tutta  morta,  e  disfatta,  dove  mi  trovai  non  fanciulla 


85 

ne/f  armi ,  e  dove  ebbi  temenza  molla ,  e  nella  fine 
yrondissima  allecjrezza  per  li  vari  casi  di  quella 
battaglia.  Quesle  sono  le  parole  sue.» 

(Leonardo  Aretino,  Fita  di  D.,  p.  X,  Ed.  Comin), 

Morie  di  Guido  Cavalcanti,  e  di  Cimabue  Pittore. 

Nella  settimana  santa  di  quest'anno  caduta  in  A- 
prile,  Dante  pone  la  data  della  sua  visione  ne'  tre 
regni  de' morti. 

1501,  età  XXXVI. 

1  Bianchi  cacciano  i  Neri  da  Pisloja,  e  preval- 
gono per  pochissimo  tempo  in  Firenze,  donde  sono 
espulsi  dai  Neri  aiutali  apertamente  da  Carlo  di 
Valois,  e  copertamente  da  Bonifacio  Vili. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  ofTanno 

Mi  pesa  sì,  che  a  lagriuiar  ni*  iuvita  : 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
Li  ciltadin  della  Ciilà  partila; 

S'aicuti  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione  « 

Perchè  I*  ha  tanlii  discoi'dla  assalita. 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Yeiranno  al  sangue,  e  la  parie  selvaggia 

Caccerà  T  altra  con  molta  ofTcnsione. 
Poi  appresso  couvien  che  quesla  caggia 

Infra  tre  soli,  e  che  P altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal  che  teste  piaggia. 
Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti 

Tenendo  T altra  sotio  gravi  pesi. 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti. 
Giusti  son  duo,  e  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i  cori  accesi. 
Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

{Inf.  VI,  58.)' 
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Dante 9  affine  d'allontanarlo  dì  Firenze,  fu  man- 
dato ambasciadore  a  Bonifacio  Vili  a  ofTerirglì  la 
pace,  e  concordia  de'  Cittadini. 

1302,  età  XXXVII. 

Mentre  era  a  Roma,  fu  calunniato  di  baratterie 
nel  suo  Priorato,  e  multato  da  un  Tribunale  sotto 
il  reggimento  dei  Neri  alla  pena  di  ottocento  lire, 
e  a  due  anni  d'esilio. 

«  Gli  fu  corso  a  casa,  e  rubata  ogni  cosa,  e  dato 
il  guasto  alle  sue  possessioni ,  e  dato  bando  alla 
persona  per  contumacia  di  non  comparire,  non  per 
verità  di  alcun  fallo  commesso.  —  Legge  fecero 
iniqua,  e  perversa  la  quale  si  guardava  indietro  che 
il  Potestà  di  Firenze  potesse,  e  dovesse  conoscere 
ì  falli  commessi  per  ^addietro  neir  Ufficio  del  Prio- 
rato con  tutto  che  assoluzione  fosse  seguita.  —  Pro- 
dussero una  scrittura,  la  quale  scrittura  originale 
io  ho  veduta,  però  che  ancor  oggi  è  in  palagio 
con  altre  scritture  pubbliche,  ma  quanto  a  me  ella 
mi  pare  forte  sospetta ,  e  credo  certo  eh'  ella  sìa 
fittizia.  » 

(Leon.  Aret.,  pag.  i5-i4). 

Dopo  tre  mesi,  e  fu  nel  mese  di  Marzo,  Dante 
non  pagando  la  multa  né  venendo  a  scolparsi,  fu 
condannato  che  dove  mai  fosse  preso  s'avesse  ad 
ardere  vivo.  Delle  feroci  persecuzioni  contro  a' Ghi- 
bellini il  poeta  parla  spesso  nella  Commedia,  e  le 
avvenute  in  quell'anno  sono  accennate  nel  Purga- 
torio, ove  allude  a  Fulcieri  de'  Calboli  : 
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Vende  la  carne  loro  essendo  viva: 
Poscia  li  ancide,  come  antica  belva: 
Molli  di  vita,  e  se  di  pregio  priva. 

Sanguinoso    esce  della  trista  selva  : 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mille  anni 
Nello  stato  primajo  non  si  rlnselva. 

{Purg.  XIV,  61  e  seg.) 

Dante  s' unisce  apertamente  co'  Ghibellini  di  tutta 
Toscana.  Sono  traditi  da  Carlinb  de' Pazzi,  che  rende 
per  danaro  il  Castello  di  Pian  Trevigne  in  Val  d'Arno 
a' Neri  che  regnavano  in  Firenze,  e  viveva  ancora 
allorché  Dante  stava  scrivendo  il  poema.  Ma  lo  col- 
loca fra'  traditori  della  patria  ^  facendo  dire  a  un 
suo  consanguineo,  che  benché  esso  avesse  ucciso  a 
tradimento  un  loro  parente,  tuttavia  allorché  Carlino 
fosse  arrivato  avrebbe  punizione  maggiore  come  col- 
pevole di  maggiore  perfidia. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  ch^io  sono  11  Camicion  de^Pazzi, 
E  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

{2nf,  XXXII,  67.) 

Gli  esuli  Toscani  elessero  un  consiglio  di  dodici 
fra'  quali  era  Dante;  ma  parendogli  che  provvedessero 
stoltamente  alla  guerra,  se  ne  parti.  Però  il  suo  ante- 
nato Cacciaguida  gli  dice  nei  Paradiso  XVII,  61  : 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  In  questa  valle: 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta,  ed  empia 
Si  farà  con  tra  te  :  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 


«ts 
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Di  sua  bestialità  il  suo  processo  - 
Farà  la  prova;  sì  che  a  te  Ila  beilo 
Averti  fatto  parte  per  te  stesso. 

Ricoverossi  in  Verona  a  Barlolomeo  delia  Scala. 

Lo  primo  tuo  rifugio,  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello, 

Che  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo 
Che  del  fare,  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

(Farad.  XVII,  70.) 

Queste  dale  sono  ordinate  universalmente  altri- 
menti. Pur  chi  n^  avesse  cura  raffrontile  al  Discorso 
sul  Testo  pag.  170-176.,  e  alle  seguenti  alle  quali 
m' andrò  riportando. 

4305,  età  xxxviii. 

Prigionia  e  morte  di  Papa  Bonifacio  Vili  per  la 
violenza  di  Filippo  il  Bello. 

Veggio  in  Àlagna  entrar  lo  Fiordaliso 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

(Purg.  XX,  86.)  Dannalo  fra' Simoniaci 
(Inf.  XIX,  ed  esecrato  da  San  Pietro  nel  Paradiso  j  XXVII,  22.) 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  ligiiuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puxza,  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Benedetto  XI  Papa  imparziale  fra  i  Ghibellini  ed  i 
Guelfi  succede  a  Bonifacio  Vili. 

1304,  età  XXXIX. 

Mentre  che  Dante  era  in  Lombardia,  i  Giiibellinì 
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Toscani  assaltano  Firenze^  e  sono  disfalli,  e  mai  for- 
tunati ne'loro  combattimenti,  perchè  i  Neri  furono 
soccorsi  da  Morello  Malaspina  di  Lunìgiana. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunxio,  e  odi: 

Pfstoja  in  pria  di  Npiì  si  dimagra, 

Poi  Firenze  rinnova  ge:iU,  e  modi. 
Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 

CIfè  di  torbidi  nuvoli  Involalo, 

E  con  tempesta  impeliiosa  e  agra 
Sopra  campo  Picon  fìa  comljnilu<o; 

Ond'ei  repente  c^pc/.zcià  la  nebbia 

Sì  che  ogni  Dianco  ne  sarà  feru'o  : 
E  detto  rho,  peichè  doler  ten  debuia. 

ilnf.,  Caw.,  XMV,  f'/  142) 

Morte  di  Bartolomeo  della  Scala;  al  quale  successe 
Alboino;  e  pare  che  allora  Dante  sì  partisse  di  Verona. 

In  quest'anno  nasce  Petrarca  in  Arezzo,  dove  il 
padre  suo  s'era  rifuggito  bandito  nella  stessa  sentenza 
che  aveva  condannalo  Dante  e  molti  altri. 

Morte  di  Benedetto  X!  e  interregno  di  quasi  un  anno. 

1305,  età  SL. 

Clemente  V.  di  Guascogna  assunto  al  Pontificato. 

1306,  età  xu. 

Da  uno  stromenlo  autentico  recitalo  da  parecchi 
che  lo  videro  {Memorie  per  la  vila  di  DantCj  pag.  96, 
Ediz,  Zana)  appare  che  nel  mese  d'Agosto  di  quel- 
Panno  Dante  era  in  Padova,  e  che  vi  stesse  a  dimora. 

{Discorso  sul  Testo,  p.  174-175). 

Neir  anno  deir  interregno  della  Sede  Pontificia,  un 
Cardinale  mandalo  a  procacciare  maggiore  predomi- 
nio alla  Chiesa  sotto  colore  di  pacificare  le  guerre  ci- 
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vili  in  Toscana,  essendo  di  animo  Ghibellino,  favoriva 
gli  esuli;  onde  quei  che  governavano  in  Firenze  lo 
cacciarono  dalla  loro  cillà  con  vilipendio,  e  percosse 

(G.  Villani,  Lib.  Vili,  69.  Compagni, Libr.  HI,  pag.  56.  e  seq. 

11  popolo  Fiorentino  protetto  fino  allora  dalla  Chiesa , 
fu  assalito  dalle  armi  de' Papi,  e  i  Guelfi  scomunicati; 
ma  Clemente  V  ritorse  quelle  scomuniche  contro  agli 
esuli  Ghibellini. 

■• 

4307,  età  xlii. 

Dante  si  ravvicina  in  Toscana.  11  suo  nome  sta 
scritto  con  altri  venti  in  uno  stromento  in  forza  di  che 
i  più  agiati  fra  gli  «suli  si  obbligarono  di  ristorare  la 
casa  degli  Ubaldini  di  ogni  spesa  alla  quale  si  avven- 
turasse per  vìncere  la  prova  di  liberare  Firenze  dal 
governo  deMoro  nemici  {Discorso  sul  Testo,  pag.  176, 
ove  vedi  riferito  il  documento  originale  tratto  dagli 
Archivj  di  Firenze).  L'impresa  tornò  vana,  e  Dante 
si  ricoverò  presso  i  Signori  di  Lunigiana.  Un'ombra 
gir  dice  nel  Pwffa^ono  Vili,  118  e  seg. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 

Non  son  1^ antico,  ma  di  lui  discesi: 

A' miei  portai  l'amor  che  qui  raffina. 
0,  di«8i  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 

Per  tutta  Europa,  cli'ei  non  sien  palesi? 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
E  io  vi  giuro ,  s' io  di  sopra  vada , 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  borsa,  e  delta  spada. 


Uso,  e  utari  ai  la  privHefla, 
Che,  perchè  11  capo  reo  Io  aiODdii  torca 
8oU  va  dritta ,  e  11  mal  caipmlii  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  che  11  aol  non  al  rlcorea 
Sette  volte  nel  letto,  che  11  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre,  e  inforca , 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  meno  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d^ altrui  sermone; 

Se  corso  di  glodicio  non  s*  arresta. 

Gli  altri  di  quella  Casa  erano  Ghibellini,  da  Morello 
in  faori  che  si  scoperse  amico  de'Gaelfi,  e  corse  in 
loro  aJQlo  come  è  notalo  all'anno  1304.  Se  Dante, 
coro'  è  generale  opinione,  fosse  raccolto  da  Morello, 
e  se  gli  dedicasse  una  cantica  è  questione  toccata 
nel  Discorso  sul  Testo  pag.  177-178-187,  e  altrove. 

In  quesl^anno  Frate  Dolcino  scismatico  fa  pigliato 
con  tutti  i  suoi  seguaci  in  Novara  stretto  dalla  fame, 
e  dalla  neve,  e  furono  arsi  a  centinaja  in  varie  città 
d'Italia. 

ri 

Or  di'*  a  fra  Dotef n  dunque  che  s^  armi , 

Tu  che  forse  vedrai  11  sole  In  breve, 

scegli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  fCoarese, 

Ch** altrimenti  acquistar  non  saria  lieve: 

(Tnf,  Cani  XXVHI,  >!;  M  eaeg.) 
1308,  età  XLiii. 

Alberto  Tedesco  Imperadore  è  ucciso  di'  QiiMhnm 
suo  nipote  carnale,  e  a  ciò  allude  T  impreeaiioM  pro- 
fetica 

Giusto  gindisio  dalle  stelle  caggla,  -     ' 

e  tutto  il  passo  recitato  dianzi  air  anno  1298. 
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Corso  Donati  consanguineo  di  Gemma  moglie  di 
Dante,  e  fratello  di  Forese  Donali  (  raffronta  all'anno 
1295),  dopo  d'avere  parteggiato  come  guidatore,  e 
aommotore  de' Guelfi  per  lungo  tempo,  e  procacciate 
le  sciagure  di  Dante,  e  degli  altri  della  fazione  con- 
traria ,  s' ammogliò  alla  figlia  d' Ugoccione  Signore  di 
Pisa,  e  potentissimo  Ghibellino  in  Toscana;  onde  ve- 
nato in  sospetto  di  aspirare  alla  dittatura,  tentò  di  fug- 
girai di  Firenze ,  e  precipitato  dal  suo  cavallo  fu  truci- 
dato a  furore  di  popolo. 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 

Dicendo:  Quando  ù^y  cliMo  ti  rivegga? 
Non  80,  risposi  io  lui,  quanto  io  mi  viva: 

Ma  già  non  fla  il  tornar  mio  tanto  tosto, 

CliMo  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Però  die  il  loco  W^M  a  viver  po^io, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

E  ù  trista  ruina  par  dÌspo!>(o. 
Or  va,  dissoci,  che  quei,  che  più  n^ha  colpa, 

Veggio  io  a  coda  d^una  bestia  tratto, 

Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  a  ogni  pa<«o  va  più  ratio, 

Crescendo  sempre,  infln  elvella  il  percuote, 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 

(E  drizzò  gli  occhi  al  Giel)  che  a  te  fla  chiaro 

Ciò,  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  piiote. 

(Purg,  Can,  XXIV,  f.  74  e  sey.) 

Clemente  V  per  compiacere  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia  del  quale  era  nato  suddito,  e  aveva  ottenuto 
il  Pontificato  per  le  sue  pratiche,  trasferi  la  Sede  Pa- 
pale in  Avignone. 

Verrà  di  più  laida  opra 
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Di  ver  ponente  mi  Pasfor  sesa  lef gè 
Tal  che  eonvien,  che  lai  e  me  ricopra. 
Nuovo  lasoQ  sarà,  di  cu!  si  legge 
lltf*  MMeaM  ;-  e  come  a  quel  fu  nelle 
Suo  Re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

(Inf,  Catu  XIX,  r.  83  e  teg.) 
1309)  età  xuv. 

Morte  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  e  Roberto  usoqift  H 
trono  a' suoi  Nepoti  Ggli  di  Carl(^  Martella,  acqniata»^ 
dolo  per  via  di  pratiche,  e  danari  dal  Papa. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Cleoiema, 
irebbe  chiarito^  mi  narrò  gli  inganni 
Che  ricever  dovea  la  ^ua  semenza. 

r 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni. 
Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  direiro  ai  vostri  danni. 

{Farad.  XIX,  principio.) 

Intorno  a  re  Roberto  astutissimo  usurpatore  dì  molta 
parte  dMtalia  sotto  colore  di  proteggere  i  Guelfi,  Vedi 
Discorso  sul  Testo  80-82-121 -o:>6,  e  altrove.  Dante 
lo  accenna  più  spesso  che  non  pare,  perchè  non  lo 
nomina  mai  in  alcuna  delle  opere  sue.  Onde  pochi,  se 
pur  mai  taluno,  s'avvidero  che  gli  minaccia  qn  nuovo 
Vespro  Siciliano. 

{Parad.  Vili,  73-75)  e  oltre  a  parecchi  altri  passi 
notati  per  entro  questa  Edizione. 

Onde  Puglia,  e  Pro  venia  già  si  duole. 

(Purg.  VII,  436.) 

Fertile  costa  d'aito  monte  pende  ,; 

Onde  Perugia  sente  freddo,  e  eaJdo 
Da  Porta  Sole^  e  dlretro  le  piange 
Per  greve  giogo  Ifooera  cwn  Goaldix 
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Due  citià  soggelle  a  re  Roberto. 

{Farad,  XI,  45  seg.) 

Enrico  VII  di  Luxembourg  dopo  l'interregno  d'un 
anno  è  nonoinato  Imperadore. 

1310,  eia  XLV. 

I  Veneziani  avendo  occupato  Ferrara  sotto  colore  di 
liberarla  dalle  risse  civili,  e  dalla  tirannide,  Clemente 
y  li  dichiara  usurpafori  del  patrimonio  ecclesiastico, 
e  infami  sino  alla  quarta  generazione;  scaduti  d'ogni 
loro  avere  in  tutti  i  porti  di  traffico,  d'ogni  eredità 
nella  loro  patria,  d'ogni  diritto  di  far  testamento; 
schiavi  di  buona  preda  in  ogni  terra  abitata;  e  me- 
ritoria la  guerra,  la  crudeltà,  il  tradimento  a  disper- 
derne la  posterità,  e  la  memoria. 

(Discorso  sul  Testo,  pag.  339). 

Non  fu  nostra  inlenzion  che  a  destra  mano 

Dei  nostri  successor  parte  sedesse, 

Parte  dall'altra  del  pò  poi  Cristiano  1 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  In  vessillo 

Che  cootra  i  battezzali  combattesse  : 
IS'è  ch'io  fossi  flgura  di  sigillo 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 

Ond'lo  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
In  vesta  di  pastor  Lupi  rapaci 

Si  vegglon  di  quassù,  per  tutti  i  paschi. 

0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 

(Par.  Con.  XXVII,  f^.  46  e  seg.) 

1311,  età  XLVi. 

Cane  della  Scala  in  età  d'anni  venti,  e  regnante  an- 
cora il  suo  fratello  Alboino,  guerreggia  contro  a'Guelfì 
della  Marca  Trivigiana,  e  per  via  di  patti  violati  occupa 
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la  ciltà  di  Vicenza;  e  poco  dopo  Teinulo  suo  Ricciardo 
da  Camino  Signor  di  Treviso  fu  ucciso,  mentre  giocava 
a  tavole,  da  un  conladino  di  cui  si  valsero  i  Ghibel- 
lini', e  i  principi  confinanti  a  torgli  la  signoria,  non 
senza  sospetto  che  la  congiura  fosse  ordita  da  Cane 
della  Scala. 

Ma  (osto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagrfa, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  a  Cagnan  s'accompagna 
Tal  signoreggia,  e  va  con  la  testa  alla 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

(Paracl,  IX,  46.) 

Dal  passo  che  sarà  citato  sotto  Tanno  i 31 6,  e  da 
popolari  tradizioni,  molti  desunsero  che  il  poeta  abbia 
per  molti  anni  vissuto  nella  corte  degli  Scaligeri,  se- 
gnatamente sotto  la  Signoria  di  Cane,  allorché  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  Alboino,  avvenuta  sul  principio 
dd  1312,  Cane  signoreggiò  solo  in  Verona.  Vedi  non- 
dimeno il  Discorso  sul  Testo  pag.  154-156  e  seg.,  185, 
1 86  e  altrove  donde  esce  evidentemente  come  dall'anno 
1307  allorché  Dante  si  ricoverò  in  Lunìgìana,  ove  non 
si  rimase  per  molto  tempo,  sino  alTÀprile  di  quest'an- 
no, i  luoghi  dove  Dante  visse  a  dimora  sono  incertis- 
simi; e  le  sue  fortune  erano  di  certo  infelici.  Che  ei 
dopo  il  suo  esìglio  si  umiliasse  a  sostenere  la  vita  ac- 
cettando, e  anche  implorando  gli  altrui  beneficj  Io  ma- 
nifestano le  predizioni  ch'egli  ode  dal  suo  antenato 
nel  Paradiso  XVII,  55  e  seg. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale. 
Che  Tarco  deiresilio  pria  saetta. 
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Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere,  e  i!  salir  per  Paltrui  scale. 

L'ombra  d'Oderisi  nel  Purg.  XI  154  gli  predice 
com'ei  per  T  iniquità  de' suoi  concilladini  farà  espe- 
rienza dello  sialo  dell'anima  di  chi  piantasi  su  le  vie 
ad  accattare  elemosina. 

Libeiamentc  nel  Campo  di  Siena 

Ogni  vergogna  deposta,  s'afflsse  : 
E  lì  per  trar  Paniic:)  suo  di  pena 

Che  sostenea  nella  (irigion  di  Carlo 

Si  condusse  a  tremar  per  ugni  vena  : 
Più  non  dirò  ;  e  oscuro  so  che  parlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Certo  in  que'cìnqae  o  sei  anni  andò  tapinando  qua, 
e  là  per  tutta  Tltalia. 

{Convito^  pag.  71). 

«Per  le  parli  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua 
si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato, 
mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna, 
che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere 
imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vela, 
e  senza  governo,  portato  a  diversi  porti,  e  foci,  e  liti 
dal  vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  povertà:  e 
sono  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna 
fama  in  altra  forma  m'avcano  immaginalo;  nel  cospetto 
de' quali,  non  solamente  mia  persona  invilìo^  ma  di 
minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  già  falla,  come 
quella  che  fosse  a  fare.  » 

Arrigo  VII  viene  a  coronarsi  in  Roma  sotto  fede 
datagli  da  Papa  Clemente  V,  il  quale  poi  lo  tradì,  che 


47 

la  Chiesa  si  congiuDgerebbe  all'Impero  a  riforoìare 
rilalia. 

Ma  pria  che  il  Guasco  Tallo  Arrigo  inganni. 

{Par.  XVn,  82.) 

E  fla  Prefetto  nel  Foro  divino 
Allora  tal,  che  palese,  e  coperto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

(Par.  XXX,  142.) 

La  lellera  scrilla  da  Dante  airimperadore  lermioa: 
addì  XVI  del  mese  di  Aprile  MCCCXI  nelf  anno 
primo  del  coronamento  d'Italia  dello  splendidissimo^ 
ed  ornatissimo  Arrigo.  Vedila  in  calce  al  Voi.  II. 

1312,  dà  XLVii. 

Alfonso  XI  comincia  a  regnare  in  Casliglia. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna. 

(Parad.  XIX,  124.) 

1315,  età  XLViii. 

Nasce  Giovanni  Boccaccio. 

Morte  di  Arrigo  VII ,  e  molli  dicono  che  fosse 
fallo  avvelenare  con  un'Ostia  in  Chiesa,  mentre  ei 
partecipava  al  Sacramento  dell' Eucaristia.  Di  che 
nondimeno  il  poeta  non  pare  che  abbia  lasciato  in- 
dizio. Vede  bensì  nel  Paradiso  un  trono  preparato 
a  queir  Imperadore. 

In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'c  su  posta, 
Prima  che  tu  a  quelle  nozze  ceni, 

Sederà  Talma  che  fu  già  Augi^sla 
Del  Tallo  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch*ella  sia  disposta. 
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La  cieca  cupidigia  che  v^ammalia 
Simili  fatti  vi  lia  al  fantolino 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

{Farad.  XXX,  135  e  seg.) 

Disperando  dell' Ilalia  per  la  morte  dell' Impera- 
dora,  Dante  intraprende  l'opera  sua  del  Convito  a 
spianarsi  il  ritorno  dall'esilio,  ma  poi  la  tralascia. 

{Discorso  sul  Testo ^  pag.  231  e  seg.) 

Si  ricovera  presso  Guido  di  Polenta  in  Ravenna. 

{Discorso  sul  TestOf  pag.  294). 

Alla  fine  di  quell'anno  mori  anche  Clemente  V, 
e  il  poeta  lo  danna  a  stare  con  Bonifacio  Vili  nel- 
V Inferno  tra'  Pontefici  simoniaci. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofTerlo 
Nel  santo  Uficio;  chV  sarà  dclruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

E  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 

{Par,  XXX,  Fine.) 
1514  y  età  XLix. 

Lodovico  il  Bavaro  succede  ad  Arrigo  VIL 
Morte  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

{Farad,  XIX,  118.)  (r.  IndÀce  alla  fine  della  giunta,  alla  voce 
Alfonso.  ) 

Cane  della  Scala  rompe  i  Guelfi  della  Marca  Tre- 
vigiana, e  i  Padovani  condotti  da  Giacopo  di  Car- 
rara. 
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E  ciò  non  pensa  la  lurba  prcsenle^ 
die  Tagliamento,  e  Adige  richiude, 
Sk  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

(Par ad,  IX,  45  e  tcg.) 
1515,  elù  L. 

Clemenza  figlia  di  Carlo  Martello  va  moglie  di 
Luigi  X  succeduto  a  Filippo  il  Bello. 

{Raffronta  all'anno  4295,  e  i  versi  citati  all' anno  1509). 

4316,  età  LI. 

Le  discordie  accanile  de' Cardinali  dopo  la  morie 
di  Clemenle  V  lasciarono  la  Sede  Pontificia  vacante 
per  quasi  due  anni,  finché  innanzi  la  fine  del  151  (» 
venne  pur  fatto  a' Francesi  di  vedere  consecralo  in 
Lione  un  altro  Papa  delia  loro  nazione.  Trovo  che 
le  due  sette  accanite  de' Cardinali  P  elessero  arbitro 
a  nominare  un  Papa,  e  eh' ei  s'elesse  sé,  ed  era 
quel  Giovanni  XXII  di  Caorso  esecrato  si  spesso 
da  Dante. 

Del  sangue  nostro  Caorsini,  e  Guaschi 

S*apparecchian  di  bere. 

{Farad.  XXVII,  58.) 

Giovanni  XXII  fu  sfacciatissimo ,  avarissimo ,  ed 
astutissimo,  fra  quanti  fecero  bottega  de'SacramcDli, 
e  della  religione  (Mur.  ann.  d'Ital.  an.  1334.)  I:!  nel- 
V Inferno  \ì^  ¥ò  e  seg.  ove  il  poela  allude  alle  bolge 
del  cerchio  inferiore,  ei  chiama  Caorsa  quella  dei 
Simoniaci,  quantunque  tutti  gl'kiterpreti,  o  per  non 
potere,  o  per  non  attentarsi  di  veder  chiaramente, 
lo  spiegano  bolgia  degli  usuraj. 

K  però  lo  minor  glron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa. 

DAME,  Voi.  IV.  A 
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Dante  pubblicò  allora  una  lettera  citata  dal  ver- 
cliio  Villani  a'  Principi,  e  a'  Cardinali,  perchè  eleg- 
j^essero  Papa  Italiano  {Vedila  in  calce  al  voluuie 
secondo,  se  pure  non  la  è  traduzione  genuina). 

Fra  il  lungo  tempo  della  morte  di  Clemente  V 
alla  elezione  di  Giovanni  XXII  la  fazione  de' Guelfi  era 
stala  depressa,  e  la  Ghibellina  rianimala  in  Italia. 
Firenze,  e  molte  città  popolari  si  fecero  più  cle- 
menti ai  loro  esuli. 

Dante  udì  un  nuovo  bando  della  sentenza  capi- 
tale, perchè  sdegnò  di  lasciarsi  ribenedire  come 
colpevole,  e  riavere  i  suoi  beni,  e  rispose: 

in  literis  vestris^  H  reverentia  debita  et  affecfioììo 
receptis,  quam  repairiatio  mea  cure  sU  vobiscx  aniwfK 
ijrata  mente,  ac  diligenti  animaversione  concepi;  etc- 
nini  tanto  me  districtius  obligastis,  quarìto  raritis 
exules  invenire  amicos  contingit.  Ad  illorum  vero  si- 
ffnifieata  respondeo  ;  et  (si  non  eatenus  qualiter  for- 
san  pusillanimitas  appeteret  aliquorum)  ut  sub  era- 
mine  vestri  consilii  antejndicium  ventilctm\  affectuose 
deposco.  Ecce  igitur  quod per  literas  vestri,  meique 
IS'epotis ,  nec  non  aliorum  quamplurium  amicortim 
significatum  est  mihi ,  per  ordinamentum  nuper  fac- 
tum Florentie  super  absolutione  bannitorum  ;  quod 
si  solvere  vellem  certam  pecunie  quantitatem,  vellem- 
que  pati  notam  oblationis,  et  absohi  ponseni,  et  redire 
ad  presens.  • 

In  quo  quidem  duo  ridendu,  et  male  preeoìisiliafa 
sunt,  pater.  Dico  male  preconsiliata  per  illos,  qui  taiia 
ex pr esser unt  ;  nam  vostre  litere  discretius,  et  consul- 
tit^s  clausulate  nihil  de  talibus  contincbant.  list  ne  ista 


51 

vpvocatio  gloriosa,  qua  D,  Alla,  revocatur  adpdfriam 
per  trilustrium  fere  peiyessus  exiliumf  hec  ne  meruit 
innocentia  manifesta  quibuslibet?  hec  sudor,  et  labor 
continuatm  in  studio?  absit  a  viro  Philosophie  dome- 
stico temeraria  terreni  cordis  humilitas,  ut  more  cu- 
jusdam  doli,  et  aliorum  infamium,  quasi  vinctus,  ipse 
se  patiatur  offerri. 

Absit  a  viro  predicante  juslitiam,  utperpcssm  in- 
juriam  inferentibus,  velut  bene  merentibus  pkcuniam 
suam  solvat.  Non  est  hec  via  redeundi  ad  patriam  , 
pater  mi:  sed  si  alia  per  vos  aut  deinde  per  alias  in- 
venictur  que  fame,  d.  que  onori  non  deroget,  illam 
non  lentis  passibus  acceptabo.  Quod  si  per  nullam 
talem  Florentia  introiiur,  nunquam  Florentiam  in- 
troibo.  Quid  ni  ?  nonne  solis  astrorumque  specula  u- 
bique  conspiciam?  nonne  dulcissimas  veritates  poterò 
speculari  ubique  sub  celo,  ni  prius  inylorium,  imo 
itjnominiosum  populo  Florentineque  civitati  me  red- 
dam?  Quippe  nec  panìs  deficiet, 

Neir  interregno  della  Sede  Papale,  e  segnatamente 
nel  151G,  Cane  della  Scala  s'accampò  sotto  Brescia 
a  costringerla  di  ristorare  i  suoi  Ghibellini  alle  pub- 
bliche  dignità.  In  quell'anno  Guercello  da  Camino 
spogliato  da' Guelfi  della  signoria  di  Treviso,  sMm- 
padroniva  di  Fellre  cacciandone  un  Vescovo  ;  si  am- 
mogliava a  una  nipote  di  Cane  della  Scala,  e  gli 
si  faceva  (come  pur  vanno  le  parentele  fra  principi) 
allealo ,  congiunto ,  e  suddito  a  un  tempo.  E  lutto 
che  Feltre  non  soggiacesse  al  dominio  dello  Scali- 
gero se  non  molto  dopo,  tuttavia  quel  patto  politico 
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di  famiglia  bastava  a  suggerire  a  Danle  di  innestare 
nel  primo  canlo  della  Commedia  il  verso  : 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro^  e  Feltro. 

I  Ghibellini  inlorno  a  Monlefellro  in  Romagna,  i 
quali  sommossi  eon  tutta  la  loro  setta  aderivano 
eon  le  speranze,  e  eon  le  loro  armi  agli  assalti  di 
quel  giovane  guerriero  contro  la  Chiesa,  lasciano 
determinare  i  limiti  di  quella  parte  dMlalia  dove  i 
suoi  seg;iaci  predominavano. 

l  capi  delle  città  ghibelline  in  Toscana  assunsero 
più  ardire  in  quell'anno,  decapitarono  i  partigiani 
della  Chiesa  francese,  e  di  Roberto  di  Napoli,  es'al- 
tirarono  congiure,  e  sommosse  che  li  cacciarono  a 
un  tratto  da' loro  Stati.  In  queir  anno  Spinetta  Ma* 
laspina,  Marchese  di  Lunigiana,  e  Ugoccione  della 
Faggiuola,  Ghibellino  solenne  di  queiretà,  e  Signore 
di  Pisa,  e  i  loro  seguaci  rotti  due  volle  in  battaglia, 
due  volle  andarono  a  rifugio  in  Verona. 

{Discorso  sul  Testo,  pag.  470,  e  seg.) 

Allora,  e  non  prima  d'allora.  Dante  andò  da  Ra- 
venna alia  Corte  di  Cane,  né  vi  rimase  per  lungo 
tempo.  Nò  gli  aneddoti  apocrifi  ch'ei  dovesse  par- 
tirne per  la  sua  malignità  sono  degni  di  fede  storica 
{Disc,  sul  Testo,  pag.  159.).  Partecipò  in  Verona 
delle  magnificenze,  e  de'benefìcii  di  che  quel  si- 
gnore era  generosis^tno  a  tutti,  e  più  agli  uomini 
dotti;  e  lo  lodava  esultando  ch'egli  farebbe  predo- 
minare la  parte  Ghibellina,  e  libererebbe  l'Ilalia 
dalle  prostituzioni,  dalla  avidità,  e  dalla  frode  della 
Chiesa  Papale. 
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Questi  la  caccerà  per  ogni  villa 

Fin  che  Pavrà  rimessa  nello  Inferno' 

Là  onde  Invidia  prima  dipartilla  —  

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  Impedisce  che  Fucclde: 

E  ha  natura  si  malvagia  •  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Uolti  sen  gli  animali  a  cui  s'ammoglia, 

E  pin  saranno  ancora,  in  fln  che  II  Veltro 

Verrà ,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

(/nf.  I,  ÌÙ9.) 

Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento  nò  d^affanni. 
Le  sue  raagnificenEe  conosciute 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nemici 

Non  ne  potrà n  tener  le  lingue  mute. 
A  lui  t'aspetta,  e  a'  suoi  benefìci  ; 

Per  Itti  fia  trasmutata  molta  gente, 

Cambiando  condizion  ricchi,  e  mendici  ; 
E  port^raine  scritto  nella  mente 

DI  lui,  ma  noi  dirai  ;  e  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fla  presente. 

(Parad.  XVH,  83.) 

1317,  età  Lii. 

Pare  che  in  quest'anno,  e  nel  seguente,  Dante 
lorriatosi  a  Ravenna  attendesse  al  Trattalo  de  Bto- 
narchia  contro  alla  potestà  temporale  de' Papi. 

1318,  età  LUI. 

Cane  della  Scaia  sul  fìnir  di  qtiest*anno  dopo  a- 
vere  sconfino  nuovamente  i  Guelfi  fu  eletto  Capi- 
i:iuo  della  Lega  Ghibellina. 
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eh*  io  veggio  cerfatneiite,  e  però  'I  narro, 

À  darne  teiT\po  già  slclle  propinque 

Sicuro  d'ogni  intoppo,  e  d'ogni  sbarro; 
Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja, 

£  quei  gigante  cbe  con  lei  delinque. 
£  forse  che  la  mia  narrazion  buja 

Qual  Temi,  e  Sfinge,  men  ti  persuade 

Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  atluja; 
Ma  tosto  ften  li  fatti  le  Najade 

Che  solveranno  questo  enigma  forte. 

(Purg.  Cant.  XXXIII,  F.  40,  e  seg.) 

I>i  queirumJle  Italia  fia  salute. 

(Inf.  I.) 

Come  i  numeri  mille  einquecenlo  diecc  e  cinque 
vogliono  dire  DVX  Capitano,  vedilo  neH' Indice  a 
quelle  parole.  I  Guelfi  conlrap|>osero  a  Cane  re  Ro- 
berto di  Napoli,  e  Io  crearono  Capitano  della  loro 
lega  (Murai.  Ann.  d*Ilal.  anno  1518-1519). 

1319,  età  Liv. 

In  quest'anno  probabilmente  Dante  scrireva  il 
Trattalo  s\x\Y Eloqiuìnza  volgare,  che  la  morte  gli 
impedi  di  finire,  ed  a  poche  parole  parrebbe  ch'e- 
gli fosse  allora  in  Ravenna  dove  da  piti  anni  aveva 
trovalo  stabile  domicilio  a' suoi  sludii. 

Nec  mireris,  Lector ,  de  tot  redactis  autoribus 
ad  memoriam.  Non  enim  quam  supremam  vocamus^ 
constt'uctionem ,  nisi  per  hujusmodi  exempla  pos- 
sumus  indicare;  et  fortassis  utHissiuium  foret ,  ad 
illain  habituandam  regnlatos  mdissc  poetas.  Virgi- 
liani videlicet ,  Ovidiwn  in  Metamor.  Statiwn ,  ut- 
que  Lucanum:  nec  non  alios^  qui  usi  sunt  allissi- 
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mas  prosas,  ut  Tilwn  Livinm,  Ptinium,  Frontinutn^ 
Paulum  Orosium,  et  muUos  aUos,  quos  (unica  «o- 
Utuclo  nos  visitare  invUat. 

(Ediz.  CorbineUi,  Parigi;  1577,  pag.  K^). 
1320,  età  Lv. 

Roberto  di  Napoli  soUecila  Papa  Giovanni  XXII 
di  minacciare  dell' inlerdello  i  principi  federali  nella 
Lega  Ghibellina,  e  fa  commesso  agli  Inquisitori  del 
santo  Ufficio  di  procedere  contro  a  Matteo  Visconti, 
e  a'  suoi  fìgliuoli,  e  Cane  della  Scala,  e  quanti  Con- 
dottieri Ghibellini  v'erano  in  Lombardia,  ed  in  To- 
scana. 

<MuraL,  aiin.  dMUI.,  519-320). 

Le  maledizioni  del  Pontefice,  e  le  armi  de' suoi 
Cardinali  minacciavano  tutti  i  signori  della  Romagna. 

A  infiammare  Tira,  e  il  dolore  di  Dante,  e  fargli 
pili  gravi  i  pericoli,  venne  Capitano  dell'esercito 
pontifìcio  un  figliuolo  di  quel  Cario  di  Valois,  man- 
dato già  da  Bonifacio  Vili  in  Firenze ,  e  stipendiato 
da' Guelfi  a  dilTamare  il  poeta,  e  cacciarlo  con  altri 
molti  della  repubblica.  Il  Cardinale  Poggetto  era 
mentore  del  giovine  Principe,  ed  esecrato  da!  poeta 
esso  pure  come  Cardinale,  e  figliuolo  bastardo  del 
Papa  Francese. 

1321,  età  LV1. 

Dante  va  Oratore  ai  Veneziani  per  Guido  Signor 
di  Ravenna.  Ritornasi  accorato  d'averli  trovati  in- 
flessibili, e  muore  il  giorno  ventesimo  primo  di  Set- 
tembre. V.  o\  anche  al  poeta  fosse  toccato    il  tristo 
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privilegio  di  vita  assai  lunga ,  ci  non  ehc  godere 
d'alcuna  vendella,  avrebbe  veduto  Guido,  e  la  sua 
famiglia  dopo  mezzo  secolo  di  dominio  andarsi  fug- 
giaschi ,  e  domandare  ricovero  quasi  subilo  dopo 
ch'ebbero  fatte  le  esequie,  e  la  sepoltura  ai  loro 
Ospite.  Avrebbe  veduto  i  suoi  nemici  nel  breve 
corso  di  otto  anni  pericolare,  e  risorgere;  e  Cane 
affrettarsi  al  sommo  della  potenza ,  e  Castruccio  ri- 
durre quasi  tutta  Toscana  a  parte  Ghibellina,  e  Tuno, 
a  r altro  morirsi  giovani;  e  in  quel  mezzo,  Firenze 
protetta ,  e  di  anno  in  anno  avvilita  più  sempre 
dalla  tirannide  d'infami  satelliti  della  casa  di  Francia; 
e  il  re  Fra  Roberto  invecchiare  con  nome  di  Solo- 
mone;  e  il  Papa  Caorsino  minacciato  di  sovrastante 
rovina  dagli  Apostoli  nel  poema,  vivere  novant'anni 
vendendo  T Italia  alle  rapine  de' forestieri,  e  dissan- 
f^uando  tutti  i  popoli  cristiani  con  simonie  temuto 
fino  allora  da'  più  avidi  fra'  PontcHci.  Tali  condizioni 
pendevano;  e  Dante  pur  aspettandone  di  propizie, 
dolevasi  delle  presenti;  e  di  certo  la  impazienza 
del  desiderio  doveva  pur  contristarlo  di  perpetuo 
timore  per  quelle  che  avvennero.  Cosi  che,  non 
foss' altro,  fu  consolato  dall'opportunità  della  morte. 
Non  prima  fu  sotterralo,  che  il  vecchio  Guido  mori 
esule  in  Bologna.  Non  però  i  figli  suoi ,  raminghi 
anch'essi,  si  rimasero  dall'opporsi  virilmente  al  Car- 
dinale Poggelto  Legato  di  Papa  Giovanni,  che  stava 
per  andare  a  Ravenna  a  dissotterrare  le  ossa  di 
Dante,  e  maledicendole,  abhanchìuarle  alTesccra- 
zioup  del  popolo. 


NOTIZIE 


INTORNIO 

A  FORSE  DUEGEKTO  CODICI 

E  ALU  SERIE  DELI^  EDIZIO?n 

DELU 


CODICI   MAZZUCCHELLUNO ,  E  ROSCOE 

Di  questi  due,  e  sono  i  soli  esaminati  da  me,  bo  dato  la 
descrizione  verso  la  fine  del  Discorno  sul  Testo  (  pag.  403- 
kO^  ).  Nelle  postille ,  segnatamente  alla  cantica  prima ,  ho 
notato  le  loro  varianti  migliori ,  e  parecchie  altre  disutili 
tanto  ch'altri  sappia  giudicare  del  valore  di  que* manoscritti. 
Le  varianti  degli  altri  (  de'  quali  andrò  qui  riportando  la 
descrizione  fattane  da  chi  li  vide»  aggiungendovi  il  mio  pa- 
rere) le  ho  citate  su  l'altrui  fede  —  Dalla  Volgata  degli 
Accademici  della  Crusca  —  Dalla  ristampa  Cominiana  —  Dalla 
lezione  del  Lombardi  ripetuta  poscia  in  Roma,  e  alterata  di 
mano  in  mafio  —  Dalla  Bodoniana  Edizione  del  Dionisi  — 
Dalle  citazioni  della  Padovana  che  in  questa  parte  è  bene- 
inerit«i  più  forse  d'ogni  altra  —  Dalla  Parigina  del  Biagioli  — 
Dalla  Udinese  —  E  tal  rara  volta  da'  MSS.  citati  nelle  Edd. 
Veneziane  del  sec.  XVI  de' cementi  del  Landino,  del  Daniello 
e  del  Velutello  (  Vedi  Sefie  delle  Edizioni  ). 
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CODICI   DELLA  CRUSCA 

t 

V  Accademia  ne  annovera  da  forse  novanta ,  nominando  i 
lor  possessori,  o  la  libreria  dov*  erano  da  vedersi  in  Firenze* 
ma  senz*  anni ,  né  congetture  intorno  alla  loro  data ,  né  de- 
scrifione  veruna.  Dove  le  varianti  bastano  a  indicare  le  vi- 
cissitudini del  testo ,  le  ho  citate  sotto  l' abbreviatura  col- 
lettiva Cr.  Bensì  dove  importa  alla  Lezione  più  probabile , 
riferisco  il  numero  preciso  di  quanti  V  hanno  scritta  ad  un 
modo. 

CASSINENSE.  Dalla  Biblioteca  de*  Benedettini  di  Monte  Cas- 
sino, creduto  anteriore  al  i5G8,  e  che  quindi  le  sue  postille 
latine  precedessero  il  comento  di  Benvenuto  da  Imola.  Pa- 
recchie postille  e  varianti  sue  furono  pubblicate  dal  P.  di 
Costanzo  Abate  di  quel  Monastero  sul  principio  di  questo  se- 
colo; non  senza  critico  discernimento,  ma  con  la  solila  esul- 
tazione da*  scopritori  di  gemme  poetiche  ne*  Manoscritti.  Il 
Bottari  più  tempo  innanzi  avea  fatto  echeggiare  air  Italia  il 
TauvAi  d'Archimede,  fantasticando  la  usurpazione  di  Dante 
della  Visione  del  Monaco  Alberigo  il  quale  avea  veduto  e 
fiitto  miracoli  a  Monte  Cassino.  Onde  quella  leggenda  com- 
posta a  edificazione  de*  creduli  dell*  età  ferrea  fu  illustrata  dai 
Padre  Costanzo,  ed  ebbe  creduli,  e  n*  ha  pur  molti  nclietà 
nostra. 

ANGELICO.  Dalla  Biblioteca  Angelica  di  Roma ,  a  caratteri 
semigotici.  Non  ha  la  cantica  del  Purgatorio.  La  dettatura  al 
parere  dell*  Ed.  Romano  »  piega  ali*  ortografia  ed  al  dialetto 
romanesco,  o  pugliese,  senza  alterare  punto  la  vera  lezione 
toscana.  »  Come  Portografia  d*un  dialetto  non  alteri  un  aHro, 
io  non  saprei  indovinarlo;  se  pure  non  s*intende$se  per  vera 
lezione  ogni  ablnrevìatura  solita  a  que*  tempi  in  ^gni  lingua 
e  dialetto;  e  che  poscia  è  restata  fidecommissa  attesti  di  lin- 
gua in  Toscana.  Al  codice  ad  ogni  modo  sono  stati  impaniti 
i  meriti  di  «antichissimo,  correttissimo,  e  che  certamente  le 
sue  varianti  fono  molto  pregevoli  >»  Verità  forse,  ma  in  parte, 
e  veduta  col  microscopio. 
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C\ETANI.  PosseJuto  dal  Duca  di  Sermoneta  «del  quarto  e 
quinto  lustro  del  secolo  decimo  quinto,  e  postillato  io  mar^* 
gine  da  Marsilio  Ficino,  leggcndovisi ,  scritto  neiroltlino  fo- 
glio: Hot  comentarium  est  Marailii  Ficini:  e  molte  ra-* 
gioni  concorrono  a  metterne  fuori  di  dubbio  Tautenticità  «*  La 
ragione  stringente  senia  la  quale  le  altre  stanno  per  niente, 
sarebbe  facilissima  ad  allegarsi  da  chi  raffrontasse  il  carattere 
delle  postille,  e  delle  scritture  originali  di  Marsilio  Ficino 
che,  a  quanto  intesi,  serbavansi  non  molti  anni  addietro  in 
più  d'una  delie  librerie  di  Firenze. 

ANTALDINO.  Del  Marchese  AnUldo  Antaldi  di  Pesaro.  Noo 
è  molto  antico  »  ma  è  cosi  ricco  di  belle  varianti,  che  si  re- 
pula qual  copia  fedele  di  un  assai  vecchio,  e  prezioso  ma-» 
noscritto.  >»  Le  sue  varianti  notate  dair  Ed.  Romano  di  cui 
riporto  i  pareri  non  vanno  oltre  il  canto  XXI  dell*  Inferno  ; 
comechè  forse  le  ragioni ,  che  si  frapposero  alla  sua  inten- 
zione, siano  poscia  cessate;  onde  egli,  come  speravasi,  avrà 
corredato  gli  altri  volumi,  che  io  non  ho  veduto,  della  sua 
terza  edizione  accrescendoli  delle  bellezze  di  seconda  mano, 
di  quella  «  copia  fedele  d*un  prezioso  antico  manoscritto,  di 
cui  non  esiste  carta,  o  memoria  nel  mondo.  •» 

CODICE  FOGGIALI ,  anteriore ,  per  quanto  ei  ne  scrìve,  al 
1530,  0  così.  Fare  sommamente  ammirato  nel  suq  possessore, 
che  per  poco  non  lo  pubblicò  invece  detla  Volgata.  Però  nel 
comento  rifiuta  il  testo,  eh*  ei  ristampò,  e  chiosa  sovra  il  suaciH 
dice;  imitazione  sinistra  del  metodo  di  lleyne  che  rifece  la  scia*- 
gurata  interpretazione  latina  alla  meglio,  ma  non  ragiona,  ned 
espone  secondo  i  suoi  significati,  e  spesso  ne  rìde  da  savio. 
Agli  Edd.  Padovani  pare  -  che  abbondi  di  lezioni  assai  com- 
mendabili, e  che  potrebbe  servire  a  migliorare  molti  luoghi 
del  poema,  così  riguardo  al  sentimento  che  aita  versificazione  *> 
Talvolta  in  vero,  ma  più  spesso  legge  a  traverso.  Il  suo  pregio 
migliore  consiste  ni*lla  rotondità  dell'Ortografia  schietta  delle 
mutilazioni  solite  nelle  stampe.  Consuona  spesso  col  Cod.  Rosco« 
nelle  varianti  sì  buone  che  triste;  e  più  di  risido  firt'Mazzuc- 
chelliano  che  ha  lezioni  varie  meno  d'assai,  ma  quasi  sempre 
novissime. 
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VATICANO  segualo  col  numero  5199,  del  quale  nel  1820 
fu  pubblicata  le  prima  cantica  da  Luigi  Fantoni  di  Rovella  ; 
e  manifestossi  il  più  scempio  com*era  stato  da  tante  genc- 
niioni  il  più  venerato  fra'MSS.  della  Commedia.  Delle  sue 
varianti  le  postille  alla  prima  cantica  danno  saggi ,  e  delle 
favole  credute,  ed  esagerate  8ovr*esso  dagli  uomini  gravi  è 
detto  nel  Discorfto  nul  Testo,  La  sua  lezione  della  prima  can- 
tica fa  pubblicata  nel  1830  presso  il  Rovella,  agli  occhi  santi 
di  Bice  in-8°  per  cura  di  Luigi  Fantoni. 

STUARDIANO  appartenente  a  Slr....  Stuart.  Fu  pienamente 
lodato,  e  osservato  dal  Biagioli  nel  suo  coiiiento  dove  non 
veggonsi  riportate  se  non  varianti  probabili  e  poche;  pure  a 
congetturare  se  sia  codice  migliore  o  peggiore  degli  altri,  bi- 
sognerebbero anche  le  pessime. 

ESTENSE.  Quanto  prematuratamentc  questo  Codice  sia  stato 
esaltato  esagerando  poche  parole  di  Montfaucon,  parnii  mo- 
strato altrove.  Alcune  delle  sue  varianti  stanno  presso  gli 
Edd.  Padovani  nella  seconda  cantica,  e  nella  terza  illustrate 
dal  filologo  Modenese,  del  quale  ho  dato  le  lodi  nel  Discorso 
sul  Testo  (pag.  149.),  e  con  umana  equità,  e  per  publica 
utilità  scriverò  non  motto  i  demeriti  (V.  sulla  flne  della  serie 
delle  Edizioni).  Quanto  al  Codice,  ove  non  esca  tutto  intero 
alia  luce  del  sole,  io  da* saggi  che  ne  ho  veduto  non  posso 
discernere  se  non  se  che  somiglia  in  tutto  ad  ogni  altro  qua- 
lunque. Avrà  parecchie  varianti  probabili,  alcuna  nuova,  po- 
chissime utili ,  e  molte,  dissimulate  da*  loro  possessori  e  illu- 
stratori ,  inettissime.    « 

GODICI  SESSANTASBL  Riporterò  qui  le  notizie  come  le  trovo 
scritte  dall'Editore  del  Barloliniano,  che  afferma  d*averli  letti, 
e  studiati.  Io  non  ho  ricavato  abbondanti  varianti  d*ogni  ma- 
niera, fuor  che  dal  primo  :  rare  dagli  altri,  e  solamente  quando 
sono  nominati  per  Tappunto  ;  ma  senza  mai  dar  orecchio  ove 
gli  Edd.  usano  la  citazione  spedita  :  Tutti  i  migliori  Testi 
cosi.  Della  Ediz.  del  Barloliniano  ho  detto  assai,  e  forse  troppo: 
pur  era  prezzo  dell'opera,  e  della  noia  a  sgombrare  rillnsione 
di  chi  si  credeva  di  leggere  un  esemplare  trascritto  sotto  la  det- 
tatura di  Dante.  L'edizione  ha  per  titolo: 
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La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  giusta  la  /e- 
zione  del  Codice  Bartoliniano.  FoL  %  Udine.  Pei  fratelli 
Mattiuzzi  4825,  nella  Tipografia  Pecile 


TESTI  A  PERIVA 

UDINE 

LIBRERIA   BÀRTOUNIANA 

N.    1 

Codice  membranaci^o  in -foglio  del  secolo  XIV.  Comincia: 
Capitolo  primo  dell*  Inferno. 

Questo  prezioso  codice  è  decorato  di  iniziali  colorite,  e  di 
ornati  lungo  il  margine  a  guisa  di  rabeschi.  È  scritto  con  molta 
proprietà,  ed  eleganza,  ed  ottimamente  conservato.  Il  copiatore 
non  fu  sempre  egualmente  corretto:  ri  sono  però  qua  e  là 
alcune  minute  correzioni  di  bellissima  lettera  del  secolo  XIV, 
che  danno  indizio  essere  il  MS.  stato  ritoccato  da  mano  maestra. 
Non  è  alcuna  dichiarazione  in  principio  né  in  fine,  né  alcuna 
nota  che  possa  far  conoscere  Tanno  in  cui  fu  compiuto,  o  il 
nome  di  chi  lo  scrisse.  Da  non  poche  voci  di  origine  friulana, 
più  frequenti  che  negli  altri  testi  si  conosce  che  il  Codice  fu 
dettato  nel  Friuli.  Era  posseduto  dal  celebre  antiquario,  e  fi* 
lologo  Monsignor  Del  Torre  Vescovo  d*Adria,  già  da  lui  rin- 
venuto in  Cividale  sua  patria.  Il  Commendatore  Antonio  Bar- 
tolini  l'acquistò  in  Udine  nell'anno  4817  ,  e  da  quel  tempo 
assunse  il  nome  di  Codice  Bartoliniano ,  la  lezione  del  quale 
fu  fedelmente  seguita  nella  stampa. 


LIBRERIA   FLORIO 

N.  2 

Codice  membranaceo  in-foglio  del  secolo  XIV.  In  principio: 
Incipit  prima  cantica  comoedia  Dantie  Florentiniy  divisa 
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in  tres  canticas,  in  quibus  iraetatur:  primo  de  InferiSy  se- 
cundo  de  his  qui  sunt  in  Purgatorio,  tertio  de  Beatis. 

Il  titolo  di  questo  codice  sta  contro  quelli,  che  dicono  non 
doversi  tutto  il  Poema  di  Dante  chiamare  Commedia.  NelTIn- 
femo  è  preposto  ad  ogni  canto  un  breve  argomento  latino. 
Niuno  ve  n'  ha  nel  Purgatorio  ;  ma  nel  Paradiso  tornano  a 
cominciare  dal  Canto  2.  e  giungono  sino  al  16.  Succede  alle  tre 
Cantiche  il  Compendio  della  Commedia  scritto  in  terza  rima 
da  Bosone  da  Gubbio.  É  decorato  di  vaghi  ornati  :  la  lezio**  e 
è  bellissima,  correttissima,  varia  in  gran  parte  dal  testo  della 
Crusca,  e  spesso  concorda  col  MS.  Bartoliniano.  Questo  codice 
fu  acquistato  con  ragguardevole  prezio,  e  tenuto  in  gran  conto 
dal  celebre  Daniele  Florio,  fondatore  della  insigne  libreria  di 
quella  famiglia.  » 


LIBRERIA    TORRIANI 

Codice  cartaceo  in-foglio  del  sec.  XIV. 

Consiste  ia  due  frammenti  del  Paradiso  scritti  in  carte 
scioKe.  Dal  Canto  7  fino  al  i6  è  totalmente  mancante.  Con- 
servasi ab  antico  questo  MS.  dai  nobili  signori  conti  Torriaiii 
di  Ldmc;  e  quantunque  non  si  possa  dichiararlo  autografo, 
nientedimeno  si  vuol  supporre  che  sia  stato  scritto  al  tempo 
in  cui  Dante  permaneva  in  quella  Famiglia,  o  in  quel  torno. 
L'illustre  Monsignor  canonico  Michele  Della  Torre,  tanto  be- 
nemerito delle  antichità  friulane,  esaminò  attentamente  questi 
frammenti ,  e  ne  indicò  le  belle  varianti  lezioni  in  una  lettera 
.scritta  airegregio  suo  fratello  Signor  Conte  Antonio  Della  Torre. 

(i)  La  permanenza  di  Dante  nella  casa  de*  Torriani  e  tutta 
la  storia  del  patrocinio  eh*  egli  ebbe  dal  Patriarca  de  Torre 
sono  novelle.  V.  Discorso  sul  Testo, 
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S.  DANIELE  DEL  FRIULI   ' 

LIBRERIA   COMUNALE 

-  N-  * 

Codice  in-foglio  massimo  in  pergamena  del  secolo  XIV.  In 
principio  :  Qui  comincia  il  primo  canto  della  Commedia  di 
Dante,  nella  fattale  si  dimostra  come  voleva  pervenire  alla 
cognizione  delle  virtù,  et  per  ciò  conoscere  gli  appariscono 
le  tre  furie. 

Contiene  i  5^  capitoli ,  o  canti  deir  Inferno ,  e  prosegue 
fino  al  verso  i<tl  del  canto  5  del  Purgatorio.  Cominciando 
dai  verso  15  del  canto  4  fino  al  6tf  del  canto  7,  a  fronte 
del  testo  volgare,  vi  sono  i  famosi  versi  latini  attribuiti  a 
Dante.  Ved.  Fontanini  Eloq.IìaLy  lib.  %  cap.  13.  É  corredato 
di  due  cementi,  f  uno  volgare,  l'altro  latino,  e  d*un  argo- 
mento italiano  per  ogni  canto.  H  comento  latino  si  estende 
sino  alla  fine  deirinfcrno,  ma  interrottamente;  il  volgare  poi 
non  oltrepassa  il  canto  5.  M'attengo  al  parere  del  Marchese 
Trivulzio  (il  quale  meco  visitò  questo  codice)  che  la  lettera 
dei  conienti  somigli  non  poco  a  quella  di  Francesco  Petrarca, 
che  si  vede  nel  celebre  Virgilio  dell*  Ambrosiana,  e  nella  epi- 
stola autografa  dello  stesso  Petrarca  custodita  nel  Seminario 
di  Padova.  Per  tal  motivo  si  è  esibito  nella  stampa  il  fac 
simile  dei  detti  comenti.  Io  però  a  fronte  della  somiglianza 
del  carattere,  debbo  dire  che  il  concetto  non  è  del  Petrarca 
per  averlo  riscontrato  uniforme  a  quello  che  da  alcuni  si  at- 
tribuisce a  Iacopo  della  Lana.  Sarebbe  solamente  da  dirsi , 
che  il  Petrarca  possedendo  questo  MS.  avesse  notato  i  tratti 
di  queir  interprete  che  gli  sembravano  meglio  dichiarire  il 
testo.  Certo  é  che  Iacopo  della  Lana  fu  il  primario  comcnta- 
tore ,  ed  a  quei  tempi  veneratissimo;  ed  lo  sono  inclinato  a 
pensare  che  siano  di  lui  gli  argomenti  dei  capitoli  i  quali  si 
trovano  in  parecchi  codici,  e  fra  gli  altri  anche  in  questo.  Lo 
desumo  (lair essere  in  quelli  accennate  alcune  spiegazioni  che 
i\  trovano  ripetute  ne'  suoi  comenti.  Quanto  alle  altre  parti* 


64 

colarìtà  di  "questo  MS.,  che  merita  d'esercitare  la  dottrina  degli 
eruditi,  io  già  ne  faccio  qualche  maggior  dichiarazione  nella 
epistola  al  Commendator  Bartolini  che  precede  la  stampa  dei 
versi  latini  già  mentovati. 

(1)  Queste  delle  note  di  mano  de!  Petrarca  al  poema  di  Dante, 
e  de'  versi  latini  di  Dante  (  V.  Discorso  sul  Testo  )  le  sono 
pure  novelle. 


CIVIDALE  DEL  FRIULI 

LIBRERIA   CLARICIM 

N.  » 

Codice  in  pergamena  in-^°  del  secolo  XV. 

È  pieno  di  dottissime  postille  interlineari,  ed  in  margine, 
scritte  di  pugno  di  Nicolò  Claricini  di  Givìdale ,  letterato ,  e 
giureconsulto  del  secolo  XV.  Assai  bello  è  il  carattere ,  e 
perfettissimo  il  codice.  Nel  primo  Canto  dell'  Inferno ,  entro 
rinizlale  N  v'è  il  ritratto  di  Dante  il  quale  riguardo  a  quella 
età  è  ben  fatto,  tutto  che  non  interamente  somigliante  ag'i 
altri  ritratti  del  Poeta.  É  di  mano,  a  quanto  dicesi,  dello  stesso 
Nicolò  Claricini.  In  fine  :  Compievi  ego  Nicolaus  de  Clari- 
cinis  scribere  hunc  Dantem  die  prima  februarii  U66,  sit 
laus  Deo  omnipotetiti^  etc. 

Succede  un  epitafio,  che  merita  che  qui  si  riporti,  primie- 
ramente per  esservi  Dante  lodato  come  artefice  della  lingua 
(conditor  eloquii);  in  secondo  luogo  perchè  conferma  la  data 
della  morte  del  Poeta. 

Incliia  fama,  cuiui  universum  peAe.itat  orhem 
Dantet  Allegeri  flarenlùia  gtniibu»  urbe, 
CondiUir  eloquiiy  decut  honon/w:  musarum 
VulHere  9aevas  neeit  prottraiut,  ad  tidera  lendrns 
Dominici»  annit  ter  teptnn  mille  treceiHit 
Septembrit  idibu»  inclnditur  aula  tuperna. 

(ì)  Fosc. 
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(i)  Qaesti  versi  possono  stare  in  yia  d'oziosa  cnrioslti,  ma 
il  citarli  in  un  manoscritto  dettato  an  secolo»  se  non  forse 
più  dopo  di  Dante  in  via  di  documento  storico  deli*  epoca 
della  sua  morte,  parmi  erudizione  oziosissima,  quando  i  suoi 
contemporanei  consentono  tutti  a  non  dir  se  non  questo,  né 
i  versi  sono  altro  che  traduzione  delle  croniche  del  se- 
colo XIV. 


MILANO 

LIBRERIA  TRIVULZIANA  (2) 

»  N.  6 

Codice  (  segnato  fra  i  Trivnlziani  N.  I  )  in-f.^  in  pergamena 
del  secolo  XIV. 

Contiene  Tlnferno,  e  il  Purgatorio.  Apparteneva  già  al  si- 
gnor Giuseppe  Bossi,  pittore,  che  ne  faceva  altissima  stima 
per  la  sua  antichità,  e  le  cui  varianti  furono  dallo  stesso  Bossi 
pubblicate  neir edizione  della  Divina  Commedia,  eseguita  in 
Milano  pel  Mussi  nel  1809.  Voi.  3,  in-foglio  massimo. 

N.  7 

Codice  (N.  XI)  in-f.^  in  pergamena  con  miniature  contiene 
le  tre  cantiche,  oltre  a  vari!  altri  capitoli.  In  fine  della  terza 
cantica  leggesi: 

S^  Franciscus  S^  Nardi  de  Barberino  vaUis 

pese  curie  summe  fontis  scripsit  hunc 

librum.  Sub  anno  Dni  MCCCXXXFIL 

Questo  preziosissimo  codice,  de' più  antichi  con  data  certa 
che  si  conoscano ,  è  perfettamente  conservato ,  ed  è  rieco  di 

(1)  Fosc. 

{%)  Questa  serie  io  l'ebbi  dalla  siogolar  cortesia  dello  ftlesso  illastre  pos- 
sessore de'  Codici. 

DANTE,   Voi.    IV.  5 
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bellissime  varianti.  Ad  ogni  canto  precede  un  breve  argomento 
in  prosa,  scritto  in  ottima  lingaa  (1). 

N.  8 

Codice  (N.  Ili)  in-carta  del  secolo  XV. 
Contiene  le  tre  Cantiche,  oltre  le  Canzoni  di  Dante,  ed  altre 
rime.  Sta  in  fine  della  5^  Cantica  quanto  segue: 

Qui  è  compito  el  libro  de  Danti  Jldegheri 

da  Firenze  scritto  per  man  di  Ghirardo 

da  Coreza  in  MCCCCF- 

N.  9 

Codice  (  N.  IV  )  in-P  in  pergamena  con  miniature,  •  fregi 
in  oro  del  secolo  XV. 

Contiene  le  tre  Cantiche  col  comento  di  Jacopo  della  Lana. 
In  fine  deir  ultima  Cantica,  e  prima  dei  Capitoli  di  Mess.  Bo- 
sone  da  Gubbio,  e  di  Jacopo  figliuolo  di  Dante,  trovasi  scritto 
quanto  segue: 

Scripto  per  mano  di  me  Paolo  di  Duccio 

Tosi  da  Pisa  negli  anni  dni  MCCCCF 

ad  XXF<  daprile.  Deo  gras. 

N.  10. 

Codice  (  N.  V  )  in-foglio  in  carta  del  sec.  XV. 

Contiene  le  tre  Cantiche,  ed  è  mancante  in  fine  di  una 
carta,  terminando  Tultimo  Canto  col  verso:  In  me  guardando 
una  sola  parvenza.  Nei  primi  Canti  vi  sono  alcune  postille. 
Questo  Cod.,  che  apparteneva  al  pittore  Cav.  Bossi,  esisteva 

(1)  Piacerebbemi  d'avere  copia  esaUissima  di  qut*  varj  capitoli,  che  bn- 
sttrebbero  forse  a  dar  indizi!  sicuri  della  verità ,  o  falsità  della  data:  e  se 
non  fosse  foggiata  s'avrebbe  da  dire  che  fu  per  avventura  la  prima  copia 
sincera  del  poema  fatta  nelle  vicinanze  di  Firenze.  Frattanto  io  non  credo 
che  si  conosca  lezione  veruna  più  antica  di  quella  che  occorre  qua>  e  iù 
nel  comento  dell* Anonimo  Famigliare  dettato  intorno  al  1340.  Fotc. 
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una  volta  nella  libreria  del  convento  dei  Carmelitani  d'Asti, 
leggendosi  sulla  prima  carta 
Ex  Gramaticis  Bibliotecae  conventus  Carmel,  Astce, 

N.  11 

Codice  (N.  VI)  in-S**  con  miniatore  del  sec.  XV. 

Contiene  le  tre  Cantiche  senza  postille,  e  senza  alcuna  nota. 
É  in  bel  carattere  quasi  tondo.  Apparteneva  pure  al  pittore 
Bossi. 

N.  12 

Codice  (N.  VII)  in-f>  in  carta  del  secolo  XV. 

Contiene  le  tre  Cantiche  con  postille  latine,  ed  in  fine  del- 
r  ultima  Cantica  si  legge  in  carattere  rosso  :  Ego  fr,  Stephan.s 
S.  Francisci  de  Florentia  ordinis  fratrum  predicator,  sa- 
cre theolog.e  humilis  Professor  scripsi  hune  librum^  et 
glosavi  ano  Dni  MCCCCFIII,  in  castro  cMtatis  6o- 
noniensis.  • 

Seguono  due  epitafii  di  Dante.  Questo  preziosissimo  Cod., 
stimatissimo  per  le  numerose  sue  varianti,  e  per  le  continue 
note,  era  tenuto  in  gran  conto  dal  Signor  Marchese  Canonico 
Gio.  Jacopo  Dìonisi  di  Verona.  Esso  appartenne  alla  libreria 
del  Cardinale  Grimani,  indi  ai  Gesuiti  di  Venezia  (1). 

N.  15 

Codice  (  N.  Vili  )  in-4°  membranaceo  del  secolo  XV. 
Contiene  le  tre  Cantiche,  oltre  varii  opuscoli  latini,  e  ca- 
pitoli del  figlio  di  Dante,  e  di  Bosone. 

N.  14 

Codice  (N.  IX)  in-P  in  carta  del  secolo  XV. 

Contiene  le  tre  Cantiche  con  glosse  interlineari^  e  cemento 

(\)  Nella  Libreria  cipitolare  di  Veroaa  ho  vedalo  la  copia  fiiUaoe  dal  Dio- 
nisio in  (ine  della  quale  v'  ha  pure  di  mano  dello  stesso  la  seguente  nota  : 

•  Questa  terza  Cantica  fu  compiuta  addi  95  maggio  4799 }  e  tutta  intiera  la 
«  Commedia  nello  spazio  di  tre  mesi,  avendola  cominciata  a  trascrivere  dal  Co* 
m  dice ,  ora  posseduto  dal  Circospetto  Sig.  Giuseppe  Gardenigo  Secretano  del* 

•  V  Eccellentissimo  Consiglio  dei  X.,  e  a  me  affidato  addi  99  febbraro.  • 
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latino  in  margine.  Mancano  i  primi  tre  canti ,  e  parte  del  4 
dell*  Inferno^  cominciando  il  cod.  coir  ultimo  verso  della  ter- 
fina  ventottesima:  Sembianza  avea  né  trista  né  lieta.  In  fine 
delle  Cantiche  leggesi  :  Ego  Lodovicus  quondam  Johannis 
Matei  de  Franceschis  de  Imola  scripsi  hunc  Dantem  mea 
manu  propria  anno  dominice  Incarnationis  domini  nostri 
yhu  xpi  MCCCCXXXF  die  xrmensis  martij  ,  et  scripsi 
ipsum  in  duodecim  diebus  coutinuis  etc,  finitis  die  martis 
de  mane  ante  prandium  hora  decima  octava  luna  existente 
in  scorpione  sub  signo  mercurii  Imole  in  domo  mee  pro- 
prie habitationis  in  Sala  diete  domus, 

11  comento  sembra  un  compendio  di  quello  di  Benvenuto 
de*  Rambaldi.  da  Imola.  Questo  Cod.  fu  comperato  a  Pesaro 
dal  Marchese  Antaldo  Antaldi  nel  1810>  e  nel  1811  lo  donò 
al  Cav.  Giuseppe  Bossi  pittore;  ciò  che  rilevasi  da  una  nota 
del  medesimo  Antaldi. 

N.  15 

Codice  (N.  X)  in-f°  membranaceo  del  secolo  XV. 

Contiene  le  tre  Cantiche,  con  postille  italiane  nei  primi 
sei  canti  dell*  Inferno ,  e  nel  principio  del  settimo.  Dopo  la 
rubrica  di  lutti  i  principii  dei  canti,  ed  una  Frottola,  leggesi 
la  seguente  noU  :  ///C.  MCCCCLIIII  diejovis  Filli  maij 
post  prandium,  Illustris,  d,  Petrus  de  Campofregoso  dux 
januensium  conuenit,  et  pepigit  cum  universis  artistis, 
janue  super  crucem  sctissimi  Cruci fixi  pentibus  capita- 
neis  artificum  petro  de  montcnigro,  Oberto  de  roca  no- 
tarijs  dmco  de  bargaglio  Macellarlo,  baxillio  axineUo 
cartario.  Bartho  baxadone  lanerio,  et  Antonio  nauono  ad 
palatium  sancti  thome  (1). 

Il  carattere  del  Cod.  è  però  molto  anteriore  alla  sopra 
scritta  nota. 

N.  16 

Codice  (N.  XI)  in  pergamena  in-f^  del  secolo  XV. 
Contiene  le  tre  Cantiche»  con  iniziali  miniate  al  principio 

(I)  Questo  latino  non  è  solamente  barbaro,  ma  arcidiabolico. 
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di  Ognuna.  Ha  gli  argomenti  in  prosa  italiana  ad  ogni  canto. 
Fn  donato  dal  Sig.  Gio.  Alessandri  al  Sig.  Cav.  Gi'oseppe  Bossi 
in  Firenze^  ^K  settembre  del  1810. 

N.  47 

Codice  (N.  XII)  in-f°  in  pergamena  del  secolo  XV. 
Contiene  le  tre  Cantiche  con  qualche  miniatura.  Ad  ogni 
Canto  precede  un  breve  argomento  in  latino. 

N.  18 

Codice  (N.  XIII)  in-8''  in  carU  del  secolo  XV. 
Contiene  le  tre  Cantiche.  In  fine  leggesi  :  finis  laus  Deo 
die  U  nouebris  1475.  Candie  (1). 

N.  19 

Codice  (N.  XIV)  in-f<»  cartaceo  del  secolo  XV. 

Contiene  la  Divina  Commedia. 

Appartenne  anticamente  ad  un  Monastero  di  Venesia,  come 
rilevasi  dalle  seguenti  due  annotazioni  di  diverse  mani  nei 
primi  fogli  di  risguardo  :  questo  libro  de  Dante  sie  del  mo- 
nastier,.,,  ìassato  da  ser  Nicolo  buora  Zoielier  proti.,.,  dio 
per  lui.  yhs  xps 

Questo  Dante  è  del  Monasterio  del  Sanetissimo  tosato 
per  miser  bora  zoueriel...  Ut  fratres  horent  Deum  prò...  In 
Venetia  (2). 

N.  20 

Codice  (  N.  XV  )  in-f*»  in  carta  del  secolo  XV. 

Contiene  la  Divina  Commedia.  In  calce  leggesi  ;  Questo 
libro  è  di  Jacopo,  di  giouanni  dineri  di  uanni  ottonanti 
Cittadino.  Fiorentino.  El  quale  schrissi  di  mia  propria 
mano,  finito  a  di  iij  di  marzo  Iit60.  Dopo  tre  carte  bianche 

(1)  La  correzione  della  leUera  di  questo  bel  eodice  da  me  riscoatrato  con  di- 
ligenza, fu  si  ch'io  lo  reputi  uno  dei  migliori  testi  a  penna  del  secolo  XV. 

(2)  Lo  scrittore  della  prim.i  annotazione  deve  essère  stato  un  Veneziano,  il 
quale  mal  non  iscrisse  nel  suo  linguaggio.  Peggior  letterato  fu  certamente 
lo  scrittore  della  seconda. 
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segue  una  pergamena  di  risguardo,  sul  cui  dritto  d'altra  mana 
si  legge  :  Questo.  Dante,  sie.  di  pietra  pagholo.  di  Stefano, 
de  ricco,  E  preghasi,  eh  chi.  Lo  truova,  Lorenda,  Et,  sara- 
gli, vsato,  buona  dischrezione  (1).  Indi  dopo  altre  annotazioni 
di  niun  conto  d'altra  mano,  si  soggiunge:  Questo  la  scritto 
pietra  paulo  figliuolo  derico,  e  la  sua  madre,  e  madanna 
lucrocha. 

Finalmente  sulla  parte  interiore  della  coperta  del  Cod.  in  fine 
di  esso  evvi  quest'altra  nota:  Questo  Dante  siè  di  ser  Ala- 
manno di  benedetto  Chappellano  dello  Spedale  di  Sancta 
Maria  degli  innocenti  di  Firenze, 

N.  21 

Codice  (N.  XVI)  in-f°  carta  del  secolo  XV. 

Contiene  le  tre  Cantiche.  Nella  prima  carta  leggesi  il  capi- 
tolo attribuito  al  figlio  di  Dante,  ed  un  sonetto  del  medesimo,, 
col  quale  accompagna  il  detto  capitolo  a  Guido  da  Polenta. 
In  fine  deirultima  Cantica  leggesi  quanto  segue  : 

Compiuto  e  ellibro  di  Dante  Jllaghieri  da  Firenze 
scripto  per  cristofano  ditto  fiorentino  di  tanvccio  dal 
monte  sancto  Sauino  die  XX  di  Magio  1406.  nella  piubicha. 
Beo  gratias. 

Questo  Codice  appartenne  al  Cav.  Bossi  pittore. 

N.  22 

Codice  (  N.  XVII  )  m-h^  in  carta  del  secolo  XIV. 
Contiene  le  tre  Cantiche.  In  fine  della  terza  Cantica  porta 
la  data  del  1572; 

9m/ef  1372  die  ih  Ibris, 
cosi        compiei  1372  die  l'i  7bris, 
Poi  segnono  i  Capitoli  di  Bosone,  e  del  Figlio  di  Dante;  e 
in  fine  vi  sono  altre  scritture  nulla  risguardanti   la  Divina 
Commedia. 

N.  23 

Codice  (N.  XVIIl)  in-P  cartaceo  del  secolo  XV. 

(I)  Guai  ttl  Oonle  se  un  tal  possessore  fosse  slato  il  copiatore  del  Testo. 
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Ck)ntienc  le  tre  Cantiche  con  molte  minutare  »  tutto  pieno 
di  postille,  e  lunghi  comenti  italiani,  e  latini.  Questo  Codice, 
che  dev'essere  stato  scritto  nello  stato  Veneto,  è  preziosissimo 
per  le  molte  notizie  sparse  nelle  note,  e  perchè  vedesl  essere 
stato  scritto  non  da  un  semplice  copista,  ma  da  un  grande 
amatore,  e  studioso  di  Dante. 

Codice  (N.  XIX)  in-f*  in  pergamena  del  secolo  XV. 

Contiene  la  Divina  Commedia.  Pare  scritto  in  Francia ,  es- 
sendo stato  acquistato  dal  Cav.  e  pittore  Bossi  a  Parigi  per 
mezzo  del  libraio  Molini ,  fiorentino,  stabilito  in  quella  città. 
In  principio  v*  é  la  lettera  di  Martino  Paolo  Nidobeato  a  Gu- 
glielmo Marchese  di  xMonferrato.  È  tutto  pieno  di  comenti  la- 
tini, ed  ha  una  traduzione  latina  interlineare  sovrapposta  a 
ciascun  verso  (1). 

N.  25 

Codice  (N.  XX)  ìn-S^  membranaceo  del  secolo  XV. 

Contiene  il  Purgatorio,  e  il  Paradiso  con  glosse.  Nella  prima 
pagina  leggonsi  i  nomi  de' suoi  antichi  possessori^  cos\:  Mutij 
Papin'j  :  indi  :  Ego  Jacobus  Jacoòillus  emi  ex  Bibliotheca 
guadam  in  ade  campi  flore  pridie  td.  october  MDLXXXF'I. 
E  l'ultimo  è  Paulus  Gualdus,  noto  scrittore  della  vita  di 
iiisLiì  Vincenzo  Pinelli  sul  principio  del  sec.  XVH. 

N.  20 

Codice  (  N.  XXI  )  in  carta  del  secolo  XV. 

Contiene  tutto  T  Inferno,  ed  i  quattordici  primi  canti  del 
Purgatorio  9  e  parte  del  decimo  quinto.  Pare  scritto  in  Toscana, 
d'onde  è  venuto  alla  Biblioteca  Trivnlzio,  e  comincia  così: 
Chominca  la  chomedia  di  Dante  aringhieri  di  Firenze 
nella  quale  tratta  pene  epunitione  de  uitij  e  demeriti  pre- 
mij  delle  uirtu  Chapitolo  primo  della  prima  parte  di  que* 


(i)  Dalla  della  traduzione  io  ho  trailo  partito  più  d' ana  volta  nelle  mie 
uou*  al  Tosto. 
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sto  libro  lo  quale  si  chiama  Inferno  nel  quale  lautore  fa 
prohemio  a  tutto  il  trattato  del  libro  C.  /.  (1). 

N.  27 

Codice  (N.  XXII)  in-4«  in  caria. 

Contiene  la  terza  Cantica  col  comento  di  Francesco  da  Boti, 
mancante  in  fine  d'alcune  carte.  Questo  è  il  Codice,  di  cni 
parlò  TAb.  Quadrio  nel  tomo  VI  della  sua  Storia,  e  ragione 
d*ogni  Poesia,  pag.  256,  ma  quel  celebre  scrittore  prese  ab- 
baglio neir  asserire  essere  il  Comento  della  seconda  Cantica^ 
quand*  egli  è  della  terza. 

N.  28 

Codice  (N.  XXIII)  in-f*  in  pergamena  del  secolo  XV. 

Contiene  un  Comento  latino  di  scrittore  anonimo  della  terza 
Cantica  della  Divina  Commedia  di  Dante.  Comincia  :  Incipit 
expositio  super  tertiam  partcm  dantis  que  paradisus  di- 
citur.  Cantus  prinius  in  quo  ponitur  phemum.  Rubrica. 
.  Bonum  est  cribrare  modium  etc.  È  mancante  della  metà 
del  primo  foglio ,  e  termina  con  una  parte  del  Comento  del 
canto  XXVIII^  essendo -mutilo. 

N.  29 

Codice  (N.  XXIV)  in-P  piccolo  in  carta  del  secolo  XVIf. 

Contiene  un  Comento,  o  piuttosto  estratto  del  Comento  di 
Francesco  da  Buti.  Giunge  soltanto  al  canto  10  della  seconda 
Cantica.  Fu  comperato  Tanno  180^  in  Roma  dal  fu  pittore 
e  Cav.  Bossi. 

N.  30 

Codice  (  N.  XXV  )  in-f*>  in  carta. 

Contiene  il  comento  del  conte  Lorenzo  Magalotti  sui  primi 
cinque  canti  della  Divina  Commedia  di  Dante.  Sulla  prima 
carta  è  scritta  la  seguente  nota  del  cav.  e  pittore  Giuseppe 
Bossi. 

(1)  Questo  dabbcn  uomo  copiò  malamente  il  princìpio  dogli  argomenti  che 
Fi  trovano  in  altpr  codici ,  i  quali  sono  gli  stessi ,  con  poca  mutazione ,  di 
quelli  del  Trivulz.  Num.  i.  Egli  non  ha  certo  meglio  copiato  U  Testo. 
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<(  Questo  MS.  apparteneva  al  card.  Salviati,  ed  io  lo  com- 
"  perai  a  Roma  nel  1804,  unitamente  ad  altro  comento  sullo 
»  stesso  soggetto,  che  tocca  verso  la  fine  del  canto  10  del 
"  Purgatorio,  oltre  tutto  rinferno.  » 

Questo  Codice  fu  stampato  Tanno  1819  in  Milano  per  opera 
del  marchese  Gio.  Giacomo  Trivulxio. 


LIBRERIA   AMBROSIANA 

N.  51 

Codice  (fra  gli  Ambrosiani  segnato  A.,  N.  XL)  cartaceo  in 
k^  del  secolo  XIY.  In  principio:  ComentarJ  sopra  V Inferno 
di  Dante, 

Contiene  il  solo  Inferno.  In  fine: 

Scriptus  per  Ottobonum  de  Curte  anno  1398. 

I  Commentarli  si  credono  di  Iacopo  della  Lana.  Il  MS.  è 
di  corretta  lezione. 

N.  32 

Codice  (degnato  C,  N.  CXCVIIl.)  membranaceo  in-f^  con  fi- 
gure f  e  miniature  dorate  del  secolo  XIV. 

Questo  preziosissimo  MS.  è  di  ottima  lezione,  in  gran  parte 
diversa  da  quella  del  testo  della  Crusca,  ed  assai  concorde 
al  Codice  Bartoliniano.  Nella  carta  bianca,  che  serve  di  ri- 
sguardo alla  prima  pagina  della  Commedia,  ewi  la  seguente 
nota:  Codex  hic  diligenlissime  conscriptus,  etnotis  anti- 
quioribus  illustratuSy  primum  fuit  Thomae  Segeti,  mox 
Vincentii  Pinelli  viri  CL,  a  cujus  haeredibus  tota  ejus- 
dem  Bibliotheca  Neapoli  empta  fuit,  jussu  Illustriss.  Card 
Federici  Borrhomei  Ambrosianae  bibliotecae  fundatoris 
—  Olgiatus  scripsit  1609. 

Air  epoca  della  Repubblica  Francese  il  detto  codice  era 
stato  trasportato  a  Parigi,  come  lo  dimostra  il  suggello,  che 
vi  si  vede  impresso  coir  iscrizione:  Bibliothéque  Nationale* 
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N.  35 

Codice  (D.,  N.  DXXXIX.)  carUceo  in-f.<^  del  secolo  XIV.  Il 
titolo  è:  Dantis  Comediae  de  Inferno,  Porgatorio,  et  Pa- 
radiso. 

Ewi  il  compedio  di  Jacopo  figliuolo  di  Dante  in  princi- 
pio ;  e  il  comento  giudicato  di  Jacopo  della  Lana,  fatto  latino 
da  Alberico  di  Rosate  Bergamasco.  In  fine  ▼*  è  una  nota  da 
cai  apparisce  che  fu  scritto  da  Giovanni  de  Luca,  Dottore  in 
ambe  le  leggi,  nel  4309.  Di  questa  versione  latina  parla  an- 
che il  Grescimbeni  nel  Voi.  IL  della  Folgar  Poesia,  pag. 
272.  ediz.  Veneta.  Nel  detto  codice  avvi  la  seguente  memo- 
ria: emptus  fuit  Pisis  a  Duo  Gratta  Maria, 

Il  carattere  del  MS.  è  alquanto  difficile  da  rilevarsi,  ma 
buona  n*è  la  lezione. 

N.  34 

Codice  (N.  XLVIL)  in  pergamena  in-foglio. 

Sembra  scrìtto  questo  Codice  sul  finire  del  secolo  XIV.  È 
di  sufficiente  lezione,  ma  non  ci  ho  trovato  alcuna  particola- 
rità che  lo  distingua. 


LIBRERIA    ARGHINTO 

N.  35 

Codice  membranaceo  in-foglio  grande. 

Bellissimo  manoscritto,  con  lezioni  concordi  ai  buoni  testi. 

N.  36 

Codice  in  pergamena  in-foglio  piccolo. 
Anche  questo  è  di  qualche   valore  ;   ma  gli    mancano  al- 
cune carte. 
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PADOVA 

LIBRERIA   DEL  SEMINARIO   (1) 

N.  57 

Codice  (fra  i  Patavini  N.  IL)  membranaceo  in  foglio  del 
secolo  XIV. 

Li  primi  versi  di  questo  Codice  sono  in  forma  di  prosa, 
per  dar  luogo  alla  miniatura  con  oro.  Dalla  prima  lettera 
sino  al  canto  XIII  del  Purgatorio  tutte  le  iniziali  sono  con 
miniatura  dorata  ed  il  margine  sotto  il  testo  è  tutto  figurato. 

In  fine  del  Poema  si  trovano  i  due  Capitoli  di  Jacopo  fi- 
glio di  Dante,  e  di  Bosone  da  Gubbio.  In  fine  è  mancante 
di  40  versi. 

N.  58 

Codice  (N.  IX.)  membranaceo  in-foglio  del  secolo  XIV. 

Questo  Codice  cosi  incomincia  :  incipit  prima  Cantica  Oh 
medie  Dantis  de  Inferno,  Primum  Capitulum.  Nel  mezo 
del  Camin  di  nostra  vita.  In  fine:  Explicit  tertia,  et  ul- 
tima Cantica  Canticorum  Comedie  Dantis  AlagheriiFlo- 
rentini  de  Paradiso,  Dopo  il  Poema  segue  il  Capitole  di 
Jacopo  Figlio  di  Dante  con  questa  iscrizione:  Le  divisioni 
e  le  qualetate  de  le  parti  de  la  Comedia  de  Dante.  Co- 
mincia :  O  voi  che  siete  dal  verace  lume.  Dopo  questo  Ca- 
pitolo avvi  quello  di  Busone  da  Eugubio  per  specifficare 
la  in  tendone  de  tutta  la  Comedia  di  Dante,  Incomincia  : 
Ferro  che  sia  più  frutto  e  più  dilecto.  Questo  magnifico 
Codice  è  scritto  in  bel  carattere:  ba  gran  margine,  ed  in 
principio  di  ogni  canto  ha  figure,  e  miniature  singolari.  Li 
due  capitoli  dopo  il  Poema  sono  scritti  con  minor  diligenza. 

N.  59 

Codice  (N.  LXVII.)  membranaceo  in-foglio  del  secolo  XV. 
La  commedia  di  Dante  Jlighieri  con  comenti. 


(i)  Descrizione  comiuiicataini  dalla  gentilezza  ^L  eh.  signor  abate  Coi  Bi- 
bliotecario, dopo  che  io  avca  già  fatto  l'esame  ^ptass. 


<fri 
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Questo  bel  Codice  è  scritto  in  due  colonne  con  miniatore 
e  figure  a  princìpio  d*ognì  canto.  £  premessa  a  ciascheduno 
la  rubrica.  Il  cemento  al  primo  canto  deirinferno  incomincia: 
Nel  meggio  del  camiti  di  nostra  vita  ecc.  La  natura  delle 
cose  aromatiche  è  questa,  che  molto  maggiormente  peste 
che  integre  rendono  odore.  Questo  comento  è  lo  stesso  che 
quello,  ch'é  riferito  dal  Bandinl  nella  Bibliot.  Laurefiz.  tom. 
K  pag.  17,  ed  allo  stampato  dal  Vindelino  in  Venezia  ud- 
ranno 4477,  purché  si  eccettui  qualche  picciola  varietà  in 
alcuni  vocaboli,  e  nella  ortografia,  e  specialmente  il  eomento 
del  primo  Canto  dell*  Inferno.  Mancano  in  questo  Codice  al- 
cune poche  pagine.  Alcuni  lo  suppongono  scritto  in  fine  del 
secolo  XIV. 

N.  40 

Codice  (N.  CCCXVI.)  membranaceo  in-8.  del  secolo  XV. 

Questo  Codice  che  incomincia:  Dantis  Aligera  Fiorentini 
poete  egregii,  oratoris  lucidissimi  liber  primus  qui  In- 
fernus  dicitur^  contiene  tutta  la  Commedia  di  Dante.  É  ben 
conservato,  di  buon  carattere,  corretto,  e  con  miniatura  do- 
rata nel  principio  (i). 


VENEZIA 

I.    R.    LIBRERIA     (^) 

Li  sei  Codici^  che  qui  si  descrivono  trovansi  accennati 
nella  Bibliotheca  Latina  et  Italica  Codd.  Mss.  D.  Marci  f.^  apud 
Simonem  Occhi,  1741,  estesa  per  opera  di  Jntonmaria  Za- 

(1)  II  ros.  ha  in  margine-  parecchie  correzioni  di  buona  mano.  Da  questo 
ho  io  copiata  la  terzina  aggiunta  a!  Gap.  t5  deU' Inferno,  che  riporto  a 
pie  di  pagina  nella  ttampa, 

(S)  II  eh.  sig.  ab.  D.  Pietro  Bettio  I.  R.  Bibliotecario,  oltre  l'assistenza  pre- 
statami neir  esame  dei  codici  della  Marciana,  ha  voluto  rendersi  ancor  più  be- 
nemerito dell'  Eduione  B^toliniana  col  descrivere  egli  medesimo  que'  prezio- 
sissimi mss.  VB 
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netti,  custode  della  Marciana  ed  Antecessore  dell' ab. 
Cavai.  Morelli. 

N.  «1 

Codice  (fra  i  Marciarli  N.  L)  in  foglio  grande  membrana- 
ceo di  fogli  8tt,  del  secolo  XIV,  e  non  del  XV^  come  leg- 
gesi  nella  citata  Biblioteca. 

e  Incomincia  la  Gomedia  di  Dante  Alighieri  di  Firenie» 
>y  nella  quale  tratta  delle  pene,  et  panimenti  di  visii,  et  de 
M  meriti,  e  prcmii  delle  yirtù.  » 

Le  pagine  sono  divise  a  due  colonne  (siccome  anche  li 
cinque  seguenti  codici)  con  le  iniziali  a  colori ,  ed  è  splen- 
didamente scritto.  Il  codice  fa  lasciato  per  testamento  alla 
Marciana  dal  N.  U.  Giambattista  Recanati. 

In  fine  si  legge  la  seguente  nota:  «^  Explicit  LiberComoe- 
»  diae  Dantis  Alighieri  de  Florentia  per  eum  editus  sub  anno 
»  Dominicae  Incarnationis  MCGG.  de  mense  Martis  Sole  in 
»y  Ariete  Luna  nona  in  libra,  m 

<<  Qui  decessit  in  ciyitate  Rarennae  anno  Dominicae  Incar- 
>y  nationis  MCCCXXl.  die  Sanclae  Crucis  de  mense  septemb., 
»  anima  cuius  requiescat  in  pace.  Amen,  n 

Questa  annotazione  conferma  la  data  della  morte  di  Dante 
fissata  dal  Boccaccio,  sul  quale  argomento  Teggasi  ciò  che  nel 
Giornale  de*  Letterati  d*  lUlia  T.  XXXV,  p.  239  scrisse  Apo- 
stolo Zeno. 

N.  42 

Codice  (N.  LI)  in-f^  grande  membranaceo  di  fogli  89,  del 
secolo  XIV.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri. 

Il  Testo  è  pregevole ,  scritto  in  Toscana,  siccome  il  prece- 
dente. Dai  segni  tipografici  che  ai  margini  si  ritrovano,  rile- 
vasi che  sopra  questo  fu  eseguita  qualche  edizione  del  quin- 
dicesimo secolo,  scorgendovisi  le  indicazioni  della  divisione 
delle  pagine.  Pervenne  alla  Marciana  dalla  privata  Biblioteca 
del  Veneto  Patrizio  Giacomo  Contarinf. 
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N.  45 

Codice  (N.  LIl)  in-fo  grande  cartaceo  di  fogli  90  sul  finire 
del  secolo  XIV. 

Nella  prima  pagina  sono  descritti  gli  argomenti  della 
Ganilca  dell'  Inferno,  poi  seguita  la  Commedia  col  titolo  se- 
guente: 

«  Inchomincia  la  Chomedia  di  Dante  Alighieri  di  Firenze, 
»  nella  quale  tratta  delle  pene  e  punimenti  de  vizìj,  e  de 
M  meriti  e  premii  delle  ?ir(ù.  » 

Nel  fine  leggesi  la  seguente  nota: 

M  Qui  finiscie  la  terza,  e  ullima  Chomedia  di  Dante  Ali- 
»  ghierì  di  Firenze,  nella  quale  tratta  de'  beati  che  sono  in 
>*  paradiso,  Deo  grazias.  Amen,  m 

Finalmente  nelle  tre  ultime  pagine  v'  è  il  Calendario  dei 
Santi,  toscano. 

Il  Codice  pervenne  alla  Marciana  dalla  stessa  Biblioteca 
Contarini. 

N.  44 

Codice  (N.  LUI)  in-P  grande  cartaceo  di  fogli  76  del  se- 
colo XIV,  e  non  del  XV,  come  nella  citata  Biblioteca.  La 
Divfna  Commedia  di  Dante  Alighieri 

Il  Capitolo  XXXIU ,  ùltimo  del  Paradiso ,  è  mancante  di 
otto  terzine.  • 

N.  45 

Codice  (N.  LIV)  in-P  grande  membranaceo  di  pag.  90,  del 
secolo  XIV ,  e  non  del  XV ,  come  nella  citata  Biblioteca.  La 
Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 

Codice  scritto  con  molta  eleganza,  ornato  ad  ogni  Capitolo 
di  piccole  rozze  miniature,  che  rappresentano  gli  argomenti 
in  forma  di  vignette,  molte  delle  quali  non  furono  mal  ese- 
guite. 

Due  furono  gli  amanuensi,  Tuno  che  arrivò  al  Canto  XX 
del  Paradiso,  e  dal  XXI  arriva  air  ultimo  Canto,  continuato 
da  altra  mano,  sebbene  del  medesimo  secolo. 

Questo  codice  mancante  deir ultimo  foglio,   e  che  finiftce 
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con  la  terzina  Perocché 'l  ben  ecc.  è  copioso  di  belle  lezio- 
ni,  e  pervenne  dalla  Biblioteca  Contarini. 

N.  46 

Codice  (N.  LV)  in  foglio  membranaceo  di  pagine  90,  sul 
finire  del  secolo  XIV ^  e  non  del  XV ,  come  nella  citata  Bi- 
blioteca. La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 

Dopo  r  intera  Commedia  segue  il  Comento,  che  corre  sotto 
il  nome  di  Benvenuto  da  Imola. 

Apparteneva  questo  Codice  alla  Biblioteca  Contarini,  e  sem- 
bra uno  dei  due  veduti  dal  Salviati,  e  citati  negli  Avverti- 
menti della  lingua  sopra  il  Decamerone  là  nella  Tavola  dei 
Titoli  dei  libri  ecc.  come  esistente  allora  appresso  il  N.  l-. 
Giacomo*Contarini. 

Alla  fine  del  Codice  esiste  una  lettera  autografa  del  celebre 
Gianvincenzo  Pinelli,  nella  quale  espone  la  sua  opinione  sul 
vero  Autore  del  comento  spacciato  per  Benvenuto  da  Imola, 
dichiarandosi  invece  per  Giacomo  della  Lana  (1). 

(1)  Questo  comento  è  simile  a  quello  del  Codice  Fontanini. 


CODICI  MSS. 

UEULX  DIVINA  GOmiEDlA 

DI 

iPattte  3lUti5|)i<rri 

FERVERUTl 

ALLA  BIBLIOTECA  DOPO  L'AiNNO  i7il. 


Codice  (N.  XXXI)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani ,  car- 
taceo in-r  del  secolo  XIV.  La  Divina  Coìnmedia  di  Dante 
Alighieri, 

Pervenne  questo  Codice  alla  Marciana  dalla  privata  Biblio- 
teca del  N.  U.  Commendatore  del  sacro  ordine  Gerosolimi- 
tano Tommaso  Giuseppe  Farsetti.  Fu  descritto  nella  sua  Bi- 
blioteca Manoscritta  T.  I  in-12,  pag.  281.  In  questa  vien 
detto  che  il  Manni  lo  riconobbe  copiato  in  Firenze,  e  fra  le 
molte  buone  lezioni  due  ne  riporta,  V  una  nel  19  deir  In- 
ferno, cioè: 

Forte  springava  con  ambo  le  piote,  (Nelle  opere  di  Nic- 
colò Machiavelli  pubblicate  colla  data  di  Filadelfia  in  Li- 
vorno nel  1797,  alla  pag.  213  del  T.  VI  leggesi  un'annota- 
zione relativa  al  verbo  springava,  la  quale  può  essere  esa- 
minata). 

J/aUra  è  nel  canto  55,  cioè: 

E  *n  che  conviene  ancor,  ch'altri  si  chiuda. 

Di  più  aggiungesi   che  fra  la  edizione  Cominiana,  ed  il 


SI 

Codice  evvi  qualche  rimarchevole  varietà,  e  se  ne  riportano 
alcune  (1). 

Codice  (N.  XXX)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani ,  car- 
taceo in-f^  del  secolo  XIV.  La  Divina  Commedia  di  Dante 
Jlighieri* 

Anche  questo  Codice  pervenne  dalla  Biblioteca  Farsetti ,  e 
trovasi  descritto  nell'opera  suindicata  alla  pag.  ^79,  dove  e 
di  scrittura  fiorentina,  e  di  buone  lezioni  varie  si  riconosce 
fornito.  Fra  le  riportate  conviene  osservare  che  dove  si  dice 
leggersi  nel  Codice  al  Canto  IV  verso  9: 

eh'  intorno  accoglie  d'infiniti  guai. 

Si  legge  invece: 

Ch'intorno  accoglie  di  dolenti  guai. 

Alla  divina  Commedia  sono  premessi,  egualmente  che  nella 
edizione  di  Vindclino  da  Spira  deiranno  1477,  due  Capitoli, 
Tuno  di  Jacopo  Figliuolo  di  Dante  Alighieri,  e  1*  altro  di  Bo- 
sono  da  Gubbio. 

N.  49 

Codice  b  (N.  XXXI)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani ,  car^ 
taceo  in-foglio  del  secolo  XV.  La  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri, col  comento  di  Benvenuto  da  Imola. 

Poco  profitto  si  può  trarre  da  questo  Codice,  sebbene  scritto 
con  diligenza. 

Alla  fine  trovansi  tredici  infelici  versi  Mastici,  dai  quali 
s'impara  che  fu  scritto  in  Venezia  dal  nostra  Patrizio  Andrea 
2antani,  uomo  d'armi,  nell'anno  14(i0.  Eziandio  questo  per- 
venne dalla  Biblioteca  Farsetti ,  e  si  trova  descritto  nella  opera 
sopraccitata,  Parte  II,  pag.  Itfi. 

N.  50 
Codice  (N.  XXXIO  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani ,  €ar- 

(I)  É  questo  uno  de' correUissImi  codici,  e  in  gran  parte  di  lezione  con- 
corde alla  Bartoliniana.  Io  ne  faccio  gran  caso  in  tutto  il  corso  della  stampa. 

DANTE,  Voi.  IV.  6 
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lacco  in-P  del  secolo  XV.  La  Commedia  di  Dante  au- 
ghieri. 

Questo  Codice  scritto  con  sufficiente  eleganza  pen^enne 
alla  Marciana  dalla  stessa  Biblioteca  Farsetti,  ed  è  egualmente 
che  il  seguente  accennato  alla  pag.  175  del  Catalogo  de*  Li- 
bri Latini  del  chiariss.  Bali  Farsetti,  impresso  in  V'enezia 
nel  1788. 

Sebbene  non  abbia  merito  di  antichità,  é  però  di  buona 
impronta ,  contenendo  varie  lezioni ,  e  conoscendosi  copia  di 
buon  esemplare  antico. 

N.  »i 

Codice  (N.  XXXUI)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani, 
cartaceo  in-P  del  secolo  XV.  La  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri. 

Il  Codice  porta  Tanno  della  scrittura,  siccome  si  riconosce 
dalla  seguente  nota,  che  in  fine  vi  si  legge: 

a  Compiuto  a  di  XVII  di  Maggio  di  scrivere  MCCCCXLVI. 
>»  in  Martedì.  » 

L9  varie  lezioni  che  vi  si  trovano  servono  a  confermare 
quelle,  che  nei  Codici  del  XIV  secolo  si  rilevano. 

N.  K2 

Codice  (N.  XXXIV)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani, 
membranaceo  in-f»  del  secolo  XV.  La  Divina  Commedia  di 
Dante  Alighieri^ 

Codice  scritto  wn  molta  splendidezza,  con  miniature  a  co- 
lori,  ed  oro,  il'quale  appartenne  alla  famiglia  Zabareila  di 
Padova.  Non  è  per  altro  ricco  di  buone  varie  lezioni,  e  finisce 
col  Canto  XI  del  Paradiso. 

M.  53 

Codice  (N.  XXXV)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani, 
membranaceo  in-f^  piccolo  del  secolo  XV.  La  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri. 

Alla  Marciana  passò  questo  Codice  dalla  Biblioteca  Nania- 
na,  e  dal  chiar.  cavai,  ab.  Morelli   se  ne  fa  un   cenno  alla 
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pag.  132  del  Catalogo  dei  Godici  MSS.  Volgari  posseduti  al- 
lora dalla  famiglia  Nani,  riconoscendolo  trascritto  nella  Tosca- 
na, proveniente  da  buona  mano,  e  di  sincera  lezione. 

N.  B4 

Codice  (N.  CLXXXllI)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani , 
membranaceo  in-f°  al  finire  del  secolo  XIV.  La  Divina  Cùm- 
media  di  Dante  Alighieri, 

Il  Codice  era  posseduto  dal  chiarissimo  Apostolo  Zeno.  É 
scritto  a  due  colonne  con  le  inisiali  miniate.  Non  è  molto 
ricco  di  varie  lezioni  sconosciute,  ma  per  altro  molte  ne 
contiene,  le  quali  confermano  quelle  che  negli  altri  Codici 
si  riscontrano. 

N.  W 

Codice  (N.  CCLXXVI)  della  Classe  IX  dei  Codici  Italiani, 
membranaceo  in-f^  grande  del  secolo  XIV. 

Codice  splendidissimo,  scritto  a  due  colonne,  e  ripieno  di 
miniature  rappresentanti  i  soggetti  che  nella  Divina  Comme- 
dia sono  trattali.  Apparteneva  alla  Biblioteca  del  Monastero 
Cassinense  neirisola  di  San  Giorgio  Maggiore  presso  Venezia. 
In  alcuni  luoghi  non  è  molto  corretto,  sebbene  si  riconosca 
scritto  nella  Toscana,  e  somministri  varie  lezioni  di  qualche 
importanza. 

N.  »6       ^ 

Codice  (N.  LVll)  riportato  nella  Biblioteca  Latina,  ed  Ita- 
liana dei  Codici  MSS.  della  Marciana  impressa  nel  1741  pag. 
241,  cartaceo  in-4  del  secolo  XV.  Lo  Inferno  di  Dante  Ali- 
ghieriy  col  comento  di  Benvenuto  da  Imola, 

Alla  fine  evvi  la  seguente  nota,  dalla  quale  si  riconosce 
l'anno  della  scrittura. 

u  Istud  scriptum  super  Infernutn  Poetae  Dantis  ex- 
>i  pletum  fuit  die  Dominica  decima  Novembriò  anno  Do- 
mini MCCCCXXI.  »j  II  codice  apparteneva  alla  Biblioteca  Con- 
tarini. 


A  -. 
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CODICI  ITALIANI 

PERVENUTI   ALL.Ì   MARCIANA    DI   VENEZIA 

Dopo  ranno  il  Ai. 

N.  57 

Codice  (N.  XXXVI)  Classe  IX  degl*  Italiani,  cartaceo  in-f 
bislungo  del  secolo  XV.  L'Inferno  di  Dante  Alighieri. 

Manca  la  prima  carta ,  ed  incomincia  dair  ultimo  verso 
della  terzina  ventesima  settima.  Pervenne  dalla  Biblioteca 
Farsetti. 

N.  58 

Codice  (N.  XXXVII)  Classe  IX  degli  Italiani,  membranaceo 
in-r*  del  secolo  XIV.  Il  Paradiso  di  Dante  Alighieri. 

N.  59 

Codice  (N.  CXXVII)  Classe  IX  degl*  taliani ,  cartaceo  in-P" 
sul  finire  del  secolo  XIV ,  e  sul  principio  del  XV.  L'Inferno 
e  il  Purgatorio  di  Dante  Alighieri. 

Mancano  alcune  pagine  al  principio  del  Codice,  incomin- 
ciando dalle  quattro  ultime  terzine  del  capitolo  sesto  del- 
rinferno.  Egualmente  alla  fine  è  mancante,  terminando  colla 
trentesima  settima  terzina  del  Capitolo  XXVIII  del  Purgato- 
rio. Apparteneva  altra  volta  alla  Patrizia  Veneta  famiglia 
Nani,  della  quale,  alla  ^g.  152  della  Biblioteca,  trovasi  fatto 
cenno,  dichiarandosi  come  provenuto  da  buona  mano,  e  spesso 
corredato  al  margine  di  brevi  chiose  latine. 


TREVIGI 

LIBRERIA  MUNICIPALE 

N.   60 

Codice  membranaceo  in-4®  del  secolo  XIV,  con  isplendide 
miniature  dorate. 
Manoscritto  di  bellissimo  carattere  chiaro,  e  regolare,  e  di 


85 

eccellente  lezione.  La  Commedia  è  tutta  intera;  ed  ai  capi- 
toli sono  premessi  gli  argomenti  poco  differenti  da  quelli 
dell'antico  Commentatore,  che  si  trovano  in  altri  testi.  Di 
alcune  singolari  yarianti  di  questo  Codice  io  faccio  memoria 
nelle  mie  note  al  testo  Bartolìniano,  e  come  Trevigiano  sento 
▼ift  soddisfazione  che  nella  mia  Patria  si  consenri  un  libro 
cotanto  pregevole.  Non  potrei  ora  dir  nulla  di  certo  intomo 
air  origine  di  tal  MS.;  ma  se  io  badassi  ad  alcune  voci  pro- 
vinciali trevigiane,  che  si  trovano  in  esso,  dovrei  pensare 
che  fosse  stato  scritto  in  quei  dintorni. 

Certo  si  è,  che  la  famiglia  di  Dante  avea  cominciato  ad 
abitare  in  Trevigi  prima  del  1326,  e  nell'anno  4591,  con 
lettera  del  Doge  Veniero  in  data  14  Giugno  dell*  anno  stesso» 
Lorenzo  figlio  di  Simone  Alighieri  fu  Inscritto  nel  Collegio 
de' Nobili  Trevigiani,  come  in  grafia  del  dottissimo  Sig. 
conte  Francesco  Amalteo  ho  io  veduto  ne' Documenti  Tre- 
vigiani raccolti  dal  conte  Scotti  alla  pag.  270.  Ora  non  sa- 
rebbe egli  possibile  che  quel  Codice  derivasse  dalla  detta 
famiglia  Alighieri?  La  dottrina  de' miei  compatriotti  diminuirà 
od  accrescerà  il  peso  della  mia  congettura. 


PARMA 

LIBRERIA  DUCALE  (1) 

N.   61 

Codice  (fra  i  Parmensi  N.  XVII)  membranaceo  in-f<*  del 
secolo  XIV.  In  principio:  Incipit  Comedia  Dantis  Jllagherij 
de  florentia  etc. 

Trovasi  la  descrizione  di  questo  Codice ,  ricco  di  belle  va- 
rianti lezioni ,  nel  catalogo  stampato  de'  MS.  del  Prof.  Gian 
Bernardo  De'  Rossi. 

(  1  ì  Debbo  qui  dimostrare  la  mia  parlioolar  gratitudine  al  eh.  sig.  BililiO' 
tc'carìo  A.  Pezzana,  il  quale  eoo  gentile  condcscendenza  coadiuvò  al  riscon- 
tro dì  parcccbie  delle^  varianti  leiioni  del  Cod.  Bartoliniano  coi  Codici  Par- 
jneosL 
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N.  62 

Codice  (N.  XVflI)  cartaceo,  ilei  secolo  XIV.  In  principio: 
f^Ki  comincia  illibro  didanté  Jìighieri  di  firenzc  ecc. 

Porta  la  data  del  1599.  Dopo  la  data  segue  una  canzone , 
indi  un  sonetto.  Avverte  il  eh.  sig.  Pezzana  che  mancano  le 
ultime  undici  terzine  del  canto  19,  e  le  prime  tredici  del 
canto  20  del  Paradiso.  Vedasi  la  descrizione  del  detto  codice 
ne!  |(ià  citato  catalogo  a  stampa  de*NSS.  del  Prof.  De* Rossi. 

N.  63 

Codice  (N.  CCCLXI)  in  pergamena  del  secolo  XIV  co- 
mincia :  Dantis  Jllegheri  de  Florentia  primus  prime 
partis,  et  eapituli  inferni  eie. 

Dentro  la  lettera  iniziale  a  varii  colori  sta  scritto  irregolar- 
mente: Dante  Poeta.  L* ortografia  è  diversa  in  molti  luoghi, 
come  io  altri  varia  la  lezione.  In  fìne  sono  scritti  i  due  noti 
epigrammi,  che  leggonsi  incisi  sul  sepolcro  del  Poeta  in 
Ravenna.  L'età  del  God.  appare  dalla  sottoscrizione  eh* è  a 
questo  modo: 

A  die  decima  M.  maij  anni  MCCCIXXIII.  ad  diem  de- 
cimami, maij  anniMCCCIXXIIIL  scripsihunc  librum... 
quem  Deus  conservel. 

Questa  descrizione  fu  tratta  da  quella  lasciatane  dal  V, 
Paciaudi. 


PIACENZA 

LIBRERIA    LANDI 

N.   64 

Codice  membranaceo  in-f^  del  secolo  XIV. 

Contiene  le  tre  Cantiche  della  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
e  porta  in  fine  la  seguente  epigrafe:  Explicil  liber  Paradisi 
tenie  Comedie  Dantis  Aligherij  de  Florentia  script,  p.  me 
Antonium  defiriitno.  Ad  petitionem,  et  instantiam  Magni- 
ficiy  et  Egregi^  Firi  domnì  Beccharij  de  Becharia  de  Pap. 
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ìmpalorij  militis  legumq.  doctoris  Nee  non  honorabilis 
Potatia  abitai,  et  district.  Janue.  Sub  anno  Domini  Afillo 
CCaxXXrj.  indici,  IIIJ  tempr.  dnj.  B.  pp.  XI J  Pon- 
ti ficai.  Ano  sedo.  Deo  gr alias  Amen  (1). 


BERGAiMO 

LIBRERIA  ALBANI 

N.  65 

Codice  cartaceo  in-P  del  secolo  XIV  (2). 

Precede  al  Poema  ona  prefazione  latina  in  dae  pagine, 
nella  quale  si  esalta  l'ingegno,  la  dottrina,  la  scienza  di 
Dante,  poscia  si  dà  breve  ragione  di  tutto  il  poema.  Dopo 
ciò  comincia  il  primo  canto  della  Commedia  sino  alla  fine  di 
tutta  r opera  compresa  in -fogli  num.  i26.  ovvero  pag.  2tt2. 

Al  principio  di  ogni  capitolo  v*è  una  breve  spiegazione  o 
proemio  del  contenuto  (5):  questo  però  manca  al  canto  primo 
del  Purgatorio,  ed  al  primo  del  Paradiso.  In  fine  leggesi: 

ExpUcil  Liber  Dantis  Alaghieri  per  eum  editus  sub 
anno  Dominicc^  Incarn^tionis  milesimo  trecentesimo  de 
Mense  Marti j  Sole  existente  in  Ariete,  et  Luna  nona  in 
Libra  (K)  laborante.  Scripsi,  et  completi  ego  Magister  de 

(I)  Qn(>:iU  Nota  io  l'ebbi  per  graziosa  compiacenza  dell' niufitrìssimo  sig. 
Marchese  Lviidi,  al  quale  attesto  pubblicamente  la  mia  riconoscenza,  per  es- 
sersi egli  inoltre  occupato  di  trascrivermi  per  ben  due  volte  oon  poche  le- 
zioni da  me  richieste  col  mezzo  dell'egregio  cavalier  Ippolito  Pindemonle ,  e 
del  sopra  mentovato  sig.  Bibliotecario  Pezzana.  Di  tale  prezioso  ms.  io  diedi 
4!ontezza  al  sig.  marchese  Trivulzio,  clie  portatosi  in  Piacenza  ebbe  la  sod- 
(lisfazionc  di  trovarlo  (quantunque  scritto  da  diversa  mano)  di  carattere 
però  somigliante  a  quello  fra  i  suoi  che  è  solamente  posteriore  di  un  anno, 
«ioè  del  1337. 

("1)  La  descrizione  di  questo  pregevolissimo  codice  mi  fu  graziosamente  co- 
tuunicara  dairornatissimo  sig.  conte  Venceslao  Albani,  possessore  del  me* 
desirao* 

r3)^arà  probabilmente  deirantico  commentatore  creduto  Jacopo  della  Lana. 
(i)  Fin  qui  la  nota  è  quella  slessa  che  si  trova  ne!  codice  registrato  di 
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Trappis  Notarius  MCCCLXXXX.  XXF.  Aprilis.  Segue  rrr» 
foglio  in  cui  leggesi: 

SHendum  est  quod  Dantus  auctor  erat  Florentinus  ,et 
Gibellinus  sive  de  parte  Jlba  FlorentifB  ut  dare  patet  i 
Inferno  capitulo  XX FI II.  Et  qui  decessit  in  civitate  Ha- 
vennce  in  anno  Dominicce  Incarnationis  milesivw  trecen- 
teJtimo  vigesimo  primo  Die  Sanctce  Crucis  de  Mense  Se- 
ptembriSf  Anima  cu}us  requiescat  in  pace  (i). 

Indi  segue: 

Epitaphium  sepulcri  Dantis  prmdicti  {^), 

Sotto  r  epitafio:  Predieti  versus  sunt  septem  super  sepul- 
€rum  Dantis  in  civitate  Rapennce  ad  Domum  Fratrum 
minorum  prope  Ecetesiam  beati  Petri  Apostoli  (3). 

I  versi  che  dironsi  essere  sette,  non  sono  che  sei.  Convien 
credere  che  Io  scrittore  abbia  computato  come  verso  ancora 
t* epigrafe:  Epitaphium  etc. 

Dopo  ciò  segue:  Summa  dierum  quibu^  vixit  Dantus,  et 
sunt  22506.  qui  faciunt  an.  61.  menses  7.  dies  13.  com- 
putato in  eis  die  nativitatis^  sed  non  die  mortis.  Et  in 
predictis  die  bus  hi»  facta  fuit  computano  de  die  bus  bix- 


sopra  ncUa  idìq  serie  al  Num.  41.  Anubidae  questi  scrittori  stettero  pro- 
priamente ulla  lettera^  supponendo  che  fosse  in  realtà  queliu  clic  Dante  non 
«iisse  che  per  flnzioue  poetica^  cioè  che  avesse  dato  principio  al  suo  poema 
neiranoo  1300. 

{\)  Questo  è  U  fine  delia  nota  del  citato  cod.  Nuro.  41,  e  conferma  come 
l'altro  la  data  della  morie  di  Dante  segnata  dal  Boccaccio. 

(S)  Io  ometto  l'epitafto,  essendo  quello  stesso  che  si  trova  s^^gnato  nclU 
mia  serie  num.  5.  In  questo  però  v*è  qualche  varielà^  e  nMglior  prosodia. 
Closi  nel  verso  5  è  scritto  Fiorenti ,  invece  di  Fiorentina:  nel  4  xtralusj  iu 
cambio  di  prottraiut.  Ncirultinio:  j^rttfnti  clauditur  aula,  in  luogo  dì 
includitur  aula  superna. 

(3)  I  dotti  Ravennati  potranno  avere  maggror  contezza  ch^io  non  n'abbia 
di  questo  epitafio.  Nel  Giornale  ile' Letterati  d'Italia  di  A.  Zeno»  tomo  XXW,. 
pag.  3i&  è  confutato  il  P.  Orlandi  per  aver  affermato,  sulla  pretesa  testimo- 
nianza del  Boccaccio,  che  Giovanni  del  VùrgSio  avea  fatto  i4  epitafì  &l  S&> 
pelerò  di  Dante. 
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estilibus  qui  fuerunt  dies  xr,  et  sic  vfdetur  quod  natus 
fuerit  die  primo  Febbruarii  MCCLX  (1). 

Segaono  i  noti  capitoli  di  Rosone,  e  di  Iacopo  figlio  di 
Dante. 

Dopo  questi  capitoli  segue  una  seconda  sottoscrizione  Me^ 
gistri  de  Trappis  del  4390.  die  29.  aprilis. 

Il  codice  termiria  colla  descrizione  in  prosa  latina  di  ana 
visione  di  certo  Lodovico  detto:  Strenuus  Lodovicus  natione 
francus  de  abitate  Juthodorensis  ed  occupa  pagine  dieci. 
L'ultimo  foglio  poi  del  Codice  contiene  una  descrizione  del 
nnfflero,e  della  qualità  delle  Sibille. 

In  fine  del  predetto  ultimo  foglio  leggesi: 

Iste  dantis  est  mei  petri  qloi<idam 
Magistri  Amdroxj  de  Balbis  quondam 
Pergami  Grammaticae  Professor». 


VERONA 

LIBRERIA  SAMI-FONTANA 

N    66 

Codice  in  pergamena  in- 4^  del  secolo  XV. 

Dalla  diligente,  e  vaga  descrizione  inviatami  da  Verona 
dair erudito  possessore  di  questo  codice,  risulta  essere  con- 
servatissimo,  di  bel  carattere,  con  poche  abbreviature,  e  solo 
mancante  de* due  versi  i3,  e  14  del  capitolo  %9  del  Pur- 
gatorio. Delle  varianti,  che  io  ho  ricercate  per  riscontro  col 
codice  Bartoliniario,  più  di  una  ne  trovai  a  quello,  e  ad  altri 
concorde.  Adorno  è  il  MS.   di   miniature  a  più  colori,  e  ad 

(1)  Questa  memoria  potrebbe  ella  forse  risuscitare  la  questione  messa  in 
campo  dal  P.  Bareellini  nel  libro  delle  Industrie  filologiche^  cioè  che  Dante 
sia  nato  appunto  nel  i360?  II  codice  Albani  dimostra  che  nelle  antiche  stampe 
non  fu  posta  la  riferita  data  per  capriccio  degli  editori.  Vedine  però  la  confti- 
tuzione  nel  sopracitato  Giornale  de'  Letterati,  alla  pag.  S50  e  seg.  dello  stesso 
volume. 
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oro,  di  figure,  e  di  rabeschi  con  frutte,  fiorì  ed  animali.  PrC'* 
cedono  alla  Commedia  le  tavole  de*  capitoli  delie  tre  cantiche, 
co'  capivcrsi,  e  innanzi  d'  essi  il  numero  rispettivo  d' ogni 
capitolo.  Avanti  al  primo  capitolo  :  Comedia  de  Danti  Ali- 
ghieri poeta  fiorentino  ne  la  quale  tracia  del  stato  de 
danatione  chano  lanime  in  inferno  et  del  stato  de  sal- 
vatione  in  purgatorio  et  de  la  gloria  celestiale  del  paradiso. 
Una  leggenda  di  non  troppo  dissimile  tenore  precede  al  Pur- 
gatoriOy  e  al  Paradiso.  Ad  ogni  capitolo  è  preposto  un  argo- 
mento che  comprende  tutto  il  soggetto:  Finis  hujus  libri 
die  in,  mes  Agusti  MCCCCXXXl  (1). 

FIN   QUI    L*ED1T0RE   UDINESE. 


CODia  D'OXFORD 

Di  quattro  d*es8i  ho  parecchie  yarianti,  d'alcune  delle 
quali  mi  gioverò  forse  quando  le  avrò  raffrontate  con  taluni 
de' testi  celebrati  in  quella  Università,  e  in  altre  Librerie 
d'Inghilterra;  comechè  a  dirne  il  vero  e  ridirlo,  io  non  me 
ne  speri  altro  che  noia; 

A  volere  collazionare  a  dovere  quanti  codici  si  vanno  tro- 
vando qua  e  là  non  basterebbe  la  vita  né  la  pazienza  di  dieci 
bibliotecari  di  padre  in  figlio  :  e  chi  mai  può  ideare  quanti 
ne  giacciano  ancora  ignoti,  o  non  raffrontati  in  Europa  ?  Le 
varianti  assurde,  infinite,  irreconciliabili  si  moltiplicarono  da 
forse  cinquant'anni  dopo  la  morte  dell* autore,  quando  il 
poema  cominciando  ad  essere  spiegato  nelle  scuole,  molti  udi- 
tori il  copiavano,  e  si  teneano  per  vere  lezioni  le  opinioni 
de' professori,  e  talvolta  anche  le  loro  proprie.  Sino  a  quel 
tempo  non  pare  che  gli  esemplari  fossero  molti,  o  che  gli  ama- 

(I)  Qui  Gnisce  la  iterie  de' testi  a  peana,  che  servirono  di  riscontro  al  Barlo- 
liniaao.  Da  parecchi  anni  v'erano  negli  stali  veneti ,  oltre  a  questi)  G  Codici  in 
pcrguniena,  ed  altri  6  cartacei.  Ora  si  trovano  nella  Biblioteca  d' Oxford. 
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nuensi  vi  ponessero  la  data  dell' anao,  e  del  mese.  Bensì 
ne' cent' anni  fra  le  prime  instituzioni  di  cattedre  per  Tinter- 
pretazione  della  Commedia  fino  alla  invensione  dsll'arte  ti- 
pografica, il  lusso  letterario  di  libri  compiacevasi  a  dismisura* 
segnatamente  in  Firenze,  in  Roma,  e  in  Venezia.  E  gli  esem- 
plari d'ogni  scrittore  a  volerli  vendere  a  caro  prezzo  avevano 
ad  essere  antichi.  A  quell'epoca  spettano,  benché  pur  mostrino 
date  anteriori  di  un  secolo,  tanti  codici  noti,  ed  ignoti.  Qui, 
senza  dire  de' molti  negli  Instituti  pubblici,  ne  vidi  forse  da 
trenta,  presso  gli  amici  miei,  ed  intendo  che  ve  ne  siano 
assai  più:  e  ne' cataloghi  francesi  ne  leggo  registrati  parecchi:  nò 
v^è  forse  biblioteca  di  principino  in  Germania,  o  casa  di  mo- 
naci, 0  frati  spagnuoli  che  non  ne  serbino  dimenticato  più  di 
uno.  E  per  quanto  rari  siano  quei  Codici  che  non  ti  porgano 
alcuna  bella  variante ,  Tincertezza  della  loro  antichità  nondi- 
meno ti  ammonisce  di  andare  avvisato.  Chiunque  cosi  di  facile 
appresta  la  sua  credenza  a  vecchi  millesimi  ignora  quante 
precauzioni  richieggonsi,  e  quanti  rischi  ed  impedimenti  e 
pericoli  di  testìmonii  hanno  da  sormontare  gli  stampatori  che 
foggiano  edizioni  antiche  a  illudere  bibliofili,  e  critici,  e  viene 
lor  fatto.  Or  quanti  innanzi  la  stampa  facevano  traffico,  e  ma- 
nifattura d'esemplari,  erano  educati  sino  dalla  puerizia  a  far 
tutte  prove  di  penna.  E  non  avranno  essi  potuto  imitare  la 
scrittura  del  secolo  scorso ,  e  affiggervi  date  anteriori  di  cento 
0  più  anni?  Un  solo  amanuense  senz'aiuto  di  complici,  o 
rischio  di  testimoni  bastava  alla  frode  ed  era  certissimo  di 
impunità. 


EDIZIONI 


Qui  pure  alla  serie,  e  agli  altrui  giudiii  pochissimo  ag- 
giungerò di  mio ,  se  non  se  forse  intorno  alle  Edizioni  recenti. 
Le  stampate  nel  secolo  XV,  delle  quali  non  ho  sott* occhio 
che  la  Nidobeatina,  stimo  che  non  siano  state  mai  guardate  sì 
addentro  in  guisa  che  si  possa  alTermare  su  1* altrui  fede, 
quante  >  o  quali  emendazioni  vi  si  possano  spigolare.  Non 
mancano  tali  che  attcstano  d'averne  raffrontate  parecchie; 
se  non  che  le  più  volte,  anziché  nominarle,  ti  citano  Edizioni 
ANTICHE,  senz'altro.  Non  però  è  da  dire  a  veruno  d* essi  : 
cr  Tu  non  fondarne,  Atride,  il  ver  che  sai.  >» 
Ma  raffrettansi  a  fare,  a  scrivere,  a  giudicare  d'ogni  cosa,  e 
di  sé;  e  fanno  si  che  chiunque  vorrebbe  essere  loro  discepolo 
non  possa  pagarli  di  gratitudine.  AI  Lombardi  anche  in  questo 
si  spetta  il  merito  di  avere  osservato ,  e  citato  puntualmente 
taluna  delle  Edizioni  del  secolo  XV.  Pur  tanto  ei  s' era 
legato  d^  amore  alla  Nidobeatina,  che  dove  discordavano  da 
essa  facevano  pochissimo  conto.  Per  altro  se  mai  m'avvenisse 
di  poterle  esaminare,  non  mi  spererei  alcun  frutto,  se  non 
forse  da  quelle  stampate  fuor  di  Firenze,  dove  ho  congettu- 
rato, e  ho  assegnato  ragioni,  che  ne' primi  anni  dopo  la  morte 
del  poeta  gli  esemplari  primitivi  non  potevano  entrare  che 
di  soppiatto,  non  in  tutto  genuini,  in  quella  Repubblica 
Guelfa;  e  frattanto  correvano  liberi,  e  grati  per  le  città 
Ghibelline  di  Romagna,  e  di  Lombardia.  Quivi  per  avventura 
taluno  degli   esemplari   compilati   da*  figliuoli  dell*  autore  si 
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preservava  y  e  moltiplicossi  in  più  copie  che  poi  servirono  a 
qaalcheduna  di  quelle  stampe.  Queste  a  ogni  modo  sono 
induzioni.  Nel  rimanente  i  titoli  falsi  al  poema  di  terze  rime, 
e  di  capitoli  ai  canti,  e  dì  commedie  alle  tre  cantiche»  e  di 
varii  nomi  sino  a  questo  Alteghieri^  al  poeta;  inoltre  Torto- 
grafia  sema  ortografia  ;  le  scorrezioni  tipografiche;  ma  più 
ch'altro  le  misere  condizioni  della  lingua ,  imbarbaritasi  ap- 
punto in  quel  secolo,  m'impedirebbero  di  giovarmene  senza 
continuo  sospetto. 

La  sola  Edizione  procurata  con  alcun  sentimento  di  critica, 
parmi  che  s* abbia  da  attribuire  al  Landino;  sì  perche  era 
uomo  dotto,  e  scrittore  non  vano;  e  si  perchè  a  illustrare  11 
poema  ebbe  aiuti,  e  consìgli  d'uomini  pari  suoi,  ed  ei  vi 
spese  lunghissimo  studio,  e  vigilie.  Però  parvemi  che  la 
serie  delle  Edizioni,  a  chi  voglia  disporle  con  letterario  in- 
tendimento, s'abbiada  distinguere  In  quattro  età:  Del  La^ìdino. 
Dell'ALDO.  Deir  Accademia  della  Crusca;  e  del  Lombardi.  —  Alla 
età  presente,  e  alle  avvenire,  le  quali,  a  quanto  prevedo, 
saranno  molte,  e  brevissime,  e  l' una  diversa  dall'altra,  ipo- 
steri provvederanno  ammirando  la  presente,  disprezzando  la 
passata,  e  non  contentandosi  mai  di  lezione  veruna. 


SERIE  DELLE  EDIZIOM 

ETÀ*  PBI.ÌIA 

Daìranno  147S  al  i50S. 

1472.  Comincia  lk  Commedia  di  Dante  allegliierì  di  fiorenza 
nella  qle  tracia  delle  pene  et  punitioni  de  vitii  et  demeriti 
et  premii  delle  Tirtù  :  Capitolo  primo  della  pma  parte  de 
questo  libro  lo  quale  sechiama  inferno:  nel  qaalc  lautorefa 
prohemio  ad  tucto  eltractato  del  libro.  In  fine  si  legge: 

>>I  mille  quattro  cento  sepie  et  due 

^cl  quarto  mese  adi  cinque  et  sci 

«lucsiu  opera  gentile  impressa   fue 
lu  iiiacsiro  Johanni  Numeister  opera  dei 

alla  decUi  impressione  et  meco  fue  . 

Klfulginato  Evangelista  mei  : 

In  foL  piccolo,  carattere  soprassilvio,  senza  segnature , 
numerazione  e  richiami.  Questa  è  la  prima  edizione 
della  Commedia  di  Dante  con  data  certa  ;  ed  è  senza 
dubbio  eseguita  in  FulignOy  come  lo  dimostra  il  eh,  Au- 
diffredi  nel  suo  Specimen  Edit.  Hai.  Saec.  xr,  pag.  598. 

La  parte  prima  dell'  Inferno  occupa  82  carte  o  fogli: 
segue  una  carta  bianca  ,  ed  incomincia  poi  la  parte  se- 
conda del  Purgatorio,  la  quale  è  compresa  in  83  fogli; 
segue  ancora  altra  carta  bianca  ,  e  viene  la  parte  terza 
del  Paradiso  la  quale  termina  col  foglio  85  ,  compresa 
la  data  espressa  nelle  suddette  due  terzine.  A  ciascun 
canto  precede  un  breve  argomento* 
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Un  bello  esemplare  di  questa  preziosa  edizione  esi- 
ste nella  Biblioteca  Corsini,  e  da  questo  abbiamo  tratta  la 
descrizione  sopraindicata, 

1472.  La  stessa.  In  fine, 

EXPLICIT.    LIBER.    DANTIS.    IM- 
PRESSI S.  A.   MAGISTRO.  FEDE- 
RICO.   VERONENSI.   M.    CCCC. 
LXXII.  QUINTODECIMO.  (1)  A- 
LENDAS.  AUGUSTI. 

/n-4°  grande  (non  in-folio,  come  da  altri  vien  riferito) 
ed  in  carattere  tondo. 

JUa  diligenza  delpr^lodato  yéudiffredi  devesiil  merito 
di  aver  potuto  riportare  con  esattezza  la  sottoscrizione  che 
trovasi  in  fine;  e  conveniamo  nella  sua  giusta  conget- 
tura che  tale  impresa  fosse  eseguita  in  Jesi,  ove  lo  stesio 
Federico  Veronese  nel  1473  e  1475  stampò  tre  altre  opere. 
Fedi  il  suo  Specimen  Ed.  Ita].,  pag.  13. 

Questa  è  forse  la  più  rara  edizione  di  Dante ,  citata  dai 
principali  Bibliografi  anteriori  airAudjffrcdi ,  8«nza  altro  in- 
dizio^  e  che  noi  non  abbiamo  potuto  avere  sotl' occhio  per 
darne  una  descrizione  più  esatta, — Volpi. — Aggiungiamo, 
sulla  fede  della  celebre  Spenceriana,  che  la  stampa  è 
in  lettere  romane  rotonde,  di  elegante  forma,  senza  se- 
gnature,  numeri,  e  richiami,  e  che  ogni  pagina  è  di  33  li- 
nee. Edd.  Padovam, 

MCCCCLxxII. 

Magister  georgius ,  et  magister  paulus  teutonici  hoc  opus 
mantuae  impresserunt  adju vanto  Columbino  ueronensi. 

Questa  di  jìfantova  che  da  qualcuno  si  riferisce  come  la 
prima  edizione  della  Commedia  di  Dante,  vien  considerata 
come  la  terza  nella  nostra  serie.  Volpi.  (Nella  Spenceriana 
queste  tre  prime  edizioni  sono  poste  con  Vordine  che  segue, 
cioè:  Foligno,  Mantova  e  Jesi.  Edd.  Pad.)  perchè  non  ha  la  data 

(I)  Sic. 
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del  quarto  mese,  come  quella  di  Numeister,  né  il  XV.  Kal. 
Aug.  come  V altra  di  Jesi,  Neppure  di  questa  abbiamo  avuto 
la  sorte  di  vedere  alcun  esemplare,  e  però  abbiam  seguito  le 
irficcie  di  altri  Bibliografi,  Maittaire ,  Folpi ,  Brunet, 
Volpi.  E  noi  sempre  colla  Spenceriana,  diremo,  che  que- 
sta edizione  è  impressa  a  due  colonne,  senza  cifre,  richiami 
e  segnature,  e  non  ha  che  91  fogli.  In  principio  si  legge 
una  lettera  in  versi  col  titolo  seguente  :  Capilulo  di  colum- 
bino  Veronese  al  Nobile ,  e  prestantissimo  buomo  pbilippo 
Nouoloni.  Ed.  Pad. 

Questa  edizione  è  stata  più  particolarmente  descritta  da 
Quirico  Viviani. 

DANTIS  ALIGERII  POET^E  FLORENTINI  INFERNI  CAPITU- 
LUM  PRIMUM  INCIPIT.  {In-Foglio)  E  cosi  pel  Purgatorio  e 
pel  Paradiso. 

È  questa  la  edizione  di  Mantova,  considerata  da  alcuno 
la  prima,  da  altri  la  seconda,  o  la  terza  nella  serie  delle 
stampe  di  Dante,  In  fine  :  MCCCCLxxH.  Magister  georgius,  et 
magister  paulus  teutonici  hoc  opus  niantuas  impresscrunt  adiu* 
Dante  Colombino  yeroncsi.  Avanti  la  Commedia  v'è  un  ca- 
pìtolo de  colambino  Veronese  al  nobile  e  prestantissimo 
lìoomo  pbilippo  Nuuoloni.  Dai  bibliografi  fu  descritta  dili- 
gentemente la  detta  stampa  ;  ma  non  so  se  alcuno  abbia 
avvertito  ad  una  terzina  del  capitolo  di  Colombino,  ed 
è  la  seguente: 

Ha  o  Pijeride  venite  al  excellentc 
mio  poeta  nouello  a  torlo  in  seno 
ii  chcl  suo  nome  stia  perpetuamente 

Da  questi  versi  non  sembra  egli  che  maestro  Paolo 
teutonico  sia  stato  il  primo  ad  imprimere  la  Comme- 
dia di  Dante?  Ma  ciò  poco  giova.  Quello  che  importa 
si  è  che  lo  stampatore  seguitò  un  ottimo  codice  e  che  io 
ho  ravvisato  nella  detta  stampa  molte  preziose  lezioni 
le  quali  furono  da  me  già  registrate. 

L'esemplare  conservatissimo  della  Libreria  vescovile  di 
Udine  si  deve  al  generoso  zelo  di  monsignor  arcivescovo 


97 

Gradenigo  Patrizio  Veneto.  Un  altro  di  minor  bellezza^ 
e  mancante  di  qualche  carta  ne  ho  io  esaminato  in  Mi- 
ianOy  posseduto  dal  conte  Archinto,  Ed.  Udinese. 

i472.  La  Cohedia  di  Dante  Aliguieri   per  GiovAN.^d  NuMSi- 

STER    B    PER   EVA>GEL1$TA    MeI    FULGINATE.    ÌK1%    ÌD    fogl. 

Stupendo  esemplare  (presso  il  Marchese  Trivulzio)  di  una 
oltre  modo  rara  edizione.  Nota  ]*Ab.  Morelli  nella  Pinelliana 
t.  hy  pag.  279,  num.  1910 ,  che  questa  edizione  si  conosce 
essere  stata  fatta  in  Foligno  «  por  esservisi  adoperato  quello 
«  stesso  carattere,  con  cui  il  Numeister,  nell'anno  1470,  in 
«<  Foligno  impresse  la  storia  De  Bello  Gothico  di  Lionardo 
«  Aretino.  »  Quando  non  ci  fosse  qualche  prova  di  mag- 
giore solidità  ,  ciò  non  farebbe  che  l'arteOce  Folignate  noa 
avesse  potuto  cogli  stessi  caratteri  lavorare  in  Venezia  in- 
torno al  Dante ,  dove  taluno  crede  che  siasi  realmente  im* 
pressa  la  stampa  che  comunemente  dicesi  di  Foligno.  Fra 
quelli  che  cosi  la  pensano  è  Apostolo  Zeno;  del  che  egli  si 
spiega  senza  riserva  in  una  sua  lettera,  voi.  2,  p.  81,  edis. 
del  17B2.  lo  non  mi  farò  giudice  in  tale  disparità  di  opi* 
nioni  ;  ma  d'altra  parte  mi  faccio  lecito  d'osservare ,  che  fi- 
nora questa  edizione  sembra  essere  stata  guardata  material- 
mente ;  non  essendosi  da  alcuno  dichiarito  il  pregio  intrin- 
seco della  medesima,  mentre  questa  è  quella  fra  le  antiche 
stampe  che  piiì  costantemente  delle  altre  concorda  coi  buoni 
testi.  È  da  stupirsi  che  rcgregie  P.  Lombardi  non  V  abbia 
presa  per  ìscorta  in  luogo  della  Nidobeatina.  Dal  canto  mio 
ne  ho  tratto  partito  come  si  vede  nelle  mie  note  giustifica- 
tive al  testo  Barloliniano.  Ed.  Ud. 

1472.  Liber  Dantis  imprcssus  a  Magistro  Federico  Fé- 
ronensi  MCCCCLXXII.  iVi-4°. 

È  questa  la  rarissima  edizione  di  Jesi,  la  quale  fu  descritta 
dai  bibliografi  male  e  bene  quanto  alla  sua  forma  esteriore, 
male  cioè  da  quelli,  come  il  Volpi  ,  il  Quadrio,  THaym,  ed 
altri,  che  la  segnarono  in-foglio  ,  e  bene  dairAudlffredi  che 
la  riconobbe  in  4^.  L'esattezza  di  quest'ultimo  fu  ravvisata, 
ed  applaudita  dal  Gommendator  Bajrtolini  nel  suo  erudito  Sag- 

DAMTE,   Voi.    IV.  7 
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già  sopra  la  tipografia  del  Friuli ,  avendone  egli  fatto  il 
riscontro  sopra  un  magniflco  esemplare  del  fu  Commendator 
della  Pace  di  Udine.  Ma  grillustri  bibliografi  che  tanto  si  oc- 
cuparono della  lungbezsa  e  larghezza  dell'ediflone  di  Jesi  la 
osservarono  eglino  dal  lato  del  merito  della  sua  lezione? 
Ciò  è  che  ancor  sì  desidera.  Avrebbero  essi  dovuto  dire,  che 
concorda  ella  in  parte  con  pregiatissimi  testi;  ma  che  per 
la  imperizia  dello  stampatore  vi  sono  alcuni  non  lievi  di- 
fetti ;  di  modo  che»  quanto  alla  totalità ,  io  non  inclinerei 
mai  a  tener  questa  per  la  migliore  delle  antiche  edizioni  (1) 
Ed.  Udinese. 

i473.  DANTE  MediolA!<(I  per  A:^T07iium  Zarottum.  in  Fol. 

Questa  edizione  che  vien  riferita  da  molti  bibliografi ,  sem- 
pre su  la  fede  dell'Orlandi,  e  di  Maittaire,  forse  non  ha  giammai 
veduto  la  luce.  Non  vi  è  infatti ,  a  nostra  notizia ,  chi  abbia 
saputo  citarne  resistenza  di  qualche  esemplare  in  una  data 
biblioteca;  e  lo  stesso  eh.  G.  A.  Sassi  nella  sua  Historia  Lit, 
Typogr.  Mediolanensis ,  pag.  i31 ,  confessa  di  non  averla 
mai  veduta.  Volpi.  Fu  forse  confusa  col  Petrarca  dello  stesso 
anno,  e  stampatore.  Edd.  Pad. 

4474.  Dante  In-foL  pie,  senza  Vanno,  e  stamp. 

Senza  numeri ,  segnature  o  richiami ,  a  due  colonne  per 
pagina ,  con  qualche  irregolarità  circa  il  numero  delle  ter- 
zine. I  caratteri  sono  assolutamente  del  Reussinger  di  Na- 
poli, e  sembrano  conformi  airepistolc  di  Falaridc,  del  Panor- 
mila  ec.  Non  conosciamo  altro  esemplare  di  questa  rarissima 
edizione  ,  che  quello  esistente  nella  Magliabccchiana  di  Fi- 
renze ;  e  dobbiamo  alla  gentilezza  di  quel  dotto  Bibliotecario 
la  seguente  descrizione  che  ci  facciamo  un  pregio  di  ripor- 
tare : 

Comincia  la  Comedia  di 
Dante  alleghieri  di  Fiorencze  nella  quale  tracia  delle  pene, 

(1)  Al  Volpi  apponevi  a  torto  d'aycre  descritto  quest'edizione  tra  bene,  e 
male.  Duolsl  di  non  avere  potuto  ojui  vederne  un  esemplare,  e  di  doversi 
s»lare  alle  attrai  notizie.  V.  qui  dianzi  ove  parla  dell' Ediz.  Mantovana.  Fosc. 
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et  puniciotìi  de  vidi,  et  demeriti  et  premii  delle  virtù.  Ca- 
pitolo primo  della  prima  parte  de  questo  libro,  lo  quale 
se  chiama  inferno  :  nel  quale  lautore  fa  phemio  ad  tutto 
eltractato  del  libro. 

Questa  prima  parte  occapa  29  fogli,  ossìano  carte,  e  chin- 
desi  con  le  parole  :  Gloria  in  excelsis  Deo,  in  gotico.  Dal 
foglio  50  principia  la  parte  seconda,  cioè  il  Purgatorio,  che 
riempie  tutto  il  foglio  69 ,  e  nel  fine  tì  è  la  seguente  epi- 
grafe: 

Soli  Deo  Gloria 

prubescat  Judeus  infelix. 
M.  V. 

Il  foglio  60  resta  bianco,  e  dal  foglio  61  ripiglia  la  parte 
terza  contenente  il  Paradise  ,  che  termina  nel  rovescio  del 
foglio  87  con  le  ultime  terzine;  sotto  l'ultimo  verso  del  poema 
leggesi  : 

Deo  Gratias. 

Muna  prefazione  è  premessa  alla  Divina  Commedia,  ma 
nel  rovescio  dell'ullìma  pagina  del  foglio  87  segue  una  let- 
tera di  Francesco  Tappo  con  la  seguente  direzione  : 

Francisco  del  Tappo  Neapolilano  sttidiante  de  lege  al  li 
strenui,  et  magnifice  Ca9alliere  misser  Uonofrio  carazolo 
misser  Placido  de  sanguino  misser  Carlo  cicinello  misser 
Filippo  de  anna  misser  Nazo  papacoda  Eletti  allo  regi- 
mento  della  magnifica  cita  de  Napoli  per  lo  Serenissimo , 
et  Illustrissimo  signore  Don  Ferrando  de  Aragona  de  Sici- 
lia Jherusalem,  et  ff angaria  He  pacifico,  et  felice  salutem. 

La  lettera  che  comprende  27  versi  incomincia  : 

Per suadeame  magnifici  cavallieri  essere  già  bastato  allo 
conflicto  della  hebraica  pravità  con  iustissima  raione  cau- 
sato perii  sacri  et  sancii  Imperatori  Tito,  et  Vespasiano 
etc.  E  finisce...  ma  lascerò  lo  ludio  con  suoi  fauure  proce- 
dere ad  quello  uorra  et  io  tornandomene  ad  Justiniano  re- 
posar 0  li  affaticate  menbre.  f^alete. 

Nel  foglio  88  eh* è  l'ultimo,  vederi  un  Registro  dell'opera 
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Da  questa  lettera  con  la  quale  il  Tuppo  rende  grazie  ai 
sallodati  Cayalieri  per  averlo  liberato  da  un  fiero  Giudeo  che 
aveva  tentato  ogni  mezzo  per  impedirgli  la  pubblicaxione  della 
divina  Commedia ,  puossi  dedurre  a  ragione  che  in  Napoli 
non  si  era  fatta  ancora  altra  edizione  di  Dante. 

E  poiché  altra  n'esiste»  eseguita  neirAprile  del  lh77  con 
caratteri  del  Moravo  (come  si  vedrà  in  appresso) ,  puossi  con- 
cludere con  fondamento  che  la  presente  edizione,  sine  anno^ 
appartenga  ad  un'epoca  anteriore.  Il  riflesso  poi  di  essere 
la  presente  edizione  senza  segnature,  le  quali  cominciarono 
sul  finire  del  1474  ed  il  principio  del  1478  ,  ed  il  sapersi 
che  nel  1475  il  detto  Francesco  Tuppo  avea  già  pubblicalo 
co*  torchi!  del  Reussinger  ConstituL  seu  confirm,  Constitu- 
tionum  et  Capitulor.  Reg,  praedecessor.  in  Fol.  rendono 
più  probabili  le  nostre  congetture  circa  Tepoca  del  1474  in 
cui  Tabbiamo  collocata.  Volpi. 

1477.  IlfCOMlTICIANO   LE   CAIYTICHE 

DE    LA    COMEDIA    DI    DA?ìTE   Al- 
LBGHIERI   FlRENTL'fO.    CANTI- 
CA   PRIMA   DELO   I?IFER?(0. 

Nel  retto  deirnltimo  foglio  si  legge: 

Finisse  la  tertia^  et  ultima  Comedia  di  Paradiso  delo 
excellentissimo  poeta  laureato  Dante  Jlleghieri  di  fi- 
renze.  Impresso  nella  magnifica  cipta  di  Napoli;  cum 
ogni  diligentia  et  fede.  Sotto  lo  inuictissimo  He  Ferdi- 
nmido  ;  inclito  Re  de  Sicilia,  etc.  Adi  XII.  dil  mese  di 
Aprile  MCCCCLKKVII. 

Laus  Deo 

Il  verso  del  foglio  è  bianco. 

L'edizione  è  in-fol.  con  segnature  alquanto  irregolari:  per 
esempio  il  primo  foglio  non  ha  registro;  il  secondo  è  mar- 
cato a  II;  gli  altri  fogli  dello  stesso  quinterno  mancano  di 
segnatura;  nel  quinterno  secondo  il  6.  comincia  6.  IH.  6.  IIII. 
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non  così  però  in  tutta  1* opera.  Il  carattere  è  rotondo,  e  bel- 
lissimo, e  nel  Catalogo  del  Duca  di  Cassano  Serra  è  attribuito 
a  Matth.  Moravo.  Il  giudiiio  di  questo  insigne  amatore  delle 
prìncipi  edizioni  di  scrittori  latini,  ed  italiani  non  lascia  luogo 
a  dubitarne;  tanto  più  che  con  impegno,  e  generosità,  al  suo 
grado  corrispondenti,  è  giunto  a  possedere  la  più  gran  rac- 
colta di  edizioni  Napoletane  del  Sec.  XV. 

1477.  Le  Cantkuie  della  Comedia  di  Dante  Allegiiieri  Fio- 
rentino. In  foglio. 

Splendida  edizione  stampata  a  Napoli  coi  caratteri  di  Mat- 
tia Moravo. 

Squisita  è  la  lezione  di  questa  stampa,  e  conforme  ai  più 
sicuri  testi.  Bello  è  P  esemplare  Trivulziano.  il  quale  fu  da 
me  collazionato  colla  guida  dcU*  onorando  sig.  Marchese  suo 
possessore.  Due  altri  esemplari  io  ne  ho  veduti,  l'uno  presso 
il  eh.  sig.  Cons.  Pinali  in  Verona,  l'altro  nella  Libreria  di 
S.  Marco  in  Venezia,  ma  entrambi  sono  imperfetti:  anzi  quello 
della  Marciana  manca  del  principio  e  del  flne:  di  maniera  che 
per  la  sola  memoria  da  me  serbata  dell'  esemplare  della  Tri- 
vulziana  ho  potuto   riconoscere   essere  questa  la  edizione  in 

discorso.  Ed.  Udinese. 

Diresti  che  .questo  valentuomo  vegga  ogni  cosa  meravi- 
gliosamente ammirabile.  Come  può  ella  essere  squisita^  e  con- 
forme a'  più  sicuri  testi  una  Edizione  dove  e  il  frontispizio, 
e  i  prolegomeni  sono  bruttamente  scorretti,  e  dove  la  terza 
cantica  è  stampata  come  tertia  ed  ultima  comedia  di  Pa- 
radiso ?  E  dov*è  il  testo  sicuro  che  giovi  a  giustificare  lauta 
ignoranza  (i)  ? 

14^77.  Dante  col  Cominto  di  Benvenuto  da  Imola  che  segue 
appresso  ciascun  Capìtolo  (m  Venezia)  per  Vindeli  da  Spira 
stampato  in  carattere  gotico,  in  foglio. 

Comincia  con  18  fogli,  che  contengono  la  vita  di  D^nte  , 
scritta  dal  Boccaccio  ,  sotto  le  segnature  a*  e";  segue  un  fo- 
glio  bianco  ,  e  quindi  la  tavola  delle  Rubriche  sopra  altro 

(l)  Fosc. 
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fòglio  a.  2.  II  testo  cooiincia  nei  foglio  a.  3.  e  contìnua  fino 
a  pp.  É  da  notarsi  che  non  ?'è  la  segnatura  Z.  In  fine  del 
retto  delI*uUimo  foglio  si  legge  questo  rozzo  sonetto. 

Finita  i  l'opra  dcUnclilo,  ci  dio 
Dante  aUf:ghicri  Fiorentin  poeta 
Ickcui  anima  Banda  alberga  lieta 
nel  del  »eren  ove  sempre  il  fia  vivo. 
D'imola  benvenuto  mai  fia  privo 
D'eterna  fima^  che  sua  mansueta 
lyra  operò  comentando  il  poeta 
per  cui  il  tcxto  a  noi  è  intellcctivo 
Christofal  Berardi  pisaurense  detti 
opera  e  facto  indegno  correo tor e 
Per  quanto  intesi  di  quella  i  subietti 
De  spiera  vendelin  fu  il  stampatore 
Del  mille  quattrocento  e  settantasetli 
Correvate  gli  anni  del  nostro  Signore. 

É  noto  che  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  scrisse  le  sue 
chiose  sopra  Dante  in  latino.  Questo  coniente  pertanto  é  una 
traduzione  italiana  d'incerto.  Diversi  esemplari  sono  giunti 
fra  le  nostre  mani  della  presente  edizione,  e  tutti  concor- 
dano con  la  descrizione  sopra  esposta.  Volpi.  E  credesi  dal 
Tiraboschi  che  sia  opera  a  Benvenuto  supposta,  f^ed.  la  nota 
IK  alla  vita  di  Dante.  Essa  è  anzi  commento  di  Iacopo  della 
Lana>  che  sta  anche  nella  seguente  edizione  milanese  Nidobea- 
tina  del  1477,  in-8<>.  Ed.  Padd. 

L'esemplare  del  Commendator  Bartolini  è  ben  conservato. 
Molto  si  parlò  di  questa  edizione,  e  de*  suoi  cementi.  Io  Tho 
tutta  collazionata,  e  Tho  attentamente  ragguagliata  colla  Nido- 
beatina.  Primieramente  ho  osservato,  che  per  bontà  di  lezioni 
la  Vindeliniana  non  è  niente  a  quella  di  Nidobeato  inferiore.  In 
secondo  luogo  ho  riconosciuto,  che  i  comenti,  a  riserva  di  certe 
aggiunte,  sono  i  medesimi.  L'antica  opinione  che  in  detto  ce- 
mento avesse  parte  Benvenuto  da  Imola  non  è  del  tutto  impro- 
babile, come  non  lo  è  P altra,  che  qui  c'entri  prima  d'ogni  altro 
Iacopo  della  Lana.  Uno  di  questi  due  (e  deve  essere  stato  il  La- 
neo)  fu  senza  dubbio  familiare  di  Dante:  da  questo  trassero  la 
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spiegazione  del  poema  gl'interpreti  più  prossimi  alFautore; 
onde  nacque  che  quello  che  apparteneva  al  primo  fu  spesso  at- 
tribuito al  secondo.  Non  v'  lia  dubbio  che  Toriginale  dei  comenti 
della  Vindoliniana  non  sia  stato  scritto  avanti  il  1357.  Essi  sono 
allatto  conformi  a  quelli  che  si  trovano  sottoposti  ai  primi  tre 
canti  del  codice  Fontaniniano;  e  gli  ar(i;onientì  dei  capitoli  sono 
gli  stessi  stcssissimi  che  io  trassi  (però  con  assai  più  retta  le- 
sione, e  con  qualcìie  varietà)  dal  codice  Trivulziano  N.  SS.  Falsa 
io  dunque  giudico  la  sentenza  di  coloro»  i  quali  credono  che  il 
cemento  della  Vindcliniana  sia  una  traduzione  del  latino  di 
Benvenuto,  ma  falso  del  pari  non  reputo  che  questi  abbia  copiato 
da  Iacopo»  ed  aggiunto  del  suo.  Dico  di  più  di  non  essere  senza 
sospetto ,  che  Mdobealo  abbia  avuto  sottocchio  la  stampa  di 
Vindelino,  e  che  di  questa  siasi  giovato  per  la  sua  edizione, 
quantunque  in  fine  della  prima,  e  .«icconJa  Cantica  della  Nid.  vi 
sia  la  data  del  H77,  la  qual  Nid.  divenne  dell*  altra  più  celebre, 
in  grazia  della  tipografica  nitidezza.  Parla  di  questa  edizione  il 
Quadrio,  voi.  G.  pag.  2^0,*  e  il  Crescimboni,  voi.  2.  pag.  372. 
Quegli  però  che  più  di  tutti  ne  ha  conosciuto  il  pregio  fu  il  no- 
stro illustre  Bibliografo  Bartolomeo  Gamba  nella  sua  serie  dei 
Testi  di  Lingua  italiana.  Ed.  Udinese. 

(1)  Intorno  alle  opinioni  di  quest'Editore  sul  comento  di  Ia- 
copo della  Lana,  del  Famigliare  di  Dante,  e  di  Benvenuto  da 
Imola,  e  i  nodi  ne*  quali  la  questione  si  sta  raggroppata»  e  con 
quanto  danno  dcir illustrazione  storica  del  poema,  V.  Discorso 
sul  Testo,  p.  378.  etc. 

4477-78.  DANTIS  Comoedia  cum  Commentariis.  .  ilfcrfioiani, 
in-fol,  gr,  {edente  Martino  Paulo  Nidobeato  JYovariensi), 

Tutto  il  volume  è  composto  di  fogli  248.  Li  primi  cin- 
que contengono  un*  epistola  latina  di  Martino  Paolo  Nido- 
beato  a  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  tre  apparati 
alla  divina  Commedia,  ed  una  Tavola  di  Capitoli:  gli  al- 
tri abbracciano  il  testo  del  poema  in  buon  carattere  tondo, 
contornato  dai  comenti  (di  Iacopo  de  Lana,  e  Terzago)  in  ca^ 

Ci)  Koac. 
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rattere  gotico  più  piccolo,  e  gli  opuscoli,  cioè  il  Credo,  ii 
Mette  Sacramenti,  li  dieci  Comandamenti ,  li  sette  peccati 
mortali,  il  Pater  NoBter,  l\4pe  Maria.  Il  retto  delVnltimo 
foglio ,  dopo  la  data  che  daremo  in  appresso,  contiene  un 
Registro  generale  a  quattro  colonne. 

Al  fine  della  prima  cantica  si  osserva: 

«  Finita  al  Dome  di  Dio  la  prima  cantica  de!  glorioso  poeta 
Firentino  Danti  aldigeri,  la  quale  è  chiamata  inferno,  e  contiene 
capitoli  XXXIIH.  adi  XXVII.  semptembrc  Mcccclxxvit.  in  la  città 
inclyta  di  milano.  » 

In  fine  della  seconda  cantica  si  trova: 

Finita la  seconda  cantica adi   XXII.  nouembre 

Mcccclxxvii.  in  la  citta  inclita  di  Melano.  D^o  Laudes. 

La  terza  cantica  del  Paradiso  termina: 

Mediolant  Finis.  MCCCCLXXVIII.  Dopo  gli  opuscoli  accen- 
nati di  sopra,  e  prima  del  Registro  si  legge  cosi: 

Diva.  Bo.  Ma.  {Bona  Maire)  ciun  dulci  nato  IO.  GZ.  (Joannc 
Galcatio)  ducibus  feliciss.  liguric  ualida  pace  regnantibns. 
operi  egregio  manum  suprcmam  LVD.,  et  Alber  pedemontani, 
amico  Ione ,  imposaerunt.  Mediolani  urbe  illustri.  Anno  gralie 
MCCCCLXXVIII.  V.  ID.  F. 

MP.  N.  N.  CVM.   GV.  T.  FA.  CV. 

Le  quali  sigle  vengono  spiegate  dal  sullodato  Sassio 
{nella  sua  llist.  Liltcr.  Typogr.  Medici.)  Martims  Paulls  Nino- 
BEATi's  NovARiENsis  CiM  GriDO>cE  Terzago  Facie^ìdi'm  Ccrarupct. 

Un  ottimo  esemplare  di  questa  rara  edizione,  divenuta 
più  celebre  dopo  Vuso  fattone  dal  eh.  P.  Lombardi,  esiste 
nella  Biblioteca  Corsini:  e  di  questo  ci  siamo  serviti 
per  la  presente  descrizione.  Il  rolpi  ne  cita  un  esemplare 
in  pergamena  presso  il  sig.  Giuseppe  Smith.  E  nella  R.  Bi- 
blioteca di  Francia  altro  ne  cita  Brunet,  che  forse  è  lo  stesso, 
passato  colà.  Volpi  EDD.  Rom.  b  PAD. 

La  celebre  Nidobcatina  fu  già  descritta  con  esatteiza  da  pe- 
riti bibliograG.  Ho  detto  di  sopra  al  Num.  08  della  mia  serie  > 
parlando  della  Vindeliniana,  che  la  lezione  e  i  comenti  deiruna 
e  delPaUra  di  queste  stampe  sono  più  affini  di  quello  che  taluna 
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non  pensa.  Questo  è  il  comento  di  Iacopo  della  Lana ,  «  ma  ri- 
»  dotto  in  liognaggio  non  buono  dal  copiatore ,  preponendo , 
99  posponendo,  e  tramezzando  le  parole,  e  per  tatto  inceppan- 
>f  dovi  brani  e  brandelli  d'altri  comentatorì,  m  come  si  esprìme 
il  Salviati.  (Jvvert.  della  Ling.  Fol.  /.  pag.  iOO  ediz.  di  Nap.) 
A  lungo  di  questa  edizione  ha  ragionato  il  Quadrio  (t.  K.  pag. 
IKi  espg.)*  Ognuno  sa  poi  come  ella  sia  stata  richiamata  in  vita 
dal  celebratissimo  P.  Lombardi ,  il  quale  colFacutezza  della 
mente,  e  con  Tamplitudine  della  dottrìna  illustrò  la  Divina  Com- 
media per  modo  che  si  lasciò  addietro  ogn'altro  cementatore. 

Però  è  da  osservarsi,  ch'egli  non  9egui  interamente  quel 
testo ,  e  che  trascurò  alcune  lezioni,  le  quali  meritavano  di 
essere  conservate;  del  che  io  faccio  avvertenza  in  più  luoghi 
delle  mie  note.  DelFedizione  Nidobeatina,  detta  da  tutti  i  bi- 
bliografi rarissima,  io  ne  ho  veduti  almeno  cinque  esemplari 
nei  soli  stati  Italiani  della  Lombardia,  e  di  Venezia.  Ed.  Udi!<(ese. 

(1)  Questa  edizione  è  meno  rara  ch*altrì  si  crederebbe.  Io 
n'ho  veduto  qui  alcuni  esemplari ,  ed  uno  fra  gli  altri  assai 
nitido  presso  Ruggero  Vilbraham  gentiluomo  dotto  in  più  lin- 
gue, e  che  vede  addentro  nelle  origini  dell*  Italiana.  Mi  venne 
anche  fatto  di  procacciarmene  un  eseipplare,  per  mezzo  d*un 
sensale  che  mi  va  comperando  libri  venduti  all'asta ,  e  me  la 
ottenne  a  prezzo  ragionevole,  accertandomi  che  forse  è  la  sola 
delle  Edizioni  di  quell'età  facili  ad  ottenersi ,  perchè  le  copie, 
presso  che  tutte,  per  poca  cura,  sono  guaste  più  o  meno,  men- 
tre le  più  antiche  edizioni  rimasero  meglio  custodite,  e  più 
appariscenti  a*  vagheggiatori  di  libri  rari. 

4478.  Coxi?iciA  La  Priva  Parte  Ch!  amata  Inferno  Della 
CuHMEDiA  Del  Venerabile  Poeta  Dante  Alighieri  Nobile  Cit- 
TADI^o  Fiorentino. 

Edizione  in  foglio  con  le  seguenti  parole  in  fine  : 

Opus  impressum  arte  et  diligenti^  magistri  Pbilippi  ueneli 
Anno  domini  MCCGCLXXVIII.  Inclyto  ueneciàrum  principe  an* 
dreà  uendramino;  in-fol.  Folpi. 

(I)  Fosc 
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abbiamo  il  contento  di  riportare  con  esattezza  il  titolo 
di  questa  rara  edizione,  che  abbiamo  avuto  per  le  mani, 
e  di  descriverla  con  qualche  esattezza ,  giacché  sembra  che 
non  sia  stata  bastantemente  osservata  dal  Folpi,  dal  de 
Bure,  ed  altri. 

È  da  rimarcarsi  lo  specioso  titolo  di  Fenerabile  dato  fin 
da  quest'epoca  in  istampa  al  nostro  Poeta:  vedremo  in  se- 
guito che  dal  R»  M.  Fiero  da  Pigino  nell'edizione  di  Ve- 
nezia di  B»  Benalj  e  Matt.  da  Parma  1491,  fu  chiamato  in- 
clito e  divo;  che  divino  fu  pur  detto  nella  edizione  di  Ve- 
nezia IBIS  in  Bibliotheca  S.  Bernardini,  e  che  finalmente 
fu  chiamata  divina  la  sua  Commedia  nell'edizione  di  Ve- 
nezia lB16y  espressione  che  fu  poi  adottata  in  progresso  in 
quasi  tutte  le  edizioni. 

Questa  Edizione  Veneta  del  1478  è  stampata  a  due  co- 
lonne, senza  distinzione  alcuna  nelle  terzine,  se  non  che  il 
primo  verso  di  ciascuna  comincia  con  una  majuscoletta,  e 
gli  altri  con  lettera  bassa;  ma  tutti  i  versi  restano  nella 
stessa  linea.  Fi  sono  le  segnature  da  a  fino  ad  n  »  e  sono 
quaderni,  eccetto  a  che  è  quinterno;  i  ed  1  che  sono  terni. 

I  titoli  dell'altre  cantiche  del  Purgatorio  e  del  Paradiso, 
come  ancora  i  titoli  di  tutti  i  canti  sono  in  latino.  L'edi- 
zione in  genere  non  è  elegante.  Ed.  Kom.  Pad. 

La  stampa  è  a  due  colonne  senza  distinzione  da  terzina  a 
terzina.  Gonsorvalissimo  e  I*esempiare  Trivulziano^  di  molte 
lesioni  del  quale  uii  fu  dato  d^approfiltare.  Ed.  l  d. 

4481.  CoMEMO  DI  Ghristophoro  Landino  Fiorentino  sopra  la 
GoMEDiA  DI  Dante  Alighieri  Poeta  Fiorentino.   In- fot.  grande. 

II  sig.  Smith  ne  possiede  una  copia  con  elegante  minia- 
tura nel  principio.  Volpi. 

In  fine  si  legge:  Fine  del  cornante  di  Christoplioro  landino 
Fiorentino  sopra  la  comedia  di  Dante  poeta  excellenlissimo, 
et  impresso  in  firenze  per  Nichelo  di  lorcnzo  della  magna  a 
di  XXX  da  gosto  M.  CCCC.  LXXXL  in-fol.  grande. 

Precedono  12  carte  o  fogli  di  Prolegomeni  i  quali  con- 
tengono: i^  un  proemio  del  Landino  a' suoi  concittadini 
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xuU  interpreiazione  da  ef»o  fatta  iUtVEneide  di  rirgitio,  e 
Mugli  Autori  che  prima  di  /ut  cementarono  la  divina  Onm- 
media;  2^  un'Apologia  in  difesa  di  Dante y  e  di  Firenze; 
5^  la  cita  e  t  costumi  di  Dante;  h^  che  cosa  sia  poesia ^  e 
poetOf  e  sua  divina  origine;  5^  una  lettera  latina ,  ed  Uà-- 
liana  di  Marsilio  Fieino  in  lode  delVopera;  6"*  del  sito, 
forma,  e  misura  delV Inferno,  e  stature  de*  Giganti  e  di 
Lucifero.  Segue  il  testo  del  poema  con  il  coìnento,  ed  ai 
principio  del  Purgatorio ,  e  del  Paradiso  vi  è  altro  fòglio 
separato,  che  racchiude  un  Prologo  dello  stesso  Comenta- 
tore  sopra  le  rispettive  cantiche.  Tutto  il  volume  è  compo- 
sto di  568  (pgli. 

L'edizione  è  magnifica,  e  tanto  più  è  pregevole  quanto 
maggiore  è  il  numero  delle  figure  che  l'adornano.  Sembra 
che  il  progetto  delV Editore  fosse  di  decorare  Vedizione  con 
quantità  di  figure  incise  in  rame,  e  che  a  tale  effetto  avesse 
lasciato  degli  spaziialla  testa  di  ciascun  capitolo:  ma  non 
fu  poi  eseguito  che  in  parte,  e  ordinariamente  non  se  ne 
incontrano  che  due  o  tre  nei  primi-  capitoli  dell'Inferno, 
le  quali  si  credono  eseguite  sui  disegni  di  Sandro  Botti- 
celli.  Rari  sono  gli  esemplari y  che  abbiano  più  di  tre  fi- 
gure: se  ne  conoscono  alcuni  però  con  diciassette,  ed  anche 
diciannove,  le  quali  per  le  più  sono  tirate  in  carta  volante^ 
e  quindi  collate  negli  spazii  sudetti,  Laire  ne  ciia  uno 
più  singolare,  che  esisteva  nella  Libreria  del  cardinale  de 
Brienne  con  diciannove  figure  incise  in  rame  nei  primi  di- 
ciannovecanti  dell*  Inferno,  e  con  altre  sedici  figure  a  penna 
nei  canti  XFIIL  al  XXXIII  del  Paradiso.  Il  padre  Au- 
diffredi  nel  suo  Specimen  Kiiitionum  Italicaruin,  pagina  5t88, 
{nota  I)  riferisce  essergli  stalo  narralo  dal  eh.  Monsignor 
Bottari.  che  n*esisteva  altro  esemplare  singolarissimo,  con 
figure  dal  principio  al  fine  disegnate,  e  colorite,  dal  fa- 
moso Michel  Angelo  Buonaroti,  ma  che  disgraziatamente 
naufragò  mentre  per  mare  si  trasportava  in  Boma.  Nella 
Biblioteca  Magliabecehiana  di  Firenze  se  ne  conserva  un 
esemplare  in  pergamena;  e  Brunet  riferisce  di  averne  ve- 
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àuto  un  altro  a  Parigi^  fiupplito  però  in  principio,  ed  in 
fine,  con  alcuni  fogli  tirati  in  carta.  Aggiugne  Brunet  nella 
terza  edizione,  che  gV Inglesi  Mr.  Grenville,  e  Lord  Spencer 
possedono  un  esemplare  C9n  i9  figure,  al  secondo  de' quali 
costò  100  ghinee;  e  contiene  una  doppia  vignetta  originale 
pel  canto  F'I  dell  Inferno,  di  cui  si  ha  il  fac  simile  nella 
Spenceriana.  Edd.  Rom.  Pad. 

Questa  è  la  prima  edizione  che  del  Poema  di  Dante  siasi 
eseguita  in  Firenze.  Benché  contenga  alcune  particolari  lezioni, 
uulladimeno  più  che  nelle  altre  antiche  stampe  trovasi  unifor- 
mità col  testo  della  Crusca;  il  che  prova  che  dagli  Accademici 
a  tutte  le  antecedenti  fu  preferita.  Non  egual  uso  sembrano  essi 
aver  fatto  del  comento  del  Landino,  poiché  talvolta  ne  cangiano 
la  lezione  da  lui  tenuta  per  buona,  e  come  tale  spiegata. 

La  detta  magnifica  edizione  é  adornata  nei  primi  canti  di  Fi- 
gure fatte  dietro  i  disegni  di  Sandro  Bolticelli.  L*esemplare 
della  Marciana  é  distintissimo.  Questi  sono  i  testi  a  penna  (in- 
tendi de*  sessantasei  numerati  fra' codici)  ed  a  stampa  su  i 
quali  ho  particolarmente  portate  le  mie  indagini.  Noi  ho  però 
ommesso  di  consultare  le  altre  accreditate  edizioni ,  delle  quali 
per  essere  di  minor  rarità,  e  comunemente  conosciute,  sarebbe 
cosa  oziosa  il  registrarne  la  serie,  ed.  ud. 

1481.  Dante  cum  commento  di  Landi.  Ferrariae  11^81.  Fol. 
Bibl.  Askew.  pag.  ^4.  cosi  il  Panzer,  t.  I.  pag.  398.  N  .51. 

Manifesto  sbaglio  del  Panzer,  perchè  nel  citato  luogo 
della  Biblioteca  Askew*,  pag.  24,  non  leggesi  Ferrariae, 
ma  Firenze,  Ed.  Rom.  Pad. 

1484.  Lo  STESSO  GoME?(To  Ec.  Venezia.  In-FoL  In  fine  si 
legge: 

Fine  del  Comento  di  Christophoro  Landino  Fiorentino  sopra 
la  Comedia  di  Danthe  poeta  excellentissimo.  Et  impresso  in  Vi- 
negia  per  Octaviano  Scoto  da  Monza.  A  dì  XXIII  di  Marzo 
M.  ecce.  LXXXllH.  Volpi. 

A  compimento  degli  esemplari,  oltre  i  Prolegomeni  in 
principio,  compresi  in  10  fogli,  ed  oltre  i  fogli  separati  di 
Prologo  avanti  U  cantiche  del  Purgatorio,  e  del  Paradiso 
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r^  deve  essere,  in  fine  dopo  la  dala,  un  altro  foglio,  che  nel 
retto  ha  il  Registro  del  volume  a  cinque  colonne,  con  lo 
stemma  dello  stampatore. 

Nella  nostra  libreria  abbiamo  un  esemplare  di  quesfe- 
dizione^  la  quale  non  ci  sembra  tanto  bella,  come  l'annun- 
zia de  Bure,  N.  53i5,  perchè  forse  non  Vapcpa  presente. 
Ed.  Roh.  Pad. 

1487.  Lo  STESSO  CoMENTo  ecc.  Brescia.  In^fol.  con  figure 
grandi  incise  in  legno.  A  pie  deliultimo  foglio  presso  lo 
stemma  dello  stampatore  si  legge: 

Fine  del  Comento  di  Cbristophoro  Landino  Fiorentino  sopra 
la  Comedia  di  Danthe  Poeta  Excellentissimo.  Et  impresso  in 
Bressa  per  Booinom  de  Boninis  di  Raguxi  a  di  ultimo  di  Maio 
M.  ecce.  LXXXMI. 

Seguono  otto  fogli,  che  contengono  un  Registro  del  vo- 
lume a  cinque  colonne,  ed  i  solili  Prolegomeni.  Vedizione 
non  è  spregepole,  ed  è  tirata  in  buona  carta.  Nel  fine  però 
di  alcuni  canti,  forse  per  risparmiare  una  pagina,  si  vede 
con  deformità  minorato,  e  ristretto  il  carattere  del  testo,  e 
de'comenti. 

Jl punti  le  due  cantiche  del  Purgatorio,  e  del  Paradiso 
vi  è  il  Prologo  consueto. 

Ciascun  canto  del  V  Inferno,  e  del  Purgatorio  è  ornato 
di  figure  incise  in  legno,  le  quali,  cotnpreso  il  fregio,  con- 
frontano con  la  grandezza  della  pagina  stampata.  Il  Pa- 
radiso ha  una  sola  figura  nel  primo  canto.  Questo  è  il 
primo  Dante  stampato  con  figure  di  tanta  grandezza, 
rolpi.  Ed.  Rom.  Pad. 

1491.  Lo  STESSO  CoMETro  ecc.  Venezia.  In-foL,  con  figure 
grandi  a  ciascuna  delle  tre  cantiche,  ed  altre  più  piccole  in 
principio  di  ogni  canto,  tutte  incise  in  legno.  In  fine  della 
cantica  del  paradiso  si  tropa  esposto  con  molta  inesattezza: 

Finita  è  Topera  de  l'inclyto  et  divo  danthe  allegliieri  poeta 
Fiorentino,  rerista  et  emendata  diligentemente  per  e1  reverendo 
maestro  Piero  da  figino,  maestro  in  theologia  et  exceliente  pre- 
dicatore deirordine  de  minori  :  et  ha  posto  molte  cose  in  diversi 
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luoghi  che  ha  trovato  mancare  in  tutti  e  danti  li  quali  sono 
stati  stampadi  excepto  questi  Impressi  in  uenesia  per  Bernardino 
benali  et  Matthlo  da  paroia  et  ha  anchora  posto  di  fora  in  li 
marghii  tutte  le  historie  notande  et  li  nomi  proprii  che  si  tro- 
vano in  ditta  opera  fornita  de  stampar  del  MCCCCLXXXXI  a  di 
IH  marzo  comò  ne  dicti  danthi  si  potrà  vedere  si  in  lo  testo 
come  ne  la  iosa,  et  questo  per  negligcntia  et  diffecto  di  corre- 
ctorl  passati. 

Segue  il  Registro,  e  quindi  il  Credo,  il  Pater  noster,  e 
l'Jve  Maria  di  Dante.  Volpi.  Ed.  Rom. 

1491.  Lo  STESSO  ecc.  Venezia.  In-foL  con  figure  piccole 
incise  in  legno  al  principio  di  ogni  canto,  e  diverso  dall'e- 
dizione precedente,  Al  fine  del  Paradiso  si  legge: 

El  fine  del  comcnto  di  Chrisloforo  Landino  fiorentino  sopra 
la  comedta  di  Danthe  poeta  cxcollontissiino  impresso  in  Venezia 
perpetro  Cremonese  dito  Veronese:  A  di  XVIIL  di  novembrìo 
M.  ecce.  LXXXXL  emendato  per  me  maestro  Piero  da  fighino 
dell'ordine  de  frali  minori. 

Seguono  diverse  Canzoni  di  Dante  al  numero  di  IB. 

Il  Folpi  seguendo  Maittaire,  tom.  %  pag.  310,  e  l'Haym, 
riporta  sotto  quest'anno  un'edizione  di  Venezia  per  Pietro 
Piasii  Cremonese,  detto  Veronese,  che  deve  essere  la  stessa  di 
questa  da  noi  riferita,  e  che  abbiamo  sottocchio.  Ed.  Rom. 

12^93.  Lo  STESSO  ecc.  Rivisto  ed  emendato  da  Pietro  da  Pi- 
gino. Vinegia  per  Matteo  di  Codeca  da  Parma.  In- fot.  fig. 
Maittaire,  Folpi,  Panzer, 

1493.  Lo  STESSO  ecc,  Venezia  per  Matteo  Capcasa.  In-fol, 
Volpi. 

Cosi  citata  dalVHaym  e  dal  Folpi,  e  che  forse  è  la 
stessa  della  precedente.  Ed.  Rum. 

1493.   Dante   coir  Esposizione   del  Landino,  1493.    In-fol. 
(aine  loco).  Rossi  p.  76,  Panzer  t  IV,  p.  59.  N.  505. 
Probabilmente  una  delle  due  Fenete.  Ed.  Pad. 

1497.  Lo  STESSO  ecc.  Impressa  in  Venetia  per  Piero  de 
Zuanne  di  quarengii  da  Palazago  bergamasco.  Del  M.  CCCC. 


LXWXVII.    A  di  XI  Octobrio.    In-ful.  fuj.   ffo^m     1/ .  p. 
Crvvenna.  Volpi. 

1497.  Lo  STESSO  ecc.  Venezia,  appresso  Lutifii'/j;.*.  0  ■.-.^ 
In-foL  si'ìizUmno  ma  circa  quesf epoca.  V^ilh.  H^i^ 
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AI.DINA 

Da  iranno  1502  al  ÌÒ9S 


1502.  Le  terze  rime  di  Daxte.  Venezia  in  cedi  bus  Aid, 
MDIL  in-8«>. 

Divenne  il  Testo  de' Critici,  e  I*Ed.  Ud.  ricorda  un  esemplare 
co* margini  postillati  d* inchiostro  nero  di  mano  dello  Speroni, 
e  di  rosso  di  mano  del  Tassoni  esistente  nella  Libreria  del  Mar- 
chese Trivuliio  che  ha  raccolto  molti  testi  a  penna,  e  curiose 
edizioni,  e  quanti  scrittori  hanno  parlato  di  Dante.  Fosc. 

In  One  si  legge  cosi  :  Venetus  in  jedib.  Aldi,  acurat)ssime  me>. 
ACG.  M.  Dii.  cautum  est  ne  quis  hunc  impune  imprimaf , 
vendatve  librum,  nobis  inpitis.  Stampato  in  carattere  corsivo 
bellissimo,  inventato  Tanno  anteriore  dallo  stesso  Aldo;  il  quale 
egli  prima  adoperò  nella  rarissima  sua  Edizione  di  Virgilio  del 
IBOl.  È  in-8". 

Il  Testo  di  quest*  EJizione  fu  per  la  maggior  parte  seguitato 
dagli  Accademici  della  Crusca  nella  loro  di  Firenze  del  1595, 
in-8^  ponendo  essi  in  margine  le  lezioni  Aldine  ripudiate ,  alle 
quali  premettono  la  parola  Stamp.  Il  detto  Testo  Aldino  fu  da 
noi  in  molti  luoghi  di  nuovo  confrontato  nella  presente  nostra 
Edizione  di  Dante,  notandone  le  varie  lezioni  ommesse  per  ne- 
gligenza nella  sopraccennata  Fiorentina.  Vedi  la  nostra  Lettera 
a*LeUori.  Volpi. 
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Il  volume  e  composto  di  251  fogli  senza  numeri ,  /? 
^euza  alcuna  prefazione.  In  questo  libro  Aldo  cominciò 
ad  usare  il  suo  stemma  dell'ancora  col  Delfino^  che  in 
alcuni  esemplari  si  trova  sul  verso  dell'ultimo  Foglio. 
La  maggior  parte  però  si  trovano  senza  lo  stemma  sud- 
detto: onde  sembra  che  Aldo  si  determinasse  ad  assu- 
merlo,  ed  a  farlo  incidere  mentre  già  aveva  sotto  il  tor-  ■ 
chio  l'ultimo  Foglio  di  Dante. 

Gli  esemplari  del  Giovenale  e  Persio,  con  la  data  ibOK 
che  hanno  Vàncora  sul  Frontespizio,  appartengono  certa- 
mente ad  un'epoca  posteriore,  e  perché  le  carte  sono  nu- 
merate ,  e  perchè  vi  si  legge  in  fine  :  Ven.  in  aedil)u^ 
Aldi,  et  Andreae  soccri.  La  ^ual  Società  ebbe,  luogo  molti 
anni   dopo. 

Quest'indizione,  che  certamente  fu  eseguita  da  Aldo  sullo 
scritto  copiato  di  propria  mano  dal  Cardinal  Bembo, 
esistente  tuttora  nella  Biblioteca  yàticmna,  N^  5i07,  servi 
di  norma  al  tanto  famoso  testo  de'  Signori  Accademici 
della  Crusca  pubblicato  nel  1895,  come  vedremo  in  ap- 
presso ;  ed  è  la  prima  edizione  di  Dante  in  forma  por- 
tatile. Da  Renouard.  e  da  Brunel  si  accenna  l'esistenza 
di  alcuni  esemplari  tirati  in  pergamena  ,  ed  altri  in 
carta  distinta,  di  questa  pregevole  edizione.  Ed.  Rom. 

1502.  (circa)  Le  terse  rihb  di  Da.ntb.  In-8^  senza  luogo, 
anno>   e  stampatore. 

Edizione  conforme  alla  precedente  di  Aldo,  corrispon- 
dendo la  disposizione  delle  parole  in  ciascuna  pagina, 
I  caratteri  imitano  quelli  de' vecchi  Giunti  di  Firenze. 
€  forse  fu  eseguita  in  Lione  nel  1502  ,  o  1503  »  comf 
opina  Renouard.  Ed.  Rosi. 

1506.  Commedia  di  Dante  insieme  co?i  vs  Dialogo  cikca  el 
Sito,  forma  et  Misere  dello  Infermo. /n- 8^.  In  fine  si  legge: 

Impresso  in  Firenze  per  opera ,  e  spese  di  Filippo  di 
Giunta  Fiorentino  gli  anni  della  salutifera  Incarnazione  M.  D.  VI. 
a  di  XX.  d'agosto. 

In  principio  vi   è  un  Capitolo  in  terza  rima  di  Jc- 

OA.NTE,  Voi.  IV,  s 
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ronimo  BenMeui  in  lode  di  Dante  :  segue  una  tavola 
incisa  in  legno,  che  rappresenta  Dante  nella  Selvei^  cui 
si  fanno  incontro  le  tre  fiere,  e  poi  viene  il  testo.  Jn 
fine  vi  è  un  dialogo  di  Antonio  Manetti  circa  il  sito, 
forma,  e  misura  dell'Inferno^  con  la  prefazione  di  Je- 
roD.  Beni  vieni  al  suo  fratello  Benedetto  :  dalla  quale  rile^ 
•  vasi  che  la  dottrina  del  dialogo  è  del  Manetti,  e  la 
dicitura  è  del  Benivient  Tutto  il  volume  è  composto 
di  fogli  5iS.  Bandini  Juntarnm  Typographiae  Annales.  Volpi. 
Kd.  Rom. 

Ora  è  libro  divenuto  assai  raro,  e  meritamente,  per  essere 
un  ottimo  teslo.  Ha  parecchie  lesioni  di  molto  valore  ,  le 
quali  concordano  col  cod.  Barloliniano.  Fra  le  altre  è  da  no- 
tarsi quella  del  verso  95  del  Gap.  ^  deirinfemo. 

Di  quel  Signor  deiraltissimo  Canto.  Ed.  Ud. 

4506.  Daitte  col  sito  e  forma  detrinfemo.  In-S^  senza  wuio, 
ma  circa  quel  tempo.  In  fine  si  legge  : 

P.  Alex.  Pag.  Bb<iacenses  F  Bina,  V.  V.  ffaym.  Folpi. 

1507.  Da.itb  Alighieri  Fiorentino  H:storiado.  In  fine  si 
legge  : 

Fine  del  cemento  di  Christoforo  Landino  ec.  emendato  da 
Piero  da  Pigino  ec.  Venetia  per  Barlholomeo  de  Zanne  da 
Portese.  Del  M.  D.  VII.  A  dì  XVII.  de  Zugno.  In-fol. ,  cofi 
figure  incise  in  legno  ad  ogni  canto. 

Di  questa  Edizione  non  comune  abbiamo  veduto  un 
solo  cadivo  esemplare  nella  Biblioteca  Casanatense.  Ed. 

KOM. 

1512.  Opere  del  Divino  Poeta  Dante  comentate  da  Cristo- 
foro Landino,  in  Venezia  in  4°  ex  Biblioth.  Hobendorfiana. 
Volpi,  con  suoi  Comenti  recorrecti  et  con  ogne  diligentia  no- 
vameote  in  littera  cursiva  impresse.  Sul  frontespizio  a  lato 
di  una  figura  incisa  in  legno:  In  Bibliotheca  S.  Bernar- 
dini. 

Al  fine  del  Paradiso  si  legge  : 

Fine  del  cemento  di  Christ.  Landino  ec.  impresso  in  Ve- 
netia per  Miser  Bernardino  Stagnino  da  Trino  de  Monferra 
del  M.  CCCCC.  XII.  A  di  XXVIII  Novembri^ 


il5 

Segue  il  CredOy  il  Pater  noster^  e  VJve  Maria  /ii-4 
figurati.* 

Quest'edizione  con  Vemendazione  di  Piero  da  Pigino^ 
e  fatta  su  quella  del  149!  per  il  Benaìj^  e  Matteo  da 
Purma^  fu  poi  ripetuta  dallo  stesso  Stagnino  nel  1520, 
come  dal  Folpi,  e  Crevenna  viene  esattamente  descritta 
a  quelVepoca  :  essi  però  non  avevan  veduto  questa  prima^ 
che  noi  abbiamo  osservato  nella  Biblioteca  del  Collegio 
jRoinano.  Il  folpi  cita  semplicemente  un*edizione  di  que- 
st'anno,  coiuc  tratta  dalla  Biblioteca  Hobtndorfiana  ;  e 
Crevennaj  negandone  l'esistenza,  la  confonde  con  Valira 
del  1520,  da  lui  posseduta.  Il  Brune t  riporta  questa 
nostra  come  rara  y  e  noi  la  diremo  anche  elegante , 
per  essere  ornata  di  molte  figure ,  fregi ,  e  majuscoìe 
incise  in  lefjito.  Ed,  Rou.  Brunet  nella  5  edizimie ,  nota 
che  il  (Vedo,  i7  Pater,  e  VAve  Maria  tradotti  da  Dante 
in  versi  sono  in  due  fogli  separati.  Ed.  Pad. 

1515.  La  Trai»l'ci()N  del  Dante  de  Icngua  toscana  en  verso 
Castellano  por  ci  Reverendo  Don  Pero  Fernandos  de  Ville- 
gas  Arccdiaiio  de  Burgos  :  y  por  ci  comcntado  attende  de  los 

otros  glosaiiorcs   ce.  luiprìmiose cn  la  ciudad  de  Burgos 

por  Fedcriqoe  Alcoian  de  Basilea  acabose  Limes  à  dos  dias 
de  AbrìI  Jc  anno  de  nucslra  redeaipcìon  de  mill  y  qaioien- 
tos  y  quinzc  aiìnos.  In- fui.  Volpi. 

1515.  Dnnle  Col  Sito,  et  forma  dell'Inferno  Tratta  D;)lla 
Istessa  Doscrillionc  Del  l*oela.  In  fine  del  Paradiso  si  legge: 

Impresso  in  Vinegia  nelle  Case  «PAIdo,  et  d*Andreadi  Asola 
suo  suocero  nell'anno  M.  D.  XV.  Del  Mese  di  Agosto  in  8". 

Segue  il  ReijislrOy  ed  il  verso  di  questo  ultimo  foglio 
con  le  tre  pagine  seguenti  contengono  due  Tavole  in- 
cise in  legno,  delVInferno,  e  del  Purgatorio;  vengono 
finalmente  due  fogli  bianchi,  nella  cui  ultima  pagina  vi  è 
V Ancora,  Inprincipio  del  volume  vi  sano  due  fogli  non  nu- 
merati, contenenti  il  titolo  e  la  dedica,  e  poi  un  altro 
fogimpianco  colV Ancora  Aldina,  ed  il  solo  titolo  :  Da?ìte. 
/(  testo  della  divina  Commedia  va  dal  foglio  3  a  244. 
— Volpi. — Ed.  Rom. 
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1315.  Cùtitraffazione  lUWedizione  suddetta  col  titolo: 
Le  Terze  Rimc  di  Da!«te  co5  Sito    Et  fo&'ia   dello  I^team» 

AOWHOTl    ITI    ItCSTAUMTO.    l!l-8*. 

Cnraittre  corsivo^  senza  numeri  e  senza  data^  ma  prò- 
ttahit Mente  di  quet  tempo  eseguita  in  i'enezia  da  Gre- 
Storio  de  Gregori  de  Forai  ir  io.  Contiene  ta  stessa  prefa- 
zione e  te  mtdesimie  figure  incise  in  Ugno  un  poco  pin 
piccote.  VoLFi.  Ed.  Rov. 

1513.  jittra  contraffazione  cot  ti  tota  : 

DxMZ  COL  Sito  Et  poìlil\  DELLl^resLV^.  In-$\ 

Caraitere  parimente  corsaro,  ma  più  grandetto  dtiV  Jt- 
dimo.  semza  mimerò  e  s^nza  data  di  Stampatore .  affatt'j 
incofmito  amcàe  al  Htnouard.  che  la  stima  ptrC*  di  /V- 
nezia.  Jfancm  tu  principio  detta  prefazione:  le  figmre  im 
tcfno  ci  s^no  copiate,  Ei».  Rem. 

191  ò.  Lk  IHri:i.à  Comedi  V  col  eoamente  di  Cbrist  Liadiso 
KTÌsIo  da  PìHro  da  Flgico.  Venetia.  per  Bem.  Succiso  ie 
Mculerra.  1516.  /ii-4*  fc-n  figure  in  ìi^no.  E».  Rc^. 

Edizione  di^ersm  dai  Si  se^entf. 

I5V>.  Onmz  Del  Ditsv^  F\>m  Di^tt  co»  $Cvv  Co-=cati  Pt« 
rorecli  H  eoa  o^*^  diU^nlìa  iwTaaecte  ia  liuen  csniia 
UBpn»5>^.  te  KMìolkeca  Suctt  BeraxriìnUm-V  cyn  fi^Mrt 
in  le^n^, 

ESizi>ne  /affa  su  ^m^llc  di  Fr^^crii^:  Eìm^.j  t  Vif- 
ti^y  di^  ^armi  net  1*91.  /»  fine  f-fv  i  p^y  ;vei'.i  ;<r.M>. 
Ci  ta  f<t^t»  Bclte  c:5«  is  d.T-<rsì  lac^^i  c^  b  tnr^it»  aaa- 
cm.  si  semita  '3  li^jern  >k  icìo  ìi\X^^  co«m  mIU  ùvi^t . 
HiiB  ».TÌIer  p^r  altri  eoKreil:  V;si&:  LSpntisa  li  \  tiMsi& 
Tcr  3fes«r  Ikemrélso  SUpLa»  di  Tr.ao  de  ìk^tf^m  òìL 
KOXC  3UL  A  iL  XXVUL  manx  Vcl;:. 

I9SI.  Dw^Ti  Oli  sW  et  ^:irmi  ^KrirìenA.  Lfr-?i. 

Fm  primcipi^>  ri  è  »««  «>.Cics  2xti%i  de*  ^.\.  a.«i«i  ^ 
'S^ré^m^t  Gim^i*  fìt'Meitki.  id  Li  ^L^  ri  jW»*-?-  *•.•  t^iii^ 
imcint.  £«   p^mttM  r^ppr-f^trM'^rTt ti  II  p  :r.%:i  Si'    I*,  .-.Tt..  . 
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Puryalorio.  JRiportiaìno  guest'  edizione  sn  Vassertiva  di 
M.  Artaud  che  nella  bella  traduzione  francese  di  Dante 
dice  essercene  un  esemplare  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi. Dalla  dedica  rilevasi  che  poco  prima  il  Paganino 
avea  dedicato  a  Leon  X.  il  Petrarca  de  remedio,  etc,  che 
era  uscito  nei  1515.  ////.  Idfns  novemb.  Onde  questo 
Dante  sarà  del  1516.  per  lo  meno.  Ed.  Rom.  Pad. 

1529.  CoMEDiA  Di  Danthe  Alighieri  poela  divino:  coll'espo- 
8Ìtione  di  Christophoro Landino  nuovameste  impressa:  e  con 
somma  diligentia  revista  et  emendata,  et  di  nuoaissime  pò* 
stille  adornata.  M.  D.  XKIX.  In  fine  si  legge: 

Fine  del  Come?(to  di  CnaisTOPnoRO  La^d^o  PiORB?m?(0  sopra 
la  Comedia  di  Danthe  Alighieri  Fiorentino,  Poeta  eccellentis- 
simo :  «nuouamente  con  grande  diligentia  reuisto,  et  emendato: 
et  d*  infiniti  errori  purgato.  Stampato  in  Veivetia  per  Jacob  del 
Bargofranco,  Pauese.  Ad  istantia  del  nobile  messere  Lucantonio 
giunta,  fiorentino.  Nellanno  del  nostro  Signor  M.  D.  XXIX.  A 
di  XXlll.  di  Gennaro.  In-fol.  Fig. 

Dietro  il  frontespizio  vi  è  un  ritratto  di  Dante  della 
grandezza  della  pagina;  ciascun  canto  è  ornato  di  pic- 
cole figure,  ed  al  principio  delle  tre  cantiche  ve  ne  sono 
di  maggior  grandezza,  tutte  incise  in  legno. 

Questa  edizione,  difficile  a  trovarsi,  viene  riportata 
diversamente  dai  principali  Bibliografi;  noi  abbiamo  vo- 
luto esattamente  descriverla  sopra  un  esemplare  eh*  esiste 
nella  Casanatense,  perchè  appunto  il  Catalogo  stampato 
di  questa  Biblioteca  la  presenta  in  maniera  da  indurre 
in  errore.  Ed.  Rom. 

1536.  Commedia  Del  Divino  Poeta  Dante  con  la  sposizione 
di  Crist.  Landino.  Venezia  ad  istanza  di  Giov.  Giolito  da  Trino. 
In-4»  Volpi. 

In  fine  dopo  l^Jve  Maria:  In  Vinegia  per  M.  Bernardino 
SUgnino  MDXXXVI. 

Ifel  Catalogo  dellaLibreria  Capponi  si  riporta  un  esem^ 
piare  di  guest'  edizione  in  carta  turchina»  Ed.  JKom. 

154/^.  La  <k>MEDiA  Di  Dante  Alighieri  Con  La  Nova  Espo« 
siTioNE  Di  Alessandro  Vellutello.  In  fine  si  legge: 


US 

Impressa  in  Yinegia  per  Francesco  Bfarcolini  ad  istantia  di 
Alessandro  Velintello  del  Mese  di  Gogno  Unno  MDXLIIII. 
/fi-4^  con  figure  ineUe  in  legno. 

Edizione  elegante^  tutta  in  carattere  corsivo ,  dedicata 
dal  f^elluiello  a  Papa  Paolo  III.  Volpi. 

4545.  Lo  'Nfiaiio  E  'L  Purgatorio  C  *L  Paradiso  del  Dì- 
Tino  poeta  Dante  Alighieri.  In  Venetia  al  segno  della  spe- 
ranza. In-iG^ 

Sotto  il  titolo  vi  è  una  incisione  in  legno,  rappresen- 
tante una  donna  circondata  da  dipersi  oggetti  la  quale 
riguarda  fissa  il  sole,  con  V epigrafe  intomo: 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone. 

Questa  rara  edizione  che  noi  abbiamo  avuto  per  te 
mani,  e  che  abbiamo  ceduto^  al  Signor  Marchese  Giovanni 
Lepri  per  arricchire  la  sua  preziosa  raccolta  di  opere  in 
piccola  forma  e  di  trattatelli  speciosi,  vedesi  eseguita  con 
la  massima  economia ,  senza  alcuna  prefazione,  e  senza 

* 

divisione  marcata  delle  cantiche,  e  de' Canti,  col  soloac" 
cenno  a  capo-pagina:  Iuper.  Cah.  ec.  Sembra  (anche  a  «en- 
timento  del  Volpi)  che  fosse  questa  ripetuta  dallo  stesso 
Tipografo  nel  4550.  e  nel  4552:  e  chi  sa  che  non  sia  la 
stessa  che  si  trova  col  titolo  latino  nella  Biblioteca  di 
Corrado  Gesnero,  come  noi  lo  riportiamo  qui  appresso!^ 
Ed.  Rom. 

4545.   Dantis  Carviua    de  Inferro,    PuRCATORiOy  Paradiso, 

ItALICE   COKSCRirTA,    EXCl'SA   SU?(T   IN    ITALIA,   ANNO     DOMINI    4545. 

in- 16"  Volpi. 

Il  rolpi  si  maraviglia  che  nella  Biblioteca  di  Gesnero 
si  citi  soltanto  questa  meschina  ed  incerta  edizione  di 
un*  Opera  cosi  famigerata.  A  noi  però  sembra  anche  pia 
strano,  che  David  Clement  nella  sua  Bibliothcqne  curieuse, 
pubblicata  dopo  la  metà  del  Secolo  xnil  non  abbia 
fatto  menzione  alcuna  della  Divina  Commedia  né  del  suo 
immortalv  Jutore,  Tale  ignoranza  fa  torto  alle  nazioni 
che  vantano  ingegno,  e  coltura.  Ed.  Rou. 

4547.    Il  Dante   con   argomenti»  e  dicbiarauoni  di   molli 
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luoghi,  novamente  reristo,  e  stampato.  In  Lione  per  Giovanni 
dì  Toornes  M.  D.  XXXXVII.  in-i6o. 

Jlcuni  la  riportano  M-lSt^  e  nel  catalogo  di  Mac  Carthy 
Reagh,  N""  5041.  è  notato  fn-8^ 

Il  Folpi  rilepa  a  proposito ,  che  il  Tournee,  essendo 
Francese,  non  avverte  che  in  italiano  a*  nomi  proprj  di 
maschi  non  si  prepone  l* articolo;  e  perciò  il  Dante  è  mal 
detto.  L*  edizione  è  pregevole  per  la  bellezza,  e  perchè  in 
picdola  forma  racchiude  gli  argomenti  ad  ogni  canto, 
e  qualche  breve  spiegazione  nel  margine.  Volpi.  Ed.  Rom. 

1550.  La  Coixbdia  di  Datate.  Venezia,  /n-l^o. 
Cosi  citata  nella  Biblioteca  Heinsiana. 

Il  Folpi  opina  the  sia  la  stessa  di  quella  del  1552  di 
Venezia  al  segno  della  speranza.  Volm. 

1551.  Dante  con  nnoye  ed  ntilissime  isposizioni,  agginniovi 
di  più  una  tavola  di  tutti  i  vocaboli  più  degni  d'ositervazione 
che  ai  luoghi  loro  sono  dichiarati.  In  Lione  appresso  Guglielmo 
Rovinio.  /n-15<' .  con  figure  incise  in  legno  a  fronte  delle 
tre  cantiche. 

Dopo  la  dedica  ed  una  lettera  del  Rovillio  ai  lettori, 
vi  è  una  medaglia  con  l'effigie  di  Dante,  ed  un*  ottava 
di  Gio,  Jac  Mauson;  segue  un  ristretto  della  vita,  e  co- 
stumi  del  Poeta.  Volpi. 

1552.  Ristampa  della  precedente  edizione  in-i^^  per  il 
suddetto  Rovillio,  qualora  non  sia  la  stessa  identifica,  con 
cambiamento  di  data.  Volpi. 

1552.  Lo  'nperno,  e  'l  Purgatorio,  b  *l  Paradiso  di  Dante 
AuGRiERi.  In  Venezia  al  segno  dellì  speranza.  /n-lO**  Volpi, 

Ristampa  di  quella  del  451^5,  e  forse  la  stessa  di  quella 
del  1550,  citata  dalla  Biblioteca  Heinsiana,  come  si  è 
detto  di  sopra.  Volpi. 

1554.  Dante  con  nuove  ed  utilissime  annotazioni  ec.  in 
Venezia  per  Gio.  Antonio  Morando.  /n*8®  con  figure  in 
legno.  Volpi. 

Edizione  in  tutto  corrispondente  a  quella  di  Rovillio 
1551.,  se  non  che  di  forma  più  grande.  Ed.  Rox. 
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4554.  Dante  col  Vellntello.  Ven.  iMarcoìino. 

Cosi  citasi  un'edizione  nel  Catalogo  della  Libreria  Pe- 
nato dif'eneiiUyChe  sarà  forse  queUa  del  ìMh.  surriferita. 
Ed.  Pad. 

4555.  La  DivirrA  Commedia  di  Dante,  di  naovo  afta  sera  Tera 
fettione  ridotta  con  Tajuto  di  molti  antichissimi  esemplari 
ec.  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de* Ferrari:  et  fratelli 
M.  D.  LY.,  benché  in  fine  si  legga  M.  D.  LIV,  In-i^^, 

Il  Dolce  nella  dedica  di  quest'  edizione  dice;  Che  il  Testo 
è  staio  emendato  diligentissimamente  sopra  un  esemplare 
trascritto  dal  proprio  scritto  di  mano  del  figliuolo  di 
DantCy  avuto  dal  dottissimo  giovane  M.  Battista  Amalteo. 
Volpi.  Ed.  JRtyin. 

Questa  è  an'  Edizione  molto  elegante  per  li  caratteri,  ed 
altri  ornamenti,  ma  altrettanto  scorretta,  leggendosi  per  gra- 
fia d'esempio,  nelle  allegorie,  e  negli  argomenti,  da  noi  so- 
damente esaminati,  Romani  per  morte  ec.  Volpi. 

Monsignor  Fòntanini  cita  quest'Edizione  affermando:  Essersi 
il  Dolce  valuto  d' un  esemplare  scritto  della  propria  mano 
dì  Pietro  Figlio  di  Dante  (  Biblioteca  Italiana  Voi.  I. 
pag.  299.  Venezia  4758.)  Apostolo  Zeno  gli  appose  d'avere 
falsificato  le  parole  del  Dolce;  d'avere  chiamato  esemplare 
originale  una  copia  trascritta  chi  sa  quando,  o  da  chi;  e 
d'avere  tentato  di  dar  colore  alla  falsità  asseverando  che' 
({uel  figliuolo  di  Dante  accennato  generalmente  dal  Dolce , 
fosse  per  l'appunto  Pietro  alighieri  (annoi,  loco  cit.)  Come 
uno  scrittore  che  compilava  di  lungo  e  pieno  proposito  un 
catalogo  di  libri  sotto  il  nome  magnifico  di  Biblioteca  dell'Eto- 
quenza  Italiana,  cadesse  in  st  fatti  errori  da  cieco,  e  non 
temesse  le  opposizioni  d'uomini  da  più  dr  lui  ch'oi  pur  pro- 
vocava, è  un  degli  enigmi  facili  a  lasciarsi  snodare  da  chiun- 
que tanto  quanto  conosce  quel  misero  individuo,  e  que*  tempi, 
e  ritalia.  Vaneggiava  a  parer  di  sapere  cose  ignote  agli  ignoranti 
ed  a'  dotti;  e  si  fatta  passioncella  acciecavalo.  Acciecavak> 
anche  la  passioncella  municipale;  essendo  egli  del  Friuli , 
ch'era,  ed  è  onorato  dalla  fama,  e  dal  genio  degli  Amaltei, 
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voleva  che  inoltre  qae*  saoi  antichi  concittadini  e  la  sua 
terra  possedessero  il  privilegio  in  perpetuo  di  produrre  ma- 
noscritti miracolosi.  Ma  più  ch*altro  acciecavalo  Tabborrimento 
suo  contro  a  tutti  i  suoi  celebri  contemporanei,  e  accusava  li 
d'invidiarlo,  mentre  che  ad  essi  per  avventura  bastava  di  dis' 
prezxarlo  fra  cuore.  Il  Volpi  non  esaltando  a  cielo  redixione 
corretta  sopra  l'esemplare  Friulano  «r  scritto  di  ptopria  mano 
di  Pietro  alighieri  »  e  avendo  riferito  le  parole  del  Dolce 
senza  negarla,  o  esagerarle,  né  crederle,  diede  nuovo  appi- 
glio alla  rabbia  del  Fontanini,  che  gli  aveva  imputato  calvi- 
nismo, e  luteranismo,  perchè  aveva  ristampati  i  sonetti  de 
Petrarca  contro  la  corte  di  Roma.  (Bibliot.  Voi.  II.  p.  b.  14. 
/PI,  Zeno,  annoi.  Volpi,  Petr.  Rime,  nota  a  pag.  434.) 
Aveva  anche  dato  il  titolo  di  Divina  alla  Commedia:  onde 
al  prelato  persecutore  pedante  sotto  zelo  di  religione  non 
parve  vero  dì  disacerbarsi,  e  rinnovare  le  accuse,  sermoneg- 
giando contro  chiunque  aveva  imitato  Teresia  del  Dolce  »  che 
(f  per  la  prima  volta  profanò  la  divinità  assegnandola  ad 
un  poema.  (  Bib.  Hai.  Voi.  I.  pag.  500.  )  »  Or  il  Volpi 
professava  di  ristampare  puntualmente  l'Edizione  della  Crusca; 
e  il  povero  Dolce  non  che  essere  stato  il  primo  a  profanare 
la  divinità,  era  giustificato  dall'  esempio  d'  un  altro  Editore 
anteriore  di  quarant'  anni.  (  V.  il  Frontispicio  della  pd. 
an.  1»16.) 

A  non  uscire  dalla  critica  per  entrare  in  sagrestia ,  im- 
portava di  dire,  doversi  stampare  Commedia  schietta,  e  starsi 
al  titolo  scritto  dall'autore  (Lett.  a  Cane  della  Scala).  La 
vanità  pedantesca,  e  il  fanatismo  del  Fontanini  vanno  derisi, 
e  smentiti  a  tutto  potere,  poscia  che  r  Italia  è  tuttavia  geni- 
trice, e  nudrice  di  Scrittori  si  fatti:  né  il  discernimento  acu- 
tissimo, né  la  dottrina,  e  le  lunffhe  vigilie;  né  la  fama  me- 
ritata d'Apostolo  Zeno  hanno  valuto  a  far  ch'altri  si  vergo- 
gni oggimai  di  citare  gli  oracoli  di  queir  ignorante  fastoso, 
ed  ipocrita.  Fosc. 

abbiamo  avuto  la  soddisfazione  di  vedere  qui  in  Roma 
un  assai  pregevole  esemplare  di  questa  stessa  edizione 
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in  carta  turchina  presso  Veruditissimo  signor  Avvocato 
Jlberghini.  Ed  Ron. 

4K64.  Dante  cofc  l*Èsih)sitioi<ie  Di  Crristoforo  Landino,  et  di 
Alessandro  Vellutello  ec.  riformato,  riveduto,  et  ridotto  alla 
sua  vera  lettura  Per  Francesco  Sansovino  Fiorentino.  la  Ve- 
netta,  appresso  Giouambattista,  Marchiò  Sessa,  et  fratelli,  1564. 

In  fine:  In  Venetia,  Appresso  Domenico  Nicolino,  Per  Gio* 
vambattista.  Marchiò  Sessa,  et  fratelli  M.  D.  LXIIII.  In-fol. 
Volpi. 

Edizione  di  qualche  pregio,  dedicata  dal  Sanso9Ìno  al 
S-  P.  Pio  IVy  arricchita  di  molte  figure  incise  in  legno, 
e  particolarmente  del  ritratto  di  Dante ,  con  gran  naso^ 
sul  frontespizio.  Ed.  Rom. 

4858.  Dante  con  L*EsiK)siTtONB  oi  M.  Bernardino  Daniello 
Da  LUCCA  sopra  la  sua  Goipedia  deirinfemo,  del  Purgatorio, 
et  del  Paradiso;  nuouamente  stampato,  et  posto  in  luce.  In 
Vbnetia,  appresso  Pietro  da  Fino,  M.  D.  LXVin.  in-4^ 

Si  pretende  che  il  pero  autore  di  taìe  esposizione  sia  il 
celebre  Trifone  Gabriello.  L'edizione  sarebbe  elegante, 
col  testo  in  corsivo,  ed  il  comento  in  carattere  tondo; 
ma  è  notabile  la  negligenza  dello  stampatore  di  aver 
tralasciato  quattro  terzine  nel  canto  VI  del  Purgatorio, 
a  earte  273 ,  mentre  vi  si  legge  il  comento  anche  di 
questi  dodici  versi.  Volpi  Ed.  Roh. 

4568.  Dante  coli' espositione  del  Vellutello.  Venetia  ((yi^a- 
logo  Pinelli)  Ed.  Pad. 

IS69.  La  Divina  Gomedia  di  Dante.  Di  nuovo  alla  sua  vera 
letUone  ridotta  con  lo  aiuto  di  molti  antichissimi  esemplari. 
Con  Argomenti,  et  Allegorie  per  ciascun  canto,  et  Apostille 
nel  margine,  Et  Indice  Gopiosissivo  di  Vocaboli  più  impor- 
tanti, usati  dal  Poeta,  conja  sposition  loro.  In  Vi>egia  Ap- 
presso Domenico  Farri  MDLXIX.  In-12. 

Edizione  eseguita  sopra  quella  di  Giolito,  4555.  Volpi. 
Ed.  Rom. 

4571.  Dante  ec.  In  Lione  appresso  Gugl.  Rovillio.  In-16^ 

Ristampa  dell* edizione  fatta  dallo  stesso  Rovillio  Tanno 
1551.  rolpi. 
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itf72.  Daxtb  ce.  In  Vcnctia  per  Domenico  Farri.  in-iSt<'. 

Ristampa  dell'edizione  di  Liane,  fatta  da  Gio:  de 
Tournes  l'anno  1B47.  /n-16^  Volpi. 

4572.  Discorso  di  Vincenzo  Buonanni  sopra  la  prima  Can- 
tica del  diyinissimo  Teologo  Dante  d*  Alighieri  del  Bello  no- 
bilissimo Fiorentino  intitolata  Commedia.  In  Fiorenia  nella 
Stamperia  di  Bartolomeo  Sermartelli.  M.  D.  LXXII.  ln-4^ 

Questo  Discorso  si  pone  fra  l'edizioni  di  Dante  per- 
chè contiene  tutta  intera  la  prima  cantica  delV  Inferno, 
Il  testo  è  stampato  in  carattere  tondo 9  ed  il  Discorso  in 
corsivo.  Volpi.  Ed.  Box. 

iB7K. Dante  ec.  In  Venetia  per  Domenico  Farri  in-12o.  Volpi. 

jéltra  ristampa  conforme  a  quella  del  1K75K.  Ed.  Roh. 

iK75.  Dantb  ec.  In  Lione  appresso  Gagl.  Rovillio.   ln-iG.o 

Nuova  ristampa  delle  edizioni  Ilovilliane  15K1.  e  lK7f . 
Ed.  Boi. 

1578.  La  Divl^a  Commedia  di  Dante  con  la  dlchiarasione 
de* vocaboli  più  importanti  usati  dal  poeta,  di  M.  Lodorìco 
Dolce,  in  Venezia.  In-8<>  .  Volpi. 

Riportiamo  quest'edizione  senz'averla  mai  veduta,  sul- 
l'autorità di  Haym,  e  di  Folpi.  Ed.  rom. 

1578.  Dante  con  TesposiUone  di  Christoforo  Landino  et  d'A- 
lessandro Vellutello,  riformato  ec.  da  Pr.  Sansovino.  Venetia. 
Appresso  Gio:  Batt.  Marchiò  Sessa ,  et  fratelli.  In-foL 

Ristampa  conforme  a  quella  del  1564  per  il  Nicolinn^ 
se  non  che  in  fine  si  legge  :  In  Venetia  appresso  gli  Heredi 
di  Francesco  Rampazcetto.  Ad  istantia  di  Gio?ambattista  Marchiò 
Scssa,  et  fratelli.  Ed  Rom. 


ETÀ'  TERZA 


VOLGATA     dell'  ACCADE^HA 


DEI.LA  CRUSCA 

Dall'anno   1595   al  i79i. 


1595.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  Nobile  Fio- 
rentino ridotta  a  miglior  lezione  dagli  Accademici  della  Crusca. 
Con  pri?ilegio.  In  Firenze  per  Domenico  Manzani.  In-8o. 

Immense  furono  le  cure  dei  signori  Accademici  per 
rettificare  il  testo  di  questo  celebratissimo  poeìnaj  ed  a 
tal  uopo  per  opera  principalmente  dell'  Inferigno  (Ba- 
stiano de'Jiossi)  Segretario  dell'  Accademia,  furono  con- 
sultati circa  cento  Codici  MSS.  di  grande  riputazione. 
L'esecuzione  della  Stampa  fu  affidata  al  Manzani,  il 
quale  non  corrispose  alla  laboriosa  diligenza  degl'illustri 
collaboratori y  e  V edizione  riusci  non  molto  elegante,  e 
ricolma  d*  errori.  La  riputazione  però  che  ha  sempre 
goduto  per  essere  il  primo  monumento  di  cosi  penoso  la- 
voro ,  c'impegna  a  darne  un  più  minuto  ragguaglio. 

In  principio  vi  sono  8  carte^  V ultima  delle  quali  è 
bianca  e  vi  si  leggono  la  dedica  di  Bastiano  de' Bossi 
al  sig.  Luca  Torrigiani,  una  lettera  del  medesimo  ai  lettori 
sotto  nome  dell'  Inferigno  ,  e  V  Opinione  intorno  al  tempo 
del  viaggio  di  Dante:  segue  una  tavola  in  rame  col  pro- 
filo dell'  Inferno.  Comincia  quindi  il  poema  con  ini- 
ziali   incise  in   legno  al  principio  d'  ogni  canto  e  con 
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registro  seguilo  da  A  sino  a  N"  ,  ove  termina  il  volume. 
Lapenultima  caria  ha  il  frulloney  stemma  del  V  Accademia, 
e  i  ultima  è  bianca.  Nel  Registro  in  fine  si  avverte  che 
nel  foglio  G  vanno  tagliate  due  carte,  le  quali  per  in- 
curia  furono  male  impresse,  e  duplicate.  La  errata  final- 
mente,  che  pur  esiste  nel  detto  ultimo  Foglio  N"  ,  in  alcuni 
esemplari  è  di  due  pagine,  ed  in  altri  di  sei  come  rileva 
il  diligentissimo  sig.  Poggiali  nella  sua  Serie  de*testi  di 
Lingua,  LÌYorno  1815,  tom.  I.  pag.  14,  e  come  abbiamo 
trovato  nel  bello  esemplare  eh* esiste  in  questa  biblioteca 
Angelica.  Volpi.  Ed.  Rom. 

1596.  Da.nte  con  l'Espositiom  di  Christoforo  Landino  et 
d'Alessandro  Vellutello,  riformato  ec.  In  Veretia,  Appresso 
Gip.  Battista,  et  Gio.  Bernardo  Sessa,  fratelli  1596.  Ed.  Pad. 

In  fine:  la  Venetia.  MDXCVI,  Appresso  Domenico  Nicolini. 
Ad  istanza  di  Gio.  Battista,  et  Gio.  Bernardo  Sessa,  fratelli. 
In-fol. 

Edizione  simile  a  quella  del  1504,  e  1578. 

Jiesta  qualche  fama  a  quest'  edizione  per  esser  quella 
che  nell*  indice  espurgatorio  di  Spagna  impresso  Matriti 
1614  in-foL,  fu  espressamente  censurata  estendendovi  tal 
censura  a  tutte  le  altre  edizioni  con  tali  comentiy  e  ripor- 
tandovi  i  passi  che  debbono  correggersi  tanto  del  Landino 
che  del  Vellutello.  È  osservabile  inoltre  che  nell'Indice 
suddetto  si  ordina ,  che  da  tutte  le  edizioni  di  Dante 
con  esposizioni,  e  senza,  debbonsi  levare  i  seguenti  pezzi 
del  testo:  Inf.  can.  XI,  i  versi  8  e  9.,  Inf.  can.  XIX,  dal 
verso  106  al  118.  Parad.  can.  IX,  dal  verso  156  fino  ai  fine 
del  canto.  Nelle  posteriori  edizioni  però,  e  particolarmente 
nelV  lnde\  novissinms  librorum  expurgandornm,  stampato 
Matriti  1747,  in  ^  voi.  in-fol. ,  non  si  fa  più  parola 
della  censura  di  tai  comenti,  e  tanto  meno  si  ordina  la 
mutilazione  del  testo.  Aggiungeremo  finalmente  che 
queste  tre  edizioni  1564,  1578,  1596,  in  Francia  sono 
chiamate  volgarmente  edizioni  del  Gatto^  per  lo  Stemma  dei 
Sessa  Stampatori  posto  in  fine;  ed  in  Italia  edizioni  del 
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Gran  Naso,  alluH9amente  al  ritratto  di  Dante  posto  sul 
Froittespixio.  Ed.  Ron. 

1590-97.  L\  CosièDiE  de  Da^jte  de  l'Enfer,  du  Purgaloìre, 
et  du  Paradls;  15U7  mise  cn  rime  fran^oise,  et  commentée 
per  Balthazard  Grangier,  Paris  chex  Jean  Gessolin.  Voi.  5. 
ln*42o,  Volpi. 

1013.  La  Visio>e  Poema  di  Dante.  In  Vfcenxa  ad  istantfa  di 
Francesco  Leni  lìbr^jo  in  Padova.  In-IO^'.  Volpi. 

4029.  La  Visione  Poema  di  Dante.  In  Pado?a  per  Donato 
Paaqnardiy  e  Compagno.  ln-iG^.  Volpi. 

Questo  titolo  di  Visione,  che  dal  l^oìpi  viene  rimarcato 
per  un  capriccio,  ci  se^ubra  forse  più  conveniente  di  quello 
dì  Commedia.  Ed.  Uom. 

i6St9.  La  Divina  Commedia  di  Dante  con  gli  argomenti,  ed 
allegorie  per  ogni  canto,  e  due  indici,  uno  di  tntli  i  vocaboli 
più  importanti  usati  dal  Poeta,  con  la  esposizione  loro,  e 
l'altro  delle  cose  più  notabili,  fa  Venezia  apiiresso  Nicolò 
Misserini.  In-24**.  piccolo  carattere  corsivo. 

Queste  tre  sole  edizioni  di  Dante  troviamn  del  Secolo 
XVH ;  segno  evidente  del  pocUissimo  uso  che  in  quei 
teutpi  se  ne  fece  in  Italia.  Eo.  Rom. 

1004.  Col  Landino,  Ven.  FoL  3.  (  catalogo  Missaglia  di 
Venezia)  Ed.  I*ad. 

1090.  Compendi*»  della  Divina  Commedia  con  figure.  Venetia 
appresso  f^iroiamo  Albrizzi.  /n-4®.  È  in  prosa,  senza  divi- 
sione  di  Canti;  le  dette  figure  in  legno  sono  prese  dal- 
l^edizione  del  Marcolini,  dell'anno  4544.  Ed.  Pad. 

1702.  Verona  FoL  3.  t*n-8^  (  Catalogo  Foà  di  Reggio. 
Eo.  Pad.). 

1707.  Le  siMiLiTt'DiM  DELLA  Divi5A  COMMEDIA  trasportale 
verso  per  verso  in  lingua  latina  col  testo  italiano  a  fronte  da 
Carlo  d*Aquino.  Roma.  Iti-S.^  (  Catalogo  Borei,  e  Pichard. 
Napoli  1810.  Ed.  Pad.). 

1710.  La  Divina  Commedia  di  Datte  Alighieri,  Nobile  Fio- 
rentino, ridotta  a  miglior  lezione  dagli  Academici  della  Cru- 
sca; seconda  impressione  accresciuta  degli  argomenti,  allegorie. 
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e  spiega  de*  Vocaboli  oscari  per  opera  di  Cellenio  Zacclori 
(  Lorenzo  Ciccarelli)»  In  Napoli  nella  Stamperia  di  Frane. 
Vaino.  /»-12®.  gr. 

Questa  edizione  ,  che  in  ordine  al  testo  si  stima  più 
corretta  di  quella  del  Montani ,  manca  della  tavola  in 
rame,  intitolata:  Profilo,  Pianta  »  e  Misure  dell'Inferno  se- 
condo la  descrizione  del  Manetti;  della  dedicatoria,  e  della 
lettera  a'  Lettori  di  Bastiano  de*  Hossl ,  e  della  Tavola 
che  porta  il  titolo  :  Nomi  de'  Testi  per  via  di  numeri»  dove 
si  cavano  le  varie  lezioni,  e  le  differenze.  Volpi.  Ed.  Rom. 

4727.  La  DivHA  Commedia  di  Daivte  Alicuieri,  già  ridotta 
a  miglior  lezione  dagli  Accademici  della  Crusca;  ed  ora  ac- 
cresciuta di  un  doppio  Rimario,  e  di  tre  Indici  copiosissimi. 
Per  Opera  Del  Signor  Gio.  Antonio  Volpi.  In  Padova  presso 
GiLSEPPE  CoMixo.  rolumi  5.  tn-8^  col  ritratto  di  Dante. 
Volpi, 

Oltima,  e  pregevolissima  edizione,  che  gli  Jccadsìnici 
della  Crusca  giudicano  a  ragione  molto  più  di  quella 
del  Manzani  emendata,  e  corretta. 

Se  i  signori  accademici,  ei  il  Folpi,  dotato  di  somma 
dottrina  e  di  una  instancabile  diligenza,  avessero  dubitato 
per  un  moìnento  dell'infallibilità  della  lezione  del  iK9tf, 
avrebbero  con  più  lode  continuato  a  consultare  altri  pre- 
ziosi Codici  che  esistono  fuori  di  Toscana,  e  non  avreb- 
bero trasandate  alcune  raro  edizioni  del  secolo  Xr,  nelle 
quali  si  sono  pur  troppo  da  altri  rilevate  lezioni  molto 
plausibili.  Ma  quasi  quel  testo  fosse  coniato  sulV  auto- 
grafo stesso  del  divino  Poeta,  G,  A,  Volpi  altro  non  fece 
che  emendarne  gli  errori  di  stanpa  occorsi  per  negligenza 
dM  Manzani,  e  variarne  in  qualdie  luogo  V interpunzione  . 
con  scrupeloòa  riserva.  Le  preziose  giunte  però,  con  le 
quali  egli  arricchì  questa  nuova  edizione  {comequi  appresso 
è  notato),  e  la  singoiar  cura  usata  nella  correzione  di 
tutta  r  Opera,  la  rendono  interessantissima  per  tutti  i  capi. 

Il  tomo  primo,  oltre  il  testo  della  Divina  Commedia, 
e   tutt  altro  eh* esisteva  nelV  edizione  del  1595,  contiene 
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un'epistola  dedicatoria,  ed  una  prefazione  del  Volpi  ai 
Lettori  ;  le  Hte  di  Dante,  e  di  Petrarca,  scritte  da  Lio* 
nardo  aretino,  ed  il  Catalogo  ragionato  delle  principali 
edizioni  del  poema.  Il  tomo  secondo  abbraccia  due  m- 
marii:  il  primo  è  de'  versi  interi  sotto  le  sue  rime:  per 
ordine  alfabetico  disposto,  il  quale  fu  già  pubblicato  in 
Napoli  da  Carlo  Noci  nel  1602,  ma  qui  di  molto  miglio- 
tato,  e  corretto;  il  secondo  delle  sole  desinenze  collo  stesso 
ordine  distribuite;  il  terzo  tomo  finalmente,  dopo  gli  ar- 
gomenti, e  le  allegorie  di  ciascun  Canto ,  presenta  tre 
indici  copiosissimi,  che  spiegano  le  parole  e  i  modi  di 
dire  più  difficili,  e  le  cose  storiche  e  favolose  onde  servire 
possono  di  opportuno  comento. 

Ve  ne  sono  esemplari  in  carta  grande,  e  più  soda,  che 
sono  in  gran  pregio.  Ed.  Uom. 

175K8.  Della  Commedia  di  D.vxte  Alighieri  Trasportata  in 
Terso  latino  Eroico  da  Carlo  D'Aquino,  coirAggiunta  del  Testo 
Italiano,  e  di  brevi  Annotazioni.  In  Napoli,  per  Felice  Mosca. 
Folumi  5.  ert-8°. 

Traduzione  unica  latinaé  riputata  fedele,  ed  elegante. 
Il  D'Aquino  però  lasciò  alcune  lacune  nel  suo  lavoro  ,  a 
fronte  di  alcuni  passi  che  non  si  conveniva,  com* egli 
Stesso  dice  nella  prefazione ,  di  propagare  a  ben  costu- 
mato, e  religioso  scrittore.  L* edizione  veramente  fu  ese- 
guita in  Roma  per  Rocco  Bernabò;  ma  non  essendosi 
fino  allora  permesso  di  stampare  in  Roma  la  detta  Com- 
media, il  P.  D'Aquino  ottenne  di  pubblicarla  con  la  falsa 
data  di  Napoli,  come  anche  risulta  dal  condizionai  per- 
messo del  Maestro  del  Sagro  Palazzo ,  che  trovasi  alla 
pagina  iìi,  Fed.  d' .^//Zt7^o,  Scrittori  Napoletani, /om.  i.p^. 
403.  Ed.  Rom. 

1752.  Dante  con  una  breve,  e  sufficiente  dichiarazione  del 
senso  letterale,  diversa  in  più  luog^hi  da  quella  degli  an- 
tichi Commentatori.  Dedicato  alla  Santità  di  N.  S.  Clemente 
XII.  In  Lucca  per  Sebastiano  Domenico  Cappuri  a  spese  della 
Società.  Folumi  3.  in-8o. 
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}/ ciuf  ore  di  questa  diihiarazìonc  vii  P.  Pompeo  f^^tn- 
furi  Ovsui'a,  Fu  qaeHa  riprodotta  anonima  nel  1739  in 
l'i'uezia  dal  Pasquali,  poi  in  l'crona  nel  Ì7/|9  con  varie 
yiunto;  e  quindi  col  titolo  di  Comento  ricomparve  in 
iii'(jU'to  più  volte  col  nome  drlV autore  come  vedremo  in 
apprtS'io.  Tutte  re>lizioni  uìl  datto  comento  spguono  jfeìnpre 
il  fanìitso  fe.^'dt  dnij-i  .Iccademici;  e  forse  è  per  ciò  che  in 
Toscana  si  è  spesso  ristampato ,  e,  vi  gode  ancora  molta 
riputazione.  Li>.  Ko». 

In  due  dis?t::rsi  Cataloglii  dello  Scapin  trovasi  segnata 
i(na  edizi'mc  di  Lucca  di  quest'anno,  in-H'^  con  la  Dichii- 
raiiouc  (li,  (>io.  Batista  !*Ia<i.li ,  e  sarà  forse,  la  stessa  sud- 
detta con   l'i  hrece  ìnatuzi'ine  in  iicata    F.n.   1*ai). 

1759.  Li  CoMviEDiA  ni  Dame  Aiigliieri  \ì\à\ì  da  qiu^lla  che 
pubblicarono  gli  Accaloinici  della  Crusca  r.'.iìno  1K95  con 
•Mia  diclir'ii'.iZHme  d^'l  sitilo  h^flerah'.  Venezia  per  (iio:  Hat- 
iLsta  Pasquali,  f'ol.   5  //i-8^'  ,  e.  a>n  tutte  le  opere  8  volumi. 

La  dichiarazione  è  la  stessa  del  P.  fentari,  già  pub- 
('Iicata  nel  1752.  A'  da  notarsi  che  il  Pasf/uali  adendo 
aggiunto  il  resto  delle  Opere  di  Dante  in  altri  due  vo- 
lumi, ha  posto  in  principio  di  ctasctm  tonni  un  altro 
frontespizio  cut  titolo:  Opere  di  Dante  Alighieri.  Venotit 
1741.  Per  lo  che  la  stessa  edizione  trova-ii  talvolta  citata 
del   1759,  e  taWolta  del  17*1. 

I)a>tb  con  una  breve,  e  sufUeieote  dichiarazione  del  senso 
I  «ferale  ce.  Verona  per  Giuseppe  Derno,  f^ol.  5  in-S^. 

Ristampa  dell  edizione  del  1752  con  carie  giunte  dei 
yenturi  alla  stia  dichiarazione.  I^o.  R»m. 

1751.  Dante  ec.  Venezia,  l'asquali.  f^ol.  5  in-S'* ,  e  con 
tutte  le  opere  5  volumi. 

Ristampa  del  Pasquali  conforme  a  queAla  da  esso  fatta 
nel  1739,  ma  in  carattere,  e  carta  peggiore.  Ed.  Rom. 

1752.  Li  Divina  Cosìmedia  di  Da\tb  congli  argomeotì,  Al* 
legorie,  e  Dichiarazioni  di  Lodovico  Do!ce.  A'^giuntovi  U 
\ila  del  Poeta,  il  Kimario,  e  due  Indici  utilissimi.  Bergamo* 
>fi-12o. 

ovNTE.  Voi.  IV.  9 
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Edizione  eseguita  per  opera  del  eh,  Ab,  Pier  Antonio 
Serassiy  il  quale  con  molta  accuratezza,  eleganza^  ed  eco- 
nomia  riprodusse  nella  sua  patria  ancheUl  Petrarca ^  il 
Tasso ^  V  Alamanni  ec.  Ed.  Rom. 

1757-58.  La  Divizia  Commedia  di  Dante  Alighieri  con  Tarie 
annotazioni,  e  copiosi  rami  adornata ,  e  con  I*aggiunta  di  tutte 
le  altre  opere.  In  Venezia  presso  Antonio  Zatta.  rol.  5.  /ii-4® 
grande. 

Al  fine  di  ogni  canto  della  detta  Commedia  vi  sono  le 
annotazioni  del  Venturi,  e  del  Volpi:  e  molte  altre  giunte, 
e  copiose  memorie,  ringuardanti  la  vita  del  Poeta,  rendono 
pregevole  guest' edizione ,  eseguita  con  magnificenza y  ma 
di  poco  gusto.  Ed.  rom. 

1766.  La  DivnA  Commedia  ec.  Edixione  corretta,  illustrata^ 
ed  accresciuta.  In  Veneiia  presso  Antonio  Zatta.  P^ol.  K  in- 
S^  grande. 

Questa  è  una  ristampa  economica  dell* edizione  prece- 
dente,  che  contiene  egualmente  tutte  le  opere  di  Dante; 
hav9i  però  del  divario  circa  la  qualità  e  numero  delle 
illustrazioni,  e  memorie  in  quella  comprese,  né  v'è  l*  or- 
namento di  tante  incisioni  in  rame.  Ed.  rom. 

1767-69.  L'Infer?co,  Il  Purgatorio,  ed  il  Paradiso  di  DA!fTE. 
1769.  Tradusione  in  lingua  tedesca  di  Bachenschwanz,  Leipzig. 
\oL  3  tn-8o   grande.  Ed.  Rom. 

1768.  La  Divina  Commedia.  Parigi,  Prault.  Fol.  in-i^o  pie. 
colo.  Ed.  Rom. 

1771-76.  La  Commedia  di  Dai^ite  Alighieri  tratta  da  quella 
che  pubblicarono  gli  Accademici  della  Crusca  l*anno  1590 
(doveva  dirsi  1595)  col  comento  del  P.  Pompeo  Venturi 
della  Compagnia  di  Gesù.  Firenze,  Castianelli  e  Compagni. 
rol,  6  tn-8o  .  Ed.  Rom. 

1772.  La  Divi.na  Commedia  tratta  da  quella  che  pubblica- 
rono gli  Accademici  della  Crusca  l'anno  1595  col  commento  del 
V.  Venturi.  Venezia,  Zatta.  Fot,  5  tn-8o  .  (  catalogo  Zatta, 
1791.)  Ed.  Pad. 

1772.  Venezia,  per  il  Pasquali.  Voi.  5  in-8o  {Catalogo 
Scapin,  1783.)  Ed.  Pad. 
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1771^.  L\  DìviNA  GoviRBiA  ec  con  gli  Argomenti,  Allegorie, 
e  DichiaraEìoni  dì  Lod.  Dolce  ec.  In  Venezia  appresso  Sim. 
Occhi,  /n-ii. 

Edizione  conforme  a  quella  di  Bergamo,  47^2,  curata 
dal  Serassi,  Ed.  Rom. 

1774.  La  Divina  Commedia,  con  la  Vita  scritta  da  Leonardo 
Ar-^tino,  Firenze.  FoL  6.  tn-^o  .  (Catalogo  Zatta  1791.) 

Noi  crediamo  che  questa  edizione  sia  la  stessa  del  4771, 
e  che  la  differenza  deir  anno  non  sia  nata  che  per  errore 
di  scrittura,  o  di  stampa.  Ed.  Pad. 

1776.  L'E.<KFEa  de  Dante.  Traductìon  fran^oise  par  Mouton- 
net  de  Clairfons.  A  Florence,  et  se  trouve  à  Paris  chez  Le 
Clerc,  et  Leboucber.  /n-12. 

Sembra  che  in  Francia  stessa  sia  stala  ricevuta  con  poco 
plauso  questa  traduzione,  mentre  non  si  è  mostrato  de- 
siderio di  vederla  continuata.  Ed.  Rom. 

1778.  Londra  (LiVorno)  per  Gio.  Tommaso  Masi,  con  Èg. 
120  ^  t.  2.  (Catalogo  di  Giuseppe  Scapin,  Milano  1820) 
Ed.  Pad. 

1784.  La  Divina  Commedia;  Del  Inferno  di  Dante  Alighieri. 
Nuremberg  Scbneider  1784,  in-S®  . 

Cosi  vien  citata  nel  secondo  Supplemento  alla  Serie 
dell*  edizioni  di  Dante,  pubblicata  dal  Cav.  Artaud  nella  sua 
bella  traduzione  francese,  come  vedremo  sotto  Tanno  1811. 
Ed.  Rom. 

1784.  Dante  AuGuiEai.  Venezia  per  Antonio  Zatta.  Fot.  5 
t«-8o  piccolo. 

Appartiene  quesV edizione  alla  Raccolta  de' Poeti  Classici 
Italiani,  intitolata  Parnaso  Italiano,  compilato  con  buon 
criterio  da  Andrea  Rubbi.  In  fine  di  ogni  cantica  vi  è 
l*  indice  de* vocaboli  oscuri,  composto  già  dal  Folpiper  la 
sua  celebrata  edizione  del  1727.  Ed.  Rom. 

1788.  L'Enfbr,  Poeme  du  Dante,  traduction  noorelle  (par 
Rivarol).  Paris,  chez  Didot  le  jeune.  in-8o  . 

Questa  traduzione,  quantunque  non  si  giudichi  molto 
esatta,  gode  ancora  qualche  riputazione,  Bninet.  Ed.  Rom. 
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1787.  I>FER>o,  Purgatorio,  Paradiso:  Poema  di  Dan!c. 
Parigi  nella  Stamperia  di  C.  A.  J.  Jacoi>  primogenito ,  nella 
Strada  di  Borgogna  :  si  vende  alla  continuazione  della  Rac- 
colta di  Cazin.  Voi.  3  in-8o   Ed.  Rom. 


ETÀ'  QUARTA 

l«IDOBEi%TIIVilL  DEIi  EiOMBARDI 

Dall'  anno    17JL 


1791.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Aliciiieri  nuovamente 
corretta,  spiegata,  e  difesa  da  F.  B.  L.  N.  C,  Roma  presso 
Antonio  Fnlgoni.   roL  5  in  4^ 

L* autore  di  quest'aureo  lavoro  è  il  P.  Fr,  Baldassarre 
Lombardi,  Minor  Conventuale,  cui  piacque  annunziarsi 
con  le  iniziali  surriferite.  Esso  dedicò  gran  parte  di  sua 
lunga  vita  air  esecuzione  di  tanto  lodwole  impresa  di 
correggere,  spiegare,  e  difendere  guest' epico  divino  poema. 
Col  confronto  di  molti  preziosi  codici,  non  consultati  dai 
Signori  Accademici,  e  con  l'esame  critico,  e  ragionato  di 
altre  lezioni,  che  già  correvano  ne' testi  stampati,  e  par- 
ticolarmente  nell'edizione  del  1478,  fatta  in  Milano  da 
Martin  Paolo  Nidobeato,  si  fece  strada  a  rettificare  in 
più  luoghi  la  lezione  dei  sullodati  accademici  y  e  con 
tanta  gloria  vi  riusci,  che  fuori  di  una  quasi  supersti- 
ziosa venerazione,  che  ormai  resta  soltanto  in  Toscana, 
la  lezione  del  Lombardi  viene  unipersalmente  a  quella 
preferita,  e  considerata  per  VottimtL  Biguardo  alla  spie- 
gazione, egli  si  valse  dell'opera  dei  Commentatori  che  lo 
precedettero,  trascrivendo  fedelmente  le  loro  chiose  quando 
le  credette  chiare,  e  stif fidenti ,  ed  inserendovi  la  propria 
allorché  si  avvide  che  gli  altri  non  avevano  colto  nel  se- 
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gno.  Procurò  finalmente  il  Lombardi  di  difendere  il  nth- 
stro  Poeta  dall'altrui  ingiuriose  accuse,  e  principalmente 
del  Castelpetro,  e  del  Venturi;  e  pt  adoprò  tal  magisteri, 
che  spesse  volte  sfolgoreggia  il  bello,  ed  il  sublime,  ofe 
appunto  si  pretendeva  far  comparire  incoerenze,  e  fan- 
ciullaggini; ond'è  cKe  in  seguito  de' suoi  dotti  comenti, 
la  Divina  Commedia^  dopo  tre  secoli  e  più  che  era  stata 
pubblicata  per  tutta  l'Europa,  ottenne  per  la  prima  volta 
di  essere  stampata  anche  qui  con  la  data  in  Roma.  Ed.  Rok. 

A  on  nomo  letterato  il  quale  allora  riveva  in  Roma  ho 
udito  dire  come  il  Lombardi ,  ricopiato  ch*ebbe  il  suo  mano- 
scritto, lo  fidò  a  taluno  che  gliel  fecesse  stampare  in  Napoli, 
e  gli  renne  smarrito  :  ond*  ei  si  rifece  a  ricominciarlo  di 
pianta. 

Da  un*  epigrafe  alquanto  enigmatica  scritta  quasi  per  ro- 
vescio d*una  medaglia  di  Dante,  impressa  nel  frontispiiio  ,  e 
non  mai  ch*io  mi  sappia  ripetuta  nelle  seguenti  edizioni,  par- 
rebbe che  egli  avesse  avuto  in  animo  di  sostenere  le  dot- 
trine politiche  del  suo  poeta  intorno  alla  potestà  temporale 
della  Oiiesa  Romana. 

VMe  divin ,  se  il  mio 
Splendore  al  tuo  dir  diede 
D'ambo  Tentoni  fa  cho  non  coIpìt> 
Me  la  eroda  che  (lede 
L*alUi  ragion  di  Carlo: 
Se' savio  e  intenderai  me*  di'  io  non  parlo. 

Intendeva  egli  della  Corte  Romana  ?  o  della  setta  gesni' 
tica,  della  quale  ei  di  certo  non  pare  amico?  E  per  la  ra- 
gione di  Carlo  intendeva  egli  i  diritti  dell'  Impero?  o  dd 
Regno  di  Napoli  col  quale  Pio  VI  rissavasi  appunto  a  quei 
giorni  per  la  faccenda  di  quella  loro  mula  bardata  ?  Comun- 
que si  fosse,  il  tenore  del  comento  non  risponde  all'epigrafe  : 
e  non  solo  dissimula  le  dottrine  del  Poema  contro  alla  Chiesa; 
ma  talor  le  disvia  dal  loro  manifesto  significato  (V.  Discorso 
sul  Testo),  Pose. 

1795.  Dairedizione  della  Crusca  col  Comento  del  Venturi. 
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Venezia,  Stamperia  Pietro  qm.  Gio:  Gatti.  Volumi  K  tfi-8 
colU  altre  opere  {Catalogo  Pezzana  1800).  Ed.  Pad. 

i79tf.  La  Divina  Commedia  di  Da?(te.  Parma ,  Stamperia 
Reale  (Bodoni).  roL  3  tn-4\ 

Questa  magnifica  edizioney  della  quale  furono  tirate  va- 
rie copie  in-foL  piccolOy  ed  altri  150  esemplari  numerati  in 
gran  foLy  fu  eseguita  su  le  nuove  lezioni  procurate  da  mon- 
signor Canonico  Gio.  Jacopo  de' Marchesi  Dionisi  di  Feronoy 
passionato  étmmiratore  di  Dante.  La  sua  prevenzione  però 
sul  merito  di  alcune  capricciose  varianti  da  esso  introdot- 
tevi, e  la  smania  di  sostenerle  a  fronte  di  quelle  del  P. 
Lombardi,  provano  sempre  più  che  l'eccessivo  amor  proprio 
fa  travedere  i  letterati  anche  più  insigni.  Ed.  Rom. 

1795.  Cogli  argomenti,  allegorie,  e  dichiaraiioni  di  N.  Lodo- 
vico Dolce,  e  con  illustraiioni  dell'Abate  Serassi.  Folumi  3 
t'n-lSt^  {Catalogo  Pezzana y  1800).  Ed.  Pad. 

1796.  La  Divina  Cohedia.  Venezia,  presso  Pietro  qm.  Gio: 
Gatti.  /ii-12^.  Edizione  scorretta  y  e  spregevole.  Ed.  Rom. 

i79G.  La  Divine  Comédie.  Paris,  cbez  Sallior  Tan  IV  de  la 
Républiqne.  rol.  3  tn-8^ 

Questa  traduzione  è  del  Conte  Colbert  d'Estoutevilley  ma 
si  giudica  poco  esatta.  Brunet.  Ed.  Rom. 

1797.  Dante  Alighieri.  La  Divina  Commedia  di  G.  de  Va- 
lenti. Berlin,  Lange.  tn-8®. 

Serie  dell'edizioni  di  Dante  pubblicata  dal  Cav.  Jrtaud: 
Supplemento  Secondo.  Ed.  Rom. 

1798.  Venezia,  Valle,  rol.  3  m-8®  (Catalogo  Pezzana 
1800,  e  Sonzogno  18Q9).  Ed.  Roh. 

1799-804.  La  Divina  Commedia,  ec.  Berlino,  e  Stralsanda. 
In-S^. 

raparle  della  collezione  pubblicata  da  Giuseppe  ralenti 
col  titolo:  La  sublime  scuola  italiana,  red.  Ersch.  Ed.  Pad. 

1802.  The  divina  Comedia  translated.  ec.  perBoyd.  London 
R.  Cadell.  rol.  3  in-8^ 

Così  citata  nella  suddetta  serie  del  Cav.  Artaud.  Ed.  Rom. 

1804.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri   con  illustra- 
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piata  dairedìzione  Romana  del  1*.  Lombardi.  Si  aggiungono  le 
varie  lezioni,  le  dichiarazioni  necessarie,  e  la  vita  delFAutore, 
nuovamente  compendiate  da  (\.  L.  Fernon.  Jena,  presso  Federico 
Ff'  mman.  Ko/.  3  tyi-i2°. 

Jl  merito  dell'edizione  del  Lombardi  si  fece  presto  cono  ■ 
sccre  anche  oltremonti.  Ed.  Rom. 

1807.  L.\  Divina  Covuedia  ec.  già  ridotta  a  miglior  lezione 
dajj^ii  Accademici  della  Crusca,  ed  ora  accuratamente  emen- 
data, ed  accres:ciuta  di  varie  lezioni  tratte  da  un  antichissimo 
Codici  Livorno  press j  Tommaso  Masi,  e  Comp.  P'ol.  h  m-8'* 
ijr.  col  ri  fra  Ito  del  Poeta  incise  da  Morghen. 

Il  sig,  Gaetano  Foggiali,  uno  de'più  bene^neriti  amatori 
dell'Italiana  Bibliografia,  ne  fa  Veditore;  il  testo  è  quello 
^stesso  degli  Accademici ,  che  occupa  i  due  primi  tomi:  le 
vane  lezioni  aggiunte  appiè  di  pagina,  sono  tratte  da  nn 
antico  codice,  da  lui  posseduto;  ma  per  verità  ci  sembra 
che  poco  di  maggior  luce  ri  abbian  sparso;  e  le  note  com- 
prese ne' tomi  5"  e  k^  spguo7io  in  gran  parte  il  comeuto  del 
P.  Lombardi.  L'edizione  ad  ogni  modo  è  prege\^ole  per  la 
M'rapolosa  correzione.  Kd.  I\om. 

4  807.  La  Divina  Commldia.  Chemnitz.  //l-8^ 
I-:  il  volume  decimo  della  collezione  pubblicata  da  J.  J. 
Keil  col  titolo:  Diblioieca  Italiana.  Ved.  Ersch.  Ed.  Pad. 

1808.  Illustralo  da  Romualdo  Zolli.  Londra,  rol.  4  tn-i9o. 
Jl  voL  ir,  che  fa  stampato  nel  1807,  contiene  le  Riw*  di 

Dante  illustrate  dallo  Zolli,  ed  una  Dissertazione  di  M, 
Merian  sulla  Divina  Commedia ,  tradotta  da  quella  che  sta 
negli  Atti,  e  Memorie  dell'  Accademia  di  Berlino,  Ed.  Pad. 

1808-09.  Milano,  Tipografia  Mussi.  roL  3  ^«-32^  smza 
note.  Ed.  Pad. 

1809.  Milano  per  Luigi  Mussi.  FoL  3  in-fol.  Edizione  di 
11  esemplari.  Ed.  Pad. 

''Quest'edizione  come  che  rara  per  il  numero  scarsissimo 
di  e<^pmplari,  e  di  prezzo  spropositato  P^bbi,  e  leggendola: 

Allor  mi  dolsi  ;  ed  ora  mi  ridoglio 

/:he  il  mio  nome  fosse  pubblicato  ne' prolegomeni  fra  i  com- 
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pratori.  Vi  sovraintese  Giuseppe  Bossi  Pittore,  il  quale  sapeva 
ogni  cosa  e  delle  altre,  dall'unica  in  fuori  che  l'uomo  non 
può  fare  ogni  cosa  se  non  mal  facendole  tutte.  Il  bello  ed  11 
nuovo  della  leiione  emergono  da  certa  ortograGa  arbitraria 
di  e' hai,  e  non  che  hai,  e  c^ avete,  e' abbiamo ^  ed  altre 
squisiteue  di  merito  non  diverso.  Vi  prefisse  un  manoscritto 
della  vita  di  Dante  composta  dal  Boccaccio,  se  abbreviato  o 
mutilato  non  giudico,  ma  tenuto  preiioso,  perciò  che  quel 
tanto  che  manca  si  crede  scemato  da  esso  Boccaccio  in  età 
però  matura  per  pentimento  d'avere  troppo  parlato  degli  amorì 
di  Dante  {Ed.  Pad.  Voi.  V,  pref.  pag.  vi  ). 

Gran  che  per  altro  che  Leonardo  Aretino  scrivendo  non  più 
che  mezzo  secolo  dopo  il  Boccaccio  in  Firenze  non  risapesse 
novella  dd  rifacimento;  altrimenti  non  pare  che  egli  avrebbe 
imputato  d'essersi  troppo  soffermato  Intorno  a  quegli  inna- 
moramenti (Leonardo,  vita  di  Dante  p.  Ed.  Comin.).  Tuttavia 
il  manoscritto  unico  prezioso  del  Bossi  esisteva  unico  tale 
quale  anche  presso  il  Dionisi.  E  ciò  pure,  se  a* valentuomini 
giova  il  ricredersi,  vaglia  a  farli  star  su  l'avviso  innanzi  di 
riportarsi  alla  testimonianza  de' loro  codici.  Fosc. 

4809.  Milano  Mussi,  rol.  3  tn-i2^  Ed.  Pad. 

4809.  L'Inferno  tradotto  in  tedesco  da  K.  L.  Kannegieser. 
Amsterdam.  /n-8°.  Ved.  Ersch.  Ed.  Pad. 

i8iO.  Venezia,  per  Simone  Occhi.  In-i^o,  Cd.  Pad. 

1810.  La  Divina  Commedia  e  tutte  le  rime  di  Dante  Ali- 
ghieri. Brescia,  per  Niccolò  Bettoni.  P^oL  ^  tn-32°. 

Il  testo  è  quello  stesso  pubblicato  con  tanto  splendore  per 
mezzo  de' tipi  Bodoniani,  e  da  7ioi  riportato  sotto  l'anno 
479tf.  La  presente  edizione  ha  il  vantaggio  di  presentare  in 
due  piccioli  90lumi  oltre  le  novità  Dionisiane,  anche  tutte 
le  rime  del  divino  poeta.  Ed.  Rom. 

4810.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  secondo  la 
lezione  pubblicata  in  Roma  nel  1791.  Roma,  Mariano  de  Ro- 
roanis,  e  figli.  P^oì.  3  da  riunirsi  in  un  solo  volume  in- 
18",  col  ritratto  di  Dante  copiato  da  quello  di  Morghen. 

Oltre  gli  argomenti  al  principio,  vi  sofio  al  fine  di  ogni 
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canto  delle  frugalissime  note y  che  dichiarano  le  voci  meno 
intese  y  ed  i  passi  più  oscuri  relatipi  ella  storia  di  quel 
tempo.  L'edizione,  in  vista  della  comodità  della  forma^  e 
dell'esatta  disposizione  che  vi  si  scorge^  è  stata  già  esau- 
rita. Ed.  Rom. 

4811.  La  Divina  Commedia  ec  Edixione  formata  sopra  quella 
di  Cornino  1727.  Venezia,  Vitarelli.  /it-16o.  Ed.  Rom. 

4811.  La  Divi?(a  commedia  ecc.  Edizione  conforme  al  Testo 
Cominiano  dei  1727,  col  Commento  del  P.  Venturi.  Lucca, 
Berlini.  Fol.  3.  tn-8.  Eo.  Rom. 

1814.  Le  Paradis,  l'Enfer  et  le  Purgatoire,  Poemes  du 
Dante  traduits  de  ritalien,  sui  vis  de  notes  explicatives  (par 
M.  le  chev.  ArUudj  Paris  4814-12-13.  f^oL  5.  tn-8. 

Questa  traduzione  in  prosa  francese  ha  il  merito  di 
essere  fedele^  e  brillante ,  ed  è  accompagnata  da  giudi- 
ziose note,  estratte  per  la  maggior  parte  dai  comenti  del 
Lombardi.  L'autore  pieno  di  vivacità  e  di  dottrina, 
istruito  di  quanto  era  avvenuto  a  Moutonnet  de  Clair- 
fonse  a  Mivarol ,  che  nelle  loro  traduzioni  si  erano  fer- 
mati all'Inferno,  stimò  bene  d'incominciare  il  suo  vol- 
garizzamento dalla  terza  Cantica  del  Paradiso,  e  cosi 
riusci  ad  ultimarlo  assai  lodevolmente.  L'edizione  è  nitida, 
e  corretta.  Ed.  Rom. 

1812.  Venezia,  per  Pietro  Bernardi.  Voi.  ^.  iii-16.  Edlz. 
del  Parnaso.  Ed.  Pad. 

1812.  Col  Commento  del  P.  Venturi.  Firenze.  Voi.  3  in-48. 
(Catalogo  Stella  1817).  Ed.  Pad. 

1812-15.  Brescia.  Illustrata  da  Ferdinando  Arrirabene.  È 
una  riduzione  in  prosa.  Franzoni.   Voi.  2    in-8.   Ed.  Pad, 

1813.  La  Divina  Commedia  ecc.  conforme  al  Testo  Comi- 
niano del  1727,  col  commento  del  Venturi,  e  V  aggiunta  del 
Rimario  del  Volpi.  Firenze,  Nicolò  Carli.  Voi.  4.  in-18.  Ed.  Roh. 

1813.  La  stessa  ecc.  col  Commento  del  Venturi.  Bassano 
Remondini.  P^ol.  3  in -16.  Ed.  Rom. 

1813-17.  La  Diviata  Commedia  ecc.  Roma,  De  Romanis. 
Voi.  ^  in-4.  Eo.  Rom. 
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L'Editore  nel  quarto  volume  ristampò  alcune  sexioni  della 
Storia  del  Tiraboscbi,  chiamandole  P^ita  di  Dante,  le  corredò 
di  annotazioni  d*ogni  maniera,  e  sfiesso  più,  o  meno  utils 
«e  non  in  quanto  dalFavere  egli  scelto  il  Tiraboschi  per  bìc- 
{^rafo  del  poeta,  induce  sospetti  che  TEd.  vede&se  poco  si  nella 
vita,  e  ne'  tempi,  e  nel  poema  <<<  Dante,  e  si  nel  sistema,  e 
neiranimo  dello  storico,  il  quale  somministrava  prove  evidenti 
a  convincerlo,  e  di  troppa  gesuitica  parziaUtà  contro  il  poela, 
e  di  pochissima  lettura  delle  opere  sue  {Discorso  sul  Testo 
in   più  luoghi  ). 

L' Ed.  Romano  dilettasi  anche  della  Visione  d'  Alberigo ,  e 
de*  complimenti  apocrifi  di  Dante  a  Busonc  di  Agubbio ,  e 
del  sapere  greco  di  Dante,  a  dispetto  anche  di  Dante;  e 
delle  quisquiglie  de'  poeti  di  Agubbio.  Nel  resto  De  Romanis 
mostra  quanto  la  volontà  perseverante  riesce  spesso  a  com- 
pensare molti  difetti;  ed  ei  per  le  sue  edixioni  vuoisi  consi> 
erare  il  più  benemerito  fra  gli  stampatori  della  Comme- 
dia. Fosc, 

1816.  Milano.  Stantperia  di  Pietro  Agnelli,  cogli  argomenti 
allegorie,  e  dichiarazioni  del  Dolce,  colla  Vita,  Rimarlo,  ed 
Indici.  Voi.  5  in-12.  Ed.  Pad. 

<  1817.  L*  INFERNO    tradotto    in    versi    francesi    da  M.  Enrico 
Tcrasso.  In -8.  Veiii  Bninei.  Ed.  Pad. 

1817.  La  Divina  Commedia  coi  commenti  del  Venturi.  Li- 
vorno. Voi.  5  in- 12  {Cataloffo   fìrizzolarn,  1819.)   Ed.  Pad. 

1818-19.  Col  Commento  di  G.  Biagioll.  rol.  5  in-S.  Parigi 
per  Dondey-Dupré. 

Edizione  nitida,  e  corretta.  Ed.  Pad. 

1819.  Firenze  alT  inscena  dell'Ancora,  rol.  K  in- fot.  ed 
in  carta  velina. 

Splendida  edizione  ornata  di  molte  figure  in  rame,  ed 
arricclnta  di  note  comprese  nel  voi.  ly.  Ed.  Pad. 

Intitolala  a  Canova ,  e  le  incisioni  che  la  adornano  non 
sono  tutte  di  pari  pregio,  e  tutte,  a  quanto  io  ne  so,  esage- 
rate, e  alle  volte  volgari  ricH'espressione  delle  figure,  e  nella 
composizióne  de*  gruppi.  S'  attiene  alla  lezione    deli*  Accade- 
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mia.  II  quarto  volume  è  ricco  d'estratti  da*  comcnti  deirAno- 
nimo,  di  Pietro  Alighieri,  e  del  Boccaccio;  e  d' alcune  Dote  d'uo- 
mini letterati  di  tempi  più  tardi,  e  taluni  viventi,  dettate  con 
discernimento  e  dottrina.  La  dissertazione  pedantescamente 
teologica  di  cose  rifritte  inintelii^nhili ,  premessa  a  qupl  vo- 
lume d'illustrazioni,  Io  guasta.  Fo.vr. 

1819.  London.  Printed  for  Taylor  and  Ilessey  :  «^  The  vision, 
or  Beli,  Purgatory  and  Paradise  of  Dante  alighieri, 
Translated  by  the  Rev.  Henry  Francis  Cary  j  A,  M,  in 
three  v'olumes.  The  sticond  edition  correcled.  JFith  the 
li  fé  of  Dante,  additionat  notes,  and  on  index. 

Fu  preceduto  da  due  o  tre  traduttori  inglesi,  e  li  vinse  di 
tanto  che  gr  intendenti  credono  ch'altri  mai  non  potrà  con- 
trastargli. Si  giovò  dello  stile  severo  di  Milton ,  e  del  verso 
sciolto ,  che  senza  molto  aiuto  d*  arte,  e  d*  ingegno  non  po- 
trebbe né  pure  adombrar  lì  terzina ,  come  la  terzina  rie- 
scirebbc  insufficientissima  a  tradurre  il  Paradiso  perduto  ; 
ma  la  poesia  inglese  arrendevolissima  a  tutti  i  metri,  e  tal- 
volta anche  a*  latini ,  ed  a'  greci ,  mostrasi  tanto  inflessibile 
alle  terze  rime,  che  né  anche  a  Lord  Byron  (  the  prophecy 
of  Dante)  riesci  di  domarla. 

Il  Cary  saviamente  illustrò  la  sua  traduzione  con  estratti 
dalle  poesie,  e  opere  di  Dante,  e  con  le  esposizioni  per  lo 
più  del  Lombardi;  v'aggiunse  inoltre  passi,  e  locuzioni  di 
Dante  imitate  da  poeti ,  e  poetini ,  e  poetastri  ;  e  in  ciò  con 
poco  discernimento.  Se  non  che  forse  a*  forestieri  a*  quali  sì 
fatte  stoviglie  di  Samo,  e  nottole  d'Atene  sono  nuovissime 
curiosità ,  il  lasciarne  vedere  talune ,  anche  delle  peggiori , 
non  pare  impresa  puerile  come  la  sarebbe  in  Italia.  Bensì  da 
que*  taluni  d*  Italia  mal  tenuti  da  esso  per  cntici ,  fu  indotto 
a  presupporre  che  la  Commedia  fosse  imitazione  della  Leg- 
genda di  Alberigo;  però  ei  si  tolse  l'altra  impresa  più  mi- 
sera di  registrare  sotto  alcuni  versi  di  Dante  molte  parole 
del  Monaco.  Nella  vita  eh'  eì  scrisse  del  poeta  pende  alle 
volte  a  credere  in  tradizioni ,  e  aneddoti  apocrifi.  Ma  e  chi 
vorrebbe  imputare  a' forestieri  gli  errori  ai   quali  gl'Italiani 
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non  ebbero  cura ,  e  persistono  ?  Della  sua  lingaa ,  stando  a 
chi  paò  giudìcame,  ei  pare  maestro:  Dell'italiana  pare  ver- 
sato; non  però  quanto  richiedesi  a  non  perdere  il  conflato 
d*idee,  che  i  tntti  in  poemi,  ma  più  in  qnesto  che  in  altri 
s-accoppiano  ad  ogni  parola.  Quindi  gli  avviene  di  tenere  per 
lesioni  genoine  alcune  varianti  di  glossatori ,  e  appigliarvisi. 
Prantende  vocaboli,  benché  di  rado;  ma  allora  le  idee  con- 
comitanti indicate  in  essi  dalPautorc  si  riducono  a  dire  cose 
peggio  che  nulla.  Così  In.  C.  XXVIl. 

A  quei  che  scommettendo  acqoUtan  carco 

Sta  nella  tradusione  come  se  1*  originale  intendesse  general- 
mente chiunque  ha  commesso  peccato. 

Of  Ihose,  TV'ho  load  them  wìth  committed  sin. 

Pur  il  verbo  ci  addita  il  peccato  degli  istigatori  di  discordie 
civili»  religiose,  e  domestiche,  che  scommettono  i  nodi  della 
concordia  preordinata  dalla  Natura  ne'  regni,  nelle  religioni,  e 
nelle  famiglie.  L'esatteua  qui  si  richiede  tanto  più  quanto  il 
verso  sta  alla  fine  del  Canto ,  in  via  di  argomento  del  Canto 
consecutivo  a  guidare  il  lettore  in  meszo  agli  sciagurati  che 
avendo  procacciato  divisioni  fra  gli  uomini,  sono  puniti  a 
dolorare  eoo  le  membra  divise,  e  le  ossa  slogate,  e  chi  col 
ventre  squarciato,  e  tal  altro  portandosi  in  mano  il  suo  prò* 
prio  capo  mozzato.  Di  questi  errori  (perdonabili  da  chi  con- 
sidera a  quali  strette  lo  stile  di  Dante  tiene  anche  gì*  inter- 
preti suoi  prosatori)  il  traduttore  poeta  sarebbe  stato  fatto 
avvisato.  Se  non  che  tale  a  cui  stava  a  cuore  la  fama  di  lui, 
si  rimase  dal  consigliarlo,  parendogli  (non  so  quanto  a  torto 
o  a  ragione)  che  l'uomo  dottissimo  per  fiducia  di  sé,  che  in 
lui  certamente  non  sarebbe  mai  troppo,  ascolti  mal  volen- 
tieri l'altrui  parere.  Fosc, 
Ì8i9.  Venezia,  per  Andreola.  \ol.  5  t'n-8  piccolo. 
Sono  i  Volumi  5.  4.  e  5  del  Parnaso  Italiano  che  si 
ristampa  dall' jindreola.  Ed.  Pad. 

4819  La.  Divina  Commedia  con  note  del  Venturi.  Pisa  voi.  3. 
in-8.  (catalogo  Missaglia  alFApostolo  1820.)  Ed.  Pad. 
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1819.  L*  Inferno  di  Dante  tradotto  ia  versi  esametri  latini 
da  Ant.  Catelacci,  Professore  di  Anatomia»  e  fisiologia  in  Pisa. 
Pisa  per  Rainieri  Prosperi,  /n-8.  Eo.  Pad. 

1820.  Roma,  de  Romanis.  Corretta»  spiegata,  e  difesa  dal 
P.  Lombardi.  Terza  edizione  romana  con  le  note  de*  migliori 
commentatori,  e  i  riscontri  di  famosi  MSS.  non  ancora  osser- 
vati. /fi-8. 

Edizione  in  corso  di  cui  non  si  sono  pubblicati  che  i 
due  primi  \olumi.  Ed.  Pad. 

1820.  Milano  per  Silvestri,  col  comento  di  G.  Biagioli. 
Voi.  3.  in-8. 

È  una  ristampa  delV  edizione  di  Parigi  del  1818-19. 
Ed.  Pad. 

1821.  Bologna  per  Gamberini,  e  Parmeggiani.  /»-4.  gr. 
con  figurCy  scelta  di  glose  marginali  y  ed  appendici  alle 
note  poste  in  fine  di  ciascheduna  cantica.  Ediz.  procurata 
dall'  Abate  Filippo  Macchiavello.  Ed.  Pad. 

Ogni  canto  è  illustrato  d*  incisioni  in  rame  da*  disegni  di 
Giovanni  Giacomo  Macchiavelli ,  morto  in  Roma  nel  1811 , 
ed  hanno  più  vita,  e  più  maestria  d'arte  che  non  quei  piaz- 
zosi  che  adornano  la  Edizione  Fiorentina.  Non  pare  che  gli 
Edd.  Bolognesi  pesassero  di  proposito  il  valore  delle  varianti  ; 
pur  nondimeno  non  giurano  sul  testo  del r  Accademia,  né 
ammirano  ogni  emendazione  del  Lombardi  tafito  che  talvolta 
non  tornino  all'antica  lezione.  Alla  fin^  di  ciaschedona  can- 
tica aggiunsero  osservazioni,  e  discorsi,  or  buoni  or  disutili 
come  avviene  ove  i  suonatori  sono  parecchi,  e  ninno  fa  da 
maestro  air  orchestra.  Nella  vita  di  Dante  alcune  cose  sareb- 
bonsi  da  notare  le  quali  non  reggono  né  alla  storia  né  alle 
date  de*  fatti;  tuttavia,  se  il  dotto  biografo  s'appigliò  a 
tradizioni ,  e  n*  uscirono  errori ,  peccò  di  colpa  comune  a 
quanti  da  quattro  secoli  e  più  scrissero  intorno  a'  tempi, 
e  alle  fortune  di  Dante.  Come ,  e  quanto  ogni  uomo  s*  in- 
ganni allorché  senza  raffrontare  i  fatti,  e  le  circostanze  alla 
voce  popolare ,  la  tiene  per  vera ,  il  dotto  biografo  n'  abbia 
prova  da  questo.  Ei  nell*  Università  d*  Oxford  m*  assegna  una 
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cattedra,  e  ia  dignilà  d'interprete  pubblico  della  I>iviiia 
Comiiedia.  Ma  ne  le  uni\'ersità  in  Inghilterra  hanno ,  né  eb- 
bero mai  cattedre  di  sì  fatti  studi;  né  io  mi  sono  mai  fatto 
pubblico  interprete  del  poeta;  e  d'Oxfjrd  non  ho  mai  veduto» 
non  so  perchè,  né  la  città,  nò  il  Contado.  Del  rimanente,  la 
IVolognese  a  me  pare  cdiiione  d'uomini  savi,  ed  utile  a  chiun- 
que attende  allo  studio  più  che  a -le  d.spute  intorno  al 
poema.  Trascelsero,  e  strinsero  in  brevi,  e  lucide  note  i  co- 
menti  migliori ,  e  le  apposero  a*  margini .  sì  che  V  occhio 
percorre  quasi  ad  un  tempo  i  versi ,  e  le  spiegazioni ,  onde 
la  mente  patisce  men  distrazioni.  Fosc, 

18^2.  Padova  dalla  Tipografia  della  M inerba  ^  iti-S- 
col  contento  del  P,  Baldassare  Lombardi.  ìf.  C.  ora  nno* 
vamente  arricchito  di  molte  illustrazioni  editCy  ed  inedite. 
Volumi  5,  8.**  grande. 

Edizione  d*  altra  mole ,  d'  altra  tendenza  ,  e  d*  altro  uso 
d'  assai  che  non  la  precedente  de'  Bolognesi.  La  diresti  in- 
trapresa a  soaiminibtrare  pretesti  di  controversie,  ragioni,  eru- 
disioni  e  sofismi  a'  duellanti  di  penna;  e  contro  alla  buona 
coscienza  degli  Bditori,  a*  quali  il  lavoro  tornò  fatto  diverso 
da  quello  che  ei  disegnavano,  forse  perchè  non  avevano  di- 
se^no  veruno  ne'  materiali  apparecchiati  inn.tnzi  tratto. 

Modestissimi  Editori  ei  sono  a  ogni  modo,  da  che  fra  tanto 
cozzo  di  opinioni y  s*  inframmettono  cauti,  e  decidono  rara- 
mente. Ma  se  fossero^ andati  men  timidi  in  questo,  e  più 
guardinghi  a  radunare  tutto,  e  da  tutti,  forse  che  la  loro 
Edizione  sarebbe  meno  voluminosa  insieme,  e  più  utile. 

Nel  primo  canto  recitano  al  verso' 20  le  parole  del  Maga- 
lotti: Dante  dice  «  Lago  del  cuore  »  credendosi  forse  die 
il  sangue  vi  stagni^  non  essendo  in  que'  tempi  alcun 
lume  di  circolazione.  Soggiungono  al  verso  90:  —  Il  poeta 
pigliò  i  polsi  per  le  arterie,  dice  il  Magalotti^  e  spiega 
in  modo  da  far  conoscere  Dante  dotto  nel  movimento , 
ed  ufficio  delle  arterie. 

AI  canto  secondo  al  verso  24: 
U'  siede  il  successor  del  maggior    Piero,   citano  il  Padre 


145 

Viiigliehno  della  Valle,  il  quale  pel  siede  di  tempo  presente, 
V  di  parere  che  debbasi  intendere  un  Pietro  «  allora  ce- 
dente 's  e  perciò  Celestino  F  che  aveva  il  nome  di  Pietro- 
A  che  prò?  Tempo  presente  di  Dante  in  tutto  il  poema  é 
l'aprile  deiranno  4300,  e  Celestino  era  morto  alcani  anni 
innanzi,  e  gli  Editori  set  vedono,  e  il  dicono  noi  canto  se- 
guente ,  V.  60  «^  ombra  di  colui. 

Che  fece  per  vflude  il  gran  rifiato.  • 

Una  o  due  chiose  delle  si  fatte  innestarono  in  ogni  canto 
fino  al  centesimo ,  riportando  anacronismi  senia  osservarli , 
né  riderne ,  né  noiarscne:  e  le  forse  due  mila  ducento  pa- 
gine fitte  sotto  il  testo,  segnatamente  nel  testo  volume,  sono 
corredate  di  esposizioni,  giudizii,  e  varianti,  ricapitate  ap- 
punto allora  per  via  delia  posta ,  e  in  ciò  non  foss*  altro 
hanno  merito  di  novità. 

11  volume  quarto  contiene  il  rimario  dell'  Edizione  Comt- 
niana,  tanto  che  tHtre  air  agio  di  trovare  i  passi,  i  lettori 
«  abbiano  anche  la  lezione  dell'Accademia  della  Crusca,  f^ 
xMa  a'  pochissimi  atti,  e  volonterosi  ali*  esame  delle  varie  le- 
gioni, bisogna  che  siano  poste  appiedi  del  testo  si  che  pos- 
sano raffrontarle.  Quanto  al  riscontrare  i  passi,  un  indice  di 
tutti  i  vocaboli  a  guisa  delle  Edizioni  de*  poeti  latini,  e  dei 
greci  gioverebbe  egualmente  ;  e  avrebbe  anche  il  sommo  van- 
taggio d'indicare  quante  volte,  e  in  che  modi  diversi,  le  stesse 
parole  si  trovino  n«l  poema:  onde  lo  studio  della  lingua  ne 
acquisterebbe. 

11  volume  quinto  da  poche  cose  in  fuori  è  ripetizione  del 
quarto  delle  ristampe  del  De  Romanis;  se  non  che  allò  no- 
tizie ricavate  dall'  opera  del  Tiraboschi,  e  alle  note  dell' EJ. 
Rom.  hanno  aggiunto  di  nuovo  la  vita  di  Dante  scritta  dal 
boccaccio,  e  poi  mutilata.  {F.  qui  addietro  Nota  alVEd, 
Milanese  del  Mussi)  e  la  vita  scrittane  da  Leonardo  Aretino. 
Si  obbligarono  di  ristampare  quant'altri  mai  avesse  stampato 
<liai)zi  fra  trentanni  decorsi  dalla  prima  Ediz.  del  Lombardi 
«Ha  loro.   Poscia  ebbero   cagione  di  pentirsene.  Per  troppo 

DANTEj    Voi.    IV.  la 
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lioni.  Pisa  dalla    Tipografia  della  Soviilà  rdlcraria.   ì'olum' 
h  in- fui. 

Bell'edizione,  ornata  del  ritratto  di  Dante,  e  di  quello 
del  Cardinale  Despuig  (  cui  venne  dedicata),  incisi  dal  ce- 
lebre Morghen,  Ne  furono  tirati  alcuni  efiemplari  in  corti 
velina,  ed  uno  in  pergamena. 

Dalla  stessa  tipografìa  furono  pnbbìicati  in  e  guai  forma 
il  Petrarca,  T Ariosto,  //  Tasso  la  GrTtisalemnu» ,  rArninta  con 
le  Stanii»  del  Poliziano  e  la  Seccliia  rapila  del  Tassoni ,  che 
rìuiu'ti  fonnano  una  raccolta  dei  principali  poeti  italiani. 
Fot.  IJi  in  fnl.  Ed.  R  m. 

ISOft.  Lh  Divina  Commedia  con  la  vrTsiono  tedesca.  Pmning 
(in  Sassonia)  D.tnemnnn,  e  Comp.  rol.  T)  in-h^,  fig. 

Secondo  lìrunct ,  doveva  esservi  vn  quarto  volume  che 
non  è  stato  pubblicato  :  le  figure  sono  intagliate  a  cnntorn  / 
da  Iluninitl  alra  maniera  di  Flaxmann.  Ed.  Rom. 

180ft.  La  Divisa  O  mmedta  di  1)a>te  Aiigiiieki  illustrali  di 
nule.  Milano  dalla  Società  Tipour.ifìca.  fid.  5  in-H^. 

Devcsi  afle  cure  del  sig.  Luigi  Porti relli  la  presente  aH 
zione,  die  fa  parte  della  gran  caUezione  dei  Classici  Italiani, 
pubblicata  in  Milano  in  5150  Vidumi  in-^^.  Egli  vi  sei- ai 
la  lezione  del  /.ombunti ,  e  dai  coìnejiti  d-  lei  trasse  gran 
parte  delVerudite  note  elte  l'acroìnpagnano;  e  siecome  dopi^ 
la  pubblicazione  del  primo  tomo  ebbe  notizia  della  famos<} 
lettera  di  Eustazio  Dicearcheo  (il  P.  .4b.  di  Costanzo)  se 
ne  valse  assai  opportunamente ,  aggiungendo  nel  tomo  se- 
condo quanto  poteva  interessare  il  priìno,  e  cosi  negli  altri 
di  seguilo.  Ed.  Kom. 

4806.  La  Divina  Co5imedu  di  Dami:  AMniiirRi  nnovani n'o 
corretta ,  e  spiegata.  Roma  presso  Vincenzo  Po^'gioll.  rolunìi 
5  t;l-8^ 

/(  testo  è  secondo  la  lezione  del  P.  Lombardi ^  e  ri  sonn 
Mtate  inserite  alcune  varianti  del  Codice  Casinense.  Lemde 
sono  estratte  giudiziosamente  dai  conienti  dello  stesso  Lom 
bardi.  Ed.  Rom. 

1807.  La  Divi>a  Commf.oia  di  Dame  Alk.ii'Eri  esallaincnte  (O- 
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pidta  dair edizione  Romana  del  F.  Lombardi.  Si  aggiungono  le 
varie  lezioni,  le  dichiarazioni  necessarie,  e  la  vita  delPAutore, 
nuovamente  compendiate  da  (\.  L.  Fcrnon.  Jena,  presso  Federico 
Fr^mman.  roL  5  in-12®. 

//  merito  dHlVediziont  del  Lombardi  si  fece  presto  cono  • 
acere  anche  oUremonti.  Ed.  Rom. 

1807.  Lk  Divina  Commedia  ec.  già  ridotta  a  miglior  lezione 
das(ii  Accadomiri  della  Crusca,  ed  ora  accuratamente  emen- 
data, ed  accresciuta  di  varie  lezioni  tratte  da  un  antichissimo 
Codx*».  Livorno  presso  Tommaso  Masi,  e  Comp.  rol.  h  m-8° 
(jr.  col  ritratto  del  Poeta  incisa  da  Marghen. 

Il  sig,  Gaetano  Foggiali ,  uno  de'pià  benemeriti  amatori 
dell'Italiana  Bibliografia,  ne  fu  l'editore;  il  testo  è  quello 
stesso  degli  Accademici .  che  occupa  i  due  primi  tomi:  le 
varie  lezioni  aggiunte  appiè  di  pagina,  sono  tratte  da  un 
antico  codice,  da  lui  posseduto;  ma  per  verità  ci  sembra 
che  poco  di  maggior  luce  vi  abbian  sparso;  e  le  note  com- 
prese ne'  tomi  o^  e  h^  seguono  in  gran  parte  il  comento  del 
P.  Lombardi.  L'edizione  ad  ogni  modo  è  pregevole  per  la 
scrupolosa  correzione.  Fd.  Rom. 

t«07.  La  Divina  Commedia.  Cliemnilz.  /n-8^ 
K  il  volume  decimo  della  collezione  pubblicata  da  J.  J. 
heil  col  titolo:  Biblioteca  Italiana.  Ved.  Ersch.  Ed.  Pad. 

1808.  Illustralo  da  Romualdo  Zotti.  Londra.  Fol.  H  tn-i9o. 
Jl  voi.  IFi  che  fu  stampato  nel  1807,  contiene  le  Rini"*  di 

Dante  illustrate  dallo  Zotti ,  ed  una  Dissertazione  di  M. 
Merian  sulla  Divina  Commedia,  tradotta  da  quella  che  sta 
negli  j^tti,  e  Memorie  dell'Accademia  di  Berlino,  Ed.  Pad. 

1808-09.  Milano,  Tipogralia  Mussi.  roL  3  ^n-3a*,  senza 
note.  Ed.  Pad. 

1809.  Milano  per  Luigi  Mussi.  Fol.  3  in-foL  Edizione  di 
72  esemplari.  £u.  Pad. 

''Quest'edizione  come  che  rara  per  il  numero  scarsissimo 
di  esemplari,  e  di  prezzo  spropositato  P^bbi,  e  leggendola: 

Allor  mi  dolsi)  ed  ora  mi  ridoglio 

/;hL'  il  mio  nome  fosse  pubblicato  ne*  prolegomeni  fra  i  com» 
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poter  mai  disprezzare.  Ad  ogni  modo  né  egli  né  io  ab- 
biamo aspettato  che  la  morte  avesse  costretto  il  Dionisi  a 
si  lenito.  Le  derisioni  che  altri  avventavagli  poscia  che  fa  sep- 
pellito,  comecbè  siano  compilate  qua  e  là  ne*  Tolumi  Pado- 
vani della  Commedia  senza  notarle  dì  villania,  non  mi  fanno 
indùlgente  verso  di  me.  Mi  fanno  vergognare  che  altri  mai 
possa  giustificarsi  9  citandomi.  Adunque  ove  mai  ripetessero 
la  loro  stampa  non  rincresca  agli  uomini  eruditissimi  di  al- 
lungare la  chiosa  di  poche  parole.  Il  commentatore  della 
Chioma  di  Berenice  confessa  all'ombra  del  Dionisi  d*  es- 
sergli stato  in  9ita  villano  di  motteggi  puerili.  Dell*  op- 
portunità di  questa  espiazione  renderei  grazie  schiettissime 
anche  al  filologo  Estense ,  se  non  m*  avvedessi ,  e  so  di  non 
ingannarmi,  eh'  egli  è  uomo  di  pace  il  quale  cova  guerra  per 
guerreggiarla  con  le  armi  de*  forti ,  o  de'  semplici.  Ben  ei 
par  che  provveda  si,  che  le  sue  censure  contro  a  chi  pecca 
di  cortesia  letteraria  non  ridestino  controversie.  E  però  — 
affinchè  i  complici  miei  d*  allora,  e  d*oggi  siano  ammoniti  in 
guisa  che  per  avventura  non  odano,  e  non  s*  adirino  —  aspet- 
terà che  si  stiano  silenziosissimi  in  terra  lontana  donde  non 
possano  mai  ritornare,  sotterra,  o  in  prigione. 

Frattanto  ei  li  minaccia  di  peggio;  e  dedica  avvisi  a*  principini 
d'Italia  crudeli  per  sé,  confortandoli  a  puntellare  i  loro  troni  «  di 
teste  mozzate.  >?  Però  a  quel  di  Napoli ,  nato  a  vivere  e  mo- 
rire infame  per  giuramenti  rinnegati ,  e  ridati  a  rinnegarli , 
passando  per  Modena  fu  dall*  illustratore  del  Codice  Estense 
presentato  uno  de*  consigli  filologici  così  fatti  sì  che  nel 
vecchio  epicureo  di  sangue  riardesse  la  sete  di  tracannarlo  a 
bigoncie  riempiutegli  dal  manigoldo,  e  si  tornasse  da  Lubiana 
a  fare  con  la  lunga  sua  vita  sempre  più  vera  la  profezia, 

Regnabit  ianguine  multo, 

Quisquis  ad  impcrium  redit  ab  exìlio. 

Non  però  a  questi  sciagurati  ruffiani  di  letteratura  importa 
tanto  né  quanto,  o  di  patria  o  di  leggi  o  di  re.  L'irritare  la 
crudeltà  de' codardi  e  de*  perfidi,  e  il  giustificarla,  fu  1*  astu- 
tissima sempre,  e  forse  la  sola  efficace  fra  le  adulazioni  a 
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fnittare  aranzi  di  lacro  agli  sciagurati.  Leonardo  SaWiati  e 
i  suoi  consorti  s^alfaccendavano  in  Titaparli»  sofismi  e  calunnie, 
e  soTvertivano  idioti  e  pedanti  in  Firenze  a  infierire  a  morte 
addosso  a  Torquato  Tasso,  perciò  che  il  principe  de'  gramma- 
tici argomentavasi  d'accattare  favori ,  e  stipendio  dal  Duca 
Alfonso  in  Ferrara  (1). 

Al  valente  monsignor  Fontanini  sn  arcivescovato  in  parti- 
bus  infidelium  pareva  poco;  e  attizzava  santamente  il  rogo 
del  Santo  Ufficio ,  se  mai  potesse  ardervi*  il  Muratori  a  farsi 
merito,  e  ottener  guiderdone  per  avere  cooperato  alla  puni- 
zione di  chi  rivelava  le  usurpazioni  de'  papi  ali*  Italia  (2). 
Oggi  questo  altro  chiamato  il  Parenti  e  altri  parecchi  così. 
E  a  me  riesce  amara  necessità  lo  scrivere  il  nome  dì  no  di 
costoro,  se  non  fosse  che  alcuna  parte  delle  frodi  meditate 
dagli  ipocriti  sono  rotte,  qualvolta  si  lacerino  sovr*essi  le 
cappe  impiombate  di  che  si  ricoprono:  e  quindi  voi  forse  in 
Italia  avrete  meno  vittime  di  amici,  e  fratelli,  e  men  delatori 
in  cattedra,  e  men  vituperio  nel  mondo; 

«  Se  fiamma  d'  esto  incendio  non  mi  assale ,  • 

e  siane  ringraziato  1*  esilio;  non  però  posso  dire, 

«  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange.  • 

Ben  so  che  a  molti  parrò  —  e  tale  di  certo  io  mi  sono,  e 
volli  essere  in  questi  volumetti  —  predominato  d'impazienza 
continua  a  scoprire  ogni  fallo  di  molto  o  poco  momento  negli 
scrittori  italiani.  Io  non  ho  mai  creduto  che  l'adulare  Tltalia 
sia  prova  di  patria  carità  ;  e  quand'  oggimai  non  ha  di  libere 
se  non  le  minuzie  letterarie,  le  tratti  in  guisa  che  le  non 
paiano  inezie,  e  ne  derivi  alquanto  di  vero,  il  quale  dov* an- 
che emerga  da  minime  cose,  e  non  s'applichi  se  non  a  mi- 
nime cose,  ha  in  sé  ad  ogni  modo  V  eterna  onnipotente  na- 

(i)  Vedine  i  documenti  presso  ii  Scrassi    Vita  del  Tasto. 

(t)  Il  reo  veleno  trapassando  oggimai  i  confini  dell'  arti  umane,  penetra 
nelle  questioni  della  cristiana  filosofia,  e  de' costumi,  e  facendo  prova  di 
guastare  gli  animi  de' disputanti,  offende,  e  discioglie  la  carità*  Faceiolatt, 
IVcf.  alle  anuoiaz.  del  Zeno  sulla  Bibl.  del  Fontanini  pag.  5,  6  e  seg. 
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tura  del  vero.  Che  s'io  avessi  potuto  porre  ad  eflètto  il  mio 
disefBO  d*  ilInstrazioBi  aceeonato  innanzi  alla  cantica  prima 
sì  che  l'Italia  sapesse  ciò  che  il  suo  poeta  voleva  insegnarle 
a  liberarla  dalla  servitù  pessima,  e  laida  sotto  lo  scettro  dei 
preti  treouBti  al  fischio  della  sfena  de*  vandali,  avrei  meglio 
complacioto  all'  animo  mio ,  attendendo  anzi  a  discemere  e 
narrare  e  stabilire  la  verità,  che  a  censurare  Terrore  degli 
altri.  Ma  da  cbe  pure  la  verità  tutta  (fuanta  intorno  a  Dante 
e  al  suo  poema  e  al  suo  secolo  giace  sepolta  sotto  false  opi- 
Dioni  accumulatesi  in  tanto  numero  e  mole  cb*  altri  forse 
41spererd>be  di  ritrovarla,  parvemi  che  dov'io  fossi  impedito 
da  fortuna  o  éa  morte,  questa  mia  fatica  potrebbe  seeouure 
ad  altri  assai  noie,  e  aggiungere  anima  a  cbi  volesse  ese- 
guirlo. Le  opposizioni  die  io  provoco  le  antivedo,  e  le  so 
come  se  le  avessi  gA  intese  : 


•  Più  non  vi  dico,  e  pie  non  ti  nspondo,  » 

•  Dio  s«  cMi  voi  ck'io  pie  non  vcgno  vosco.  » 
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j9b  anlico.  Anticamente,  langhissimi  tempi  avanti.  Io.  XV .  63, 

Abate  di  san  zeno.  Io  fui  abate  in  san  Zeno  a  Verona.  Purg.  XVIII, 
118.  V.  All)erto. 

Abati  o  degli  Abati,  famiglia  nobile  FiorenUna,  In.  XXXII,  406; 
vedi  Bocca,  accennata,  secondo  alcuni  spositori,  per  quei  che 
son  disfatti  per  lor  superbia.  Par.  XVI,  109. 

j4bbagtia.  Di  fuor  dorate  son,  sì  cA*  egli  abbaglia  ;  cioè  abba- 
gliano. In.  XXHI,  64.  Il  verbo  singolare  invece  del  plurale;  quando 
non  fosse  una  ellissi,  che  si  dovesse  supplir  così:  quella  doratura 
o  quel  color  d'oro  abbaglia. 

Abbagliato  (P),  sanese,  uomo  goloso  che  consumò  il  suo  in  cra- 
pule. In  XXIX,  432. 

Abbajare^  per  dimostrar  gridando.  Io.  VII,  iS. 

Abbandonare^  per  lasciare  una  impresa  difficile:  Par.  XVIII,  9. 
Abbandonarsi  a  che  che  sia  per  darsi  in  preda.  Purg.  XVII,   436. 
Abbandonarsi  di  che  che  sia,  ritirarsi,  diffidarsi.  Inf.  II,  Si. 
Abbandonarsi  in  mare,  per  cacciarsi  nel  più  profondo  di  esso. 
Par.  XXXI,  75. 

Abbarbaglio^  abbagliamento.  Par.  XXVI,  20. 

Abbarbicaci^  radicarsi^  appigliarsi.  In.  XXV,  58. 

Abbellare^  piacere.  Par.  XXVI,  432.  Di  questa  voce  vedi  il 
Varchi  nelP  ErcolanOj  pag.  65,  e  il  dottissimo  abate  Antonmarla 
Salvini,  a  carte  45S  della  secoada  centuria  de' suoi  discorsi  ac- 
cademici. 

Abbellire,  per  divenir  bello.  Par.  XXXII,  407. 

Aàl^carsiy  ammucchiarsi.  In.  IX^  78. 
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ÀOboj  per  ho;  in  rima.  In.  XXXII,  5.  Fuor  di   rinhi,  Inf.  XV, 

Ahhon'are,  e  aberrare,  errare,  smarrirsi,  deviare  dal  drillo 
sentiero  o  discorso.  In.  XXV,  144.  XXXI,  24. 

Abborrire^  per  paventare.  Par.  XXVI,  73. 

Abbuiarsi^  divenir  notte.  Purg.  XVII,  62,  e  per  oscurarsi  sem- 
plicemente. Par.  IX,  71. 

Abele,  patriarca,  figliuolo  d^  Adamo,  accetto  a  Dio  per  la  su:» 
lnnocen7.a,  ucciso  da  Caino  suo  fratello  per  invidia.  Vedi  la  sacra 
Genesi.  In.  IV,  50. 

Arido,  castello  sull'Ellesponto,  dalla  parte  delP  Asia  ;  uno  dei 
due  Dardanelli,  patria  di  Leandro,  giovane  amoroso,  celebre  neiU* 
antiche  favole.  Purg.  XXVIII,  74. 

Abituati  col  primajo  stuolo,  cioè  vestiti  alla  stessa  foggia,  e 
del  color  medesimo  che  i  primi.  Purg.  XXLX,  447.  Cosi  Par.  XXXI, 
60.   restilo  co>n  le  genti  gloriose. 

AuRAAMj  patriarca,  personaggio  notissimo  nelle  sacre  scritture. 
In.  IV,  58. 

A  brano  a  brano,  a  pezzo  a  pe^o.  In.  XIII,  428. 

Arsalo.ne,  figliuolo  del  He  Davidde,  giovane  bellissimo ^  ma  ri- 
belle al  padre,  la  cui  morte  è  notissima  |>er  le  sacre  scritture.  In. 
XXVIII,  437. 

AcAM,  5M)Idato  ebreo,  il  quale  dopo  la  espugnazione  di  Gerico, 
oontra  il  comandamento  di  Giosuè,  lasciatosi  vincere  airavarizia, 
furò  una  parte  della  preda  la  quale  fddio  non  voleva  che  fosse 
tocca,  e  nascosela  sotterra  nel  suo  padiglione;  il  che  inleso,  Gio- 
suè il  fece  lapidare.  Purg.  XX,  409. 

Accaffare,  togliere  per  forza.  In.  XXI,  54. 

Accapricciarsi,  sbigottirsi.  In.  XXII,  51. 

Accamarc  lo  'ntendlmentO;,  ben  penetrare  r  intenzione  di  chi 
che  sia.  Purg.  XIV,  22. 

Accasciarsi,  aggravarsi  delle  membra,  divenir  pigro.  In. 
XXIV,  54. 

Accattare,  per  acquistare.  In.  XI,  84. 

Accedere,  accostarsi,  voce  latina.  Purg.  XXX,  74. 

Acceffare,  prendere  col  ceffo;  e  diccsi  delle  bestie.  In.  XXIII,  Ì8. 

Accendere.  Che  wi"  anima  sopr* altra  in  noi  s' accenda ,  cioè 
nasca,  e  cominci  a  vivere.  Purg.  IV,  6. 

Acddcnte,  termine  de'Loici;  e  signilica  ciò  che  vicn  retto  dilla 
sostanza,  e  per  se  stesso  non  può  stare.  Par.  XXXIII.  88. 
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AccismarCs  fendere,  tagliare  In  due  parti.  In.  XXVIII,  37. 

Accline,  piegale  ed  inchinate.  Par.  I,  409.  Qui  è  metafora. 

Accoccarla^  far  qualclie  beffa,  o  dipiacere  a  chi  che  sia.  In. 
XXI,  103. 

Accogliere,  per  condurre,  o  cogliere.  In.  XXX^  146.  Accogliersi 
a  chi  elle  sia,  per  raccogliersi,  ristringersi.  Par.  XXII,  99.  Per 
accostarsi  bene.  In.  XXIX,  iOO. 

Accoglitore,  raccoglitore.  In.  IVj  159. 

Accòlo  per  accoglilo,  accogli  lui.  Purg.  XIV,  6.  Cosi  il  Burchiello 
nel  5.  Sonetto  della  2.  parte  disse  Tòlo  per  toglilo.  V.  Il  Varchi 
neirErcolano,  a  carte  176. 

Accompagne,  per  accompagni,  in  rima.  Purg.  VI,  114. 

Accorare,  e  accuorare,  cagionar  doglia  eccessiva,  e  di  cuore. 
In.  XIII,  84;  e  per  incoraggire,  dare  animo.  Par.  Vili.  73. 

Accorgimento,  giudizio,  astuzia,  acutezza  d* ingegno.  In.  XXVII 
76,  Par.  IV,  70. 

Accorso  (d'),  Francesco.  In.  XV.  HO.  V.  Francesco. 

Accorto,  per  pratico,  esperto.  Purg.  IX,  88. 

Accosciarsci,  In.  XVin,  132.  V.  Raccosciarsl. 

Accostarsi  con  che  che  sia,  cioè  a  che  che  sia.  Par.  XXIX,  93. 

Accrescere,  per  aggiungere.  Par.  Vili,  47. 

Acerbo,  per  colui  che  non  possedè  ancora  la  grazia  confir- 
mante. Par.  XIX,  48.  Per  oscuro,  e  difficile  ad  intendersi.  Par. 
XXX,  79. 

Acerbo  a  conversione ,  cioè  duro  al  convertirsi ,  ritroso.  Par. 
XI,  103. 

A  chCj  a  quale  indizio.  In.  V,  119.  A  che,  di  cui.  Purg.  XV  3  5. 

Acheronte,  uno  de^  fiumi  dello  inferno;  cosi  chiamato  con  greco 
nome,  dalla  privazione  d'ogni  allegreua.  In.  III,  78.  XIV,  116. 
Purg.  II,  103.  E  perciò  ben  disse  Dante,  irisia  rinera  d'Acheronte . 

ACIIUJ.E,  figliuolo  di  Peleo  e  di  Teti    dea  marina,  uomo,  sopra 
tutti  i  Greci  che  andarono   a   Troja,  fortissimo.  Egli  è  Teroe  di 
Omero  nella  Iliade.  In.  V,  65.  Dice  Dante:  Che  con  amore  al  fine 
t'ombattco.  Io  intendo  che  si  ridusse  finalmente  a  combattere,  e 
ad  aiutare  i  suoi  nazionali  oppressi  *da^  Trojani,  mosso  dalPamore 
eh'  ei  portava  al  suo  compagno  Patroclo,  che  gli  era  slato  ucciso 
da  Ettore. 
AcmixE,  nudrito  da  Chirone  centauro.  In.  XII,  71. 
AcniLLs,  ama  e  poi  abbandona  Deidamia ,  figliuola  di  Licomedf) 
di  Sciro.  V.  Deidamia.  In.  XXTI,  62. 
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Achille.  La  lancia  d'Achille,  eh*  egli  aveva  ricevuta  !n  eredita 
da  Peleo  suo  padre,  era  di  tal  virtù,  che  la  sua  ruggine  appli- 
cata in  forma  d'empiastro  alle  ferite  con  essa  fatte,  le  risanava: 
come  appunto  avvenne  a  Telefo  figliuolo  d'Ercole;  del  quale  vedi 
le  favole.  In.  XXXI,  5. 

Achille,  tolto  dalla  madre  Teli  a  Chirone  centauro  suo  precet- 
tore, e  trasportato,  mentr^egli  dormiva,  neir  Isola  di  Sciro,dove 
dimorò  alquanto  tompo  in  casa  del  re  Lloomede,  vestito  da  don- 
zella, sino  che  fu  scoperto  per  astuzia  d'Ulisse,  e  condotto  alla 
guerra  di  Troja.  Purg.  IX,  S4. 

Achille,  azioni  di  questo  Eroe,  materia  d'  un  poema  di  Stazio, 
Intitolato  Achilleide,  lasciato  dall'  autore  imperfetto.  Purg.  XXI,  93. 

AcHrropELi,  fu  colui  che  mise  discordia  tra  Al>salone  e  il  re 
Davidde  suo  padre;  come  si  ha  nella  Scrittura  sacra.  In.  XXYIII,  457. 

A  ciancia,  a  beffe.  Par.  Y,  64. 

A  ciò  s'accorse,  di  ciò.  In.  XXIII,  Hi. 

AcoNB,  piviere  sul  Fiorentino.  Par.  XVI,  05. 

Aciiuaj  per  lagrime.  Purg.  XXX,  98.  Così  Properzio,  nobii  poeta 
latino,  nella  i*  Elegia  del  S^"  Ubro: 

Sicdne  eam  incomplis  vidisti  fiere  capili is? 
Illios  ex  oculis  molta  ctdebat  «qua? 

Il  medesime  chiamò  pure  il  sudore  con  questo  nome,  nella 
Elegia  48' del  libro  3^,  giusta  la  numerazione  dello  Scaligero: 

Qiic  si  forte  aliquid  valtu  mihi  dura  negarat, 
Frigida  de  tota  fronte  cadcbat  aqua. 

V.  Acque,  Rugiada. 

AcQOACHETA,  COSI  chianasi  il  fiume  Montone,  avanti  che  dal- 
l'Apennino  scenda  alla  pianura.  In.  XVI,  97. 

AcQDASPAaTA,  vilU  ucl  coutado  di  Todi.  Par.  XII,  4i4.  V.  Matteo. 

Acquattarsi j  chinarsi  bene,  per  non  esser  veduto.  In.  XXI,  59. 

Acque j  per  lagrime.  Purg.  XV,  9i.  Exitus  aquarum  deduxerunl 
ocuU  mei,  dic^i  nel  Salmo  448,  vers.  456. 

Acque,  per  creature,  o  massa  informe  dell'  universo.  Par.  XXIX, 
S4.  Spiriius  Domini  ferebatur  mper  aquat  ^  Icggesi  nel  primo 
capo  del  Genesi. 

Acquistar  carco,  per  aggravar  la  coscienza.  In.  XXVII,  456. 

Acquistar  su  al  monte,  avanzarsi  nella  salita  del  monte.  Purg. 
IV,  58.  ' 
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Jcraj  per  isdegnosa,  crucciata;  in  rima.  Purg.  IX,  456. 

Acri,  citU  nobile  della  Sona,  altrimenti  detta  Tolemalde  tolta 
a' Cristiani  da'  Saracini,  e  data  al  Soldano.  In.  XXYII,  89. 

Jcro  j  acre,  pungente;  in  rima.  Purg.  XXXI,  S. 

Acume i  per  fervore  e  stimolo  di  desiderio.  Par.  I,  84.  Acume 
primiero ,  per  la  prima  grazia  comunicata  da  Dio  air  uomo.  Par. 
XXXI!,  75. 

Acuto y  per  intenso.  Purg.  XXIV,  HO.  Acuto  al  eamminoj  cioè 
molto  voglioso  di  viaggiare.  In.  XXVI,  121. 

Adagiar ii,  per  istare  a  bada,  trattenersi,  operar  lentamente 
e  con  freddezza.  In.  Ili,  HI. 

Adagiarsi  dentro ^  per  appagar  pienamente  la  curiosità  di  sa-. 
pere.  Purg.  XXV,  38. 

Ad  alto,  in  alto,  nel  luogo  di  sopra.  In.  XVII,  95. 

Adamante j  diamante.  Par.  II,  SS. 

Adamo,  primo  padre  del  genere  umano.  In.  Ili,  H5;  IV,  55. 
Purg.  XI,  44;  XXIX,  86;  XXXII,  S7.  Par.  XIII,  HI.  Accennalo, 
Par.  XXXII,  432,  4S6;  circoscritto,  Par.  XIII,  S7,  ebbe  da  Dio 
la  scienza  infusa.  Ivi.  Terra  di  cui  fu  composto,  fu  fatta  degna 
di  tutta  r  animai  perfezione.  Par.  XIII,  82;  quel  d'Adamo,  chiama 
il  Poeta  nostro  la  carne.  Purg.  IX,  40. 

Adamo  ed  Eva  detti  dal  Poeta  radice  umana.  Purg.  XXVIII,  442. 

Adamo,  detto  anima  prima,  Purg.  XXXJII,  62.  Par.  XXVI,  8S. 
Anima  primaja.  Par.  XXVI,  400.  Quell' uom  che  non  nacque j 
perchè  usci  immediatamente  dalle  mani  di  Dio.  Par.  VII,  26. 
Pomoj  che  maturo  solo  prodotto  fu;  cioè  uomo  che  fuor  del- 
l'uso d'ogni  altro,  fu  creato  da  Dio  in  età  matura.  A  cui  cia- 
scuna sposa  è  figlia  e  nuro;  perchè  essendo  egli  padre  comune 
degli  uomini  e  delle  donne,  viene  la  donna  per  se  medesima  ad 
esser  figliuola  d'Adamo,  e  per  ragion  del  marito,  nuora.  Par. 
XXVI,  94  e  seg. 

Adamo.  Maestro  Adamo,  Bresciano,  il  quale  richiesto  da' conti 
di  Romena,  luogo  vicino  a' colli  del  Casentino  ,  falsificò  la  lega  del 
Batista,  cioè  del  fiorin  d'oro,  che  ha  da  una  banda  san  Giovanni 
Battista,  e  dall'altra  il  giglio;  per  la  qual  cosa  fu  preso,  e  ab- 
bruciato. In.  XXX,  61. 

Ad  asta,  In  asta,  In  gonfalone.  Par.  XVI,  45S. 

Addare,  accorgersi,  avvedersi.  Né  ci  addemmo.  Purg.  XXI j  42; 
quando  non  sia  sincope  in  vece  di  avvedemmo. 

Addentare j  per  afferrare,  come  si  fa  co' denti.  In.  XXI,  52. 
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Additalo^  cioè  P  additai.  Purg.  XXIII,  431. 

Addolciare j  addolcire,  e  far  contento.  In.  VI,  84. 

Adduarsiy  raddoppiarsi.  Par.  VII,  6. 

Adergersi j  drizzarsi,  sollevarsi.  Purg.  XIX,  118. 

Adescarcy  allettare,  quasi  con  esca.  In.  XIII  ^55. 

Ad  essoy  per  intorno  ad  esso.  Pur.  II,  22. 

Ad  etadCj  in  età.  Purg.  XII,  104. 

AdhcBiil  pavimento  anima  mea.  Detto  del  salmo  118,  vers.  25. 
L'anima  mia  s'attaccò  al  pavimento.  Purg.  XIX,  73. 

Adige,  o  Adige,  fiume  celebre  d-'Ilalia.  Nasce  neir  Alpi  del  Tlrolo, 
«  bagnando  le  città  di  Trento  e  di  Verona,  viene  a  scaricarsi 
iieirAdriatico.  In.  XII,  5.  Purg.  XVI,  115,  confine  della  3Iarca 
Trlvigiana.  Par.  IX,  44. 

AdimarCj  abbassare.  Par.  XX VII,  77. 

Adimari,  famiglia  nobile  fiorentina,  accennata  dal  Poeta,  se- 
condo gli  sposilori.  Par.  XVI,  115. 

Adimarsi,  scendere  ad  imo,  abbasso.  Purg.  XIX.  100. 

Ad  imo,  fino  al  fondo.  In.  XXIX,  39.  Par.  I,  138.  XXIX,  3i. 
XXX,  109. 

Ad  imo  ad  imo,  bene  abbasso,  nel  profondo.    Purg.  I,  100. 

Adivenire^  avvenire.  Par.  IV,  100.  Vili,  150. 

Adocchiare j  guardar  fiso,  attentamente.  In.  XV,  22.  XVIil,  123. 
XXIX,  138.  Purg.  IV,  109.  Par.  XXV,  118.  XXVIII,  15.  Per  vedere 
semplicemente.  Purg.  XXI,  30. 

Adombrare,,  per  coprire,  o  far  tcllo.  Purg.  XXXI,  144. 

Adonare y  abbassare,  deprìmere,  fiaccare.  In.  VI,  34.  Adonarsi 
Purg.  XI,  19. 

Adontare^  per  chiamarsi  offeso,  pigliar  onta,  sdegnarsi,  cnuc- 
ciarsi.  In.  VI,  72.  Purg.  XVII,  121. 

Adoperare^  per  operare.  In.  XXIV,  25. 

Adoprare,  per  operare,  produrre  rcffeltosuo.  Purg.  XXVIII,  131. 

Adorare^  per  pregar  Dio.  Purg.  V,  71,  Par.  XVIII,  125. 

Adorezzarcy  essere  ombra  o  rezzo.  Purg.  I,  123. 

Adornamento s  ornamento.  Purg.  XII,  51. 

Adorno^  per  adornato.  Par.  I,  165. 

Adovrare,  adoprare.  Purg.  XVII,  102. 

Adriano  lilo,  cioè  delP  Adriatico;  ov'c  posta  Ravenna.  Par.  XXI, 
122. 

Adriano  V,  sommo  pontefice,  detto  prima  M.  Ottobuono  do'Fii^- 
schi.  Genovesi,  conti  di  Lavagno;  visse  nel  papato  un  mese,  e 
giorni  nove.  Purg.  XIX,  99  e  seg. 
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AnniATico  mare,  riceve  briga  dal  vento  Euro.  Par.  Vili,  68. 

Adro,  atro,  nero,  in  rima.  Purg.  XXX,  54. 

Aduggiare^aLdomhnkre  con  denso  vapore.  Io.  XV,  2.  E  per  (o- 
Kliere  i  raggi  del  sole,  a  guisa  delle  piante  fronzute.  Purg.  XX, 
41.  .Ma  qui  è  metafora. 

j4dy Iterare,  per  corrompere,  sporcare.  In.  XIX,  4. 

Adultero,  cioè  adulterio;  in  rima.  Cosi  chiama  Dante  il  ponti - 
iicato  di  Bonifazio  VIII^  ottenuto  con  arti  non  buone.  Par.  IX,  149. 

Ad  una,  cioè  ad  una  voce.  Purg.  IV,  i7.  XXI,  35.  Ad  una,  per 
insieme.  Purg.  IX,  63.  Par.  Xli,  55. 

Adunar  pensiero,  cioè  pensare.  In.  VII,  52. 

Ad  vocem  tanti  senis.  Alla  voce  d'un  vecchio  sì  riguardevole 
Purg.  XXX,  17. 

Aer,  0  aere,    in  genere  femminino.  In.  XXXI ,  37. 

Aere  amaro,  per  nebbia  pungente.  Purg.  XVI,  lo. 

A  fede,  con  fede.  Par.  XI,  li 4. 

Affaticare,  per  agitare.    Lat.  fatigare.  In.  XXVI,  87. 

Affatturare,  nuocere  a  clii  che  sia  con  malie.  In.  XI,  58. 

Affermare.  L* affermare  che  fa  credere  altrui;  cioè  il  giura' 
mento.  Purg.  XXVI,  105. 

Affetto.  Aver  affetto  a  conoscere;  esser  curioso  di  sapere,  tolto 
da  Virgilio,  che  disse  nel  II,  delFEneida,  v.   10. 

Scil,  si  tanlus  amor  casus  cognoscerc  nosiros, 

etc.  In.  V,  125.  Affetto,  addiettivo;  per  pieno  d* affezione.  Par. 
XXXII,  1. 

Affige,  con  una  sola  g;  per  la  rima.  Par.  XXXIII,  135. 

^ffiOfl^f^^y  per  pugnere.  Purg.  XXV,  106. 

^ffWQ^'^'h  P****  trattenersi,  fermarsi,  collocarsi.  Purg.  XI, 
lò5.  XIII,  33.  XXV,  4.  XXXIII,  106.  Per  afflssarsi,  applicar  forte. 
Par.  XXXni/l33. 

Affigurarej  dìscernere  la  figura.  In.  XXIV,  75. 

Affinare,  per  purgare.  Purg.  XXVI,  148.  Affinarsi,  per  divenir 
più  perfetto.  Par.  XX,  137. 

Affisso,  fermato.  Purg.  XVII,  77. 

Affollare;  PaCfollar  del  casso,  chiama  Dante  il  batter  frequente 
del  cuore,  e  del  polmone;  le  quali  viscere  stanno  nel  casso  cioè 
nel  busto,  che  da' medici  s'appella  torace.  Purg.  XXIV,  72. 

Affranger  Id  possa,  debilitare.  Purg.  XXVII,  74. 

Affranto,  infievolito.  Purg.  XXX,  36. 
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Affricaro,  fu  detto  Scipione  il  maggiore.  Purg.  XXIX,  117.  V. 
Scipione. 

Affrontarti  con  chi  clie  sia,  per  abboccarsi.  Par.  XXV j  40. 

Affuocare i  infocare.  In.  Vili,  7i.  Pac  XXVIII,  17. 

A  fidanza^  colla  fiducia.  Purg.  XIII,  16. 

Aforisma j  sentenza,  massima.  E  detto  assolutamente  s'Intende 
di  quelli  dMppocrate,  principe  de' medici.  Par.  XI,  i. 

A  fronte  a  fronte^  Puno  rimpetto  air  altro.  In.  XXV,  100. 

A  frusto  a  frusto^  a  peno  a  pezzo.  Par.  VI,  141. 

AGABrro,  0  Agapito  I  sommo  pontefice,  converte  dalP eresta  Eu- 
ticbiana  Giustiniano  imperadore.  Par.  VI,  16. 

AfiAMENNONE,  cfalamato  dal  Poeta  nostro  lo  grati  duca  de' Greci, 
che  andarono  all'assedio  di  Troia,  come  da  Omero  è  detto  Re  dei 
He.  Costui  per  ottenere  vento  propizio  all'armata  sua  navale,  che 
era  trattenuta  nel  porto  d'Aulide,  acconsentì  che  sua  figliuola 
Ifigenia  fosse  sacrificata  alla  dea  Diana,  che  era  contra  di  lui 
sdegnata.  Afa  la  dea  mossa  a  compassione  della  innocente  giovane 
la  fé' rapire,  e  portare  nella  regione  Taurica;  e  in  sua  vece  sup. 
pose  una  cerva  per  lo  sacrifizio.  Par.  V,  69. 

Agatone.  Poeta  greco  antico,  d'una  favola  del  quale,  intitolata 
l'Anto,  0  il  fiore,  fa  menzione  Aristotile  nella  sua  Poetica.  Purg. 
XXn,  107, 

Agevolare,  per  ajutare.  Purg.  IX,  87. 

Agevolemente j  agevolmente.  Purg.  XII,  95. 

Agevolezza y  per  attrattiva,  e  maniera  dolce.  Purg.  XXXI,  38. 

Aggirata^  nome  verbale.  Giro,  circuito.  In.  VIII,  79. 

Aggiungano,  aggiungevano.  In.  XXXIV,  40. 

Aggiungersi,  per  unirsi,  congiungersi.  In.  XXXII,  129. 

Aggiustar  male  il  conio,  per  falsificar  la  moneta.  Par.  XIX,  141. 

Aggiustarsi  a  chi  che  sia,  per  sedergli  allato.  Par.  XXXII,  121* 

Aggrappare,  afferrare,  abbracciare  strettamente. 'in.  XVI,  134. 
Aggrapparsi,  allaccarsi  bene  colle  mani.  In.  XXIV,  29.  XXXIV.  80. 

^9flrraf are,  piacere,  dilettare.  In.  XI,  93. 

Aggrato,  per  grato,  gradilo.  Par.  XXIII,  6. 

Aggrava,   Invece   di    aggravano.   In.    VI,   86.  Cosi  ancora  fra' 

Greci  gli  Attici  dicevano  Ta  T^atoptarey^ei  in  vece  di  rptyjéii. 

Agguagliare;  che  'l  numero  nostro  Coli* eterno  proposilo  s'ag- 
guagli; cioè  che  '1  numero  de' Beati  s'adempia,  secondo  i  decreti 
di  Dio.  Par.  XXV,  126. 

Aggueffare,  congtungere.  In.  XXIII,  16. 
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A  Giudice 9  cioè  al  Giudice.  Purg.  Vili.  109. 
J  giuoco j  da  scherzo.  la.  XXIX,  ii2. 

A  giuoco^  sentirsi  a  giuoco ,  cioè  accomodato,  in  punto.  In. 
XVII,  403. 

ÀGLAUAO,  figliuola  d'Eritteo  re  d^  Atene.  Costei  portando  estrema 
invidia  alla  sorella  Erse  amata  da  Mercurio,  e  opponendosi  con 
ogni  sua  possa  a^ piaceri  di  quel  dio,  fu  da  ini  convertita  in 
sasso.  Purg.  XIV,  439.  V.  Ovidio  nel  II.  delle  Trasformazioni. 

Agnoy  agnello.  Par.  IV,  i.  IX,  131.  X,  94.  Lslì,  Agnus, 

Agnus  Dei.  Agnello  di  Dio.  Purg.  XVI.  49. 

Agoy  per  aculeo,  o  pungolo  di  vespa.  Purg.  XXXII,  133. 

Ago.  V  ago  si  volge  alla  stella ,  cioè  alla  tramontana ,  nel  bos- 
solo marinaresco,  per  cagione  della  calamita.  Par.  XII,  29. 

Agobbio,  0  Gubbio,  città  dello  slato  della  Chiesa,  nel  ducato 
d*  Urbino.  Purg.  XI,  80. 

Agognare  y  desiderare  ardentemente.  In.  XXVI,  9.  XXX,  138. 
Purg.  XIII,  65.  qui  piuttosto  chiedere. 

Agosta  alma^  cioè  augusta,  imperiale.  Par.  XX,  136. 

Agostino  (S.)^  dottore  esimio  di  S.  Chiesa,  fu  di  Cartagine,  e 
vescovo  d'Ippona  in  Affrica.  Par.  X,  120.  XXXII,  35. 

Agostkxo,  frate  minore,  uno  de^ primi  compagni  di  S.  Francesco. 
Par.  XII,  130. 

Agosto,  T ottavo  mese  delPanno,  così  nominato  dalT  impera- 
dore  Augusto.  Purg.  V,  39. 

A  grato  y  a  grado,  in  piacere.  Par.  XXI,  32. 

A  gran  divizia,  in  gran  copia.  In.  XXII,  109. 

Agricola^  agricoltore.  Par.  XII,  71.  È  voce  latina. 

Agroy  per  acerbo  e  fiero.  In.  XXIV,  147.  Per  difficile  ad  inten- 
dersi. Purg.  XXV,  2i. 

Agrume  y  nome  generico  d'alcuni  erbaggi  di  sa  por  forte  ed 
acuto,  come  cipolle,  agli,  porri,  e  simili.  Par.  XVII,  117. 

/tgualo,  insidia.  In.  XXVI,   59. 

Aguglia^  per  aquila.  Purg.  X,  80.  XXXII,  125.  XXXIII,  58.  Par. 
XX,  32.  Aguglia  di  Cristo ^  chiama  Dante  S.  Giovanni  Evangelista, 
perchè  intese  più  che  gli  altri  de'  divini  mislerli.  Par.  XXVI,  55. 

Aguglione.  V.  Baldo. 

Agugnare,  bramare  con  troppa  avidità,  come  sogliono  i  cani 
affamati.  In.  VI,  28. 

A  guida y  cioè  per  guida.  Purg.  VII,  42. 

Agurarsi,  augurarsi.  Gli  stolti  sogliono   augurarsi,  quando  nel 


160 

percuoter  de* ciocchi  arsi,  sorgono  innumerabili  faville;  pefcliì* 
allora  dicono:  io  vorrei  avere  tanti  be^fìortn  d'oro,  quante  sonu 
queste  faville;  e  altre  inezie  simili.  Par.  XVIII,  102. 

Aglsto,  cosi  scrivevano  gli  anticlii  Toscani  in  vece  d'Augusto. 
Questi  fu  il  secondo  imperadore  di  Roma,  sotto  cui  nacque  Gesù 
Cristo.  In.  I,  lì. 

AgutOy  acuto.  In.  \XVII,  59,  e  452.  XWIII,  55. 

Agìizzar  le  ciglia,  atto  di  chi  ristrigne  la  pupilla  dell"  occhio 
per  vedere  più  esattamente.  In.  XV,  20.  Aguzzar  rocchio,  la. 
XXIX,  154. 

Aguzzo  occhio,  per  cupido,  avido.  Par.  XVI,  57. 

A  inganno,  ingannevolmente.  In.  XIX,  56. 

Ajuola,  per  lo  globo  terrestre,  Par.  XXVII,  86.  Aiuola,  che  ci 
fa  tanto  feroci;  cioè  la  terra,  che  da  noi  posseduta  in  qualche 
picciola  sua  parte,  ci  fa  insolenti,  e  superbi;  la  quale  se  sì  po- 
tesse vedere  dal  cielo  stellato,  parrebbe  un* ajuola,  o  picciola  aja. 
Par.  .WII,  131.  Ma  qui  è  necessario  leggere  T  annotazione  degli 
Accademici  della  Crusca. 

Ajulare^  ajntami  da  lei,  cioè  contra  di  lei.  In.  I,  89;  m*aju(i 
mettere,  senza  la  particella  a.  Purg.  XXI.X,  41. 

Ajulur  l'arsura,  cioè  accrescerla.  Purg.  XXVI,  81.  Forse  dalla 
voce  Francese  ailjoùlcr  ,  o  ajoàler. 

Ajntoro,  ajuto.  Lat.  adjulorium.  Par.  XXIX,  69. 

Aizzare,  irritare,  slimotare;  e  si  dice  propriamente  de"  cani, 
quando  si  eccitano  a  mordere  altrui.  In.  XXVII,  21. 

AL  per  dal.  Purg.  XX ^  126. 

Alaj  fece  crescer  l'ale  al  voler  mio.  Par.  XV,  72. 

Al\gia  de"  Conti  Fieschi  di  Genova,  nipote  di  papa  Adriano  IV  • 
Maritata,  come  alcuni  scrivono,  al  marchese  Marcello  Malespini* 
Purg.  XIX,  142. 

ALAG!<f\.  Anagni,  città  della  Campagna  di  Roma.  Purg.  X.\,  86. 
Par.  XXX,  148. 

XiKcyx.  Quel  d'Alagna.  Par.  XXX,  148,  cioè.  Bo:ilfazio  VIII. 

ALAaoo,  gentiluomo  francese,  capitano  del  re  Carlo  d'Angiò, 
vince  Curradino  nipote  del  re  Manfredi.  Inf.  XWIII,  18. 

Alb.v  lc?iga,  città  del  Lazio,  ove  i  discendenti  d'Enea  regnarono 
per  500  e  più  anni,  fino  ai  tempi  di  Romolo.  Par.  VI,  57. 

Alber,  voce  accorciata  da  albero.  Inf.  VII.  U.  Purg.  XXII.  131, 
159  e  altrove. 

Aldeeichi,  famiglia  nobile  Fiorentina.  Par.  XVI,  89. 


161 

Aluetiigo  de'' Manfredi ,  signore  di  Faenza,  Frate  Godente,  il 
quale  essendo  in  litigio  con  gli  altri  Frati  del  suo  ordine,  tìnse 
di  volersi  comporre,  e  rappaciflcare  con  loro,  e  invitoUi  ad  un 
lautissimo  convito;  e  dato  il  segno  a^suoi  sgherri,  che  quando 
cooiandasse  che  si  portassero  le  frutte,  uccidessero  tutti  i  convi- 
tatij  venne  a  fine  de' suoi  perversi  disegni.  In.  XXXIII,  118. 

Albero  dì  siena,  figliuolo  del  vescovo  di  qi^la  città,  giovane  di 
grossa  pasta.  In.  XXIX,  109.  V.  Griffolino. 

Albero  che  vtVe  della  cima,  chiama  Dante  il  Paradiso,  percliè 
viene  avvivato  dall'Essere  sovrano,  ch^è  Dio;  al  contrarip  degli 
altri  alberi,  che  traggono  il  sugo  vitale  e  il  nutrimento  dalla  ra- 
dice. Par.  XVIir,  29. 

Alberti  (degli)  Alessandro  e  Napoleone.  In.  XXXII,  35  e  segg. 
V.  Alessandro. 

Alberto,  Abate  in  S.  Zeno  a  Verona,  uomo  di  santi  costumi, 
attempi  di  Federigo  Barbarossa  Imperadore.  Purg.  XVIII,  118. 

Alberto  degli  Alberti,  signore  della  valle  di  Falterona  in  To- 
scana^  padre  d'Alessandro  e  di  Napoleone.  In.  XXXII,  S7.  V.  Ales- 
sandro e  Nagpleone. 

Alberto  della  scala,  signor  di  Verona.  Costui  fece  Abate  di 
S.  Zeno  in  quella  città  un  suo  figliuolo  naturale,  difettoso  di 
corpo  e  d'animo.  Accennato.  Purg.  XVIII,  121. 

Alberto  duca  d'Austria,  figliuolo  primogenito  di  Ridolfo  Impe- 
radere;  e  dopo  Adolfo,  anch^egli  assunto  alla  imperiai  dignttìi. 
Purg.  VI,  97.  Uccide  il  Re  di  Praga,  cioè  di  Boemia,  ed  occupa 
quel  Regno.  Par.  XIX,  115. 

Alberto  Magno^  di  Cotogna,  città  di  Germania,  Frate  dell'ordini* 
de'  Predicatori,  uomo  dottissimo  in  tutte  le  scienze;  scrittore  di 
molti  volumi,  e  maestro  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Par.  X,  98. 

Albia,  0  Albi,  fiume  grossissimo  di  Boemia.  Purg.  VII,  99. 

Alboino  della  Scala,  accennato.  Par.  XVli,  71.  V.  Bartolomineo 
della  Scala. 

Albóre^  candore  che  apparisce  in  cielo  sul  far  del  giorno. 
Purg.  XVI,  U2.  Albóri.  Purg.  XXIV,  145.  Albóre^  per  candore 
semplicemente.  Par.  XIV,  108. 

Alchimiaj  arte  di  trasmutare  e  di  falsare  i  metalli.  In.  XXIX, 
119  e  137. 

Alcide  ama  Jole.  Par.  IX,  101. 

^l  dasezzo,  ultimamente.  In.  VII,  130. 

Aldobrandesco,  Guiglielmo.  Purg.  XI,  59.  V.  Guiglicimo. 
dante,  Voi.  IV.  11 
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Aldobkaxdi  (Tegghiajo)  riorenliiio.  della  iiobJI    Faniiglia    d^tzU 
Adimari.  uomo  per  li  suoi  consigli  molto  eccellenle.  In.  XV|,4|. 
,-tU  in  numero  singolare,  per  ala.  Purg.  \\i\,  HO. 
Alepptj  Io  stesso  clie  Aleph,  prima  lettera  deir  Alfabeto  degli 
rbrei.  Qui  significa  dolore  e  confusione.  In.  Vii.  f. 

ALEHSANDaiA  DELLA  PAGLIA,  Città  dcllo  stalo  Sardo.  Purg.  VII,  1 55. 

Alusa5D«o  Contesi  Romena.  In.  X\.\,  77.  \.  .Maestro  .Adamo. 

ALcs<iA.%Dao  e  Napoleone   degli  Alt>crti,  llgliuoH  d'un   Alberto^ 

.signore  della  vaile  di  Falterona  in  Toscana;  i  quali  dopo  la  morte 

del  padre  tiranneggiarono  i  paesi  circonvicini;  e  Onalmente  venuti 

in  discordia  Ira  di  loro.  I^nno  uccise  l'altro.  In.  WXII,  55  e  segg. 

Ale>>\7sdro  Fcreo,  tiranno  di  Tessaglia,  molto  crudele,  come 
bene  spiega  il  Vellutello  contra  il  Landino  ed  altri  commentatori, 
i  quali  malamente  intesero  Alessandro  .Magno.  In.  XII,  107. 

.\LES5A>DR0  M  vc?io,  figiìuolo  di  Filippo  re  di  Macedonia  ^  e  di  Olim- 
piade sua  moglie.  Personaggio  nelle  storie  noti<isimn.  in.  \IV,  51. 
Alftto,  una  delle  tre  Furie  infernali.  In.  I.\,  47. 
Jlfa  ed  Omega^  coii  chiamasi  Dio  neir  Apocalisse  di  S.  Gio- 
A  anni;  cioè  principio  e  fine  di  tutte  le  cose:  comedi  quelle  due 
lellere  T  una  comincia  Talfabeto  dei  Greci,  l'altra  il  termina. 
Par  XXVI,  17. 

ALro^<o,  re  di  Spagna,   a'  tempi    di    Dante,  uomo    effeminalo. 
Par.  Xl\,  i25. 

ConifH'Iic  tutti  gli  es|H)sitori  moderni  qui  citino  il  Volpi,  e  gli 
F^d.  Fiorentini    pare    che  raffermino    la    sua    opinione  allegando 
gli  antichissimi  fra*comenti,  la  chiosa    a    ogni  modo    si    mostra 
conforta.  Alfonso  III  regnò  agli  Spagnuoli   che   il    nominavano  II 
Benefico  innanzi  la  visione  di  Dante  e  morì  nel  1990;  ed  è  per 
avventura  Lo  giovinetto  veduto   nel    Purg.  VII,  116.  a  Che    non 
runane  (intendo  «  lungamente»)  He  »  perchè  in  fatti    dopo   sei 
o  sette  anni  di  regno  fini  di  vivere.  DI  ciò  il  poeta  si  duole;  non 
però  dice  «  che  non  ereditò  di  Pietro  d'Aragona  suo  padre  altro 
che  II  valore  ».  Successegli  Giacomo  11.  malvedulo   da   Dante,  e 
dopo  quattro  anni  T  Aragona  e  la  Castiglia  furono  rette  da  esso  e 
da  Ferdinando  IV.  sino  al  1512;  e  quindi  Alfonso  detto  Tunde- 
cimo  al  quale  d!  certo    II    poeta    nel  XIX  del    Paradiso  e  i  suoi 
primi  espositori  intendevano  di  alludere.  Quel  cauto  è  profetico, 
e  parla  dei  principi  regnanti  dopo    la    visione,  e  mentre   Dante 
srrivcvalo  o  ritoccavalo  verso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita;  poi- 
ché ei  ricorda  come  Filippo  il  Bello  era  morto   di    un    colpo  di 
cotenna  nel  131 4  cacciando  un  cinghiale. (Par. XIX.  120). 
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Alfonso,  Icrzo  figliuolo  di  D.  Pietro  di  Navarra,  re  d'Aragona, 
il  quale  non  ereditò  di  suo  padre  altro  che  il  valore.  Accennato. 
Purg.  VII,  116. 

Alfonso,  zio  di  D.  Federigo,  re  di  Sicilia.  €oslui  fu  coronato 
re  di  Major ica  e  Mlnorica;  ma  con  brutte  operadoni  macchiò  la 
corona.  Accennato.  Par.  XIX,  4S7. 

Ali  discepolo  e  seguace  di  Maometto,  ma  in  alcune  cose  discor- 
dante da  lui;  sicché  venne  a  formare  ana  nuova  setta,  seguita 
insin  oggi  dalla  gente  soggetta  al  sofì,  cioè  al  re  di  Persia.  In. 
XWIII.  32. 

Alichino,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  118.  XXII,  412. 

ALiGHfERi,  famiglia  no]>ilc  in  Ferrara.  Una  donna  di  questa  casa 
fu  maritata  a  M.  Gacciaguida,  cavaller  Fiorentino,  antenato  del 
nostro  Poeta;  de' quali  due  consorti  nacque  Alighieri,  da  cui 
Dante  ricevette  il  suo  cognome.  Accennasi  ciò,  Par.  XV,  138. 

ALrGiUKRi ,  figliuolo  di  Gacciaguida,  e  bisavo  del  nostro  Poeta, 
punito  per  la  .sua  superbia  nel  primo  girone  del  Purgatorio.  Ac- 
cennato. Par.  XV,  91. 

Alilo  y  per  «piramenfro.  Par.  XXIII,  114. 

Alia^  nome  d'una  misura  d'Inghilterra,  che  è  due  braccia 
alla  Fiorentina.  In.  XXXI,  115. 

Alla  fiala,  qualche  volta.  Par.  XIV,  20. 

Alla  pelle  dipinla,,  cio<!,  dalla  pelle  dipinta.  In.  VI,  108. 

Alleggiare ,  alleggerire,  render  leggiero.  In.  XXII,  22.  Purg. 
XII,  14. 

Allelujaj  voce  Ebraica,  che  significa  lodar  Dio,  ed  allegrezza. 
In.  XII,  88. 

Aìlenlare  per  Allentarsi.  Purg.  XXXI,  21.  Detto  della  fiamma 
che  a  poco  a  poco  perde  il  vigore.  Par.  XXXI,  129.  V.  Avvivarsi. 

Alleìitarsij  s'allenta  la  ripa:  cioè  si  rende  più  facile  a  salire. 
Purg.  XII,  106. 

Allettare j  per  dare  albergo.  In.  II,  422;  IX,  93. 

Alleviare y  alleggerire.  Purg.  XXX,!^.  Alleviarsi,  per  partorire. 
Par.  XVi.  36. 

Allotta,  allora.  In.  V,  53;  XXXI,  112;  XXXIV,  7.  Purg.  Ili,  86; 
XX,  103;  XWII,  85. 

Allumare,  illuminare.  Purg.  XXI,  9^;  XXIV,  451.  Par.  XV,  76; 
XX,  1;  XXVIII,  S. 

Alluminare j  illuminare.  Purg.  XXII,  66. 

Alluminare j  per  miniare;  e  in  questo  significato  è  voce  Fran- 
cese. Purg.  xr,  81. 
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Alltuigarsi,  per  discostarsi.  Purg.  \III.  3i.  Par.  VII,  32. 

Auuonty  figliuolo  d*Anlìarao  e  d'EriOle.  Costui  fa  uccisor  della 
madre.  Purg.  XII,  50.  Par.  IV,  403.  V.  Erilìle. 

ylimi.  In.  XXXI,  67.  V.  Rafel. 

MmOt  per  santo  e  divino.  Par.  X\IV,  138. 

AlpCj  per  montagna  altissima.  In.  XIV,  30. 

Alpe.  Purg.  .XVII,  1;  XXXIII,  lil. 

Alpi,  d'onde  nasce  il  Po.  Par.  Vi,  51. 

Al  $Uj  air  in  su.  Purg.  XIX,  95. 

Altaforte,  Rocca  d'Inghilterra^  tenuta  e  difesa  da  Bertramo 
dal  Bornio;  dove  fu  assediato  il  principe  Giovanni  dal  re  Arrigo 
d'Inghilterra,  suo  padre.  In.  XXIX,  29.  Colui  che  già  lentie  Al- 
taforle.  In.  XXIX,  5e9.  V.  Bertramo  dal  Bornio. 

Alterazione,  per  mutazione  accidentale  di  qualche  cosa.  Pur*. 
XXI,  43.  È  termine  de'  Filosofi. 

Alto,  per  nobile.  Par.  XVI,  86.  Alto  universo:  per  li  cieli. 
Par.  XXVIII,  71. 

Allo  terrà  le  fronti,  cioè  altamente.  In.  VI,  70. 

Alto  Ifìgeg!«o.  In.  II,  7.  Intendi  Virgili<^,  e  vedi  la  postilla  a 
quel  luogo. 

Altro.  Che  altro  è  da  voi  all'idolatre?^  cioè  qual  altra  diffe- 
renza? In.  XIX,  il3. 

Altura,  altetza.  Purg.  IX,  69.  XVIII,  Ì8. 

A  lui  fa  vitta,  cioè  da  lui.  In.  XIX,  108. 
Alverna,  monte  asprissimo  fra  il  Tevere  e  l'Arno,  dove  S.  Fran- 
cesco ricevette  le  sacre  stimmate  del  Salvator  nostro.  Par.  XI,  406. 
Alvo  della  fiamma,  cioè,  seno,  mezzo.  Purg.  XXVII,  27.  V.  cuor 
della  luce. 

AxAN,  gran  capitano  delPesercito  d'Assuero  re  di  Persia.  Costui 
odiando  a  morte  Mardocheo,  zio  della  regina  Ester  perchè  non 
era  da  lui,  come  da  tutti  gli  altri  adorato,  persuase  il  re  a  far 
morire  tutti  gli  Ebrei  che  negoziavano  nel  suo  reame,  come  gente 
inutile,  e  che  niente  lo  stimava;  e  di  più  a  far  crocifìggere  Mar- 
docheo. La  regina  Ester  mossa  a  compassione  e  dello  zio,  e  della 
sua  nazione,  lauto  supplicò  il  re  suo  marito,  che  il  fece  mutar 
proposito  e  ritrattar  la  sentenza.  Così  Mardocheo  fu  innalzato 
ad  onori  sublimi,  e  II  superbo  Aman  fu  crociGsso  a  quella  trave 
medesima  ch'egli  avea  fatta  innalzare  per  crocitiggervi  Mardocheo. 
Accennato.  Purg.  XVII,  26. 

A  mancina,  a  man  sinistra.  Purg.  IV,  401. 
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A  man  manca»  a  man  sinistra.  In.  XXIII,  68. 

A  mano  stanca j  a  mano  sinistra.  In.  XIX,  il. 

Amanzaj  per  donna  amata.  Par.  lY,  118. 

Amara  veduta ^  cioè  Infeiice,  e  cagione  di  male  estremo.  In. 
XXVIII,  93. 

Amata,  moglÌ€  di  Latino  re  degli  Aborigeni,  popoli  d'Italia 
antichissimi,  la  quale  per  tema  grande  ch'Enea  avesse  ucciso 
Turno,  a  cu!  sua  figliuola  Lavinia  era  stata  promessa  in  isposa, 
disperata  s'impiccò.  Accennata.  Purg.  XVII,  55. 

Ambage  in  che  la  genie  folle  Già  s'inpescava,  chiama  Dante 
gli  oracoli  della  Gentilità,  proferiti  con  parole  oscure  e  dubbiose 
Par.  XVII,  31. 

Ambascia j  dìfflcollà  di  respirare  cagionata  da  stanchezza.  In. 
XXIV,  53.  Per  affanno  estremo.  In.  XXXIII,  96,  Purg.  XVi,  39. 
Par.  XXVI,  133. 

Amboducj  amendue.  In.  XXIX,  9^ 

AmboduOj  amendue.  Par.  XXIX,  1. 

Ambrosia,  per  erba,  o  composizione  di  soavissimo  odore.  Purg. 
XXIV,  150. 

Amech.  In.  XXXI,  67.  V.  Rafel. 

Amendni,  amendue,  in  rima.  In.  I,  69. 

AmenduOj  ambedue.  In.  XVII,  14. 

Amica^  divenne  amica  al  padre  fuor  del  drillo  amorey  cioè 
divenne  concubina  del  padre  suo.  In.  XXX,  59. 

Aniclate  povero  pescatore,  il  quale,  come  riferisce  Lucano  nel 
V  della  Farsaglla,  tragittò  colla  sua  barca  di  Durazzo  in  Italia 
Giulio  Cesare  che  desiderava  di  trasportare  nelP Epiro  il  restante 
delle  sue  genti.  Par.  XI,  68. 

AaiDEi,  famiglia  nobile  Fiorentina,  da  cui  nacquero  le  discordie 
e  le  ruine  della  città,  per  essere  stata  una  di  questa  famiglia 
ripudiata  da  Buondelmonte  de''BiiODdeImonti.  Accennata,  Par. 
XVI,  136. 

Ammaliare^  offendere  con  malie.  E  figuratamente,  guastare^ 
corrompere.  Par.  XXX,  159.  V.  anclie  11  Varchi  nelP  Ercolano^  a 
carte  190. 

Ammannare  ,  apparecchiare.  Purg.  XXIII,  107.  XXIX,  49. 

Ammantare^  per  cuoprlre.  Par.  VIII,  158.  Per  vestire  semplice» 
mente.  Par.  XXI,  66. 

Ammantarsi  di  riso-,  per  vestirsi  di  chiarissima  luce.  Par: 
XX,  13. 


Ammassicciarsi^  ammassarsi,  stivarsi,  Purg.  IX,  400. 

Amme,  per  ammen,  in  rima.  Par.  XIV.  62. 

Ammen,  Àmen:  voce  Ebraica,  colla  quale  chiudonsl  dalla 
Chiesa  Cattolica  tulte  le  orazioni  che  a  Dio  si  fanno.  E  vuol  dire: 
così  sia;  e  qualche  volta,  in  verità.  Un  Ammen  non  saria  potuto 
dirsi:  per  dimostrare  somma  velocità,  in.  XVI,  88. 

Ammenda^  correzione  del  fallo.  In.  XIII,  53.  Purg.  XX,  65,  67, 
69.  Fare  ammenda;  correggersi,  e  soddisfare  per  le  sue  colpe.  In. 
XXVH,  68. 

Ammentarsif   ricordarsi,   tenere   a   memoria.  Purg.   XIV,  56; 

XXV,  ai. 

Ammiccare j  accennar  con  gli  occhi.  Purg.  XXI,  i09.  V.  il  Var- 
chi neir  Ercolano,  a  carte  86. 

AmmiragliOp  capitano  d^  armata  navale.  Purg.  XIII,  454. 

Ammiraglio  per  {specchio  ;  dal  mlrarvisi  dentro;  come  i  Fran- 
cesi dicono  le  miroir.  Purg.  XXVII,  405. 

AnmiogUarsij  per  congiuugerst  carnalmente,  detto  di  bestie.  In. 
I,  400;  ma  qui  è  allegoria. 

AmmortarCj  ammorzare,  spegnere.  In.  XIV,  90. 

Ammorzarsi,  detto  della  volontà  Par.  IV,  76. 

Ammusursij  scontrarsi  muso  con  muso.  Purg.  XXVI,  35. 

Ammutare,  perder  la  favella,  divenir  muto.  Purg.  XXVI,  68. 

Amomoy  arbuscello  orientale,  che  produce  droga  preziosa.  In. 
XXIV,  410. 

Amore,  Amor  che  drittamente  spiroj  chiama  Dante  la  vera 
carità.  Par.  XV,  3.  Amor  che  muove  *l  sole  e  l'altre  stellCy  cioè 
il  sommo  Iddio.  Par.  XXXUl,  445.  Amore  per  la  concordia,  che, 
secondo  alcuni  filosofl,  molle  volte  fu  cagione  che  il  mondo  ri- 
tornasse nel  primiero  caos.  In.  Xll^  42.  V.  sentir  amore.  Amore^ 
per  lo  Spirito  Santo.  Par.  XIII,  57  .  Per  T  Arcangelo  Gabriello. 
Par.  XXXII,  94.  Per  anima  beata.  Par.  XXIV,  82.  Amore  Ange- 
lico per  Angelo*    Par.  XXIII,  \0%, 

Amor  d'unimoy  per  V  appetito,  Purg.  XVII,  93. 

Amor  del  l^ene  scemo  dei  suo  dover,  cioè  T accidia.  Purg. 
XVIf,  85. 

Amore  e  natura,  per  amor  naturale.  Purg.  XVIII,  26. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  Questo  e  il  principio  delle 
tre  canzoni  di  Dante,  sposto  da  lui  medesimo  nel  suo  Convivio. 
Purg.  Il,  442. 

Amoae  ferisce  Venere  sua  madre.  Purg.  XXVIIl,  66. 
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ylììiorr.  per  anime  e  Ielle,  accese  di  carila.  Par.  XIX,  20.  Per 
corllh"  Angeli.  Par.  XXVIII,  !03.  Per  creature,  Angeli  prlncipal- 
nienle.  Par.  XXIX,  46.  Jmor  ntiopf.  cbiania  forse  Danle  le  crea- 
ture, ovvero  l'alto  medesimo  del  creare.  Par.  XXIX,  18. 

Jmoroao.  S' ancise  atuorosa;  cioè,   s'ammazzò  per  amore.   In. 
V,  61.  Cosi  Virgilio  parlando  della  Dea  Venere  apparsa  ad  Enea 
suo  figliuolo,  nel  I.  libro,  al  verso  518.  Namque  humeris  de  more 
habUem  suspenderat  aicum  yenatrix,  E  Tibullo  nella  1.   Elegia 
del  ì.  libro:  Ipse  scram  teneras  maturo  tempore  viles  fìusticns. 
A  muta  a  muta^  a  vicenda,  fo.  XIV,  55. 
A?;acreonte,   nalo  In   Teo  città    dclP  antica   Ionia,  Poeta  lirico 
leggiadrissinio.  Purg.  XXII,  406. 
Anagm  0  Alagna.  Città  della  Campagna  di  Roma.  Purg.  XX.  86. 
A?!aNi\,  uno  de' discepoli  del  Signore,  il  quale  rendette  la  per- 
duta vista  a  S.  Paolo.  Par.  XXVI,  42. 

Anassa(;<)ra  Clazomenio,  Filosofo  dogmatico  antichissimo  ed  ce- 
cellenle.  In.  IV,  457. 

A.NA.sT\<;i,  famiglia  nobilissima  di  Ravenna.  Purg.  XIV,  407. 
A>ASTAGio  Papa,  che  visse  aMempi  di  Tcodorieo  Re  dMtalia, 
perv'erlito  da  Potino  eretico,  secondo  Dante;  il  che  è   falsissimo. 
Vedi  gii  scrittori  delle  vile  dePonlellci.  In.  XI^  8.  V.  Potino. 

Aura  ,  Tosso  che  è  tra  il  fianco,  e  la  coscia.  In.  XIX,  45.  XXI. 
35.  XXIII,  72.  XXIV,  9.  XXXIV,  77. 
Ancella  chiariggiina  del  sole,  P  Aurora,  o  PAIba.  Par.  XXXj  7. 
Ancella  sesta  del  di,  Fora  sesta.  Fìngono  i  poeti,  che  Tore 
siano  ancelle  del  sole.  Purg.  XII,  84.  Ovidio  nel  II.  delle  trasfor- 
mazioni, al  verso  448.  Jungere.  equos  Titan  velocibus  impet-nt 
horis.  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  Sole  Rimase  addietro. 
Purg.  XXII,  448. 

Anche,  colia  negativa;  per  quello  che  i  Latini  dicono  nondum. 
Purg.  XXX.  56. 

Anche,  in  luogo,  d'altri.  In.  XXI,  39. 

A?icRisE  Trojano,  figliuolo  di  Capi,  che  della  Dea  Venere  generò 
Enea,  soggetto  notissimo  per  lo  poema  di  Virgilio.  In.  I,  74.  Purg. 
XVIII,  457.  Morì  e  fu  seppellito  in  Sicilia.  Par.  XIX,  452.  L'qni- 
bra  di  lui  accoglie  con  tenerezza  il  figliuolo  ne' campi  Elisi. 
Par.  XV,  25.  Vedi  Virgilio  nel  6.  dell'  Eneide. 

Ancidere,  uccidere.  In.  V,  61.  Purg.  XIV,  455.  XV,  407.  è  vocf 
poetica. 
AncisOj  ucciso.  Par.  XVII,  52. 
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Anco^  ancora;  per  quello  che  i  Latini  dicono  etiamnum.  In.  X^TI, 
67.  E  eolla  negativa,  per  nondum.  Purg.  X,  38.  §• 

Ancòiy  oggi;  ina  è  voce  Lombarda.  P^irg.  XIII,  52.  XX,  70.  XXXIU, 
96. 

Ancóra,  per,  cosi  tosto.  Purg.  XXIII,  82. 

Ancor  iie,  ancorché  sii.  In.  YIII,  59. 

Ancùdey  incudine.  Par.  XXIV,  102. 

Andare^  per  avanzarsi.  Par.  XXIX,  152.  Andare  alia  radice  dei 
vero.  Par.  XIV,  12.  Andar  a  rìwtay  per,  fare  il  ballo  tondo.  Par. 
XI Vj  20.  Andar  di  sopra,  per,  avanzare,  vincer  d'eccellenza.  Par. 
XXXI,  36.  Andar  in  /I/o;  cioè,  in  riga.  Purg.  XXIV,  66.  Andar 
runa  al  primo,  e  l'altro  al  poi;  detto  di  due  cerchi  di  persone, 
che  girino  Tono  al  cx>ntrario  dell'altro.  Par.  XIII,  18.  Andar  per 
pace;  cioè,  per  aver  pace.  Purg.  XXIV,  141. 

Andi,  per  vadi.  In.  IV,  33.  Oggi  è  disusato. 

Anelo,  anelante,  ansante^  Par.  XXII,  5. 

AnfesiOena,  serpente  di  due  teste.  In.  XXIV,  87. 

A?iFio.NE,  figliuol  di  Giove  e  d'Antiope,  musico  eccellentissimo^ 
il  quale,  secondo  le  favole,  eolla  forza  della  sua  cetra  fece  discen- 
dere i  sassi  dal  monte  Cjterone ,  e  formar  con  essi  le  mura  di 
Tebe.  In.  XXXII,  H. 

Angeli,  ultimo  coro  degli  spiriti  celesti  della  terza  gerarchia. 
Par.  XXVIII,  126.  II  Poeta  qui  dice  Angelici  ludi. 

Angel/  bibelli,  precipitati  air  inferno.  Par.  XXIX,  50. 

AGGELO,  0  Agnelo  Brunelleschi,  Fiorentino,  inleso  da  Dante.  In. 
XXV,  68,  come  vogliono  gli  antichi  spositori. 

Angeli  neri,  chiama  Dante  i  Demonj.  In.  XXIII,  151. 

Angelica  farfalla,  chiama  Dante  P anima  dell'uomo^  perchè  a 
guisa  del  verme  da  seta,  esce  della  prigione  del  corpo,  e  quasi 
mettendo  le  penne  ,  sen  vola  a  presentarsi  al  divin  tribunale. 
Purg.  X,  125. 

Angelo  d' inferno^  per  demonio.  Purg.  V,  104. 

Angiolello  da  Cagnano,  onoratissimo  gentiluomo  di  Fano,  fatto 
annegare  alla  Cattolica  da  Malatestino  di  Rimini,  insieme  con  Guido 
dei  Cassero.  In.  XXVIII,  77. 

Anguinaia,  parte  del  corpo  tra  la  coscia,  e  il  ventre.  In.  .XXX, 
50. 

Anima,  la  prima;  Intendi  Adamo.  Purg.  XXXIII,  62.  Par.  XXVI,  85. 
—  la  ria;  Giuda  Scariotto,  In.  XIX,  96.  —  la  santa  che  II  mondo 
fa  manifesto.  Par.  X,  125.  Intendi  Boezio  e  V.  a  questo  nome. 
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Animali  che  natura  ha  pia  cari,  cioè,  gli  uomini.  Purg.  XXIX, 
139. 

Jniììial  perfezione,  cioè,  propria  deir anima.  Par.  XIII,    83. 

AnimOj  per  volontà.  Purg.  XVII,  93. 

Animo  non  sciolto^  cioè,  occupato,  e  Asso  a  contemplare  qualche 
cosa.  Purg.  >fll,  75. 

An!<ia,  madre  di  Maria  Vergine.  Par  XXXII,  133. 

Anna,  suocero  di  Caifas  Pontefice  de'  Giudei,  accennato.  In.  XXIII, 
lil. 

Annegare,  per  annegarsi.  In.  XIX,  20.  Purg.  VI,  45. 

Annegato  correndo  in  caccia,  Purg.  X\,  79.  V.  Carlo  II  Re  di 
Puglia. 

Annerarsi,  divenir  nero,  oscurarsi.  Purg.  VIII,  49    XXVII,  63. 

Anni,  di  nostra  salute  4106 ,  cireonscritti  per  553  rivoluzioni 
delia  stella  di  Blarte,  che  compie  il  suo  giro  in  due  anni.  Par. 
XVI, 37. 

Annibale,  capitano  deVCartaginesi,  grandissimo  nemico  de^  Roma- 
ni, vinto  da  Scipione.  In.  XXXI,  li 7.  Par.  VI,  50. 

Annottare,  per  imbrunirsi  la  notte.  In.  XXXIV,  5. 

Annottarsi^  venir  notte.  Purg.  XX,  101. 

Annual  giuoco,  chiama  Dante  il  palio,  che  si  corre  in  Firenze 
ogni  anno  11  giorno  di  S.  Giovanni.  Par.  XVI,  43. 

Annunziatrice.  Purg.  XXIV,  145. 

Annutizio,  per  invito.   Purg.  XII,  94. 

Ansare^  respirar  con  fatica.  In.  XXXIV,  83. 

Anselmo  (S),  fu  Normando,  e  Arcivescovo  di  Gonturbia.  Scrisse 
molti  trattati  di  Teologia.  Par  XII,  137. 

Anselmuccio,  figliuolo  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca,  morto 
di  fame  insieme  col  padre.  In.  XXXIII,  50.  V.  Ugolino. 

Antakdro,  città  marittima  della  Frigia  minore,  d''onde  Enea  fece 
vela  per  venire  in  Italia.  Par.  VI,  67. 

Antecessore  (di  Bonifazio  VIII.)  In.  XXVII,  105.  V.  Celestino  V. 

Antelticani  splendori',  quel  chiarore  che  si  fa  In  cielo,  poco 
prima  che  nasca  il  sole.  L'albóre,  Falba.  Purg.  XXVII,  109.  Antt^ 
lucani  è  voce  latina. 

AMTE!fORA,  prigione  d'Inferno,  dove  sono  puniti  i  traditori  delle 
loro  patrie;  detta  da  Antenore  Trojano,  il  quale,  secondo  alcuni 
htorlci,  se  la  intendeva  co'  Greci.  In.  XXXII,  88. 

Antenori,  chiama  Dante  i  Padovani,  la  città  de'  quali  fu  fondata 
da  Antenore.  Purg.  V,  75. 
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A\Ti  .\  f  :^Dte  dì  Libii.  luto  di  Nettuno  e  della  Ti^m.  alto  40 
cubili .  èo<4aì  loltando  con  Ertole,  ogai  volta  che  in  terra  cadeva, 
fìpreaden  biiq^y  forse*  e  risiorfeva  più  vigoroso.  La  qoal  eosa  os- 
<«f>;aa4o  E*rt4e«  abaodolo  dì  lefra.  e  stiin^eBdoselo  ai  petl<»,  i  I 
la.  XV\U  Idd,  e  sefif. 

per  qvello  cbe  sta  diaanzi.  in.  WV«  ^. 
jAOàM.  L'aatJM  ebe  Lavina  tolse.  Par.  \X  S.  T.  Eaea. 
A^riwflB.  «ftiaoia  di  Edipo  fte  di  l^be.   Cortei  fessi  fuida    del 
CMC*  sao  padie  .  cacciato  ia  caàglio  da  Creoate:  per  la  qnal  cosa 
dal  Uruuio  fa  Catta  Borire.  Sla«  eoMe  scii^re  Sofode  ia  una  sua 
li^pudìa  di  f«e$to  oMae,  fo  seppelUta  viva  per  aver  dato  aepslf  ora 
al  €«rpa  di  l^ìaice  sao  fraleUo  coatr»  il  repo  divieto.  Porgal. 
tl«. 
Hvniw  re  dì  >ina  e  dì  GetvsalcHiBe .  arrraaato  da  Dante.   In. 
>«  v« . 

jLYTflKN»  ^SV  padre  aatx^ifisìaN»  de' Bonacà,  «ciao  dì  ndrfiie 
e  ■Tivlielìaisa  virCà.  Saoì  Frati  de'  Vsapì  dì  Dante*  kkasiflaati. 
Far.  i:m«  Ili. 

jtfKSì^  per  ianaMì«  acanti    la.  \1II«  S5:  vv,  o.  Por^  xvi.  43, 
t7,  !a  Par    \n,  lìK  XIJT,  *;  XW,  4f,  $T;  XATV,  » 
4a%vrtì;  dcOo  da  loo^  Paifu  \X\1.  ». 
fiìsOwOik  Psr|   l\«  12^ 

di  flu^ijilrato  ia  aVvae  città    Ul  WX  Sd 
del  a^jwiBM  SMifìitratr  dì  L^ioca.  le   Vi 
l^zl«x:  di  sai>ta  Zita   la    XVL  39^  cìor  2  mofr^a-nc;:  dì 
Y   $^  r.fta 

jÈ  pari   e  pmn  .  òcù  pan    Pare    \vn ,  f^E. 
j§  ^mt9Èt<  a  sttaoe  ptJtifiiMU  ror^.  V  lift. 
Afvoasw.  smOe  SiawRiister,  cte  «ì  sdMide   cv'soifiè   fin|Jii 
liMMinie  ìa  l«va«le«  é»  ìée^i^  r  ttalia  tutu  ìe  dve  parti, 
M<liji>rìi»alf  wffMv  i*<  Ka?e  .%dnìatjee«  T^aTt-a    nwr«dti«&ale 
S  TiiOMMi  iiL.  \11.  <i$«  VX.  &  Paip    ^.  <»6:  Vn  .  «^   Cbivnnr. 
4inl  PMda  Mrtm:  àimt  ^  JimiitL  Psr^   VXV.  ftf^  C-rMvHBa   tm 
XX^m.  «I  l>ia(.  \IV«  SI  e  Mf9   Par  VXV  f  r»r\.  e  nrf^  lBlor»r  »v. 
rA|«ari»r  de:  C    XV  ^    1.  ar.a  ^«or  rcsrw^ 

iffivm   Pafff  rt,  f» 
r»  .  par  ajnifia  ^nr^  XIV.  St^ 
ifM-ir .  per  mola.  awKNejte.  snienor.  ?nrc  Vxn.  «K»  Par  ^.  !t2 
M  fn/tdr  a  |w.  ia  luna  d.  -onmrlatNf»   Ir.   W  r^  f?.^ 
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inclinalo,  come  stanno  i  servi  a*  piedi  del  padron  loro.  Purg. 
XXXII,  106. 

Apocalisse,  libro  profetico  oscurfssioio  della  divina  scrittura, 
dettato  da  S.  Giovanni  Vangelisla.  Questo  è  nome  Greco,  che  ri' 
velazione  signlUca.  Accennato.  In.  XIX,  408.  Purg.  XXIX,  405. 

Apolline,  cioè  il  sole,  detto  dal  Poeta,  occhio  del  cielo.  Purg. 
XX,  45i. 

Apollo,  figliuolo  di  Giove  e  di  Latona,  Dio  della  poesia,  e  della 
medicina.  Par.  I,  45;  li,  8. 

yi  po^'fa^  lissamen le.  In.  XXIX,  l§.  Purg.  VI,  88. 

A  posta,  di  chi  che  sia;  a  requisizione,  a  riguardo  d^ alcuno. 
In.  X,  73. 

Apostoli,  detti  dal  Poeta  messaggi  deli"  eterno  regno,  Purg. 
XXII,  78. 

Appaiarsi  j  per  coiigiungersi.  Par.  XXIX>  438. 

Apparare,  Imparare.  Purg.  XIII,  93. 

Apparere,  apparire,  esser  noto.  Purg.  XVIII,  ^k.  Per  far  bella 
mostra  di  sé.  Par.  XXIX,  94. 

Apparto ,  apparì ,  apparve.  Purg.  il ,  22,  e  molte  slmili  termi- 
iiazioni. 

Apparinno,  apparvero  Par.  XIV,  124. 

ApparsionCj  Purg.  XX\I,  78. 

Appastarsi,  attaccarsi  a  guisa  di  pasta.  In.  XVIII,  407. 

Appellare,  nominare.  In.  XXXIII,  90.  È  voce  Latina  in  sua  ori» 
gine,  ma  da  gran  lempo  fatta  nostra. 

Appetibile j  per  V  oggetto  che  si  appetisce.  Purg.  XVIII,  57. 

Appiattarsij  nascondersi.  In.  XIII,  4S7. 

Appiccarsi»  per  attaccarsi  insieme.  la.  XXV,  64.  Detto  del  seme, 
che  s'appiglia  al  terreno,  e  germoglia.  In.  XXIX,  439. 

Appigliarsi j  per  attaocarsl.  In.  XXV,  54.  E  abbracdoUo  ove 
il  minor  s'appiglia;  cioè,  sotto  le  braccia.  In  segno  di  riverenza, 
come  solevano  gP  inferiori  colle  persone  di  grado.  Purg.  VII,  45. 
Cosi  spiegano  I  Comentatori. 

Apporre  attigui  falsamente  qualche  delitto.  In.  XXIV,  439. 

Apporre  cibo^  metter  cilM  sopra  cil>o.  Par.  XVI,  69. 

Apportare j  per  riferire,  ragguagliare.  In.  X,  404. 

Apprendere j  per  incontrare ,  o  prender  semplicemeate.  Purg. 
XIV,  453. 

Apprensiva,  Facoltà  delP  anima,  che  apprende  gli  oggetti.  Purg. 
XVIII,  22. 
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Appresenlare j  per  rappresentare.  Par.  VII,  107. 

jippresentariij  per  comparire,  na.scere  ;  detto  del  sole.  Par.  X,  83. 

Appreso,  Non  sono  apprese;  cioè,  non  lianno  appreso,  impa- 
rato. In.  XVIII,  60.  Gli  spositori  spiegano,  apparecchiate. 

Appressare,  accostare.  In.  XXVIII,  428.  Per  appressarsi.  Par. 
XXIV,  117. 

Appresso,  per  dopo.  In.  IIL  115;  IX,  105;  XXIII,  145;  XXIX  , 
15.  Par.  I,  100,  e  altrove. 

Appròdo,  coli' accento  acuto  sulla  seconda,  in  rima;  approvo. 
Par.  XXVI,  156. 

Approcciare,  per  accostarsi.  In.  XXIII,  48. 

Approcciarsi,  appressarsi,  avvicinarsi.  In.  XII,  46.  Purg.  XX,  9. 

Approdare,  per  appressarsi.  Purg.  XIII,  67. 

Approdare,  per  essere  a  prò,  piacere.  In.  XXI  >  78. 

Appropinquarsi,  avvicinarsi.  Par.  XXXin,  47. 

Appropriare  a  parte,  far  divenir  privata  una  cosa  di  ragion 
pubblica.  Par.  VI,  101. 

Appulcrare,  abbellire,  dare  ornamento.  In.  VII,  60. 

Appuntarsi,  per  tendere  a  clie  ciie  sia,  come  ad  ultimo  (ine. 
Par.  XXVI,  7.  Per  fermarsi.  Pur.  XV,  49.  Par.  VI,  28.  Per  arrivare 
coir  estrema  punta.  Par.  IX,  148.  V.  Venere.  Per  terminarsi.  Par. 
XXIX,  12.  Per  puntare.  Par.  XXI,  85. 

Appunto,  per  appuntino,  esattamente.  Par.  XIII,  75.  Per,  in 
quel  punto  medesimo.  Par.  XII,  25f 

Appuzzare,  apportar  puzzo.  In.  XVII,  5. 

Aprìo,  in  rima;  aperse.  Par.  I,  87. 

Aprir  la  piaga.  Par.  XXXII,  6. 

Aprir  troppo  l*al%  a  spendere,  scialacquare.  Purg.  XXII,  43. 

Aprirsi,  per  diffondersi,  comunicarsi.  Par.  XXIX,  18. 

Aprissi,  per  aprisse;  in  rima.  Purg.  IX,  HO. 

A  pruova,  a  gara.  In.  Vili,  114. 

A  pruove,  parola  Lombarda  >  e  vale  appresso.  In.  XII,  95. 

A  quando  a  quando  ;  quando  in  qua ,  quando  in  là.  Purg.  XXV , 
126. 

Aquario,  V  undecimo  segno  dello  Zodiaco.  Finsero  i  poeti  che 
costui  fosse  Ganimede,  coppiere  di  Giove.  In.  XXIV,  2. 

Aquila , «insegna  de' Romani.  Par.  VI,  1. 

Aquila,  che  scende  giù  nelParca.  Qui  si  adombra  la  donazione 
futta  dall' Imperador  Costantino  alla  Santa  Chiesa  Bomana.  Purg. 
X.\XII,  125.  —''Di  ciò  e  su  le  Tradizioni  False,  V.  Voi.  HI. 
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À(ìUiLo?(E,  vento  che  spira  dal  settentrione,  detto  altrimenti  Bo^ 
rea,  e  Tramontana.  Prendesi  ancora  pel  settentrione  medesimo. 
Purg.  IV,  60.  XXXII,  99. 

Arabi,  colPaccento  acuto  sulla  seconda  sillaba,  in  grazia  della 
rima.  Per  Arabi  par  che  intenda  il  Poeta  i  Numidi,  ed  altre  genti 
barbare  deirAffrica^  che  passarQUO  in  Italia  CQn  Annibale,  contra 
i  Romani.  Par.  VI,  49. 

Aragne,  donzella  di  Lidia,  eccellentissima  tessitrice,  e  ricama^ 
trice;  la  quale  montata  in  superbia,  gareggiò  con  Pallade  In  quel- 
Farte,  ma  vinta  dalla  Dea,  fu  da  lei  uccisa,  e  convertita  in  ragno. 
In.  XVII,  i8.  Purg.  XII,  43.  V.  Ovidio  nel  sesto  delle  Trasfor- 
mazioni. 

Aragona,  provincia  del  Regno  di  Spagna.  Purg.  Ili,  ii6. 

Aragonese,  nazione  egregia.  Par.  XIX,  147,  V.  Jacopo  re  d'A- 
ragona. 

A  randa  a  randa,  rasente  rasente;  cioè,  appresso  in  maniera, 
che  più  non  si  poteva.  In.  XIV,  12. 

Ardia,  fiume  di  Toscana  tra  Firenze,  e  Siena;  presso  il  quale 
furono  sconfitti  i  Guelfi  da'Ghibelllni ,  a'  tempi  di  M.  Farinata. 
In.  X,  8t). 

JrbucellOj  piccolo  albero.  Purg.  XXVIIj  134. 

Arca,  del  Signore  traslalata  dal  re  Davidde  di  città  in  città. 
Par.  XX,  39. 

Arca  del  Testamento.  Di  essa  vedi  i  libri  delle  Divine  Scritture. 
Purg.  X,  56. 

Arca  (dell')  famiglia  nobile  Fiorentina.  Par.  XVI,  92. 

Arcanamente,  quando  fu  Giove  arcanamente  giusto;  Cioè,  nella 
segretezza,  e  nel  misterio  del  suo  consiglio.  Purg.  XXIX,  lil. 

Arcangeli,  secondo  coro  d^Angell  della  terza  gerarchia.  Parad. 
XXVIII,  123. 

Arche  ricchissime,  chiama  Dante  gli  Apostoli.  Par.  XXIII,  131. 

Arciiiano.  Fiume  che  nasce  in  quella  costa  d'Apennino  ch'è  so- 
vra reremo  di  Camaldoli,  e  scende  in  Casentino,  e  mette  in  Arno 
tra  Poppi  e  Bibiena.  Purg.  V,  93,  123. 

Archimandrita  j  per  fondatore  d'ordine  religioso.  Par.  XI,  99: 
è  voce  Greca. 

Arcioni  j  per  sella  da  cavalcare.  Purg.  VI,  99.  Qui  è  metafora. 

Arcoj  La  ruota  Che  fé'  l'orbita  sua  con  minor  arco;  cioè  la 
ruota  destra^  sopra  la  quale  il  carro  si  voltava.  Purg.  XXXII,  29. 

ArcOj  già  discendendo  l'arco  de' miei  anni:  cioè,  cominciando 
io  ad  invecchiare.  Purg.  XIII,  H4. 
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ArcOj  melaforicainenle ,  per  opinione,  e  sentenza  di  filOjKjfo: 
in  alcun  vero  suo  arco  percuote.  Par.  IV,  60.  Per  la  divina  prov- 
videnza, che  drizza  tulle  le  cose  aMoro  lini.  Par.  Vili,  103.  Per 
ufflore.  Par.  XX\1,  S4. 

Arco  delf ardente  affetto.  Par.  XV^  43. 

Jrco  dell'esilio.  Par.  XVII,  55. 

Ardente j  per  desideroso.  Par.  XXXI,  142. 

Àrdere,  per  desiderare  ardentemente.  In.  II  ^  81.  Par.  XXVII, 
00;  XXXIII,  38.  Cosi  Virgilio  nel  I  delfEneidu,  verso  580  /Tnin- 
pere  nubem  ardebant. 

Ardere^  ardeva  un  riso  dentro  agli  orchi.  Par.  XV,  34. 

Ardori j  per  anime  beate.  Par.  22,  54. 

Ardiisghi,  famiglia  nobile  Fiorentina.  Par.  XVI,  93. 

Aretini,  popolo  d'Arezzo,  illustre  città  di  Toscana.  In.  XXII,  5. 
Chiamati  da  Dante  botoli y  cioè  cani  piccioli  e  vili.  Purg.  XIV,  46. 

Aretino  (P).  Fu  costui  mcsser  Benincasa  d'Arezzo,  dottissimo  giù- 
risconsulto  ,  il  quale  essendo  vicario  del  Podestà  di  Siena,  con- 
dannò a  morte  Turino  da  Turrita,  castello  nel  Sanese,  fratello 
di  Ghino  di  Tacco .  e  Tacco  suo  zio ,  perchè  insieme  con  Ghino 
avevano  tolto  un  castello  alla  repubblica  Sanese,  chiamato  Radi- 
cofani,  ed  In  Maremma  esercitavano  latrocinio.  Dopo  di  ciò  mes- 
ser  Benincasa  andò  giudice  del  tribuno  di  Roma ,  nel  pontlGcato 
di  Bonifacio.  Il  che  intendendo  Ghino,  andò  a  Roma,  e  con  grande 
audacia  entrò  in  casa  e  nella  sala,  dove  mcsser  Benincasa  a  banco 
sedea,  e  quivi  in  presenza  di  molti  l'uccise^  e  se  ne  venne  a  sal- 
vamento colla  testa  che  gli  aveva  tagliala.  Purg.  VI,  15. 

A  retro,  addietro,  Par.  II,  93. 

Aretl's.v,  ninfa  amata  da  Alfeo,  fiume  d*Arcadja.  la  quale  per 
fuggire  gli  abbracciamenti  di  lui,  tanto  pregò  gli  dei,  che  fu  con- 
vertita in  fonte.  In.  XXV,  97.  V.  Ovidio  nel  5  dulie  Trasformazioni. 

Arezzo,  città  nobile  di  Toscana.  In.  XXIX,  409. 

Argenti  Filippo,  cavalier  Fiorentino,  della  nobil  famiglia  de' 
Cavicciuli  che  sono  un  de'rami  degli  Adimari;  uomo  ricchissimo,  di 
grande  statura,  e  di  maraviglìose  forze ^  ma  iracondo  fuor  di  mi- 
sura. In.  Vili,  61.  V.  il  Boccaccio  nella  8"  ^()velladella9'*  Giornata. 

Argia  flgliuola  d'Adrasto  re  degli  Argivi,  moglie  di  Polinice. 
Purg.  XXII,  110. 

Argo,  nave,  prima  di  tutte  solca  limare.  Sua  ombra  viene  am- 
mirata da  Nettuno.  Par.  X.WIII,  96. 

Argomentare  per  discorrere  e  deliberare  in  consiglio  pubblico, 
Purg.  VI,  129. 
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Jrffomentarsi  per  ingegnarsi;  procacciare.  In.  XXII,  31.  Per  de- 
lil)enirsi.  Par.  XXV,  118.  Per  prepararsi.  Piirg.  XXV,  15. 

.irgomenlo,  per  figurazione,  o  dimostrazione,  come  spiega  il 
Vcllutello.  In.  XIX,  HO.  Per  discorso.  In.  XXXI,  8S.  Per  ajuto, 
mezzo.  Purg.  II,  51.  Per  medicina,  rimedio.  Purg.  XXX ^  156. 
Per  segno,  indizio.  Par.  IV,  68;  XVII,  455.  Per  Ingegno.  Par. 
XV,  79. 

ARcnNAiTTi, circonscritti.  Par.  II,  16.  Accennati.  Par.  XXXIII«  96. 

Argo,  Pastore  che  aveva  nel  capo  cent* occhi,  secondo  le  favole. 
Fu  scelto  da  Giunone  gelosa  per  custodire  Io  trasformata  in  vacca; 
ma  addormentato  da  Mercurio  col  suono,  e  col  racconto  di  vane 
favole,  tra  le  quali  fu  quella  di  Siringa,  fu  dal  medesimo  ucciso. 
Pur.  XMX,  95;  XXXII,  65.  V.  Siringa. 

Arcolica  gente,  cioè  Cricca,  così  detta  dalla  provincia  Argolidc 
nel  Peloponneso,  dove  era  Argos  città  nobilissima.  In.  XXVIII^  84. 

Arqata  fiiccia^  pronta,  vivace,  e  con  occhi  penetranti.  Purg. 
\XI\,  145. 

Arianna,  figliuola  di  Minos,  re  di  Creta,  e  di  Pasife  sua  moglie. 
Costei  innamorata  di  Teseo  Principe  d'Atene,  ammaestrollo,  come 
dovesse  uccidere  il  Minotauro,  e  diedegli  un  filo  per  uscire  del 
Labtrrinto.  Accennata.  In.  XII,  30.  Rapita,  e  poi  abbandonala  da 
T«;seo  netl* Isola  dì  ^asso;  dove  trovata  da  fiacco^  fu  da  lui 
sposata;  e  finalmente  una  sua  ghirlanda  fu  trasformata  dopo  la 
morte  di  essa  in  un  segno  celeste  di  otto  stelle,  unite  in  forma 
di  corona.  Par.  MII,  14. 

Ariete,  segno  celeste,  il  primo  delle  Zodiaco.  Accennato.  Purg. 
WXIl,  53.  Chiamato  stella  migliore.  Par.  I,  40.  Ariete  notturno 
dispoglia;  cioè  quando  tal  segno  sorge  di  notte,  il  mondo  si  spoglia 
delle  sue  bellezze;  il  che  accade  l^ autunno,  quando  il  solo  è  in 
Libra.  Par.  XXVIII^  117. 

Aristotile,  Stagirita,  maestro  del  grande  Alessandro,  e  di  color 
che  sanno,  come  dice  Dante;  principe  della  setta  Peripatetica,  e 
liaMilosofi  il  più  famoso.  In.  IV,  131.  Purg.  Ili,  43.  Tra  gli  altri 
suoi  libri  scrive  quelli  che  trattano  di  Politica,  ossia  della  buona 
amministrazione  delle  città,  e  degli  stati.  Par.  Vili,  120.  Accen- 
nato. Par.  XXVI,  38. 

A  ritroio.  a  rovescio.  Par.  XVI,  153. 

Arli.  Città  famosa  della  Calila  ^arbonese.  In.  IX,   113. 

Armar&i^  per  prepararsi  a  sostenere  una  disputa.  Par.  XXIV, 
46.  Armarsi  di  provvidenza.  Par.  XVII,  109.  Armarsi  di  vivanda, 
provvedersi    di  vettovaglia.  In.  XXVIII,  55. 
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Annonizzare,  rendere  armonia.  Purg.  X\\I,  144. 

Ar!<aldo  DANIELLO,  PoeU  e  Romanziere  provenzale,  eeeellentiMimo. 
Purg.  XWI,  115,  segg.  e  142. 

Arnia, ^  alveare ,  cassetta  in  cui  le  pecchie  fabbricano  il  mele, 
lo.    XVI,  3. 

Ar50^  flume  nobilissimo  di  Toscana,  che  bagna  Fiorenza,  e 
Pisa,  e  mette  nel  mar  Tirreno.  In.  .\1II,  146;  WUI,  95.  XXX  ^ 
65;  XXXIII,  85.  Purg.  V,  126.  Par.  XI,  106.  Circonscritto.  Purg. 
XIV,  17,  e  segg.  Chiamato  da  Dante  fiunie  reale.  Purg.  XV,  122. 
Fo$$a  maladetta  e  sventurata.  Purg.  XIV  ,51.  Posta  per  Fiorenza. 

m.  XV,  115. 

AioMTA,  o  Aronte,  famoso  indovino  della  Toscana^  a'tempi 
antichi.  Costui  abitò  ne' monti  di  Luni  sopra  Carrara  nel  Geno- 
vesato.  In.  X.\,  46.  V.  Lucano  nel  I  libro  della  Farsaglia,  al 
verso  586,  e  seguenti. 

Arpie,  uccelli  favolosi,  con  viso  e  collo  di  donzella,  figliuole  di 
Taumante,  e  d'Elettra.  Erano  tre,  e  si  chiamavano  Aello,  Ocipete, 
e  Celeno.  Predicevano  i  destini,  ed  erano  rapacissime;  anzi  i 
Poeti  le  dissero  Arpie  dal  verbo  Greco  apTZxyei:/^  che  significa 
rapire.  In.  XIII,  10,  101.  V.  Strofade. 

Array  caparra,  parte  del  pagamento  che  si  dà  innanzi  per 
sicurtà  del  contratto  stabilito.  Purg.  XXVIII.  93.  E  figuratamente, 
dimostrazione  d^  accidenti  futuri.  In.  XV,  94.  Per  annunzio  dj 
doversi  armare.  Par.  XIX,  145. 

>^rref/o,  suppellettile.  In.  XXIV,  158. 

Arretrarsi,  tirarsi  indietro.  Par.  XXXII ,  145. 

Arridere,  per  mostrarsi  benigno.  Par.  XXXIII,  126.  È  voce  Latina. 

Arridere  un  cenno,  cioè  accennar  sorridendo.  Par.  XV,  71. 

Arrigo j  magnifico  cavalier  Fiorentino,  della  nobile  famiglia 
de'  Fisanti,  come  alcuni  vogliono.  In.  VI,  80. 

Arrigo  Ma:<ardi  Faentino,  cortese  e  valoroso  signore.  Purgatorio 
XIV,  97. 

Arrigo  Re  d'Inghilterra,  detto  il  Semplice,  per  la  candidezza 
de' suoi  costumi.  Purg.  VII,  131. 

AiKiGo  V.  Imperadore,  figliuolo  di  Federigo  Barbarossa,  chia- 
mato dal  Poeta  secondo  vento  di  Soave;  cioè  seconda  procella,  o 
seconda  tempesta  della  famiglia  di  Soave;  perchè  egli  e  suo  Padre 
furono  superbi,  e  amanti  della  guerra. '^  f^^anto  (gloria)  la  vera 
lezione,  onde  la  chiosa  intorno  alla  tempesta  ci  sta  per  nulla. 
Par.  IH,  119. 
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Arrigo  vi  imperadore,  accennato  forse  dal  Poeta.  Purg.  XXXIII, 
43.  Par.  XXVII,  65.  Ingannato  da  Papa  Clemente  V.  Par.  XVII, 
52.  V.  Clemente.  Medila  di  comporre  le  cose  d'Italia.  Purgatorio 
XXX,  157. 

ARRicrcci,  famiglia  nobile  Horenlina.  Par.  XVI,  108. 
t      Arrio  eretico  Infame,  il  quale   teneva,  il  figliuolo  df  Dio  non 
es>%cre  consiLstanziale  al  Padre,  ma  minor  di  esso.  Par.  XIII,  137. 

Arrivare^  per  accostare  alla  riva.  In.  XVII,  8. 

Arrivare,  È  buono  che  a  lid  arrivi  di  lei  parlare  :  cioè,  farai 
bene  a  cominciare  a  parlargli  di  essa.  Par.  XXIV,  45. 

Arroncigliare,  pigliare  col  ronciglio.  In.  XXII,  55.  V.  Ronciglio 

Arrossare f  arrossire.  Par.  XXVII,  54. 

Arrostarsi^  volgersi  in  quu  e  in  là,  schermendosi* colle  braccia, 
e  coir  altre  membra.  In.  XV,  59. 

Arsiccio,  riarso  dal  sole,  o  dal  fuoco.  In.  XIV,  74. 

Arte  prima j  chiama  Dante  la  Grammatica,  perchè  suole  Impa- 
rarsi avanti  delP  altre.  Par.  XII .  158. 

Arlezza,  strettezza,  angustia  di  sito.  Purg.   XXV,  9. 

Articolare,  L* articolar  del  cerebro;  cioè  la  struttura  de' suoi 
organi.  Purg.  XXV,  69. 

Artigli,  per  le  mani  d'un  furioso.  In.  XXX,  9. 

Artigliare,  prendere  coir  artiglio.  In.  XXII,  140. 

Artimone,  la  maggior  vela  ch'abbia  la  nave.  In.  XXV,  15. 

Artista,  artefice,  artigiano.  Par.  XIII,  77.  XVI,  51.  XXX,  35. 
Per  cantore  eccellente.  Par.  XVIII,  51. 

Arto,  angusto,  stretto,  malagevole.  In.  XIX,  43.  Purg.  XXVII; 
132.  Par.  XXVIII,  35,  64.  Lat.  arctus. 

Arti;'  re  della  Gran  Bretagna,  soggetto  notissimo  negli  antichi 
romanzi  In.  .XXXII,  63.  V.  Bloditc. 

Arzan\'  de'Viniziani.  Per  Arsenale.'^  Leggi:  Arsanal.  Luogo  ce- 
lebre In  Venezia,  dove  si  fabbrica  ogni  genere  di  navigli,  e  ogni 
strumento  di  guerra.  In.  XXI,  7. 

Ascella,  parte  concava  del  corpo,  dove  si  congiunge  II  braccio 
colla  spalla.  In.  XVII,  15.  XXV,  IH. 

Ascesi,  città  dell'Umbria.  Vedi  Assisi. 

Asciano,  castello  nel  Sanese.  In.  XXIX,  151. 

Asciolto ,  per  distrigato,  spedito.  Par.  XXVII ,  76. 

Asdente,  calzolaio  parmigiano,  famoso  Indovino  a' tempi  di  Fe- 
derigo II  imperadore.  In.  XX,  118. 

A  senno  di  chi  che  sia,  a  suo  piacere.  In.  XXI,  154. 

DANTE  ,   Voi.    IV.  li 
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A  seri'o,    porre   a  servo;  cioè    acconciare    per    servitore,   in, 
\XII,   49. 

J  sommo  'l petto.  Purg.  IJI,  ili. 

Àsopo  fiume  di  Beozia,  provincia  delia   Grecia,  presso  il  quale 
si  celebravano  i  sacrifici,  o  misteri  di  Bacco.  Parg.  XVIII,  91. 

Asperges  me,  m'aspergerai,  mi  spruzzerai.  Principio  d'un  ver- 
setto dei  Salmo  Miserere.  Purg.  XXXI,  98. 

Aspettare.  T'aspetta  a  Beatrice;  cioè  aspetta  d'esser  pervenuto 
a  Beatrice.  Purg.  XVIII,  48.  Aspettarsi  a  chi  che  sia.  Par.  XVII,  88. 

Aspetto j  nome.  L'uno  e  l'altro  aspetto  della  Fede;  cioè,  il 
creder  de' santi  che  furono  avanti  la  venuta  di  Cristo,  e  di  quelli 
che  furono  dopo.  Par.  XXXII,   38. 

Aspetto  secondo,  cioè  dopo  quello  di  Dio.  Par.  XVIII,   i8. 

Aspetto  benUjno.  Colui  che  ha  si  benigno  aspetto  .  Purg.  Vlly 
lOi.  V.  Guglielmo  re  di  Navarra. 

Assc^xnare,  per  aff«rrarc.  Purg.  XIV,  69.  Per  afferrare  co' denti 
In.  XXX,  29.  Figuratamente   per  costrignere,  rinserrare.   Inferno 
XVIII,  99. 

Assassino.  Il  tormento  degli  assassini  anticamente  era  Tesser 
propaginati,  cioè  fitti  col  capo  in  terra.  In.  XIX,    50. 

Assedere,  sedere  appresso.  In.  XV,  55.  Lat.  assidere. 

Assemprare j  sembrare,  somigliare.  In.  X.XIV,  i. 

Assennare,  avvertire,  aggiugner  senno.  In.  XX,  97. 

Assetare  j  figuratamente,  per  eccitar  desiderio,  invaghire.  Purg. 
XXXI.  129.  Par.  l,  33.  Ili,  72.  Per  indurre  gran  brama  di  si« 
gooreggiare.  Par.  XIX,  i21.  Assetar  di  dolce  disiar.  Par.  XV  ,  65. 

Assettare j  per  ordinare,  disporre.  Par.  I,  i21. 

Assettarsi 3  comporsi,  aggiustarsi.  In.  XVII,  22,  91. 

Assidere j  per  assediare.  In.  XIV,  69. 

Assieparsi  j  per  farsi  siepe,  e  impedire  il  prospetto.  In.  XX.X. 
123. 

AssiRj,  popoli  dell'Assiria,  provincia  delPAsla;  presso  i  quali 
fu  anticamente  il  primo  imperio  del  mondo.  Purg.  XU,  59. 

Assisi,  o  Ascesi,  città  dell'Umbria,  patria  di  S.  Francesco,  fon- 
datore deir ordine  de' frati  Minori,  posta  alla  radice  d'un  alto 
monte.  Par.  XI,  53. 

Assolto y  per  finito,  terminalo.  Par.  XXV,  25.  Per  sciolto,  scevro. 
Spirto  assolto;  cioè  anima  separata.  Par.  XXXII.  44. 

Assommare,  ridurre  a  buon  termine.  Purg.  X\t,  112.  t»jr. 
XXXI,  94. 
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Assonnare,  per  addormentarsi.  Purg.  XXXII,  64.  Par.  VII,  ì^. 
Per  addormentare.  Il  tempo  fugge  che  t'assonna;  cioè  il  tempo 
del  tuo  lungo  sogno,  o  visione  è  quasi  (Inlto.  Par.  XXXII,  139. 
Questo  luogo  non  è  stato  inteso  dagli  spositori. 

Assonnare,  l'assonnare,  per  Tatto  stesso  delP  addormentarsi . 
Purg.  XXXII,  69. 

Assottigliarsi^  per  aguzzar  T ingegno  Paradiso,  XIX,  8i. 
XXVIII,  63. 

Assuero,    monarca  della  Persia.  Purg;  XVII,  28.  V.  Aman. 

Assumere,  per  accogliere,  ricevere  in  se.  Par.  XXI,  102.  As- 
sumere libero  ufficio  di  Dottore;  cominciar *di  buona  voglia  ad 
insegnare.  Par.  XXXII,  2. 

Astallarsi,  fermarsi  e  soggiornare    in  un  luogo.  Purg.  VI  .39. 

Asticciuola,  picciola   asta,  freccia.  Quello  che  i  Latini   dicono 
jaculum,  hastile.  In.  XII,  60. 

Astio j  odio  segreto,  malignità  d'animo.  Purg.  VI^  20. 

Astori  celestiali  chiama  Dante  gli  Angeli.  Purg.  VIII,   104. 

Atamante,  genero  di  Cadmo,  il  quale  per  Podio  che  Giunone 
portava  alla  razza  de'Tebani,  slimolato  da  Tesifone,  divenni* 
furioso  in  guisa,  che  veggendo  sua  moglie  venire  verso  di  lui 
con  due  suoi  figiiuolini  in  braccio,  chiamati  Tuno  Learco,  P altro 
Melìcerta,  credendo  che  fosse  una  lionessa  con  due  lioncini,  preso 
Learco,  lo  infranse  ad  un  sasso;  e  la  madre  fuggendo  colP altro, 
si  gittò  nel  mare;  e  per  pietà  degli  Dei  celesti,  furono  convertiti 
in  Dei  marini,  Puna  detta  Leucotea,  e  P altro  Palemone.  In. 
XXX,  4. 

A  tanto j  intanto.  In.  IX,    48. 

Atarcj  aitare,   aiutare.    Purg.    XI,  34.  alar  lavare  j  ajutare  a 
lavare,  ivi. 
A  te  mi  scalda,  cioè  verso  di  te.  Purg.  XXI,  134. 

A  tempo,  al  suo  tempo.  Par.  Vili,  60. 

Atene,  città  princìpalissima  delP antica  Grecia,  metropoli  del- 
l'Attica,  patria  di  Teseo,  e  madre  di  tutte  le  scienze,  per  le  molte 
sette  di  filosoli  che  quivi  fiorirono.  In.  XII,  17.  Purg.  VI,  159. 
Par.  XVII,  46.  Fingono  i  poeti  che  nascesse  contesa  fra  Nettuno 
e  Minerva,  chi  di  lor  due  dovesse  dar  il  nome  a  quella  città,  e 
che  s'accordassero  insieme,  colui  doverla  denominare,  che  alP im- 
provviso producesse  cosa  di  maggiore  utilità.  Percosse  Nettuno 
la  terra  col  tridente,  e  ne  fece  uscire  un  cavallo;  la  percosse 
parimente    Minerva   colPasta.  e  ne   trasse  un  ulivo.  Giudicarono 
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gli  Dei,  Pulivo,  come  segno  di  pace,  esser  migliore  del  cavallo 
che  è  segno  di  guerra;  e  perciò  la  vittoria  fu  di  Minerva;  che  in 
lingua  greca  si  chiama  Atenea,  o  Atena.  Ciò  viene  accennato. 
Purg.  XV,  98. 

Atleta,  per  combattitore.  Par.  XII,  56. 

AtropoSj  una  delle  tre  Parche,  le  quali,  secondo  le  favole, 
filano  le  vite  degli  uomini.  Si  chiamano  Cloto,  Lachesis,  e  Atro- 
POS.  La  prima  tien  la  conocchia,  la  seconda  il  naspo,  e  la  terza 
la  forbice,  colla  quale  taglia  il  filo.  In.  XXXIII,  136. 

Attaccarti  in  vedere^  guardare  attentissimamente.  In.  .\XVIII,  S8. 

Atteggiato,  dipinto  o  scolpito  con  atti  e  gesti,  che  esprimano 
al  vivo  gli  aCTetti.  Purg.  \,  78.  Atteggiata  di  paure  e  doglie,  chia- 
ma il  Poliziano  Europa,  nelle  Stanze. 

Attemparsi,  invecchiare.  In.  XXVI,  i2. 

Attcn.ierc,  ]ìer  isperare.  In.  XXVI,  67.  Per  indugiare,  In.    XXVIII, 
99.  Attendete  in  su;  guardar  in  alto.  Par.  XXVII,  77. 

Attendersi,  per  attendere,  o  aspettare.  In.  XVI,  i3.  Per  guar- 
dare altcnfamenle.  Par.  XIII,  29.  XV,  51. 

At  timer  si ,  per  soffermarsi,  fermarsi  alquanto,  fu.  XVIII,  75. 

At tentarsi j  urrischiarsi.  osare.  Purg.  XXV,  H.  .XXXIII,  25. 

yittcntarfi  del  dimandare^  esser  oso  di  chiedere.  Par.  XXII,  26. 

Attergarsi  al  ventre  a  chi  che  sia;  opporre  il  dosso  al  ventre. 
In.  XX,  40. 

Atterravi j  per  chinare  a  terra.  Purg.  Ili,  81. 

Atterrarsi j  per  giacere,  prostrarsi.  Purg.  VII,  135.  IX,  i29. 
Ver  scendere  abbasso.  Par.  XXIIl,  42. 

Atteso,  per  attento,  inteso,  intento.  In.  XIll,  109.  XXVI,  46. 
Purg.  MI.  76.  Par.  I,  77. 

Atti'.\.  re  degli  Unni,  tiranno  crudelissimo,  detto  flagello  di 
Dio.  il  quale  calando  in  Italia  con  potentissimo  esercito  Tanno 
di  nostra  saluto  H2,  assediò  e  distrusse  la  gran  città  d'Aquileja  , 
.sacchegffiò  molte  città  di  Lombardia;  e  mentre  deliberava  se  do- 
vesse andarsene  a  Roma,  fu  persuaso  da  S.  Leone  papa,  che  gli 
Sii  fece  incontra,  a  tornare  in  Ungheria,  dove  avendo  menata  mo- 
glie, mori  soffocalo  per  sangue  in  troppa  copia  uscitogli  dalle 
narici.  In.  Xll,  134.  Fu  opinione  di  Dante,  che  costui  smantel- 
lasse Fiorenza;  benché  molti  storici  il  neghino.  In.  XIII,  149. 

Attingere  con  gli  occhi j  per  discernere.  In.  XVin,<29.  È  voce 
latina. 

Attingile  per  attinghì;  in  rima.  In.  XVIII,  129. 


481 

AtlOj  per  ciclo,  che  agisce  ed  imprime  la  sua  virtù  nelle  cose 
Inferiori.  Par.  XIII,  62.  Per  effello,  Par.  XX,  7. 

y4ltOj  che  concepc,  cioè  l'intendere,  il  concepire.  Purgatorio 
XXIX,  i39. 

Atto  di  più  forti  obbietti j  chiama  Dante  il  vedere  che  facciamo 
d'alcune  cose,  che  molto  feriscono  la  vista  nostra.  Par.  XXX,  48. 

Atto  puro,  chiama  Dante  le  Intelligenze  che  agiscono  nelle  cose 
inferiori,  senza  patire.  Par.  XXIX,  33. 

Attoscare,  attossicare,  e  render  misero.  In.  VI,  81. 

Attuffarej  immergere.  In.  XVllI,  113. 

Attujare,  offuscare,  e  mettere  il  cervello  a  partito.  Purg.  XXXIII, 
AS.  Voce  disusata. 

Attutarsi,  quietarsi,  scemarsi.  Purg.  XXVI,  lì.  V.  il  Varchi 
nelPErcolano,  a  carte  96. 

AvacciarCj  affrettare.  Purg.  IV,  116.  VI,  27. 

AvacciOj  tosto,  in  fretta.  In.  X,  116.  XXXIII,  106.  Par.  XVI,  70. 

A  vatlCj  al  basso,  nella  valle.  In.  XII,  46.  XX,  35. 

Alante,  per  fuori  di  misura.  Purg.  XI,  64. 

Avanzare,  per  preferire,  distinguere  sopra  gli  altri.  In.  IV,  78. 
Innalzare  a  grado  maggiore.  In.  XIX,  71.  Portare  innanzi.  In- 
ferno XXV,  12. 

Avanzare  a  chi  che  sia,  cioè  prevenirlo:  In.  XXII,  128. 

Avanzo^  guadagno.  Purg.  XXXI,  28. 

Avarizia^  descritta  sotto  figura  d'una  donna.  Purg.  XIX,  9. 

Audienza,  per  r  udire.  Par.  XI,  134. 

Attdivi,  voce  latina,  udii.  In.  XXVI,  78. 

Ave*,  aveva.  Purg.  Ili,  118. 

Ave,  voce  latina;  Dio  ti  salvi.  Principio  della  Salutazione  an- 
gelica. Purg.  X,  40. 

Ave,  Maria,  Dìo  ti  salvi.  Maria.  Par.  Ili,  121.  XVI,  34. 
'  Ave,  Maria,  gratta  piena.  Dio  ti  salvi.  Maria,  piena  di  gra- 
zia. Par.  XXXII,  95. 

Aveij  per  avevi.  In.  XXX,  HO. 

Avello,  sepolcro.  In.  IX,  li 8.  XI,  7. 

Avèm,  abbiamo.  Par.  Ili,  72. 

Aven,  aveano.  In.  XXXIV,  49. 

Avèno,  aveano.  In.  IX,  59. 

Aventino,  uno  de*  sette  colli  di  Roma.  In.  XXV,  26. 
•  Avere,  per  essere.  Quivi  non  avea  pianto,  la.  IV,  26.  Non  avca 
case.  Par.  XV,  106.,  e  in  luoghi  altri  assai.  Così  il  Petrarca  nella 
Canzone  XXXI.  Nell'isole  famose  di  Fortuna  Due  fonti  ha. 
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AK>ere  acquisto  di  bene  a  s'è.  Acquislar  bene  a  se.  Par.  XXIX, 
13.  Jver  elezion  vera;  esser  pervenuto  ad  età,  in  cui  si  possa 
meritare,  eleggendo  il  benCj  e  rifiutando  il  male.  Par.  XWll,  45. 
j4vere  a  vicino;  cioè  vicino.  In.  XXV,  30.  Jver  grazie;  ringra- 
ziare. In.  XVIII,  i34.  j4vere  il  destro  a  giustizia j  cioè  desiderarla. 
Purg.  XXII,  5.  jipere  il  viso  a  che  che  sia;  guardare,  attendere. 
Par.  XXXII,  27.  Ma  qui  figuratamente.  Avere  in  dispregio,  per 
ricusare.  In.  XXIII ,  93.  Avere  in  gradOj  gradire.  In.  XV,  86.  Aver 
manco,  per  esser  privo.  Purg.  X,  30.  Aver  per  meno;  cioè  stimar 
pochissimo.  Par.  XXII,  137. 

AvERRois,  0  Averroe,  Arabo,  gran  comentatore  d'Aristotile,  ma 
empio  nelle  sue  opinioni-  In.  IV,  144. 

Averso,  rivolto  in  altra  parte.  Par.  XXXIII,  78. 

Augello,  Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte  Fossero  augelli j 
e  cambiassersi  penne;  se  il  pianeta  di  Giove  risplendente  d'un 
bel  candore,  sMnfocasse  e  divenisse  vermiglio,  come  il  pianeta 
di  Marte,  cambiando  con  lui  colore.  Paradiso  XXVII,  14. 

Augusta j  per  la  Beata  Vergine.  Par.  XXXII,  li 9. 

Augusto,  per  Federigo  II.  impcradore.  In.  XIII,  68. 

Augusto,  successore  di  Giulio  Cesare  nelP Imperio  Romano.  Pur- 
gatorio XXI,  117.  Sue  grandi  azioni  toccate.  Par.  VI,  73,  e  segg. 

Avicenna,  Arabo,  medico  eccellente.  In.  .IV,  143.  Fiori  circa  gli 
anni  di  nostra  saluto  lOiO. 

A  vicino.  Avere  a  vicino.  In.  XXV.  30. 

A  viziOj  cioè  al  vizio.  In.  V,  53. 

Aula^  per  sala  imperiale.  Par.  XXV,  42;  è  voce  latina. 

AuLiDE,  città  della  Beozia,  con  porto,  dove  convennero  i  Greci 
a  deliberare  se  dovevano  muover  guerra  a'  Trojani.  In.  XX,  111. 

A  volere j  cioè  ad  una  medesima  e  comune  volontà.  Paradiso 
XII,  25. 

A  voto,  vanamente,  indarno.  In.  XXXI,  79.  Purg.  XXIV,  28. 
Par.  Ili,  28. 

Auraj  per  aria.  In.  IV,  28.  Purg.  XIV,  142. 

Aurora,  Dea  foriera  del  sole.  Purg.  II,  8.  Chiamata  dal  Poeta 
concubina  di  Titone  antico.  Purg.  IX,  1.  V.  Titone. 

Ausarsi j  avvezzarsi.  In.  XI,  11.  Purg.  XIX,  25.  Par.  XVII,  li. 

AusOj  oso,  ardito.  Nulla  voluntade  è  di  più  ausaj  sottintendi , 
desiderare.  Par.  XXXII,  63. 

Ausonia;  così  fu  detta  Italia  anticamente  da  Ausone  figliuolo 
d'Ulisse  e  di  Calipso.  Par.  VI,  81. 
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AirsTERRicn,  0  Austria,  nobilissima  provincia  della  Germania. 
In.  XXXIl^  28. 

Austro,  vento  meridionale,  accennato.  Purg.  XXX,  89.  XWII, 
99,  detto,  della  terra  d'iarba,  perchè  spira  dalPAfrica,  in  una 
provincia  nelta  quale,  detta  ^umidia,  regnò  anticamente  il  re 
larba.  Purg.  XXXI,  72. 

j^utor  veraccj  chiama  Dante  Iddio.  Par.  XXVI ,  40. 

Avvallare,  piegare,  inchinare,  abbassare.  Purgatorio  XIII,  65. 
XXVIII,  57.  Per  scendere  in  valle.  Purg.  Vili,  45. 

Avvallarsi j  piegarsi,  torcersi  abbasso.  Purg.  VI,  37.  Per  scen- 
dere in  valle,  in.  XXXIV,  45. 

Avvalorarsi^  acquistar  valore.  Par.  XXXIII,  ii2. 

Avvantaggiarsi y  per  essere  privilegiato.  Par.  VII,  76. 

Avvantaggio,  per  eccesso,  col  quale  una  cosa  sopravanza  Paltra. 
Par.  XXVI,  31. 

Avvegnaché^  benché.  Purg.  Ili,  i.  XII,  8.  XIII,  109.  Par.  XVI. 
131.  XVII,  23.  XX,  60,  79. 

Avverare j  affermar  per  vero.  Purg.  XVIII,  35.  Per  dar  colore 
di  verità.  Purg.  XXII,  51. 

AwersarOj  per  avversario  in  rima.  Purg.  Vin,  95.  XI,  20. 

Avverso j  opposto.  In.  IX,  67.  Par.  XXVII,  28. 

Avverso  j  per  contra;  in  forza  d'avverbio.  Par.  II,  65. 

Avvinghiare j  cignerc  intorno.  In.  V,  6.  XXXIV,  70. 

Avvisare j  per  riguardar  bene  ,  considerare,  discernere,  osser- 
vare. In.  XVI,  25.  Purg.  X,  71.  Par.  XXIII,  90.  Per  riconoscere. 
Purg.  XIX,  84. 

Avviso;  per  parere,  sentimento.  Purg.  XIII,  41.  XXIX,  80. 
Par.  VII,  19. 

Avviso.  Mfcra  avviso ^  io  mi  pensava,  stimava.  In.  XXVI,  50. 
Mi  fu  avviso  j  stimai.  In.  XXVII,  107. 

Avviticchiare^  cignere  intorno,  come  le  viti  fanno  gli  olmi. 
In.  XXV,  60. 

Avvivare  il  cielo  (li  sereno,  cioè  illuminarlo.  Par.  XIII.  5. 

Avvivarsi j  per  prender  vita.  Par.  XXIII,  115.  Detto  di  fianima, 
che  acquisti  maggior  vigore.  Par:  XXXI,  128.  V.  Allentare. 

Avvocato  de'  templi  Cristi.ìm:  Par.  X,  119.  V.  Paolo  Orosio. 

Azze  degli  Ubaldinì.  Purg.  XIV,  105.  V.  Ugolino  Ubaldlni. 

AzzoLiNo,  0  Ezzelino  di  Romano,  Vicario  imperiale  nella  Marca 
Trivigiana,  e  tiranno  crudelissimo  de'  Padovani.  In.  XII,  HO.  Ac- 
cennato. Par.  IX,  29. 
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Àzzo.NE  Terxo  da  Esle,  marchese  di  Ferrara,  il  quale  fece  nccf- 
dere  da' suol  sgherri  M.  Jacopo  del  Cassero,  citladino  di  Fano, 
suo  nemico.  Purg.  V,  77. 

Azzurro  in  una  borsa  gialla,   f^edi  Gianfigliacci.  In.  XVII^  59. 
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Babbo,  padre;  ma  è  voce  de"*  piceoli  fanciulli,  e  ancor  balbet- 
tanti. In.  XXXII,  9. 

B  e  ICE,  cioè  Bice,  nome  accorciato  da  Beatrice.  Par.  VII,  li. 
Vedi  Beatrice. 

Babiloma.  Chiama  II  Poeta  esilio  di  Babilonia  11  mondo;  come 
all'opposto  »l  Paradiso  chiamasi  la  celeste  Gerusalemme.  Alludesi 
alla  famosa  trasmigrazione  del  popolo  Ebreo,  da  Gerusalemme  in 
Babilonia,  città  metropoli  della  Caldea.  Par.  XXIII,  435. 

Bacc.ìihti,  cioè  sacerdotesse  di  Bacco,  le  quali  con  grandissime 
strida  e  furore  celebravano  i  sacriQcii  di  quel  nume.  Accennate. 
Purg.  XVIII,  W. 

Baccelliere j  grado  nelle  scuole  de'  Frati ,  inferiore  a  quel  del 
maestro.  Par.  XXIV,  i&. 

Bacchiglione,  fluiBc  cbe  passa  presso  Vicenza.  Par.  IX,  47.  Pe 
essa  città  11  pose  Dante.  In.  XV,  113. 

Bacco,  figliuolo  di  Giove  e  di  Semelc,  uno  degli  Dei  vincitore 
delle  Indie,  e  inventore  deiruso  del  vino,  secondo  le  favole.  In- 
ferno XX,  !$9.  Purg.  XVIII,  93.  Cantar  Bacco,  cioè  un  inno  in  lode 
di  quel  Dio,  che  appresso  gli  antichi  solca  cominciare  :  Io  Becche 
Par.  XIII,  25. 

Baco,  per  Bacco,  In  rima.  In.  XX,  t9.  Vedi  il  Varchi  nelPEr- 
colano,  a  carte  190;  e  il  Salvini,  nella  seconda  parte  de' Discorsi 
Accademici,  a  carte  505  e  506. 

Badare j  per  attendere,  considerare.  Purg.  IV,  75. 

Badia j  Monistero.  Par.  XXH,  7G. 

Bagnacavallo,  castello  tra  Imola  e  Ravenna,  i  conti  del  quale, 
vC  tempi  di  Dante,  erano  già  estinti.  Purg.  XIV,  115. 

Bagnoiiegio,  luogo  della  Marca  d'Ancona,  patria  di  s.  Bonaven- 
tura. Par.  XII,  128. 

Bajulo  tegnente.  Par.  VI,  73.  V.  Augusto  successore  di  Giulio 
Cesare. 

BalasciOj  sorta  di  pietra  preziosa.  Par.  IX,  69. 
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Balbutire ,  parlar  balb#,  come  fanno  i  bambini.  Par.  XXVH  . 
I30j  i53.  È  voce  latina. 

Saldezza  j  coraggio,  baldanza.  Par.  XVI,  i7.  XXXII,  i09. 

Baldo,  baldanzoso,  franco.  Par.  XV,  67. 

Baldo  d'  Aguglione  ,  gran  barattiere  in  Firenze  a'  tempi  di 
Dante.  Par.  XVI,  56. 

Balenare.  Mi  mise  in  forse  di  balenare:  cioè  mi  fece  dubitare 
0  temere  che  balenasse.  Purg.  XXIX,  48. 

Balestrare j  per  avventare,  gettare,  scagliare.  Lat.  jaculari.  In. 
XIII,  98.  Purg.  XXV,  112. 

Balestro,  balestra,  arco.  In.  XXXI,  83.  Purg.  XXXI,  16. 

Balìoy  arbitrio,  custodia,  governo,  podestà.  In.  XIX,  93.  Purg. 
I,  66. 

Balzo,  rupe,  luogo  alto  e  scosceso.  In.  XI,  115. 

Balzo  d'  Oriente  ,  chiama  Dante  la  parte  orientale  delP  oriz- 
zonte, ond'esce  l'aurora,  e  il  sole.  Purg.  IX,  2. 

Banco ,  per  ordine  di  sedie.  Par.  XXXI,  16.  Per  sedia  sulla 
quale  si  studia.  Par.  X,  22. 

Bando  ,  denunzlamento  fatto  a  chiara  voce.  Parg.  XXX,  IS. 
Par.  XXVI,  45.  Per  encomio,  preconio.  Par.  XXX,  34. 

Baratta^  contrasto,  zuffa,  o  per  luogo  dove  si  puniscono  i  ba- 
rattieri. In.  XXI,  63. 

Barattare,  per  far  mercato  d'uffici!  e  di  cariche,  o  vendere  la 
giustizia.  Par.  XVI,  57. 

Baratteria  y  per  traffico  d'ufficii,  e  di  cariche  In.  XXII,  55. 

Barattiere,  truffatore,  mariuolo.  In.  XXI,  40.  XXII,  87. 

Baratto,  baratteria,  marluoleria,  inganno  sottile.  In.  XI,  60. 

Barba,  per  zio.  Par.  XIX,  157. 

Barba  (zio)  di  don  Federigo  re  di  Sicilia.  Par.  XIX,  187.  Co- 
stui fu  don  alfonso ,  re  dell'isola  di  Majolica, 

Barba.  Alza  la  barba  ;  invece  di  dire  alza  il  viso.  Per  fai 
vergognare  un  adulto  de^  suoi  errori,  più  convenienti  a  fanciullo 
che  ad  uomo  fatto.  Purg.  XXXI,  68. 

Barbagia,  per  chiasso,  o  bordello.   Purg.  XXIII,  94,  96. 

Baadagia,  luogo  montuoso  in  Sardegna  ,  dove  gli  uomini  e  le 
donne  vanno  quasi  Ignudi.  Purg.  XXIII^  94. 

Barbare  doxne.  Purg.  XXIII,  103. 

Barbari,  settentrionali.  Par.  XXXI,  31. 

Barbariccia,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  120.  XXII,  29^  59, 145. 

Barbarossa.  V.  Federigo  Barbarossa. 
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Barca^  figuratamente  ;  per  regno  Gustalo.  Par.  Vili,  80. 

Bari,  città  di  Puglia.  Par.  Vili,  62. 
■  Barone,  per  illustre  personaggio  ;  con  tal  nome  chiama  il  Poeta 
S.  Pietro.  Par.  XXIV,  115.  Barone  per  cui  si  visita  Go/izm,  chiama 
Dante  TAposlolo  S.  Jacopo  Maggiore,  il  cui  sacrato  corpo  riposa 
in  Corapostella,  città  di  Galizia.  Par.  XXV ,  17.  Il  gran  barone, 
ecc.  V.  Ugo,  conte  di  Lucimborgo,  neirindice  delle  storie. 

Barone  per  cui  si  visita  Galizia.  Par.  XXV,  17.  V.  S.  Jacopo  il 
Maggiore. 

Bartolommeo  della  scala.  Par.  XVII,  71.  V.  Della  Scala. 

Barucci,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  104. 

Basilica,  per  beata  corte,  e  reggia  del  Paradiso.  Par.  XXV,  30. 

BassOj  per  chi  parla,  o  canta  con  voce  bassa.  Purg.  XXV,  129. 

Basso,  Mettere  in  basso,  cioè  abbassare.  Purg.  XVII,  117. 

Bastardo,  per  tralignante.  Purg.  XIV,  99. 

Basterna,  speiie  di  carro.  Purg.  XXX,  16. 

Bastare.  Basti  l'effetto.  Sottintendi ,  senza  voler  cercar  la  ca- 
gione. Par.  XXXII,  66. 

Batista  ,  S.  Giovanni  ,  Precursor  di  Gesù  Cristo.  Visse  nei  de- 
serto con  sobrietà  maravigllosa  ;  pascendosi  di  locuste,  e  di  mele 
silvestre,  e  bevendo  acqua  avanti  d^uscir  fra  le  genti  a  predicar 
la  penitenza.  Fu  canonizzato  dalla  bocca  del  Redentore,  come  il 
maggiore  tra  tutti  i  nati  di  donna.  Purg.  XXII,  152.  Fu  fatto  de- 
capitare da  Erode ,  a  persuasione  di  Erodiade,  che  indusse  la  fi- 
gliuola, dopo  avere  con  un  ballo  meritata  la  grazia  del  sovrano, 
a  dimandargli  in  premio  la  testa  del  santo.  Per  lui  s'intende  il 
lloriu  d'oro,  che  si  batteva  in  Fiorenza  coir  immagine  sua.  Par. 
XVIIl,  134.  Intorno  a  due  anni  sta  nelPInferno,  cioè  nel  Limbo, 
aspettando  la  venuta  del  Signore.  Par.  XXXIl.  33.  Tolto  da' Fio- 
rentini per  protettore,  subito  che  abbracciarono  la  fede  cristiana. 
In.  XIII,  143.  Par.  XVI,  47.  L'ovil  di  8.  Giovanni,  per  la  città 
di  Fiorenza  ,  che  vive  sotto  la  protezione  di  questo  santo.  Par. 
XVI,  25.  V.  S.  Giovanni  Balista. 

Batista.  La  lega  del  Batista  ;  cioè  11  fiorln  d'oro  coirimpronta 
di  S.  Giovanni  Batista,  moneta  fiorentina.  In.  XXX,  74. 

BatisteOj  luogo  dove  si  battezza.  Par.  XV,  134. 

Batisteo  di  Firenze  nel  tempio  di  S.  Giovanni.  Par.  XV  ,  134. 

Batteoj  battè.  Purg.  XII,  98. 

Battersi  a  palme,  cioè  colle  mani  aperte,  in  segno  di  gran 
corruccio,  e  dolore.  In.  IX,  50. 
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Batiesmo,  ballcsimo.  In.  IV,  35.  Purg.  XXII,  89.  Par.  XX,  27, 
e  in  altri  luoghi. 

BvTTiPOLLE  (da).  Vedi  Federigo  Novello. 

Beati  con  5i7io  ;  cioè,  come  spiegano  gli  spositori,  Beali  qui 
esuriunt  et  sitiurU  justiliam  :  beati  coloro  che  hanno  fame  e  sete 
della  giustizia.  Detto  di  Cristo  nel  Vangelo  di  S.  Alatteo,  al  capo 
5,  veì-so  6.  Purg.  XXII,  5. 

Beati  misericordes;  beati  i  misericordiosi;  detto  di  nostro  Si- 
gnore in  S.  Matteo  al  capo  V,  verso  7.  Purg.  XV,  38. 

Beati  mundo  corde;  beati  i  mondi  di  cuore.  Detto  del  Signore 
in  S.  Matteo  al  capo.  V,  verso  8.  Purg.  XXVII,  8. 

Beati  pacifici;  detto  del  Signore  in  S.  Matteo  al  capo  V,  verso 
3.  Purg.  XII,  HO. 

Beati  qui  lugent;  beati  coloro  che  piangono  ;  detto  di  Cristo  in 
S.  Matteo,  al  capo  V,  verso  5.  Purg.  XIX,  50. 

Beati  quorum  teda  sunt  peccata;  beati  coloro  i  peccati  dei 
quali  sono  coperti;  cioè  colla  veste  della  penitenza,  e  della  ca- 
rità. Questo  è  il  primo  versetto  del  salmo  31,  che  é  il  secondo 
dc'sette  penitenziali.  Purg.  XXIX,  5. 

Beatitudo;  per  numero  d'anime  beate;  come  dicesi  nobiltà,  per 
numero  di  nobili,  e  gioventù,  per  numero  di  giovani.  Par. 
XVIII,  ii2. 

Beatrice  Marciiesotta  oa  esti,  moglie  di  Nino  de^  Visconti  da 
Pisa,  e  dopo  la  morte  di  lui,  rimaritata  a  Galeazzo  de^  Visconti 
di  Milano.  S'accenna.  Purg.  VIII,  73. 

Beatrice,  moglie  di  don  Federigo  re  di  Sicilia.  Purg.  VII,  128. 

Beatrice,  nobilissima  gentildonna  di  Fiorenza,  figliuola  di  Folco 
Portlnari,  detta  corrottamente  Bice,  di  cui  Dante  fa  innamorato. 
Intesa  in  questo  poema  per  la  Teologia.  Prendesi  ancora  per  la 
Grazia  perGciente.  In.  II,  70.  Purg.  VI,  46.  XV,  76.  XVIII,  48, 
73.  XXIII,  128.  XXVII,  36,  53.  XXXI,  80,  108  ,  e  in  altri  luoghi 
assai  particolarmente  nel  Paradiso.  Accennata.  In.  X,  131.  XII, 
88.  XV,  90  Purg.  I,  53.  XXVII,  136.  Discesa  di  cielo,  riprende 
il  nostro  Poeta  del  suo  scorretto  vivere.  Purg.  XXX,  73.  Fassl  più 
risplendente  del  sole.  Par.  X,  37. 

Beccubria  (di).  Quel  di  Beccheria  fu  Pavese,  ed  Abate  di  Vai- 
iombrosa,  al  quale  fu  tagliata  la  testa,  per  essersi  scoperto  certo 
trattato  che  fece  contro  a' Guelfi  in  favore  de' Ghibellini  in  Fio- 
renza, dove  il  Papa  1^  aveva  mandato  Legato.  In.  XXXII,  119. 

Becchetto^  per  fascia  di  cappuccio.  Par.  XXIX,  118. 
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Becco  pronunziato  coli' e  aperta.  Dar  di  becco  in  che  che  sia; 
mangiarselo.  Purg.  XXIII,  30. 

Becco  deir Aquila  imperiale  che  parla  nel  pianeta  di  Giove. 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosla.  Par.  XX,  44.  V.  Traiano. 

Beda,  Sacerdote  inglese,  detto  il  Venerabile.  Scrisse  molte  cose. 
Par.  X,  i51. 

Belacqua,  nome  di  persona  uegligente,  trovata  da  Dante  nel 
Purgatorio.  Purg.  IV,  i25. 

Bel  fior;  nome  del  bel  fior  eh'  io  sempre  invoco^  cioè  il  nome 
di  Maria.  Par.  XXIII,  88. 

Bella  (  della  )  lano,  cavaìier  fiorentino,  quando  rinunziò  ai 
grandi,  e  si  fece  di  popolo,  variò  Tarme  lasciatagli  dal  Conte  Ugo 
di  Lucimborgo,  cignendola  di  un  fregio  d'oro.  Par.  XVI,  132. 

Bella.  Quella  ch'^c  tanto  bella.  Par.  XXXII,  5.  V.  Eva. 

Bellincion  Berti,  ricchissimo  cavaìier  fiorentino,  della  nobil 
famiglia  de^  Ravignani,  ma  di  somma  moderazione.  Purg.  XV, 
HJ.  XVI,  99. 

Bellisar,  Bellisario  capitano  valorosissimo  delPimpcradore  Giu- 
stiniano. Costui  riportò  de^Goti  molte  vittorie,  e  gli  costrinse  a 
partire  dMtalia.  Par.  VI,  25. 

Belletta^  posatura,  che  fa  T  acqua  torl>ida;  poltiglia,  fango.  In. 
VII,  124. 

Bello  (del)  Gerì.  In.  XXIX,  27.  V,  Gerì. 

Bello,  per  caro.  In.  XIX,  37. 

Bello.  Bella  vita,  chiamano  ì  dannati  quella  che  vissero  qu  i 
nel  mondo,  in  paragone  della  infelicissima  che  menano  giù  negi  i 
abissi;  tanto  più,  che  dimorando  eternamente  nella  volontà  di 
far  male,  bramano  sempre,  ma  senza  frutto,  di  poter  soddisfare 
I  loro  disordinati  appetiti,  come  su  nel  mondo  facevano.  In. 
XV,  57. 

Bello^  È  bello,  per  Istà  bene.  In.  IV,  104.  Purg.  XXV,  43.  Fia 
bello,  cioè  sarà  buona  e  lodevol  cosa.  Par.  XVII^  68. 

Belo,  padre  o  progenitore  di  Didone.  Par.  IX,  97. 

Bel  paese  là  dove  il  si  suona,  cioè  V Italia»  dove  per  affermare 
$i  dice  SÌ  a  differenza  d'altre  nazioni.  In.  XXXIII,  79.  *  Dante  allude 
alla  lingua  del  «ì  come  allora  chiamavasi  V  Italiana;  e  ch'ei  nel  trat- 
tato su  l'Eloquenza  volgare  contrappone  alla  lingua  deir  oc  (la 
provenzale)  e  alla   lingua  dell* oui  (la  francese). 

Bel  Pianeta,  lo  bel  pianeta  che  adamar  conforta.  Purg.  I,  19, 
cioè  la  stella  di  tenere. 
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Bel  salutare;  per  quelle  parole  di  cortesia,  che  si  usano  ne'' 
saluti.  Furg.  Vili,  55. 

Belzebù',  nome  di  Demonio  principale.  In.  XXXIV,  137. 

Benaco,  altrimenti  Lago  di  Garda,  posto  tra  Verona  e  Brescia. 
In.  XX,  63,  74,  77. 

Ben  creato,  per  bealo,  eletto  da  Dio  all'eterna  gloria.  Par. 
Ili,  57. 

Bene  ascolta^  chi  la  nota;  cioè  allora  è  utile  P  udire  una  sen- 
tenza morale,  quando  si  manda  alla  memoria  per  valersene  in 
pratica.  In.  XV,  99. 

Bene^  per  benefizio.  Purg.  X,  89.  Per  anima  beala.  Par. 
XIII,  48. 

Bene.  Iddio  fece  Vuomo  a  [bene;  cioè  alto  a  bene  operare; 
ovvero,  perchè  arrivasse  al  possedimento  del  sommo  bene.  Purg. 
XXVIII,  92. 

Bene^  che  se  in  sé  misura,  chiamasi  da  Dante  Iddio,  ch^  essendo 
infinito,  può  solamente  da  se  stesso  essere  misurato.  Par.  XIX,  51. 

Bene;  lo  ben ^  che  nella  quinta  luce  è  chiuso.  Par.  XIII,  48. 
V.  Salomone. 

Benedetto  (S.),  della  nobilissima  famiglia  degli  Anicii  Romani, 
gran  Padre  de'  Alonaci  in  Occidente.  Converti  molte  genti  In 
Terra  di  Lavoro  dal  culto  degli  idoli  alla  cristiana  religione.  Morì 
nel  monlstero  di  Monte  Cassino.  Par.  XXII,  40.  XXXII,  S5.  V. 
Cassino. 

Benedetto  (S.)  Badia  ricchissima  di  S.  Benedetto,  situata  dove 
il  fiume  Montone  scende  al  basso  con  grande  strepito.  In.  XVI,  iOO. 

Benedictus  qui  venil:  benedetto  chi  viene.  Parole  delle  turbe  di 
(;erusalemnie,  che  festeggiavano  la  venuta  del  Signore  in  quella 
cillà.  Purg.  XXX,  19. 

Bene  natOj  felice,  avventuroso.  Par.  V,  115. 

Benevento,  città  del  Principato  Ulteriore  nel  regno  di  Napoli. 
Purg.  Ili,  128. 

Ben  finito;  per  colui  che  muore  in  grazia  di  Dio,  Purg.  Ili,  73. 

*  Ben  Guidata,  La  ben  guidata  sopra  Bubaconte ;  Firenze  per 
ironia.  Purg.  XII,  103.  *  Rubaconte  è  uno  de'  suoi  ponti  su  FArno, 
stato  cosi  nominato  dal  podestà  che  allora  reggeva  la  città. 

Beninanzuj  benignità,  bontà.  Par.  VII,  143.  XX,  99;  voce 
disusata. 

Bemnc\s\  d'Arezzo.  Vedi  l'Aretino. 

Ben  punito  j  cioè  giustamente  castigalo.  In.  XIX,{97. 
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Ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo  ;  cioè  Tonesto  e  il  dilettevole. 

Benvoglienza  j  benevolenza.  Purg.  XXII,  16. 

Bergamasco;  di  Bergamo,  città  montuosa  di  Lombardia.  In. 
XXI,  71. 

BERLiNauiERi  (Bamondo)  conte  di  Provenza.  Par.  VI,  154.  Vedi 
Romeo. 

Bernarddi  di  Fosco,  Faentino,  uomo  valoroso,  benché  di  pie- 
ciola  nazione.  Purg.  XIV,  101. 

Berjiabdo  (S.  ;,  Borgognone  Abate  dell'ordine  Cistcrciense,  uomo 
d' altissima  contemplazione,  divotissimo  della  Beata  Vergine  e 
scrittore  di  molti  dotti  e  santi  volumi.  Par.  XXXI,  102  e  seg. , 
139.  XXXII,  1.  XXXIII,  49. 

Bernardo,  uno  de'  primi  Frati  e  compagni  di  S.  Francesco.  Par. 
XI,  79. 

Bermardone  (Pietro),  Padre  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Par.  XI,  89. 

Berta,  Donna  Berta;  per  qualunque  donniciuola  ignorante. 
Par.  XIII,  159. 

Berti,  (Belllncione)  V.  Bellincion  Berti.  Par.  XV,  llf.  XVI,  99. 

Bertramo  dal  Bornio,  fu  Inglese,  e  dato  per  ajo  dal  re  Arrigo 
d*  Inghilterra  a  Giovanni  suo  figliuolo  che  V  accompagnasse  alla 
corte  di  Francia.  Ma  essendo  quel  giovane  un  grande  scialacqua- 
tore, ne  potendo  supplire  alle  sregolate  sue  spese  una  porzione 
del  regno  assegnatagli  dal  padre,  fu  consigliato  da  Bertramo  a 
muovergli  guerra,  nella  quale  il  predetto  Giovanni  rimase  morto. 
In.  XXVIII,  134.  *  La  chiosa  tutta  erra.  * 

Berza,  parte  della  gamba  dal  ginocchio  al  piede.  Levar  le  berze, 
affrettarsi  a  correre.  In.  XVIII,  37.  Alcuni  per  berze  intendono 
vesciche  o  bolle,  che  levansi  nella  pelle  a  forza  di  battiture.  Lat. 
vibices,  puslulae. 

BerzagliOj  scopo  verso  cui  si  tirano  le  frecce.  Par.  XWI,  24. 
Qui  è  metafora. 

Bestemmia  di  fatto j  chiama  Dante  il  sacrilegio,  il  violare  cosa 
a  Dio  sacrata.  Purg.  XXXIII,  59. 

Bestia^  per  uomo  bestiale.  In.  XXIV,  126.  Par.   XIX,  47. 

BeverOj  castoro,  animai  noto,  da  cui  si  cava  il  muschio;  e  vive 
in  acqua  ed  in  terra;  perciò  da' Greci  chiamato  aiKftpicv  ^co^>' 
Era  detto  dagli  antichi  Latini  Castor  j  fiber;  e  da  questa  seconda 
voce  corrotta  pare  che  sia  derivata  la  voce  bevero.  In.  XVII,  22. 

Bianche  bende ^  usavano  di  portare  le  donne  vedove  a'  tempi 
di  Dante.  Purg.  VIII,  74. 
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BtANcBi.  Fazione  in  Toscana  aUempi  di  Dante.  In.  XXIV,  150. 

Bianco.  I  primi  bianchi;  cioè  il  primo  candore.  Purg.  li,  26. 

Bianco  vestila,  in  veste  bianca.  Purg.  XII,  89. 

Bica,  monticello  di  terra,  e  fìguratamente  mucchio  di  qualsi- 
voglia cosa.  In.  XXIX,  66. 

BiecCj  per  biectie ,  in  rima.  In.  XXV,  31.  Par.  VI,  156. 

Biecij  per  coloro  che  fanno  voto  temerariamente.  Par.  V,  65. 

Bieco j  per  malvagio,  pravo.  In.  XXV,  31. 

Bi forine  j  di  due  forme,  o  nature.  Purg.  XXXII,  96. 

Bigaj  per  carro  di  due  ruote.  Pur.  XII,  106.  Presso  gli  antichi 
Latini  biga  e  big(e  significava  carro,  o  carretta  tirata  da  due 
cavalli  :  siccome  quadriga  e  quadrigce  significava  carro  o  carretta 
tirata  da  quattro  cavalli  accoppiati  in  filo. 

Bigio,  colore  simile  al  cinerizio.  In.  VII,  104.  Far  bigio j  per 
oscurare,  discolorare.  Purg.  XXVI,  108. 

Bigoncia j  vaso  di  legno  senza  coverchio,  ad  uso  principalmente 
di  forneggiar  V  uva  premuta  al  tempo  della  vendemmia.  Par.  IX,  55. 

BiLLi,  famiglia  nobile  fiorentina,  accennata  per  Tarme  sua,  che 
è  una  colonna  di  vajo  in  campo  rosso.  Par,  XVI ,  103. 

Binato  animalCj  chiama  Dante  il  grifone,  per  lo  quale  intende 
Cesiì  Cristo,  il  quale  nacque  due  volte;  una  eternamente  dal  seno 
del  Padre,  e  Taltra  nel  tempo,  dalla  Beata  Vergine.  Purg.  XXXII,  47. 

BiNDo,  nome  usato  in  Fiorenza  a^  tempi  del  nostro  Poeta.  Par. 
XXIX,  103. 

Bis.vvA  AL  CAMOR,  ColH  chc  fu  bisava  al  Cantor,  che  per  do- 
glia  del  fallo  disse:  Miserare  mei.  Par.  XXXII,  10.  Vedi  Ruth. 

Biscazzare j  gluocare  il  suo  avere.  In.  XI,  44. 

BisENzio,  fiume  di  Toscana,  il  quale  nasce  nella  valle  di  Fal- 
terona,  e  scorre  tra  Prato  e  Fiorenza ,  e  mette  neir  Arno.  In. 
XXXII ,  56. 

KisMA>TovA,  montagna  altissima  del  territorio  di  Reggio  in  Lom- 
bardia. Purg.  IV ,  26. 

Bisogna y  faccenda,  affare,  cosa.  In.  XXIII,  140.  Per  ciò  che  fa 
(li  mestieri,  bisogno.  Purg.  XIII,  62.  XXXIII,  29. 

Bizzarro y  stizzoso;  forte  iracondo.  In.  Vili,  62. 

filandimento ,  lusinga,  carezza.  Par.  XVI,  30. 

mando,  per  dillcato,  lusinghevole.  Par.  XXII.  85.  Per  piace- 
\oIe.  affabile.  Par,  XII,  24.  Lat.  blandus. 

Bobotce,  per  bifolche,  seminatrici.  Par.  XXIII,  152. 

lJ«)rcv  DEGLI  Acati,  Fiorentino,  traditore  de' suoi  fazionarj.  In. 
\\\\\.   l'Jò. 
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B0EMMI4,  provincia  di  Germania,  adjacente  al  dame  Albi,  o 
Àlbia.  Accennata.  Purg.  VII,  98.  Par.  XIX,  125.  V.  Buemme. 

Boezio  Severino,  gran  senatore  di  Roma^  e  uomo  di  prodigiosa 
dottrina.  Scrisse  molti  volumi;  ma  i  più  famosi  sono  i  cinque 
libri  de  Consolatione  philosophice ,  composti  da  lui  in  prigione, 
dove  era  stato  cacciato  dal  re  Teodorico,  ì\  quale  poi  lo  fece  mo- 
rire. Il  suo  corpo  giace  in  Pavia  nella  ctiiesa  detta  in  Costo  au- 
reo^ dov'è  un  altare  eretto  a  Boezio  come  a  santo.  Accennato.  Par. 
X,  125.  y.  Cieldauro. 

Bogliente,  bollente,  che  bolle.  Purg.  XXVII,  49. 

BoUor  vermigliOj  per  sangue  bollente.  In.  XII,  101. 

Bologna,  città  nobilissima  di  Lombardia.  In.  XXIII,  143.  Purg. 
XIV,  100. 

Bolognese.  Purg.  XI,  83. 

BoLooEsi.  In.  XXIII,  103. 

BoLSENA,  oggi  Castello,  anticamente  città  della  Toscana.  Quivi 
presso  e  un  lago,  di  llgura  quasi  rotonda,  che  gira  circa'  XXII  mi- 
glia, e  che  produce  ottime  anguille.  Chiamasi  il  Lago  di  Bolsena. 
Purg.  XXIV,  24. 

BoNATTi  (Guido),  famoso  astrologo  aMempi  del  Conte  Guido  di 
Montefeltro,  a  cui  fu  carissimo.  In.  XX,  118. 

Bonaventura  (S.),  da  Bagnoregio,  luogo  della  Marca  d'Ancona; 
Dottore  di  Santa  Chiesa;  prima  frate  di  S.  Francesco,  poi  gene- 
rale deirordine ,  e  cardinale  per  la  sua  gran  dottrina  e  virtù. 
Paradiso  XII,  127. 

B0MPA7J0,  arcivescovo  di  Ravenna,  figliuolo  d^Ubaldino  della 
Pila;  signore  splendido.  Purg.  XXIV,  29. 

Bonifazio  Ottavo ,  sommo  pontefice ,  chiamato  prima  Benedetto 
d'Anagni ,  uomo  di  grand'animo ,  e  cupido  di  signoreggiare.  Co- 
stui con  sue  arti  persuase  Celestino  V ,  suo  antecessore,  a  rinun- 
ciare al  papato;  e  ottenuto  il  suo  desiderio,  e  avendo  usurpata 
la  sede  di  S.  Pietro,  il  fece  incarcerare  nella  Rocca  di  Sulmone, 
dove  Celestino  poco  dopo  mori  in  gran  concetto  di  santità.  In.  IX. 
93.  Biasimato.  In.  XXVII,  70,  85  e  segg.  Par.  IX,  132,  e  segg.,  XII, 
90.  XXVII,  22.  XXX,  148.  Imprigionato  In  Alagna  da  Sciarra  Co- 
lonnese  per  ordine  di  Filippo  Bello  re  di  Francia.  Purg.  XX,  87. 
Inteso  per  la  meretrice;  per  essere,  come  scrivono  alcuni  Storici, 
pervenuto  al  .papato  con  arti  non  buone:  benché  altri  neghino 
dò,  e  lo  giustiflchino.  Purg.  .XXXII,  149.  XXXIII,  44.  Trattasi  con 
esso  lui  da'  Francesi  di  far  passar  TAIpi  a  Carlo  Senzaterra,  per 
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rhè  fingendo  egli  di  riformar  la  città  di  Fiorenza ,  ne  caccias<H* 
1.-1  parte  Bianca,  della  quale  era  il  nostro  Poeta.  S'accenna.  Par. 
XVII,  49  e  spgg. 

Bo!<iFAZio  da  Signa,  gran  barattiere  in  Firenze  a^  tempi  di  Dant<>. 
Par.  XVI,  56, 

Bontà,  per  sufficienza,  valore.  Par.  XXV,  66. 

Bordello j  postribolo,  luogo  dove  stanno  le  meretrici.  Così  chiama 
Dante  Tltalia,  a' suoi  tempi  estremamente  corrotta.  V.  PErcolano 
del  Varchi,  a  carte  293. 

Bordone.  Recavasi  il  bordone  cinto  di  palma  da^pellegrini  che 
erano  stati  a^  luoghi  santi  di  Palestina,  per  dinotare  che  venivano 
da  quelle  contrade.  Purg.  XXXIII,  78. 

Bordone,  tener  bordone,  sostener  la  musica  con  quella  voce  chf 
si  chiama  tenore.  Purg.  XXVIII,  48. 

BoR£A,  vento  che  spira  da  settentrione.  Par.  XXVIII,  81. 

BoRGOj  uno  de'  sesti  di  Firenze.  Par.  XVI,  iSi. 

Boriti,  quelle  pietre  che  sogliono  avanzar  fuori  d'alcun  muro 
che  si  lascia  imperfetto.  In.  XXVI,  14. 

BoRMO  (dal)  Berlramo.  In.  XXVIII,  134.  V.  Bertramo. 

Borsa,  Pregio  della  borsa,  chiama  Dante  la  liberalità,  e  la  ma- 
gnificenza. Purg.  Vili,  129.  V.  Spada. 

Borsa,  per  luogo  concavo.  In.  XIX,  79. 

BoRsiERE  (Guglielmo)  valoroso  e  gentil  cavai iero ,  pratichissimo 
delle  Corti  ,  bel  parlatore,  e  faceto.  In.  XVI,  70.  V.  il  Bopcacclo 
nella  novella  8*  della  I  giornata. 

BosTiciii,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  95. 

Botoli  ^  cioè  piccioli  cani,  chiama  Dante  gli  Aretini.  Purgat. 
XIV,  46. 

Botolo,  spezie  di  can  piccolo,  e  vile.  Purg.  XIV,  46;  qui  è  me- 
tafora. 

Bozzacckione,  per  susina  vizza,  e  vana.  Par.  XX VII,  126. 

Bozzo,  per  vituperato.  Ma  bozzo  è  propriamente  colui,  a  cui  la 
moglie  fa  fallo.  Par.  XIX,  138. 

Braba.'ite.  provincia  di  Fiandra  nobilissima.  Donna  di  Brabant« 
chiama  11  Poeta  la  moglie  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia ,  ch'era 
della  casa  de'  signori  di  Brabante.  Purg.  Vi,  25. 

Braco j  e  brago,  pantano.  Purg.  V,  82.  In.  Vili,  50. 

Brama;  Duo  brame  di  fieri  lupi  ;  cioè  due  lupi  fieri ,  e  bra- 
mosi. Par.  IV,  4. 

Branca,  propriamente  zampa  dinanzi  colPunghie;  o  piede  d'uc- 
DA.NTE,  Voi.  IV.  15 
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cello  di  rapina.  In.  XVII,  Ì5  ;  ma  flguratamenle,  aver  (ra  branche, 
cioè  in  sua  balia,  disse  Dante.  In.  VII,  69. 

Baanca  n'oRiA,  Genovese,  il  quale  uccise  a  tradimento  Michel 
Zanche  suo  suocero  per  torglì  11  Giudicalo  di  Logodoro  in  Sar- 
dìgna.  In.  XXXIII,  107,  140. 

Branche  verdi.  In.  XWII,  45.  V.  Ordelaffi. 
Brancolarej  andare  al  tasto.  In.  XXXIII,  73. 
Branda,  bellissima  fontana  nella  piazza  di  Siena.  In.  XXX,  78; 
delPetimologia  di  questa  Tonte   vedi     a  carte    123   del    tomo  2" 
de'  Discorsi  accademici  del  celebre  Sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini. 
Braxdizio,  0  Brindisi ,  città  marittima  in  t«rra  d'Otranto  dove 
mori  Virgilio.  Purg.  Ili,  27. 

Bre.sno,  capitan  generale  de' Galli  Senoni,  il  quale  mcntr'cra 
per  impadronirsi  del  Campidoglio  di  Roma  ,  fu  rispinto  e  scac- 
ciuto  da  Furio  Cammino.  È  notissima  la  storia.  Par.  VI,  44. 

Brenta,  fium&  che  nasce  ncirAIpi   che   dividono   Tltalia  dalia 
Germania.  Passa  per  Padova,  e  si  scarica  nelPAdriatico.  In.  \V, 
U.  Par.  IX,  27. 
Brescia,  città  nobile  di  Lombardia,  capo  de"  Ccnomani.  In.  XX,  68. 
Brescia.no,  di  Brescia.  In.  XX,  71. 

Bretti:>ioro,  cittadella  montuosa  di  Romagna,  posta  sopra  Porli. 
Purg.  XIV,  112.  V.  Guido  del  Duca. 

Breve,  in  forza  d'avverbio,  ()er,  brevemente,  in  poche  parole. 
In.  111^  45. 

Briareo,  uno  de'  Giganti  fulminati  da  Giove  per  avergli  mossa 
guerra ,  il  quale  fingono  i  poeti  che  avesse  cento  braccia,  e  cento 
mani.  In.  XXXI,  98.  Purg.  XII,  28. 
Brigaj  per  noja,  fastidio.  In.  V,  49. 

Brigata  (il)  uno  de'  figliuoli  del  Conte  Ugolino  della  Gcrardesca. 
In.  XXXIII,  89.  V.  Ugolino. 

Brisso,  liiosofo  antichissimo,  di  cui  fa  menzione  Aristotile  nel 
i.  Libro  Poslcriorum  Analyticorumy  al  capo  9,  dove  si  rapporta 
e  sì  biasima  la  sua  maniera  di  provare  la  quadratura.  Par.  XIII, 
125.  I  Comentatori  del  nostro  Poeta  passano  costui  sotto  silenzio. 
Broccia  (Piero  dalla).  V.  Pier  dalla  Broccia. 
BrodOj  per  acqua  imbrattata  di  fango.  In.  VIII,  53. 
Brogliare,  sollevarsi  e  commoversi.  Par.  XXVI,  97. 
BroUOj  spogliato,  scorticato.  In.  xvi,  50. 
Brolo,  per  ghirlanda.  Purg.  XXIX,  148. 
Bronco,  tronco,  sterpo  grosso.  In.  XIII,  26. 
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B&UG6IA,  nobilissima  città  di  Fiandra.  In.  XV^  4.  Purg.  X\,  46. 

Brullo,  scorzato,  ignudo.  In.  XXXIV,  60.  Purg.  XIV,  91.  V.  Brollo. 

Bruna  brunaj  molto  adombrata.  Purg.  XXVIII,  51. 

BRu?(ELLEscni  (Angelo),  Fiorentino,  inteso  da  Dante,  come  vo- 
gliono gli  antichi  spositori.  In.  XXV,  68. 

Brl'.nbtto  latini,  fiorentino ,  uomo  di  gran  scienza ,  maestro  di 
Dante.  Scrisse  un  libro  In  lingua  volgar  fiorentina  chiamato  7>- 
soretto;  e  un  altro  in  lingua  francese,  intitolato,  Tetoro.  In. 
XV,  50,  XXXII,  101. 

Bruno^  atto  brimoy  cioè  dispettoso,  dimostrante  noja  e  sdegno. 
Purg.  XXIV,  27. 

Bruto  e  Cassio,  disfatti  in  Tessaglia  da'  Triumviri.  Par.  VI,  74. 

Bruto  (Marco)  che  cacciò  di  Boma  il  re  Tarquinio  Superbo,  e 
diede  alla  patria  la  libertà.  In.  IV,  127. 

Bruto  (Marco)  uccisore  di  Giulio  Cesare  che  adottato  lo  avea 
per  -figliuolo.  In.  XXXIV,  68. 

Brutto  j  per  lordo  di  fango.  In.  Vili,  55.  Per  disonesto.  Parad. 
XXII,  84. 

Buca  sepolcrale^  sepolcro.  Purg.  XXI,  9. 

Buccia,  superficie,  scorza,  pelle.  In.  XIX,  20.  Buccia  strema^ 
pelle  arida,  che  tocca  Tossa.  Purg.  XXIII,  25. 

Bucolici  carrnij  cioè  versi  pastorali,  e  trattanti  di  cose,  che  ai 
bifolchi  s'appartengono.  Purg.  XXII.  57. 

Bl'emmb,  0  Boemia,  provincia  di  Germania.  Par.  XI^,  125. 

BuEMMB.  Quel  di  Buemme.  Par.  XIX,  125.  V.  Ladislao. 

Bufera,  aria  gravemente  commossa,  o  sia  turbine  con  pioggia, 
e  neve.  In.  V,  SI. 

Buffa,  per  baja,  vanità.  In.  VII,  61.  Per  ischerno.  Ir.  XXII,  155, 

BcGGEA,  città  deirAffrica,  posta  dirimpetto  a  Genova.  Par.  IX,  92. 

Bugiare,  dir  bugie.  Purg.  XVIlI,  109. 

Bugio j  bucato,  forato.  Par.  XX,  27. 

Bujamoxti  (Giovanni),  cavalier  fiorentino,  grandissimo  usurajo 
a'  tempi  di  Dante,  accennato  per  li  tre  becchi^  arme  di  sua  fami- 
glia. Detto  il  cavalier  sovrano  per  ironia. 

BujOj  oscuro  tenebroso.  In.  Ili,  150.  Buj  segni^  per  macchie  del 
corpo  lunare.  Par.  II,  49.  <*%%.. 

Bulicarne  ^  propriamente  acqua  bollente  che  scaturisce  dalia 
torra.  In.  XII,  117,  128.  Ma  qtri  sangue  bollente;  e  In.  XIV^  79. 
Qui  s^intcndono  i  bagni  caldi  del  pian  di  Viterbo. 

UiMCAME,    acqua  bollente  che  scaturisce  in  Viterbo,  la  quale 
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dopo  alquanto  spazio  arriva  nel  luogo  delle  mcrelrlci,  e  quivi  già 
tiepida  divenula,  e  distribuita  fra  loro,  serve  agli  usi  domestici. 
In.  XIV,  79. 

Bullaj  bolla,  rigonfiamento  d'acqua.  Purg.  XVII,  Si. 

BcoNAGiiT^TA  DEGLI  oRBiSAM,  Lucchcsc ,  buon  dìcitorc  in  rima  a' 
suoi  tempi.  Purg.  XXIV,  19,  20.  Uno  degli  anticlii  rimatori.  Pur^. 
XXIV,  35,  56. 

BuoNcoNTB  DI  MOXTEPELTBo ,  figliuolo  del  Contc  Guido ,  il  quale 
nella  sconfitta  che  ebbero  a  Certoinondo  nel  Casentino  gli  Aretini, 
fu,  combattendo,  ucciso.  Purg.  V,  88. 

BuoNDELuoNTE  DE' BuoNDELMONTi,  dpudia  la  sua  sposa  dì  casa 
Amidei.  Par.  XVI,  140.  V.  Amidei. 

BuoNDELMONTi^  famiglia  fiorentina  nobile  e  potente.  Par.  XVI,  (56. 

BuonOj  per  vero.  Par.  IX,  63. 

Buono;  è  bitono,  cioè  sta  bene.  In.  XII,  27.  XV,  103.  Purg.  VII, 
45.  XII,  14.  XIII,  93,  e  in  altri  luoghi. 

BuoNTURO,  Lucchese  della  nobil  famiglia  de'  Dati,  come  alcuni 
vogliono;  grandissimo  barattiere,  benché  Dante  il  nieghi,  per 
ironia.  In.  XXI,  41. 

Buoso  DA  DuERA,  Cremoocsc ,  il  quale  nel  tempo  che  Guido  di 
Monforte  passava  coU'esercito  di  Carlo  In  Puglia  contra  Manfredi 
fu  mandato  da^  suoi  cittadini,  e  da  altri  Lombardi  Ghibellini,  sotto 
Parma  per  vietare  il  passo  a' Francesi;  ed  avrebbel  fatto,  quando 
non  fosse  stato  corrotto  da  gran  quantità  di  danari  che  Guido 
gli  diede;  onde  poi  il  popolo  di  Cremona  spense  tutto  il  lignaggio 
del  traditore.  In.  XXXII,  116. 

Buoso.  Dicono  costui  essere  slato  in  Firenze  della  nobil  fami- 
glia degli  Abati.  È  posto  da  Dante  fra  ladri.  In.  XXV,  140. 

Benso  DoivATi,  Fiorentino,  uomo  ricchissimo.  In.  X\X,  44.  Ve- 
di Gianni  Schicchi. 

Burchio j  barca  da  remo  coperta.  In.  XVII,  19. 

Burella^  per  luogo  oscuro  dove  non  si  veda  lume  di  sole.  In- 
ferno XXXIV,  98. 

Burlare^  per  bujare,  che  in  lingua  aretina  vuol  dire  gettare. 
In.  VII,  50.  Così  Cristoforo  Landino;  ma  gli  Accademici  della  Cru- 
sca nel  Vocabolario  spiegano  dispregiare  :  che  quanto  al  concotto 
viene  ad  essere  il  medesimo;  perchè  lo  scialacquatore,  mentre  getta 
il  suo  avere,  mostra  di  non  farne  conto. 

Burraio.,  luogo  scosceso  e  profondo.  In.  XII,  10.  XVI,  111. 

Burro,  butirro.  In.  XVII,  65. 
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Ca,  per  casa,  voce  lombarda.  In.  XV,  «$4.  Vedi  Tabate  Anton 
Maria  Salvini  nella  parte  de'  suoi  eruditissimi  Discorsi  accademici, 
a  carte  504. 

Caccia  D'AsaANO,  giovane  Sanese  molto  ricco,  il  quale  consumò 
il  suo  patrimonio  in  golosità.  In.  XXIX,  151. 

Cacciaglida,  dell'antica  famiglia  Romana  de"*  Frangipani  (al  dir 
del  Salvini  nel  discorso  84,  della  1.  centuria)  padre  di  Alighieri 
bisavolo  di  Dante.  Par.  XV,  f8.  e  scgg.  XVIII,  9.  XXV,  IJO.  Loda 
i  coslumi  antichi  de'  Fiorentini,  e  biasima  i  moderni.  Par.  XV, 
07  e  segg.  Muore  in  battaglia  centra  i  Turchi.  Par.  XV,  145. 

Cacciammico,  (Venedico)  Gologncsc,  il  quale  indusse  Ghisola  sua 
sorella  a  far  la  voglia  del  marchese  Obizzo  da  £ste  signor  di  Fer- 
rara. In.  XVIII,  »0. 

Cacciare j  per  dar  fretta.  In.  IV,  146. 

Caco^  figliuolo  di  Vulcano,  d'aspetto  molto  deforme,  e  grandis- 
simo ladrone,  il  quale  abitando  in  una  grotta  del  monte  Aventino 
rubò  i  buoi  ad  Ercole,  ch'egli  avea  condotti  in  Ispagna;  ma  co- 
nosciuto il  furto,  fu  da  lui  ucciso  a  colpi  di  clava.  In.  XXV,  i5. 
Vedi  Livio  nel  I.  libro.  Virgilio  nell'S.  dell' Enelda;  Properzio  nella 
10.  Elegia  del  4.  libro;  e  Ovidio  nel  1.  de'  Fasti. 

Cacume^  sommità,  cima.  Purg.  IV,  26.  Par.  XVII,  113.  XX,  31 
è  voce  latina. 

Cadere^  detto  di  fiume  che  si  scarica  in  mare.  Purg.  XXVII,  5. 

Cadmo,  figliuolo  d'Agenore  re  di  Tiro,  il  quale  cercando  Eu- 
ropa sua  sorella,  da  Giove  rapila,  dopo  un  lungo  girare  fermossl 
nella  Beozia,  e  vi  fabbricò  la  città  di  Tebe.  Finalmente  fu  trasfor- 
mato in  serpente.  In.  XXV,  97.  Vedi  Ovidio  nel  5.  delle  trasfor- 
mazioni. 

Cadueij  per  caduchi;  in  rima.  Par.  XX,  13. 

Caputo  a  Tebe,  Quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.  In.  XXV, 
15.  V.  Capaneo. 

Caygia,  cada.  In.  VI,  67.  Par.  VII,  78. 

CAGNA.'tio,  fiume  di  Trevigi.  Par.  IX,  49. 

Cagiano  (Angiolello  da).  In.  XXVIII,  77.  V.  Angiolello. 

Cagnazzo,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  119.  XXII,  106. 

Cagnazzo,  per  bruito  e  deforme.  In.  XXXII,  70. 

Cavas,  Pontefice  de'  Giudei,  che  li  consigliò  a  far  morire  no- 


Pur.  II,  7&.  Canfjiar  l'acqua  j  per  inlorbidarla  col  sangue  sparso. 
Par.  I\,  47. 

C\.>  GRANDE  DELLA  sciLA»  signoF  dì   VtTona,  uooio  (lì   gran  va- 
lere e  (IMncrcdibile  magni fìccnui.  Giovanello  d'anni  dfciotto,  ne 
comiDcia  a  dimostrare  i  segni.  Par.  XVII,  76. 
Canij  per  genti  malnate,  canaglia.  In.  Vili,  42. 
Caniciilari  di,  giorni  di  stale,  quando  sorge  in  cielo  la  costel- 
lazione  detta  da'  Latini   CaniciUa,  e  da'  Greci    upcv.Vfjìv,  Infer- 
no XXV,  80. 
CaninammtCj,  a  foggia  di  cane.  In.  VI,  14. 
Cantare j  scansare,  dar  luogo.  In.  Xll,  99. 
Causarsi,  per  ischcrmirsi.  Purg.  XV,  i44. 
Cantica^  numero  determinato  di  canti,  o  libri  di  Poema.  Pur- 
j^alorio  XXXIII,  140. 

Cantilena^  canzone.  Par.  XXXII,  97. 

Canto»  per  banda,  Iato,  parte.  In.  XXVI,  138.  Par.  Ili,  57. 
Cantar  dello  spirito  santo.  Par.  XX,  38.  Cantar j  che  per  doglia 
Del  fallo  disse:  ini ser ere  mei.  Par.  XXXII,  li.  Cantar  sommo  dei 
Hommo  Duce,  Par.  XXV,  li.  Ne'  suddetti  tre    modi   circoscrivcsì 
dal  Poeta  il  re  Davidde. 
Cakto&b.  dello  Spirito  santo;  cioè  Davide.  Par.  XX,  38. 
Canzone y  chiama  Dante  ciascuna  delle  tre  Cantiche  del  suo  Poe- 
ma, che  In  più  canti  si  dividono.  In.  XX,  3. 

CvoRSA,  città  di  Provenza,  a'  tempi  di  Dante  ]>iena  d'usurai. 
In.  XI,  30. 

CvoRsi.M,  cittadini  di  Gaorsa,  città  di  Provenza.  Par.  XXVII,  38. 
V.  Giovanni  XXII. 

C\os.  Materia  indigesta  e  confusa,  la  quale  alcuni  filosofi  crc> 
dettero  che  Dio  ordinasse  e  distinguesse,  per  cavarne  il  cielo  e 
la  terra.  In.  XII,  43. 

Gapa>eo,  uno  de'  sette  Regi  che  assediarono  la  città  di  Tebe  in 
Beozia,  per  rimettervi  dentro  Polinice,  cacciatone  da  Eleocle  suo 
fratello.  Costui  per  le  bestemmie  ch'ei  proferiva  contra  Giove,  fu 
da  lui  ucciso  col  fulmine.  In.  XIV,  65.  XXV,  13. 
Cape,  capisce,  acquista.  Purg.  XVIH,  60. 
Capere,  per  essere  contenuto.  Par.  III,  76.  XVII,  3. 
Capestro,  fune,  corda.  In.  XXVII,  92.  Par.  XI,  87.  XII,  132. 
Capo  ha  cosa  fatta;  detto  di  Mosca  degli  Uberli,  passalo  in  pro- 
verbio, per  dinotare  che  dopo  il  fatto  ogni  cosa  s'aggiusta,  e  ad 
ogni  disordine  si  trova  rimedio.  In.  XXVIIT,  107. 
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Cvpoco.'iio  Sanese.  Àlchicnista  e  faUator  di  metalli,  a'  tempi  di 
Dante.  In.  XXIX,  156.  XXX,  28. 

CvpoNSAcciii,  famiglia  nobile  fiorentina,  discesi  da  Caponsacchi 
da  Fiesole.  Par.  XVI,  ili. 

Cappa  di  monaco.  Par.  XI,  133. 

Cappelletti,  famiglia  potente  in  Verona.  Purg.  VI,  106.  V.  Mon- 
tecclii. 

Cappello  cardinalizio.  Par.  XXI,  135. 

Cappello,  per  corona  di  lauro  dovuta  a'  poeti.  Par.  XXV,  9. 

Cappello  del  falcone.  Par.  XIX,  34. 

Coppia;  mi  coppia  nelle  tue  parole;  cioè,  io  intenda  per  le 
tue  parole.  Purg.  XXI,  81. 

Capra  del  cielo,  cioè  il  Capricorno,  uno  de^  segni  dello  Zodia- 
co. Par.  XWII,  69. 

C\PRAJA,  isoletta  del  mar  Tirreno,  vicina  alla  foce  d'Arno.  In- 
fcrno  XXXIII,  83. 

Capricorno,  uno  de'  segni  dello  Zodiaco,  distante  tre  segni  dal- 
PAriete;  al  quale  arrivato  il  sole,  ritorna  verso  il  circolo  equi- 
noziale, e  le  notti  finiscono  di  crescere,  e  i  giorni  di  scemare. 
Purg.  II,  57.  Par.  XXVII,  69. 

Capro.^a.  castello  del  Contado  di  Pisa,  assediato  da^  Lucchesi  9i* 
tempi  di  Dante;  il  quale  fu  reso  loro  con  questa  coodiiioaey  che 
i  fanti  del  presidio  ne  uscissero  salve  le  persone,  e  Io  avere.  In. 
XXI,  95. 

Carato,  la  ventiquattresima  parte  deIPoneia;e  dlcesi  propria-, 
mente  delPoro.  In  XXX,  90. 

Corcare,  caricare.  In.  XXI,  35.  Purg.  XVIII,  84. 

Corcare,  per  portare  il  carico.  In.  XXI,  35. 

Corcato,  caricato.  In.  XXX,  ^. 

Carco,  peso,  carico.  In.  XII,  50.  Carco  di  vergogna;  cioè  ingom- 
bramento. Par.  XVIII,  66.  Acquùtar  carco;  per  aggravar  la  co- 
scienza. In.  XXVII^  iS6. 

Carcoiii  il  flgliuol  di  Dio  nella  nostra  ialmoy  quando  prese 
carne  umana.  Par.  XXXII,  114. 

Cardinale.  Il  Cardinale.  In.  X,  130.  V.  degli  Ubaldini  (Ottaviano). 
*  E  COSÌ  senz'altro  nome  era  chiamato  a' suoi  tempi  fattosi  famo- 
so com'uomo  di  parte,  e  ghibellino  delil)erato  contro  la  Chiesa,  e 
aperto  impugnatore  della  credenza  dell' immortalità  dell' anima*  . 

Cavalier  sovra.xo,  Che  recherà  la  (atea  co*  tre  becchi.  In.  XVII, 
73.  V.  Bujamonti. 
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Caribo,  sorta  di  ballo.  Purg.  XXXI,  152. 

CARiDDr,  famosa  voragine  nel  Faro  di  Messina,  incontro  a  Scilla. 
In.  VII,  33. 

Càuisemda,  torre  famosa  in  Bologna,  die  pende  molto,  fabbricata 
dalP  antica  famiglia  de^  Carisendi,  presso  V  altra  detta  degli  Asi- 
neli]. In.  XXXI,  1S&. 

CariziOy  carestia.  Par.  V,  Ili. 

Carlino  de' Pazzi,  Fioren tino.  Costui  occupò  Castel  di  Piano  in 
Yàldarno,  e  dledelo  a' Bianchi,  ch^  erano  di  sua  fazione.  Onde  i 
Fiorentini  ch'erano  a  Pistoja  furono  costretti  a  lasciar  quella  im- 
presa, e  andare  al  riacquisto  d'esso  castello,  il  quale  dopo  28 
giorni  riebbero,  avendo  corrotto  con  danari  il  detto  Carlino.  In. 
XXXII,  69. 

Carlo  Magno,  imperadorc  e  re  di  Francia,  grandissimo  difensore 
della  Chiesa  Romana.  In.  XXXI,  17.  Par.  XVllI,  43.  Vince  Deside- 
rio Longobardo  re  d' Italia,  e  soccorre  la  Chiesa.  Par.  VI,  96. 

Carlo  Priso,  di  Valois,  re  di  Puglia,  uomo  valoroso,  fratello  di 
Lodovico  il  santo,  re  di  Francia.  Costui  fu  ben  guarnito  di  naso. 
Accennato.  Pùrg.  VII,  US,  134. 

Carlo  sbcosdo,  re  di  Puglia,  figliuolo  di  Carlo  Primo,  uomo  scel- 
lerato. Purg.  XI,  157.  Accennato.  Purg.  VII,  137.  Fa  uccider  Cur- 
radioò,  figliuolo  di  Federigo  II  imperadore,  e  (secondo  Dante)  av- 
velenare 8.  Tommaso  d'Aquino.  Purg.  XX,  67.  V.  Curradino.  Tom- 
maso. Travaglia  la  Sicilia.  Par.  XX^  63.  Spogliato  del  reame  di  Sicilia 
da  papa  Nicola  III,  per  aver  egli  negato  di  dare  una  sua  figliuola  in 
moglie  ad  un  nipote  di  es<%o  pontefice.  Inferno,  XIX,  109. 
Preso  in  battaglia  navale  da  Ruggieri  dell'Oria,  Ammiraglio  del 
re  Pietro  d'Aragona,  e  condotto  prigione  a  Messina,  dove  vide 
uccidere  più  di  dugento  suoi  nob(li.  A  lui,  e  ad  alcuni  altri  pochi 
fu  salvata  la  vita  per  clemenza  della  regina  Costanza.  Uscito  poi 
di  prigione^  maritò  sua  figliuola  ad  Azzo  Terzo,  marchese  di  Fer- 
rara per  gran  somma  d'oro.  Purg.  XX,  79.  Detto  anche  Novello. 
Di  fazion  guelfa.  Par.  VI,  106.  Fu  anche  re  di  Gerusalemme.  Zoppo, 
sciancato,  e  di  picciolo  valore.  Par.  XIX,  137. 

Carlo  Martello,  secondogenito  di  Carlo  Zoppo,  re  di  Puglia.  Fu 
costui  principe  virtuoso,  e  grande  amico  del  Poeta  nostro.  Fu  si- 
gnore di  Puglia,  di  Sicilia,  e  di  Provenza,  ma  essendo  poi  coro- 
nalo re  d'  Ungheria,  Roberto  suo  fratello,  principe  di  Durazzo, 
occupò  tutti  i  suddetti  stati.  Visse  poco  tempo.  Par.  VIII,  49,  e 
fegg.  Par.  IX,  1. 
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Carlo  Roberto  ,  figliuolo  di  Carlo  Marlello.  Fu  re  d'  Ungheria 
dopo  il  padre.  Par.  Vili,  72. 

Carlo  Setizaterra,  conte  di  Provenza,  e  re  di  Puglia.  Purg.  V, 
69.  Fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia^  il  quale  pregato  da- 
Neri  cacciati  di  Firenze,  ve  li  rimesse.  Accennato.  In.  VI,  69.  Man* 
dato  da  Bonifazio  papa  a  Firenze,  sotto  colore  di  voler  ridurre  a 
stato  pacifico  quella  città,  la  mette  in  maggiore  scompiglio^  e  la 
spoglia  di  danaro.  Apparecchia  poi  grande  armata  contra  la  Sici- 
lia e  ne  terna  con  ignominiosa  pace.  Purg.  XX,  71,  e  segg. 

Carmi,  versi.  Lat.  Carminai,  Par.  XVII,  ili. 

Caro,  per  carestia.  Purg.  XXII,  141. 

Caro,  per  pieno  di  carità.  Purg.  XIV,  137.  Per  preiioso.  Purg. 
IX,  124.  XXIV,  91. 

Caròle,  per  balli,  e  gente  che  danzi.  Par.  XXIV,  16.  XXV.  99. 

Caron,  0  Caronte,  Il  nocchiero  della  palude  Infernale,  che  traglt^ 
ta  r  anime  de'  morti,  secondo  le  favole  de'  poeti.  In.  Ili,  94, 138. 

Carpare,  andar  carpone,  cioè  colle  mani  in  terra.  Purg.  IV,  50. 

Carpire,  per  pigliar  colla  rete.  Par.  IX,  51. 

Carpiona  (Guido  di).  V.  Guido. 

Carpone,  avverbio,  cioè  colle  mani  in  terra,  a  guisa  di  quadru- 
pede. In.  XXV,  141.  XXIX,  68. 

Carrarese,  abitante  di  Carrara,  luogo  del  Genovesato  appiè  de^ 
monti,  dove  si  cava  il  marmo  bianchissimo.  In.  XX,  48. 

Carreggiare,  per  guidare  il  carro,  o  passar  col  carro.  Purg.  IV,  73. 

Carro  si  chiama  fra  le  Costellazioni  un  gruppo  di  sette  stelle, 
disposte  in  forma  di  carro;  quattro  delle  quali  formano  le  ruote,  e 
tre  il  timone,  altrimenti  detto  Orsa  maggiore.  Questo  segno  girasi 
vicino  al  polo  Artico  a  noi  sempre  apparente^  e  per  avere  il  suo 
giro  assai  corto  non  tranMmta  mai.  In.  XI,  114.  Purg.  I,  SO.  Par- 
XIII,  7. 

Caria,  per  frate  d'ordine  religioso;  stando  sulla  metafora  del 
volume.  Par.  XII,  132. 

Carta,  La  regola  mia  Bimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Cioè,  non  è  d'alcuna  utilità,  e  ad  altro  non  serve  che  a  consn- 
iiiar  la  carta,  dove  si  scrive.  Par.  XXII,  75. 

Casa.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto.  Par.  XVI,  186.  V. 
Amidei. 

Casa  di  nostra  Donna;  cioè,  chiesa  di  Maria  Vergine.  Par.  XXI, 
122. 

Casale,  terra  di   Piemonte,  donde  fu   frate  Ubertino,  ministro 
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generale  dell'ordine  de'Minorl;  il  quale  allargò  troppo  la  regola. 
Par.  XII,  121. 

Casàlodi.  Fu  un  castello  del  contado  di  Brescia,  i  cui  conti  si 
Impadronirono  di  Mantova;  ma  ne  furono  poi  cacciati  con  frauda 
da  Pinamonte  Buonacossi.  In.  XX,  95. 

Case,  per  casa.  In.  XIII,  151. 

Casella,  Fiorentino,  musico  eccellente  attempi  di  Dante,  uomo 
di  facile  natura  e  di  lieti  costumi,  come  dice  il  Landino.  Purg. 
II,  91. 

Casentino,  tratto  di  paese  contenuto  fra  il  torrente  Duccaria,  ed 
il  fiume  Arno,  Infino  a'conflni  del  territorio  d'Arezzo,  come  scrive 
Fra  Leandro  Alberti  nelPEfruria  Mediterranea.  In.  XXX,  65.  Purg. 
V.  94.  Suoi  abitatori  chiamati  porci,  Purg.  XIV,  43. 

Cassero  (Guido  del).  In.  XXVIII,  77.  V.  Guido. 

Cassero  (  Iacopo  del).  Purg.  V,  73.  Y.  Iacopo. 

Casslno,  monte  e  castello  in  Terra  di  Lavoro.  In   cima  di   tal 

monte  fu  anticamente  un   tempio  d' Apolline  molto  frequentato 

da'Gentili,  Il  quale  fu  distrutto  dal  patriarca    S.  Benedetto,  che 

vi  fabbricò  invece  una  chiesa  dedicata  a  S.    Martino,  e  un  mo- 

*    nistero  de' solitari.  Par.  XXII,  37. 

Cassio,  uccisore  di  Cesare.  In.  XXXIV,  67. 

Cassio,  e  Bruto  disfatti  in  Tessaglia  dai  Triumviri.  Par.  VI,  74. 

Casso,  sostantivo,  e  significa  busto,  torace,  parte  concava  del 
corpo,  circondata  dalle  costole.  In.  XII,  123.  XX,  12.  XXV,  74. 
Purg.  XXIV,  72. 

Casso,  addiettlvo,  e  significa  annientato,  annullato,  estinto, 
spento,  cancellato.  In.  XXV,  76.  XXVI,  130.  XXX,  15.  Par.  IV,  89. 

Castello  S.  Angelo  in  Roma.  In.  XVIII,  S2. 

Castello  (da),  famiglia  nobile  reggiana.  Purg.  XVI,  125. 

Castiglia,  Provincia  di  Spagna,  i  cui  re  portavano  per  insegna 
un  Leone,  alle  volte  sotto  un  Castello,  alle  volte  sopra.  Par.  XII,  53  . 

Castore  e  Polluce,  figliuoli  di  Giove,  e  di  Leda,  posti  fra' do- 
dici segni  dello  Zodiaco,  e  chiamati  con  altro  nome  Gemini  per- 
chè nacquero  ad  un  parto.  Purg.  IV,  61. 

Castrocaro,  Conti  di  Castrocaro,  biasimati.  Purg.  XIV,  116. 

C^uofptinfo,  per  minima  cosa  che  succeda  a  caso.  Par.  XXXII,  55. 

Catalano  de'Malavolti,  gentiluomo  bolognese,  e  Fra  Godente, 
di  fazion  guelfa,  eletto  da' Fiorentini  al  tempo  che  fu  vinto  il  re 
Manfredi  di  Pliglia  dai  re  Carlo  d' Angiò,  per  podestà  di  Firenze 
insieme  con  Loderingo  di  Liandolo,  pur  Bolognese,  e  dell' istessa 
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religione^  ma  di  fazion  ghibellina.  Costoro ,  preso  il  governo  della 
citlà.  accordatisi  insieme,  cacciarono  !  Ghibellini  di  Fiorenza,  e 
fecero  gettare  a  terra  le  case  degli  Uberto  capi  di  quel  partito. 
In.  XXIII,  404,  Ili. 

Catalogna,  provincia  di  Spagna,  i  cui  popoli  erano  dati  alla 
spilorceria.  Par.  Vili,  77. 

Catellim,  famiglia  nobile  Fiorentina.  Par.  XVI,  88. 

Catenella^  sorta  d'ornamento  donnesco.  Par.  XV,  iOO. 

Catone  il  minobS)  uomo  tra' Romani  d' incorrotti  e  severi  costumi; 
detto  Uticense,  perchè  odiando  la  servitù,  per  non-  venire  in 
mano  di  Cesare  vincitore,  s'uccise  da  se  stesso  in  Utica  città 
deir Affrica,  dove  comandava  Tarmi  e  sosteneva  il  partito  della 
Uepubblica.  In.  XIV,  15.  Purg.  I,  51,  e  segg.  Accennato.  Purg. 
II,  HO. 

Catria,  un  certo  gibbo,  o  rialto  del  monte  Apennino,  sotto  il 
quale  e  un  eremo,  dove  dimorò  S.  Pier  Damiano.  Par.  XXI,  19. 

CattOj  preso.  Purg.  XX,  87.  Lat.  captus» 

Cattolica  (la),  terra  sul  lido  del  mare  tra  Rimini,  e  Fano.  In. 
XXVIII,  80. 

CapQj  per  grotta.  In.  XXIX,  18. 

Cavalcante  de' Cavalcanti,  Cavalier  Fiorentino,  padre  di  Guido. 
Costui  fu  eccellentissimo  lllosofo,  e  vien  posto  da  Dante  tra  coloro 
che  non  credettero.  In.  X,  60. 

Cavalcante  (M.  Francesco),  Fiorentino,  posto  da  Dante  fra'  la- 
dri. In.  XXV,  151. 

Cavalca.>ti.  Vedi  Gianni  Schicchi.  In.  XXX,  52,  44. 

Cavalcanti  (Guido)  Cavalier  fiorentino,  figliuolo  di  Cavalcante. 
Fu  filosofo  e  poeta,  lo.  X,  65.  Purg.  XI,  99. 

Cavalcare,  metaforicamente  per  istimolare,  spronare.  Purg. 
XVIII,  96. 

Cavallo,  che  fé  la  poriOy  Onde  uscì  dt'Romani  il  gentil  seme. 
In.  XXVI,  60.  Il  cavallo  troiano  fabbricalo  da  Epeo,  e  introdotto 
con  inganno  da' Greci  nella  città  di  Troia,  gettando  a  terra  una 
porla  di  essa,  onde  uscì  poi  Enea,  che  venne  in  Italia,  e  fu  l' o- 
rigine  de' famosi  Romani:  vedi  Virgilio  nel  S.  delPEneide.  Di 
questo  cavallo  parlando  Properzio  nella  prima  Elegia  del  quarto 
libro,  così  canta: 

Vertile  equom,  Danai:  male  viocitis;  Dia  IcIIus 
Vi?ct;  et  buie  ciaeri  Jupiter  arma  dabit. 
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Cecilio  stazio,  poeta  latino  antichissimo,  scrittore  di  Commedie. 
Pur.  XXII,  98. 

CECI9ÌA,  flume  die  mette  in  mare  non  lontano  da  Vada,  dove 
termina  la  maremma  di  Pisa.  In.  XIII,  8.  Altri  leggono  Cecilia, 
la  quale  è  una  terra  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  oggi  detta  Civita- 
vecchia, e  dagli  antichi  Centumcellae;  e  questa  lezione  viene  ap- 
pnivata  dal  Landini. 

Ceffo^  muso.  In.  XVII,  50. 

Cblssti.no  y.  Sommo  Pontefice  chiamato  prima  Pietro  Moro  ne; 
uomo  di  santa  vita,  il  quale  per  darsi  alla  contemplazione  rinun- 
ziò al  papato.  Accennato  come  alcuni  vogliono,  *  e  oggi  mai  non 
v'ha  dubbio  ^  In.  ITI,  59;  ma  certamente.  In.  XVII,  i05. 

Cenerò,  sorta  di  serpente  molto  velenoso.  In.  XXIV,  87.  I  testi 
di  Dante,  anche  quello  degli  Accademici  della  Crusca,  in  questo 
luogo  sono  corrotti,  e  leggono  centri  in  vece  di  ceneri. 

Cennamella,  sorta  di  strumento  musico,  che  si  suona  colla 
bocca.  In.  XXII,  10. 

Centauri.  Mostri  composti  di  dye  nature,  umana  e  cavallina, 
generati  da  Issione,  e  da  una  nuvola,  composta  in  figura  della 
Dea  Giunone,  sopra  i  quali  molto  favoleggiarono  gli  antichi  poeti. 
V.  Ovidio  nel  13.  delle  Trasform.  In.  XII,  56.  XXV,  i7.  Invitati 
da  Piritoo  marito  di  Ippodamla^  alle  sue  nozze,  lasciandosi  tra- 
sportare dair  ubbriachezza,  vollero  rapirgli  la  sposa;  ma  da  lui 
e  da  Teseo  furono  sbaragliati  ed  uccisi.  Purg.  XXIV,  131. 

CentcsinCanno  ^  chiama  il  Poeta  il  MCCC  dalla  natività  del 
Signore.  Par.  IX,  40. 

fi  Centesmaj  o  centesima,  chiama  Dante  quel  poco  più  di  lun- 
ghezza, che  era  a' suoi  tempi  neiranno  comune  sopra  il  vero  so- 
lare; la  quale  maggior  lunghezza,  secondo  alcuni,  in  cento  unni 
importava  un  giorno.  Par.  XXVII,  145. 

Cente$mo,  per  centinaio  d'anni.  Purg.  XXII,  95.  Per  la  cente- 
sima parte.  Par.  XXIV,  108. 

Cento  tnilia,  In.  XXVI,  112. 

Ceperano,  luogo  di  Puglia,  dove  il  re  Manfredi  abbandonato 
da* suoi,  fu  vinto,  dal  re  Carlo  d'Angiò.  In.  XXVIII,  16. 

Cbphas,  cioè  capo:  cosi  fu  detto  S.  Pietro,  per  essere  il  capo 
degli  Apostoli.  Così  spiegano  Cristoforo  Landino,  e  Alessandro 
Veilutello;  ma  questa  loro  spiegazione  è  falsa  dinCAyjiyjiri  Kxj^a;, 
0  Epiil(i)V£Zcci  Herpo^  leggesi  nel  capo  1.  deir Evangelio  di 
s.  Giovanni,  al  verso  45,  cioè:  tu  sarai  chiamato  Cephas,  che  si 
Interpreta  Pietro.  Par.  XXI,  127. 
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Cera^  per  materia.  Par.  XIII,  67,  7S. 

Cera  mondana^  chiama  Dante  la  terra  o  tutta  la  regione  sot- 
tolunare, rispetto  a' raggi  del  sole;  stando  sulla  metafora  del  sug- 
gellare. Par.I,  42. 

Cera  mortale,  per  li  corpi  elementari.  Par.  Vili,  138. 

Cerasta,  spezie  di  serpente  cornuto,  molto  velenoso.  In.  IX,  41. 

Ceeb\j\  (da).  V.  Con t' Orso. 

Cerbero^  can  di  tre  teste^  crinito  di  serpenti;  il  quale  finsero 
gli  antichi  poeti  essere  custode  della  porta  dello  Inrerno.  In.  VI, 
43;  93.  IX,  98. 

Cercare,  per  esaminare  con  fstudio.  Lat.  icruiari,  vestigare. 
In.  I,  74. 

Cerchi,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  \\l,  65. 

Cerchia,  cerchio,  circolo,  o  serraglio  rotondo.  In.  XVIII,  3,  72. 
XXIII,  i54.  XXXI,  40.  Purg.  XXII,  55.  Par.  XV,  97. 

Cerchiare,  andare  attorno,  girare,  circondare.  Purg.  Il,  4.  XIV, 
i.  XIX,  69.  XXXII,  58.  Par.  XXI,  26. 

Cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape:  cioè  il  coro  de'  Serafini, 
che  sono  I  più  vicini  a  Dio.  Par.  XXVIII,  72. 

Cerchio  di  Merigge;  cioè  il  Meridiano  uno  de' maggiori  della 
sfera;  che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi;  cioè  che  si  cangia, 
e  varia,  secondo  le  diverse  abitaxioni  degli  uomini  sopra  la  terra 
che  riguardano  il  corso  del  sole;  e  secondo  i  diversi  oriiionti. 
Purg.  XXXIII,  104. 

Ceìtbroy  cervello.  In.  XXMII,  440.  Purg.  XXV,  69. 

Cerere,  Dea  delle  biade,  perde  Proserpina  sua  figliuola.  Purg. 
XXVIII,  51. 

Cernaj  per  separazione,  divisione.  Par.  XXXII,  30. 

Cernere;  discernere,  vedere.  In.  Vili,  74.  Par.  XXI,  76.  XXVI,  55. 

Cernere,  per  iscerre,  distinguere,  separare.  Par.  Ili,  75.  XXXII. 
3i;  qui  nondimeno  potrebbesi  anche  intendere,  discernere,  vedere. 

CcrOj  cereo,  torcia  grande,  e  figuratamente  uomo  di  grandis- 
simo ingegno,  e  dottrina.  Par.  X,  115. 

Cerro,  sorta  d'albero.  Purg.  XXXI,  71. 

Certaldo,  castello  di  Valdelsa  presso  Firenze,  patria  del  Boc- 
caccio. Par.  XVI,  50. 

Certificato^  per  certo.  Par.  IX,  18. 

Cervia,  piccola  città  di  Romagna,  vicina  a  Ravenna.  In.  XXVII,  42. 

Cervice,  parte  deretana  del  capo^  confinante  col  collo.  Purg. 
\l.  53. 
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Cetare,  per  ogni  ìmperadore.  Par.  I,  S9. 

Cesare  (Giulio).  Purg.  XVIII,  iOI.  XXVI,  77.  V.  Giulio  Cesare. 
Confortato  da  Curio  a  passare  ii  Rubicone.  In.  XXVIII,  98. 

Cesare,  per  Io  ìmperadore.  In.  XIII,  65.  Purg.  VI,  92,  ii4.  Par. 
VI,  10.  Per  li  Prelati  nemici  di  Cesare ^  intende  il  Poeta  le  due 
fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Par.  XVI,  59. 

Cese^ia^  città  di  Romagna.  Accennata.  In.  XXVII,  53. 

Cessarej  per  ischivare.  In.  XVII,  33.  Par.  XXV,  153.  Pdr  uscir 
di  mente.  Par.  XXXIII,  61. 

Cegsare  stallo^  per  dipartirsi,  mutare  stanza.  In.  XXXIII,  102. 

Cesso,  stare  in  cesso,  cioè,  cessare.  In.  XXII,  100. 

Cesto  pianta  di  frutice,  o  d'erba;  ma  più  propriamente  quella 
pianta,  che  sopra  una  radice  produce  molli  germogli.  In.  XIII,  142. 

Chey  per,  dove,  nella  quale.  In.  I,  3.  Per  quando.  In»  XXXII, 
125.  Per  di  che^  delle  quali.  Par.  I,  27. 

Che.  Quesla  particella  qualche  volta  non  si  esprime.  É  per  do- 
ior  non  par  lagriìna  spanda.  In.  XVIII,  84,  e  In  altri  luoghi. 

Che  che,  qualsivoglia  cosa  che.  Par.  XXV,  5. 

Ched,  che,  quando  segue  vocale.  In.  VIIj  84.  XXXI,  158. 
XXXIV,  113.  Purg.  I,  17;  ma  ciò  non  s'osserva  sempre. 

Cheggia,  per  cerchi;  verbo.  Purg.  XVI,  83. 

ChcggiOy  chiedo.  In.  XV,  120.  Par.  Vili,  117. 

Chelidro,  sorta  di  serpente  acquatico.  In.  XXIV,  86. 

Ch'el  sostenne;  cioè,  ch'egli  sostenne.  Par.  XXVI,  59. 

Chercoy  cherico,  uomo  di  chiesa.  In.  VII,  -58,  46.  XV,  106. 
XVIII,  117. 

Chercuto,  che  ha  la  chierica.  In.  VII,  39. 

CuERUBi,  colPaccenlo  acuto  sulla  penultima.  Par.  XXVIII,  99. 

Cherubica  luce,  cioè  de'Cberubini,  ordine  d'Angeli  superiori, 
ne'  quali  riluce  la  divina  sapienza.  Par.  \I,  59. 

GuERUoiM  NERI,  chìama  Dante  i  Demonj.  In.  XXVII,  113. 

Chi,  invece  di,  persona  che.  In.  I,  63. 

Cni  il  vide  quassù.  S.  Paolo  Apostolo,  che  fu  rapito  sino  al 
terzo  cielo.  Par.  XXVIII,  157. 

Chiana,  fiume  che  lentamente  corre  tra  Perugia,  e  Montepul- 
ciano. Par.  XIII,  23. 

Chiarentana,  parte  dell'Alpi,  che  dividono  Italia  da  Lamagnn, 
dove  nasce  il  fiume  Brenta.  In.  XV,  9. 

Chiara  (S.)  d'Assisi,  fondatrice  di  monache  sotto  la  regola  di 
S.  Francesco.  Accennata.  Par.  Ili,  98. 
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Chiarire^  per  cavar  di  dubbio.  IX,  4.  Per  rilucere.  Par.  IX,  15. 

Chiarità,  chiarella.  Par.  XXI ,  90. 
CiiiABMOTfTESi ,  famiglia  nobile  fiorentina.  V.  Tosinghi. 
Chiasi 9  fiume  che  corre  vicino  alla  città  d'Assisi,  accennato.  Par. 
XI,  43. 

Chiassi,  0  Classe,  nome  di  luogo  distrutto  vicino  a  Ravenna, 
presso  il  quale  ha  una  pineta,  o  selva  di  pini  suMidi  dell'A- 
driatico. Purg.  XXVllI,  40. 

Chiavare j  per  serrar  con  chiave.  In.  XXXIII,  46.  Per  inchio- 
dare. Purg.  Vili,  137.  Par.  XIX,  105. 

Chiave  bianca j  e  gialla.  Le  due  chiavi  del  sommo  pontefice, 
r  una  d'argento,  e  T altra  d'oro,  simbolo  della  sua  suprema  po- 
destà, e  giurisdizione  ecclesiastica:  quella  d'argento  significa  la 
dottrina  o  scienza,  e  quella  d'oro  l'autorità.  Purg.  IX,  114.  Par. 
V,  37. 

Chiave  di  senso.  L'aiuto  de' sensi  a  conoscer  le  cose.  Par.  II,  31. 

Chia\'eri,  terra  della  riviera  di  Genova.  Purg.  XIX,  100. 

Chiavi  del  cuore.  Colui  che  (enne  ambo  le  chiavi  Del  cuor  di 
Federigo.  In.  XIII,  38.  V.  Pier  dalle  Vigne. 

Chiavo,  per  chiodo.  Par.  XXXII,  129. 

Chiere,  chiede.  Par.  Ili,  93. 

Chiesa  di  Roma.  Purg.  XVI,  127. 

Chiesa  che  vaca.  Coloro  che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
si  fanno  grassi  ec.  V.  Visdomini,  Tosinghi,  e  Cortigiani.  Par.  XVI, 
112.*  Allude  a  famiglie  che  amministravano  le  entrate  dell'Ar- 
civescovado di  Firenze  mentre  eh'  era  vacante  ,  e  n'  arricchi- 
vano. * 

Chinare.  Questo  mondo  china  già  l'ombra  quasi  alletto  piano. 
CIÒ  succede  poco  prima  che  levi  il  sole;  perchè  allora  l'ombra, 
che  surge  la  sera,  e  di  mezza  notte  è  altissima ,  viene  a  chinarsi, 
e  quasi  ad  appianarsi  affatto.  Par.  XXX,  2. 

Chinato,  d'una  torre;  per  quella  parte  verso  dove  pende  essa 
torre.  In.  XXXI,  157. 

Chioccia;  rauco,  e  che  imita  il  suon  della  voce  della  chioccia. 
In.  VII,  2.  XXXII,  1. 

Chioma^  per  li  rami  d^un  albero  spogliali  di  frondi.  Purg. 
XXXII,  40. 

Chioma  della  rocca;  il  lino,  o  la  lana  che  si  fila.  Par.  XV,  124. 

Chiome  del  fiore,  cioè  foglie.  Tot.  ireToka    Par.  XXXII,  48. 

Chiosa,  spiegazione.  Purg.  XX,  99.  Par.  XVII,  94. 

DAXTE,  Voi.  IV.  14 
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Chiosare,  spiegare  col  mezzo  di  cbio<:a,  o  di  comcnlo.  In.  XV, 
89.  Purg.  XI,  41. 

Chiostra,  per  vallone,  o  bolgia  dell'  Inferno.  In.  XXIX ,  iO. 
Purg.  VII,  21.  Così  il  Petrarca  nel  sonetto  159.  Per  questa  di 
bei  colli  ombrosa  chiostra — *  derivato  dal  latino  claìistrum,  e 
dicevasi  per  Io  più  de"*  prati  assiepati  ove  pasccano  le  mandre 
e  che  in  italiano  diconsi  chiuse. 

CiiiROMR,  uno  de' famosi  Centauri,  il  quale  insegnò  i  costumi  al 
grande  Achille,  mentre  egli  era  fanciullo.  iNon  fu  fratello  degli 
altri  Centauri,  ma  figliuolo  di  Saturno,  che  in  forma  di  cavallo 
si  congiunse  con  Fillira.    In.   XII,  65,  71,  77,  97.  Purg.  IX,  57. 

Chiudere,  per  chiudersi.  Par.  XII,  27. 

Chiuder  le  mani  a  chi  che  sia,  per  pregarlo  a  man  giunte. 
Par.  XXXIII,    59. 

Chiudere.  Si  chiuse  la  mente:  cioè,  si  smarrì,  lasciò  di  eser- 
fiiare  le  sue  funzioni.  In.  VI,  1. 

Chiusa  chiusa;  benissimo  serrata;  in  forza  di  superlativo.  Par. 
V,  158.  Così:  bruna  bruna j  quatto  quatto  ;  ed  altre  maniere  simili. 

Cmusi,  città  tra  Siena  e  Perugia,  che  a'  tempi  di  Dante  andava 
dichinanda  Par.  XVI,  75. 

Chiuso,  per  occulto.  In.  XXV,  147.  Purg.  XXII ,  90.  Per  oscuro, 
coperto.  Purg.  XII,  87.  Par.  XI ,  75. 

Chiuso  ad  altro  intendere;  cioè  occupato  in  maniera,  che 
altro  non  possa  intendere.  Purg.  XXXII,  95. 

Ciacco j  porco,  in  lingua  fiorentina.  In.  VI,  52. 

Ciacco,  famoso  mangione  fiorentino  a*  tempi  di  Dante,  ma  morto 
prima  di  lui.  Ciacco  in  lingua  toscana  significa  porco.  In.  VI,  52,  58. 

Ci\NFÀ.  Secondo  che  alcuni  scrivono,  fu  della  famiglia  de'Do- 
nati  di  Firenze;  ed  è  posto  da  Dante  fra'  ladri.  In.  XXV,  45. 

ClA^GIIELLA,  Donna  fiorentina,  della  nobil  famiglia  di  quelli 
della  Tosa ,  maritata  in  Imola  a  Lito  degli  Alidosi;  donna  molto 
lasciva  e  superba;  la  quale  rimasa  vedova  menò  una  vita  som- 
mamente dissoluta.  Par.  XV,  128. 

CupETTA   (Ugo).  Purg.  XX,  45,  49,  e  segg.  V.  Ugo. 

Cibare,  per  pascersi.  In.  I,  105.  Altri  spiegano  pascere;  ma  pare 
a  noi  malamente;  perchè  dicendosi:  Questi  non  ciberà  terra  nr 
peltro:  questi,  non  può  essere  che  caso  retto  nel  numero  singolare. 

Cibi  di  liquor  d'ulivi;  sottintendi,  conditi.  Par.  XXI,  115. 

Cicilia,  o  Sicilia,  una  delle  quattro  grandi  isole  del  mare  Mediter- 
raneo, vicina  airitalia,  anzi  dislaccata  da  essa,  come  alcuni  no- 
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gliono,  per  un  gran  tremuoto.  Fu  detta  Trinacria  anticamente, 
dai  tre  promontori,  Peloro,  Pachino,  e  Lilibeo.  In.  XII,  f08. 
Purg.  Ili,  416.  Circonscritta.  Par.  Vili,  67.  V.  Trinacria. 

CiciLUNO  BUE.  *  Leggi  SiciIiano^  Intende  II  toro  di  bronzo  fab- 
bricato da  Pernio  ingegnerò  ateniese  a  Falarl  tiranno  della  Sicilia^ 
il  quale  essendo  crudelissimo,  cercava  nuove  maniere  di  tor- 
mentare i  condannati.  In  tale  ordigno  per  una  finestra  aperta 
in  uno  d«'  fianchi,  doveasl  mettere  il  reo,  e  poi  accendersi  fuoco 
airintornOy  cosicché  il  misero  arrostendosi,  e  gridando  forte,  facea 
parere  che  il  toro  mugghiasse.  Falari  per  vedere  se  la  cosa  ri- 
usciva, comandò  che  r  artefice  fosse  II  primo  a  farne  la  prova; 
e  così  io  sciagurato  pagò  II  fio  della  sua  spietata  inveniione. 
In.  XXVII,  7. 

Ciclopi,  tre  ministri  di  Vulcano,  che  L'ajutanoa  fabbricare  i  fui* 
mini,  secondo  le  favole.  I  loro  nomi  sono  Bronte,  Stcrope,  e 
Piracmone.  Accennati.  In.  XIV,  5S. 

Cicognino^  flgliuol  piccolo  della  cicogna.  Lat.  ciconiae  pullus. 
Purg.  XXV,  iO. 

Cieco  fiume,  cioè  occulto,  che  passa  per  luoghi  bui.  Purg.  1,  40. 

CiELDAURO.  Cosi  chìamasì  un  monistero  in  Pavia  dove  dicesi 
esser  sepolto    il  corpo  di  Severino  Boeifo.  Par.  X,  128. 

Cielo  primo  j  chiama  Dante  V  Kmpireo.  Purg.  X.XX,  4.  Cielo  ch^è 
pura  tace;  lo  stesso.  Par.  XXX,  59.  Ciclo  Mia  pace  divina;  lo 
stesso  Par.  II,  112.  sempre  quieto.  Par.  I,  132. 

del  velocissimo j  chiama  Dante  il  primo  Mobile,  secondo  il  si- 
stema di  Tolomeo,  allora  comunemente  ricevuto.  Par.  XXVI7,  99. 

Cielo  stellato.  Par.  II,  li 5. 

Cielo j  chiama  Dante  Paniroa,  eh' è  sostanza  spirituale.  Purg. 
XXI,  44. 

Ciglio;  dicesi,  la  stella  di  Venere  vagheggiare  il  sole  da  ciglio, 
quando  ella  comparisce  in  cielo  la  mattina.  Innanzi  di  esso. 
Par.  Vili,  12. 

Cigner,  per  cerchio.  Par.  XXVIII,  23. 

Cigolare:  quello  stridere,  e  soffiare  che  fa  il  tizzon  verde, 
quando  è  posto  sul  fuoco.  In.  XIII,  42.  Per  lo  stridere  delle 
bilance.  In.  XXXIII,  102. 

Ci  ha;  in    rima   con  oncia.  In.  XXX,  87. 

Cilcstro,  colore  proprio  del  cielo,  che  è  un  azzurro  alquanto 
men  carico.  Purg.  XXVI ,  6. 

Cima,  per  fraschetta,  ramuscello.   In.  XIII,  41. 
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Cimaj  per  dignità,  splendore.  Purg.  XIX,  402. 

Cima  dell'albero  del  Paradiso,  è  lo  stesso  Dio.  Par.  XVIII,  39. 

Cima  del  mondo j  sono  le  sostanze  incorporee ,  o  vogliamo  dire 
Intelligenze.  Par.  XXIX,  39. 

CiMABUE,  eccellente  pittore,  e  ristoratore  di  quell'arte,  che  per 
molti  secoli  era  stata  perduta.  Fu  superato  da  Giotto.  Pur.  XI,  94. 

Cimilerio  di  S.  Pietro ,  chiama  Dante  la  città  di  Roma ,  ove  il 
grande  Apostolo  fu  seppellito.  Par.  XXVII,  Ì5. 

Cincinnato.  Par.  XV,  429  V.  Quintio. 

Cinghiare,  cignere,  fasciare,  comprendere,  in.  V,  2. 

Cinghio;  per  balzo  di  montagna.  Purg.  IV,  51.  Per  cerchio,  o 
luogo  In  giro.  In.  XVIII,  7.  Purg.  XIII,  57.  XXII,  103.  Per  riva 
intorno,  che  serra.  In.  XXIV,  73. 

Cinquecento  e  dieci  e  cinque.  Intende  il  poeta  per  questi  nu- 
meri (Il  primo  de' quali  vien  segnato  appresso  i  Romani  colla 
lettera  D,  il  secondo  colla  lettera  X,  e  il  terzo  colla  lettera  V,) 
intende,  dico,  la  parola  DVX,  che  significa  capitano,  condottiere 
d'  esercito;  forse  Arrigo  VI  impcradore.  Purg.  XXXIII ,  43.  *  Kon 
Arrigo  ma  Cane  della  Scala  allora  creato  capitano  della  lega 
de' Ghibellini. 

Cinto  di  Delia,  quel  cerchietto  di  colori  diversi,  che  apparisce 
intorno  alla  Luna,  quando  TarJa  è  turbata.  Purg.  XXIX,  78. 

Cintura j  Che  fosse  a  veder  più,  che  la  persona;  cioè,  che 
più  tirasse  a  se  rocchio  de'riguadanti  per  la  sua  preziosità,  che 
non  faceva  la  donna  Intorno  a  cui  era.  Par.  XV,  101.  Imitato 
forse  da  quel  d'Ovidio,  al  verso- 343  de' suol  rimedi  d'Amore  : 

Aufcrimus  cultu  :  gemmis  aaroque  tcguntur 
Omnia.  Pars  minima  est  ipsa  paelja  sai. 

Ciocca  di  capelli.  In.  XXXII,  104.  V.  Ciuffetto. 

Ciocco,  ceppo  da  ardere.  Par.  XVIII,  100. 

Cionco y  mozzo,  tronco.  In.  IX,  48. 

CiONE  de'Tarlatì,  potentissimo  cittadino  d'Arezzo,  il  quale 
perseguitando  i  Bostoll,  altra  famiglia  potente,  fu  trasportato 
dal  cavallo  in  Arno,  e  quivi  annegò.  Accennato.  Purg.  VI,  13. 

Ciotto,  per  zoppo.  Par.  XIX ,  427.  11  Ciotto  di  Gerusalemme. 
V.  Carlo    II  re  di  Puglia  e  di  Gerusalemme. 

Cipui,  grand' Isola  nel  Mediterraneo,  la  più  orientale  di  tutte 
r altre,  non  molto  lontana  dall'Egitto;  una  volta  sacra  alla  Dea 
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Venere.   In.    XXVIII,    82.  Re  di    qneir  isola,  aMempi  di  Danto, 
bestìallssimo.  Par.  XIX,  447. 

Ciprigna,  per  la  Dea  Venere  che  si  adorava  anticamente  nelP  I- 
sola  di  Cipro.  Par.  Vili,  %. 

Circa^  per  intorno.  Par.  XII,  30.  XXII,  144. 

Circi j  figlinola  del  Sole,  maga  eccellentissima,  che  con  sue 
bevande  incantate  tramutava  gli  uomini  in  bestie.  Costei  innamo- 
rata d'Ulisse,  il  tenne  più  d^uo  anno  presso  di  sé.  In.  XXVI, 
91.  Purg.  XIV,  42. 

Circondar  la  mistira  a  che  che  sia;  per  misurare.  Par.  XXVIII,  73. 

CiRcoivpBRExzà  (di  spiriti  beati  che  girano  In  cerchio).  Quel  che 
iegue  in  la  circonferenza.  Par.  XX,  49.  V.  Etechia. 

Circonfulse  j  risplendette  attorno.  Par.   XXX,  49. 

Circuiare^  andare  intorno'.  Par.  XIII,  91. 

Circular  naturaj  per  la  sostanza  de^  corpi  celesti.  Par.  Vili,  127. 

Circulala  melodia,  canto  di  chi  si  gira  intorno.  Par.  XXIII,  109. 

Circulazione^  giro,  cerchio.  Par.  XXXIII,  127. 

Circuncinto,  circondato.  Par.  XXVIII,  25. 

CniATTo,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  122.  XXII,  55. 

Ciro,  re  di  Persia,  preso  in  battaglia,  e  fatto  decapitare  da  Ta- 
miri    regina  degli  Sciti.  Purg.  XII,  56.  V.  Tamiri. 

CiRRA,  città  marittima  della  Focide  appiè  del  monte  Parnaso, 
dove  1  cittadini  di  Delfo  fabbricavano  le  loro  navi.  Prendesi  dai 
Poeti  per  l'oracolo  d'Apollo.  Par.  I,  56. 

Cirronegletlo^  per  capello  rabbuffato  e  mal  pettinato.  Par.  VI, 
46.  Dalla  voce  latina  eirruM, 

Cisterna j  per  luogo  profondissimo.  In.  XXXIII,  135. 

Citarista^  sonator  di  cetra.  Par.  XX,  142. 

CiTEREA,  vien  detta  da^  Poeti  la  Dea  Venere,  perchè  singolur* 
mente  si  venerava  In  Citerà,  Isola  poco  discosta  dal  Peloponneso, 
la  quale  oggi  si  chiama  Cerigo.  Dante  cosi  nomina  la  stella  mal- 
tutina.  Purg.  XXVII,  95. 

CUernUj  cisterna,  fonte,  pozzo.  Purg.  XXXI,  141. 

Citta'  del  Battista,  Io  fui  della  Città  che  nel  Battista,  ce.  In- 
ferno XIII,  143.  V.  Fiorentino. 

Citta'  di  Lamo.^b.  In.  XXVII,  49.  Faenza, 

Citta',  che  nel  Battista  Cangiò  U  primo  padrone.  In.  XIII,  143. 
V.  Fiorenza,  Marte,  Battista'^.  Anticamente  Marte  avea  11  patro- 
cinio di  Firenze  a  cui  ne'  tempi  cristiani  fu  poscia  assunto  san 
Giovanni  Battista. 


ai  4 

Citta'  di  Santeuno,  In .  XXVIl,  49.  V.  Imola. 

avcj  per  cittadino;  in  rima.  Purg.  XXXII,  iOi.  Par.  Vili,  116. 
Lat.  chis. 

Che,  per  animale  politico  che  vive  in  cittadinanza,  come  fanno 
gli  uomini.  Par.  Vili,  li 6. 

Ciuffetlo^  ciocca  di  capegli  eh' è  sopra  la  fronte.  In.  XXVIll,  S3. 

CMj  cittadini,  far  civi,  per  salvar  gli  uomini  e  farli  cittadini 
del  regno  eterno.  Par.  XXIV,  43. 

Civili,  chiama  il  Poeta  nostro,  alla  foggia  de'  Latini,  Atene  e 
Sparta;  cioè  governate  con  ottime  leggio  e  nemiche  della  prepo- 
tenza e  della  tirannide.  Purg.  VI,  i40. 

Classe,  per  armata  navate.  Lat.  elass\$,  Purg.  XXVII,  147.  Qui 
figuratamente. 

ClaustrOy  chiostro,  serraglio,  steccato.  Purg.  XXXII,  97.  Lat. 
claustmm. 

Clemb?ite  IV,  sommo  ponteflce.  Purg.  Ili,  135. 

Clemente  V,  sommo  pontefice,  nativo  di  Guascogna,  il  quale 
col  favore  di  Filippo  Bello  re  di  Francia  fu  assunto  alla  dignità 
pontificia.  Accennato.  In.  XIX^  83.  Mosso  dagli  inviti  del  suddetto 
re,  trasferisce  la  sede  apostolica  di  Roma  in  Avignone,  città  di 
Francia.  Ciò  accennasi.  Purg.  XXXII,  158.  Inganna  Arrigo  VI  Im- 
peradore,  il  quale  essendo  per  opera  di  esso  pontefice  pervenuto 
all'imperio  conlra  la  volontà  di  Filippo  Bello  redi  Francia,  che 
desiderava  che  fosse  eletto  Carlo  di  Valois  suo  fratello;  e  volendo 
esso  Arrigo  passare  io  Italia,  dubitando  Clemente,  e  temendo  di 
esso  Arrigo,  per  impedirlo,  coronò  Hubcrto  figliuolo  dì  Carlo  II 
re  di  Puglia  e  di  Sicilia;  e  Carlo  Umberto,  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello (inimicissimo  d^ Arrigo)  re  d'Ungheria.  Par.  XVII,  82.  Accen- 
nato. Par.  XXVII,  58.  XXX,  142. 

Clemenza,  figliuola  del  re  Carlo  Martello,  moglie  di  Lodovico  X 
re  di  Francia.  Par.  IX,  1. 

Cleopatras,  0  Cleopatra,  regina  d'Egitto,  donna  lussuriosissima, 
amica  di  Marco  Antonio  Triumviro  de'  Romani,  che  per  non  es- 
sere condotta  in  trionfo  da  Ottaviano  Augusto,  da  cui  era  stato 
vinto  il  suo  drudo  in  battaglia  navale,  attaccossi  gli  aspidi  alle 
braccia,  e  si  sottrasse  al  pericolo.  In.  V,  63.  Par.  VI,  76. 

Cleto,  successore  di  Lino  nel  pontificato.  Morì  martire.  Para- 
diso XXVII,  41. 

Clima,  Spazio  di  terra  e  di  cielo  contenuto  da  due  circoli  pa- 
ralleli, tanto  lontani  fra  di  loro,  che  il  maggior  di  dell'uno  avanzi 
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quel  delPallro  d^uiia  mezz'ora.  Qucslì  climi  sono  molli.  Clima  pri- 
mo, di  qua  dall'Equatore,  verso  il  tropico  del  Cancro.  Para- 
diso XXVII,  81. 

Climene,  madre  di  Fetonte,  alla  quale  esse  venne  per  sapere 
se  veramente  ella  lo  avea  partorito  del  seme  d^^pollo;  avendogli 
detto  Epafo,  figliuolo  di  Giove  e  della  Ninfa  Io,  che  ciò  era  falso, 
e  che  sua  madre  gliele  dava  ad  intendere.  Par.  XYII,  i. 

Clio,  una  delle  nove  muse.  Purg.  XXII,  58. 

ClivOj  per  riva  di  fiume,  posta  a  pendio.  Par.  XXX,  109.  Lat. 
clivus. 

Cloto,  quella  delle  tre  Parche  filatrici  delle  vite  umane,  che 
mette  il  lino  sopra  la  conocchia.  Purg.  XXI,  27. 

COj  per  capo,  termine;  ma  è  parola  lombarda.  In.  XX,  76.  XXI, 
64.  Purg.  Ili,  li8.  Par.  Ili,  96. 

Coagulare^  quagliare,  rapprendere,  nella  maniera  che  del  latte 
si  fa  il  formaggio.  Purg.  XXV,  50. 

Coartar  e j  per  troppo  ristrìgnere.  Par.  XII,  426.  Lat.  coarctare. 

Cocca j  tacca  della  freccia,  nella  quale  entra  la  corda  dell'ureo. 
In.  XII,  77.  XVII,  156.  Par.  VIII,  105. 

Cocco»  grana,  colla  quale  si  tingono  i  panni  in  vermiglio.  Pur- 
gatorio, VII,  75. 

Cogito,  uno  de' fiumi  infernali.  Inferno  XIV,  119.  XXXI,  125. 
XXXIV,  52. 

Cocolla^  abito  di  monaco.  Par.  XXII,  77. 

Cogliere,  per  unire  ed  accordare.  Par.  XII,  8. 

Cogliere  iuo  viaggio j  cioè  ritrovare  il  dritto  cammino.  Infer- 
no XXVII,  17. 

Cognazione,  (nome  gentilizio)  Quel  da  cui  si  dice  T\ia  cognazione. 
Par.  XV,  91.  V.  Alighieri. 

Cota^  per  cole,  riverisce.   In.  XII,  120.  Ma   è  chiosa  sbagliata. 
V.  postilla  al  verso. 

CoLciii,  popoli  della  Colchide,  antica  provincia  dell'Asia  Mino- 
re, sopra  il  Ponto  Eusino,  dove  regnò  il  re  Età,  che  fu  spogliato 
da  Giasone  del  vello  delPoro.  In.  XVUI,  87. 

Colgo,  città  della  Colchide,  dove  regnò  anticamente  il  re  Età, 
e  donde  gli  Argonauti  riportarono  il  vello  dell'oro.  Par.  II,  16. 

Colei j  per  quella;  riferito  alla  rena  o  sabbia.  In.  XIV,  14. 

Colle.  Quel  colle  soUo  il  guai  tu  nascesti.  Par.  VI,  55.  Vedi 
Fiesole. 

Colle.  Un  colle^  Là  onde  scese  già  una  facella,  ce.  Par.  IX,  28. 
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cioè  il  castello  di  Romano,  posto  sopra  un  eolle,  patria  d'Ezich'no 
tiranno.  V.  Azzollno. 

Colle,  città  piccola,  situata  sopra  d'una  collina,  presso  Voitcr- 
ra.  Purg,  XIII,  ii5. 

Collegi  duo;  per  le  due  grandissime  schiere,  una  degli  eletti, 
Taltra  de'  reprobi,  nel  giorno  finale.  Par.  XIX,  110. 

Collegio i  per  popolo  che  si  governi   a  repul>blica.  Par.  VI,  45. 
Colletto,  raccolto.  Purg.  XVIII,  M.  Lat.  colleclut. 
C0//O,  per  colle  in  rima.  Par.  IV,  15i. 

Cotto.  Drizzare  il  collo  a  che  che  sia.  Alzare  gli  occhi  verso 
qualche  cosa,  e  cominciare  a  contemplarla.  Par.  Il,  40. 

Collo  della  cetra^  cioè  manico,  dove  si  congegnano  i  bischeri  ^ 
0  legnettiy  a'  ((uali  s'attaccano  le  corde.  In  quella  parte  dello 
stromento  viene  a  darsi  forma  al  suono  colle  dita  del  sonatore. 
Par.  XX,  M. 

CollócOy  colPaccento  acuto  sulla  secoiula  sillaba,  in  graxia  della 
rima.  Par.  XXVIII,  91. 

Colmo j  per  meridiano,  cioè  punto  dove  il  sole  arriva  nel  meno 
giorno. 

CoLoxu.  Volpi.  CoLOGXA,  Colonla  Agrippina,  nobilissima  città 
d'Alemagna  sul  fiume  Reno.  Par.  X,  &8.  Ivi  le  cappe  de'  Monaci 
si  (anno  larghissime.  In.  XXIII,  63. 

Colonna  del  Vajo,  Arme  de'  Billi,  famiglia  nobile  fioreatina- 
Par.  XVI,  103.  V.  Vajo. 

CoLo?i?(Esi,  nobilissima  famiglia  romana;  accennasi.  In.  X-WU^ 
8tJ.  V,  Laterano. 

Colorato  In  rosso.  In.  X,  86.  Così  il  Petrarca  nella  Canaone  5. 
E  Unto  in  rosso  il  mar  di  Satamina, 
Colorato^  colorito,  infiammato.  Purg.  XXXIII,  9. 
Colore y  Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  dcifno.  Intendi  l'one- 
sto rossore,  la  vergogna.  Purg.  V,  20. 

Colore;  per  flore  colorito.  Purg.  XXV UI ,  68.  Così  Properzio 
nella  9.  Elegia  del  1.  Libro:  Jspice  quos  summittit  hwnus  for- 
mosa colores. 

Coloro,  Che  questo  tempo  chiameranno  antico;  cioè  I  posteri. 
Par.  XVII,  119. 

'    Colpa^  per  accusa,  o  sinistra  opinione  che  si  abbia  di  chi  che 
sia.  Par.  XVII,  «i. 

Colpa  di  qtsella;  cioè  per  colpa  di  quella.  Purg.  XXXII,  Si. 
Colpo,  per  piaga.  Purg.  XXII,  3. 
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Collo,  coirò  stretto;  per  culto,  sacrifizio;  In  rima.  Par.  V,  7t. 
Fuor  di  rima.  Par.  XXII,  45. 

Colubro j  coiraccento  acuto  sulla  seconda  sillaba,  in  grazia  della 
rima;  per  serpente,  aspido.  Par.  VI,  77.  Lat.  Cokiber. 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova;  cioè  Iddio;  il  quale  fin 
da'*  secoli  etemi  ebl>e  in  mente  l'esemplare  di  tutte  le  cose.  Pur- 
gatorio X,  94. 

Com'j  per  come,  benché  sèguiti  consonante.  In  grazia  del  ver- 
so. In.  XXVI,  19.  Purg.  XI,  92.  XXXII,  199.  Par.  XXII,  148.  Cosi 
il  Petrarca  nel  Sonetto  999:  Conr*  perde  agevolmente  in  un  matiino. 

Combusto,  abbruciato.  In.  I,  75.  Purg.  XXIX,  419.  Lat.  eom^ 
busHis. 

Comcy  per  quando,  in  quella  che.  Purg.  XV,  89.  Par.  XXVI, 
i49.  XXX,  7.  Per  secondo  che.  Par.  XXXII,  141.  Per  tosto  che. 
Par.  XII,  58.  XV,  74. 

Come,  II  comcy  per  la  questione.  Purg.  XXV,  56.  II  come,  e  i7 
quando  del  dire  e  del  tacer.  Par.  XXI,  46.  Cioè  la  maniera,  e  il 
tempo  del  parlare  e  del  silenzio. 

Come  che;  per  ovunque.  In.  VI,  5,  6. 

Come  pria  ;  per  subito  che.  Lat.  simul  ae.  Par.  IX,  17. 

Commedia;  per  lo  poema  di  Dante,  coiraccento  suUapenultima 
sillaba.  In.  XVI,  19S.  XXI,  i.  Vedi  rErcolanodel  Vai^P,  a  earte 
975.  Perchè  Dante  chiami  cosi  questo  suo  poema,  vedi  sotto,  alla 
voce  Tragedia. 

Commendare,  per  itonsegnare,  raccomandare.  Par.  VI,  95. 

Commensurare,  paragonare  una  cosa  coir  altra,  bilanciare.  Pa- 
radiso VI,  118. 

Commettere.  Mani  commesse  ;  cioè  dita  d^ambe  le  mani  intrec- 
ciate insieme.  Purg.  XXVil,  16. 

Commissoy  per  commessa,  in  rima.  Purg.  VI,  91.  E  voce  latina. 

Commoto^  commosso.  Par.  XXXII,  69.  Lat.  commotus. 

Como,  per  come;  in  rima.  In.  XXIV,  119.  Purg.  XXIII,  ^. 

Compage,  per  densità.  Par.  XIII,  6.  Lat.  compages. 

Compagna  i  per  compagnia.  In.  XXVI,  101.  Purgatorio  IH,  4. 
XXIII,  197. 

Compartire  vice,  e  ufficio;  distribuire  i  mlnisterii.  Par.  XXVII,  16. 

Compatire  ad  alcuno.  Purg.  XXX,  95. 

Compenso,  per  tnodo^  maniera,  mezzo.  In.  XI,  1^  metter  com-' 
penso,  per  satollare,  soddisfare.  Par.  IX,  19. 

Compiacemmi;  mi  compiacqui;  in  rima.  Par.  XV,  88. 
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Compiaìigersi ,  per  aver  pietà.  In.  Il,  94. 

Compianto^  suslaativo;  pianto  di  molti  insieme,  condogl lenza. 
In.  V,  55. 

Compier,  colPacuto  sull'ultima;  compire.  Purg.  XX,  38;  e  per 
si  compirono.  In.  XXI,  114. 

Compieiiy  per  compiessi,  o  si  compiè;  in  rima.  Purg.  XX,  141. 
V.  il  Varctii  nell'Ercolano,  a  carte  206. 

Compilare,  per  ordinare.  Purg.  XXI,  37. 

Compio j  compi.  In.  XXIII,  34. 

Comportare-,  per  concedere.  Par.  XXV,  63.  Per  sofferire,  sioste- 
nere.  Par.  XXXII,  100. 

Compugnere  il  cuor  di  paura.  In.  I,  15. 

Con  amorcy  cioè,  per  forza  d'amore.  Par.  XXXIII,  86. 

Conca,  per  valle.  JX,  16. 

Concedere^  per  confessare.  Par.  XXX«  1%. 

Concepe,  concepisce^  in  rima.  Par.  II,  37,  XXIXj  139,  Fuor  di 
rima.  Purg.  XXVIII,  115. 

Conceperàj  concepirà.  Par.  XXXIII,  75. 

Cancello  f  per  imagine.  Par.  Ili,  60. 

Cancello  dtnso,  chiama  Dante  il  pensiero  delPuomo,  che  va,  e 
torva,  e  s'interrompe.  Par.  XXIX,  81. 

Concetlf^norlale,  intendimento  umano.  Par.  XXXIII,  68. 

Concilio^  per  compagnia  di  malti.  Par.  XXVI,  120. 

Concilio  anlico  e  nuovo;  i  santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamenU.  Par.  pcill,  138. 

Concipio,  immagino,  conqeplsco.  Par.  XXVII,  63.  È  voce  latina. 

Concolore j  d'un  medesimo  colore.  Par.  XII,  11.  Latino  con- 
color. 

Concorde,  per  concordi,  in  rima.  Par.  XV,  9. 

Concreato,  insieme  creato.  Par.  XXIX»  51.  Concreala  sete;  per 
desiderio  innato.  Par.  II,  19. 

Concubina  di  Titone  anlico  cioè,  L'Aurora.  Purg.  IX,  1.  *  Il  P. 
Di  Costanzo  nelle  Annoi,  al  Codice  Cassinense,  ed  altri  la  iottm- 
dono  per  a  L'Aurora  detta  Lunare.  9 

Condolami;  lo  mi  condoleva.  Purg.  XXI,  6. 

Condizionarej  per  abilitare,  render  allo.  Par.  XIV,  48. 

Con  esso  i  due;  co' due.  Purg.  XXIV,  98.  Con  esso  H  dolce  mi- 
schio ;  col  dolce  mischio.  Par.  XXV,  131.  Con  esso  i  piò  ;  co'  piedi. 
Purg.  IV,  37.  Con  esso  un  colpo;  con   un  colpo.  In.  XXXII,  62. 

Confesso,  per  chi  ba  fatto  la  confessione  de' suoi  peccati.  In. 
XXVII,  83.  Per,  confessato.  Par.  XVII,  30. 
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Confidar  del  cammino;   cioè  di   non  fallare  la  strada.  Purg. 
\1V,  129. 

Confuto;  per  crocifisso.  In  XXIll,  115. 

Co.NFiTTo  sopra  una  croce  (in  pena  della  sua  ipocrisia).  Quel  con- 
fitto,  che  tu  miri.  In.  XXIII,  115.  V.  Caifas. 

Conflato;  per  mescolato  insieme,  o  ridotto  a  formare  una  sola 
cosa.  Par.  XXXIII,  89.  Lai.  Conftatus, 

Conformato;  per  conforme.  Par.  Il,  134. 

Confortar  la  memoria  di  chi  che  sia;  cioè  ristorare  la  baona 
fama,  che  alcuno  abbia  perduta  non  per  sua  colpa.  In.  XIII,  77. 
V.  Riconfortare, 

Conforti,  per  consigli,  esortazioni.  In.  XXVIII,  155. 

Congaudete;  cioè  godete  d'accordo.  Purg.  XXI,  78: 

Congiugnersi  a  qualche  luogo ,  per  avvicinarvisi  bene.  In. 
XXXI,  25. 

Congiurare,  per  iscongiurare.  In.  IX,  23. 

Congratulando  a  lor  pasture;  cioè,  rallegrandosi  insieme  de^ 
lor  pascoli.  Par.  XVIII,  73. 

Comare,  batter  moneta.  In.  XXX,  111. 

Com'Oj  per  quel  ferro  nel  quale  è  intagliata  la  figura  che  ha  da 
imprimersi  nella  monete.  In.  XXX,  il 5.  Par.  XIX,  Ul.XXIY,  87. 
XXIX,  126. 

Conio.  Femmine  da  conio;  cioè  disoneste,  da  corrompere  con 
pecunia.  In.  XVIII,  66.  V.  sopra  Conio. 

Como.  CouIi  di  Conio^  tralignanti.  Purg.  XIX,  126. 

Con  meco.  In.  XXXIIIj  S9,  II  Petrarca  parimente  nel  Sonetto 
28:  Che  amor  non  venga  sempre  Jiagionando  con  mecOj  ed  io 
con  lui. 

Conquiso^  ridotto  a  mal  termine,  quasi  estinto»  Purg.  XXIII,  45. 

Consegue  vicenda;  cioè,  patisce  mutazione  di  stato.  In.  VII,  90. 

Consentire  a  se  stesso;  per  credere  a  se  stesso.  In.  XXV,  48. 

Conserto  per  intrecciato,  inserito.  Par.  XIV,  3. 

Conservo,  compagno  nel  servire.  Purg.  XIX,  154. 

Consiglio,  per  consigliere.  Purg.  XIII,  75.  Per  volontà.  Parad. 
XIX,  96.  XX,  41. 

Consiglio,  che  il  mondo  governa ,  la  divina  provvidenia.  Par: 
XXI,  71. 

Consiglio.  Il  primo  consiglio  che  die  Cristo  :  fu  quello  della 
povertà.  Par.  XII,  75. 

Consistoro,  per  adunanza  di  soggetti  nobili.  Par.  XVI,  114.  Per 
lo  collegio  degli  Angeli.  Par.  XXIX,  67. 
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ConsonarCj  per  accordarsi.  Purg.  XXIT,  80. 

Consorte^  per  compagno,  e  condannato  alla  medesima  pena. 
In.  XIX,  5i.  Per  congiunto.  In.  XII,  84. 

Consorte j  per  consorti,  in  genere  femminino;  in  rima.  Par. 
XXI,  78. 

Consorti,  per  discendenti  da  uno  stesso  ceppo.  Purg.  XI,  68. 

Consorto j  per  compagno,  consorte,  partecipe  dello  stesso  bene. 
Là  v*è  mestier  di  consortOy  o  divieto.  Parla  de^  beni  di  fortuna, 
ne'  quali  o  bisogna  aver  compagno,  e  cosi  possederne  meno;  o  è 
necessario  che  moiti  ne  restino  affatto  senza,  e  così  ne  patiscano 
divieto.  A  tal  proposito  così  divinamente  Boezio  nella  Prosa  5  del 
3  Libro  de  consotatione  Phitosophice:  «  O  igltur  angustas ,  ino- 
pesque  divitlas,  quas  nec  habere  totas  pluribus  lioet,  et  ad  queiii- 
libét  «ine  ceterorum  paupcrtate  non  venlunt!  »  Purg.  XIV,  87.  XV, 
45.  Par.  I,  69. 

ConspersOj  sparso.  Purg.  V,  Ì0. 

Consumare,  per  finire,  compire.  In.  II,  41. 

Consunsij  consumai.  Par.  XXXHI ,  84. 

ConsuntOj  per  consumato.  In.  XI,  66.  Par.  XXVI,  6.  Per  morto, 
ucciso.  In  XXXIV,  444.  Lat  CfiMumptus, 

CoHèuonare^  per  accordarsi.  Par.  XIX,  88. 

Contare j  per  riputare.  Purg.  XX,  78. 

Contattare^  contrastare. 

Con  teco.  Vedi  con  meco. 

Contegno,  per  condizione,  qualità.  In.  XXIi,  47. 

Contendere j  per  attendere,  por  mente.  Purg.  XXIII,  49. 

Contentato,  contento.  Purg.  XXIV^  63. 

Contente  a  bre^e  festa;  cioè  di  breve  festa.  Purg.  XXVI,  53. 
V.  Contento  alla  pelle. 

Contento j  per  contenuto.  In.  II,  77.  Par.  II,  444. 

Contento,  per  lieto.  In.  XIX,  429.  Altri  spiegano,  attento. 

Contento  alla  pelle;  cioè  della  pelle.  Par.  XV,  446. 

Contezza,  notizia.  Purg.  XX,  )9,  XXIV,  36. 

Conti,  per  li  Santi  del  Cielo.  Par.  XXV,  49. 

Contigiato,  ornato  di  contigia.  Contigie  erano  calzo,  solato  col 
cuoio,  stampate  intorno  al  pie;  ma  prendevasi  questa  \oce  per 
ogni  maniera  di  leggiadro  ornamento.  Par.  XV,  404. 

Conti  Guidi,  già  signori  di  Moatemurlo.  Purg.  XIV,  446. 

Continenza,  per  misura.  Par.  XXXIII,  417. 

Continga,  avvenga.  Par.  XXV,  4.  Lat.  contingat. 


Contingente  j  per  cosa  che  non  sia  necessariamente ,  ma  che 
possa  essere,  e  non  essere.  Par.  XIII,  99.  XVII,  16. 

Contingenza  j  per  cosa  che  duri  picdol  tempo.  Par.  XIIi«  63, 
64.  Per  le  cose  contingenti,  cioè  che  non  esistono  per  necessità. 
Par.  XVII,  57. 

Continuare  al  primo  detto;  cioè  aggiungere  altre  parole  alle 
già  dette.  In.  X,  76. 

ContOj  cognito,  certo,  chiaro,  Illustre,  manifesto,  noto.  In.  III, 
76.  X,  39.  XXI,  62.  XXXIII,  31.  Purg.  II,  57,  XIII  ,.105^  XX,  13 
Par.  XXV,  !0. 

Cont'Orso^  figliuolo  del  Conte  Napoleone  di  Cerbaja,  ucciso  dal 
Conte  Alberto  da  Mangona  suo  zio.  Purg.  VI,  19. 

Contra  'l  corso  del  sol;  verso  TOrlente.  Par.  VI,  3.  ContraM 
SoJ;  verso  rorienle.  Par.  IX,  85. 

Contraddir  con  alcuno;  cioè  ad  alcuno.  Par.  IV,  99. 

Contraddizione  ;  per  due  proposizioni  contraddittorie,  una  delle 
quali  bisogaa  per  necessità  che  sia  vera,  Taltra  falsa.  Par.  \h  31. 

Contrappasso,  la  pena  del  taglione,  cioè  quando  il  castigo  è  in 
tutlo  simile  al  delitto.  Ocutum  prò  oculo,  dentem  prò  dente,  ani- 
mam  prò  anima,  leggesi  nella  Divina  Scrittura.  In.  XXVIII,  149. 

Contraria  cura.  Alostrava  l'altro  la  contraria  cura.  Con  una 
spada.  Intendi  S.  Paolo  Apostolo,  che  avanti  la  sua  conversione 
perseguitò  la  Chiesa  di  Dio.  Purg.  XXIX,  140. 

ContrarOj  contrario,  in  rima.  Purg.  XVIII,  15. 

Contrarre,  per  unire  a  sé.  Par.  VII,  45. 

Contro  a  grato,  di  mala  voglia,  contra  il  proprio  piacere.  Par. 
IV,  101. 

Contumacia,  Morire  in  contumacia  di  Santa  Chiesa,  cioè  sco- 
municato. Purg.  III,  136. 

Convegno^  per  condizione,  patto.  In.  XXXII,  135. 

COnvegnonOy  convengono.  Par.  V,  43. 

Convegnon  essere  ;  è  necessario  che  siano.  Par.  II,  70. 

Convenenzay  convenienza.  Par.  XXVIII,  76.  Per  patto.  Par.  V,  45. 

Comenette,  convenne,  in  rima.  In.  XXV,  43. 

Convenién,  convenivano.  Io.  XXXI,  69. 

Convenire,  per  adunarsi.  In.  Ili,  135. 

ConvemrciV,  per  aliarsi,  esser  conforme.  In.  IV,  91.  XXXIV,  SO. 
Per  congiugnersi.  Purg.  V,  131.  Per  accordarsi ,  condiscendere, 
dar  piena  fede.  Par.  XXIX,  133.  XXXIII,  137. 

Convento,  adunanza,  congregazione.  Purg.  XXI,  63.  Par.  XXX, 
39.  Lat.  conventtu. 
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Comento  primo  di  Cristo,  cFoè  gli  apostoli.  Par.  XXIX.  109. 

Conversi,  per  abitalori  d'una  chiostra,  o  bolgia.  Allude  a'con- 
viTsf  de' Frati,  per  aver  detto  chiostra.  In.  XXIX,  41. 

Convertire y  per  digerire.  In.  XXX,  55. 

Conpien  esser   diverse;  cioè  che  siano  diverse.  Par.  VII!,  125. 

Condotto,  imbrattato,  sporcato.  In.  XXI,  46.  Così  spiegano  gli 
Accademici  della  Crusca  nel  Vocabolario. 

Coperchiare,  coprire.  In.  XXIII,  !56.  Purg.  XIV,  5. 

Coperchio^pitoso,  per  li  capelli.  In.  VII,  46. 

Coppa,  per  la  parte  di  dietro  del  capo.  In.  XXV,  22.  Lat.  oc- 
etput.  Dicesi  la  Stella  di  Venere  vagheggiare  il  Sole  da  coppa, 
quando  la  sera  si  vede  rilucere  quand'egli  è  tramontato.  Parad. 
Vili,  42. 

Coppo,  per  concavo  del  ciglio.  In.  XXXIII,  99. 

Coprir  te  guance,'  pet  metter  la  barba.  Par.  XXVII,  129.  Vir- 
gilio disse  in  questo  senso  nelPottavo  delPEneida,  al  verso  160: 
Tum  miài  prima  genas  vestibat  flore  juventas.  E  Lucrezio  prima 
di  lai  aveva  scritto,  al  verso  S86  del  quinto  libro  della  Natura 
delle  cose:  7\im  demum  pueris  cbpo  fiorente  jupentas  Occipite  et 
motti  vestit  lanugine  matas. 

Coram  me,  voci  latine:  alla  presenza  mia.  Par.  XXV,  26. 

Coram  patre,  voci  latine;  al  cospetto  del  padre.  Par.  XI,  62. 

Corata,  polmone.  In.  XXVIII,  26. 

Corcare,  coricare.  Era  il  sole  nel  corcare;  cioè  nel  tramon- 
tare. Par.  XVII,  9. 

Corcarsi,  coricarsi,  mettersi  a  giacere.  In.  XVII,  50. 

Cordigliero  ;  cioè  Frate  zoccolante  di  S.  Francesco;  i  quali  Frati 
vanno  cinti  a  traverso  con  una  corda.  In.  XXVII,  67.  I  Francesi 
chiamano  Cordeliers  tutti  i  Religiosi  Francescani. 

CoR.NETo,  castello  del  Patrimonio  di  S.  Pietro.  In.  XII,  457.  X11I,  9. 

Corni  della  croce;  cioè  punte  de*  suoi  lati.  Par.  XVIII,  455. 

Cornice,  per  girone  di  montagna.  Purg.  XVii,  451.  Par.  XV,  95. 

CoKNiGLiA,  0  Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Africano  il  mag- 
giore, e  madre  de'  due  Gracchi  uccisi  per  le  sedizioni;  donna  pru- 
dcntissìma  ed  eloquente.  In.  IV.  428.  Par.  XV,'  429. 

Corno,  pel  polo.  Par.  XflI,  40.  Per  punta,  o  lato  di  che  che 
sia.  Par.  xrv',  409.  Come  la  Puglia  è  detta  dal  Poeta  nostro,  corno 
d'Ausonia.  Par.  Vili,  64.  V.  Corni  della  Croce. 

Coro,  vento  che  spira  tra  Ponente  e  Scltentrionc;  chiamato  anche 
Ponente  maestro.  In.  XJ,  414. 
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Corollario j  conclusione,  che  da'* Filosofi,  e  da^ Matematici  si  ri- 
cava, olire  le  principali.  Purg.  XXVIII,  156.  Par.  Vili,  IS8. 

Corona^  per  gliirlanda,  ornamento  femminile  Par.  XV,  iOO. 

Corpo  maf/r/iorc^  chiama  Dante  il  primo  Mobile,  che  è  il  Cielo  più 
vasto  di  tutti  gli  altri.  Par.  XXX^  59. 

Corporale  corporali.  Par.  XXVIII,  64. 

Corravàm,  correvamo.  In.  Vili,  51. 

Corredarsi j  fornirsi,  adornarsi.  Par.  VI,  H3. 

Correggere,  per  reggere,  governare.  In.  V,  60. 

Corrente  dell'acqua;  aequa  che  corre  velocemente.  Par.  XVII,  42. 

Correre  il  drappo  verde:  cioè  correre  il  palilo^  per  ottenere  il 
drappo  verde,  proposto  in  premio  a  chi  vince.  In.  XV,  122. 

Correre  in  guerra  di  chi  che  sia;  incontrar  P  inimicizia  di  qual- 
cuno. Par.  XI,  59. 

Corridore,  per  chi  fa  correrie.  In.  XXII,  4. 

Corruccio,  cruccio,  sdegno,  stizza.  Uomo  di  corrucci,  cioè  sde- 
KnosOj  collerico.  In.  XXIV,  429. 

Corruscare,  lampeggiare,  folgorare.  Purg.  XXI,  50.  Per  risplen- 
dere. Par.  V  ,  126.  XX,  84;  è  voce  latina. 

Corrusco,  splendido.  Purg.   XXXIII,   405.  Par.  XVII,   422.   Lai. 
vorniscus. 

Corsi,  popoli  dell'Isola  di  Corsica,  adiacente  air  Italia,  nel  mar 
di  sotto.  Purg.  XVIII,  84. 

Corso  Donati  capo  della  parte  Nera  in  Firenze,  il  quale  avendo 
cacciato  i  Bianchi  di  quella  città,  col  favore  di  Carlo  Senzaterra, 
divenne  potentissimo,  e  insolente  oltre  modo.  Costui  avendo  preso 
per  moglie  una  fìgliuola  d'  Ugoccione  della  Faggiuola  signor  di 
Pisa,  fu  fatto  citare,  e  condannato  dal  popolo.  Sicché  corsa  la  gente 
con  furia  alle  sue  case,  e  facendo  empito  in  quelle,  egli  dopo  es- 
sersi per  buono  spazio  di  tempo  animosamente  difeso,  Analmente 
abbandonato  da  tulti,  si  mise  a  fuggire  a  cavallo;  ma  di  esso 
i-adendo,  e  avendo  un  piede  intrigato  nella  staffa,  fu  da  quello 
strascinato  per  terra,  e  poi  da^  suoi  persecutori  sopraggiunto,  e 
morto.  S'  accenna  tuttociò.  Purg.  XXIV,  82. 

Corte,  per  foro,  luogo  dove  si  rende  ragione.  Par.  VII,  51. 

CoRTiGUNi.  Famiglia  nobile  fiorentina,   consorti  de'Tosinghi,  e  Vis- 
domini.  Par.  XVI,  412.  V.  Visdomini. 

Corto,  per  Inefficace.  Purg.  XXX,  450. 

Corto  a  che  che  sia  ;  cioè,  non  sufficiente   a  giugnervi.   Par. 
XXXIII,  406,  42!. 
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Corto j  per  brevemente;  in  forra  d'avverbio.  Purg.  XI,  41.  Per, 
poco;  in  forsa  pure  d^ avverbio.  Par.  XI,  55. 

Coscia  del  carro;  cioè,  sponda.  Purg.  XXX,  100. 

Coscienza  fusca  di  vergogna.  Par.  XVII,  124. 

Cosenza,  città  principale  della  Calabria  citra.  Il  Cardinal  di  Co- 
senza fu  Legalo  di  Papa  Clemente  IV  neir  esercito  di  Carlo  di 
Valois,  quando  fu  rotto,  ed  ucciso  il  re  Manfredi.  Egli  dopo  la  vit- 
toria fece  dissotterare  11  corpo  di  detto  re ,  come  scomunicato. 

Purg.  III,  124. 

Còsi,  0  cosi;  in  questa,  o  in  queir  altra  guisa.  Par.  XXVI,  151. 

Cosi  cotne;  in  vece  di,  tosto  che.  Par.  IV,  85. 

Cosperso,  sparso.  Par.  XXVII,  SO. 

Coslaj  per  salita,  o  banda.  In.  XII,  62.  XIII,  115.  Costa  del  monte. 
Purg.  Il,  151.  Par.  XI,  45.  Coste  della  nave.  In.  XXI,  12. 

Costantino  Magno.  Imperadore,  guarito  della  lebbra,  convertilo 
alla  fede  cristiana,  e  battezzato  da  S.  Silvestro  sommo  ponteflce. 
Questi,  come  comunemente  si  crede,  donò  la  città  di  Roma,  e  molto 
paese  air  intorno  sì*  pontefici  romani,  trasportando  la  sede  impe- 
riale in  Costantinopoli.  In.  XIX,  115.  XXVII,  94.  Purg.  XXXII,  125. 
Par.  VI,  i.  XX,  55.  V.  Costantino. 

Costantinopoli,  posta  nello  stremo  d^  Europa. 

CositllalOy  congiunto  in  costellazione.  Par.  XIV,  100. 

Costinci,  di  costà.  In  XII,  65.  Purg.  IX,  85. 

Costo j  per  fatica.  Purg.  XXIII,  9. 

Costrutto^  per  una  parte  del  ragionamento.  Purg.  XXVIII.  147; 
per  utilità,  prò.  Par.  XXIII,  24. 

Costrutto^  per  fabbricalo  insieme.  Par.  XXIX,  51. 

Costui,  e  colui,  detto  di  persone  indefinite.  Purg.  IV,  75,  74. 

Costui,  dimostrativo  di  cielo.  Par.  XXVIII,  70. 

Costuma,  per  costume.  In.  XXiX,  127. 

Costume,  per  maniera  gentile,  ed  umana.  In.  XXXIII,  152.  Per 
qualità.  Par.  XXXIII,  88.  Per  vita  buona.  Par.  XXXil,  75. 

Costura,  cucitura,  che  fa  costola.  Purg.  XIII,  85. 

Cotot,  colali.  Par.  XXIV,  26. 

Cotaly  per  così.  Purg.  XXXII,  128. 

Cotale^  per  in  tal  guisa,  similmente.  In.  XII,  25.  Qui  ha  forza 
d'  avverbio. 

Cotanto,  per  tanto  perfetto,  ed  eccellente.  Par.  XXXI,  6. 

Cotetma,  la  pelle  del  porco,  e  figuratamente,  per  lo  porco  cin- 
ghiale. Par.  XIX,  120.  Quei  che  morrà  di  colpo  di  coteuìia.  Par. 
XIX,  120.  V.  Filippo  Bello  re  di  Francia. 
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Coteslij  accusativo  mascolino,  del  numero  del  meno.  Lai.  isle, 
Purg.  XI,  55. 

Coto,  0  quoto,  pensiero.  Dal  Latino,  cogito.  In.  XXXL  77.  Par. 
HI,  26.  Voce  disusata. 

Coperchiare,  coprire.  In.  XXXIV,  Ili.  Purg.  Il,  2. 

Cover  fttj  per  coperta,  o  cosa  che  cu  opre.  Par.  XXVI,  101. 

Coverto,  coperto.  Par.  XXVI,  97.  XXIX,  2.  XXX,  445. 

Cozzo,  urto,  incontro  impetuoso.  In.  VII.  55;  dar  di  cozzo,  coz- 
zare, urlare.  In.  IX,  97.  Purg.  XVI,  il. 

Crasso,  ricchissimo  romano,  ma  insieme  avarissimo.  Trovandosi 
costui  nella  spedizione  contra  i  Parti,  popoli  sagacissimi,  fu  da 
essi  Ingannato  col  fingere  di  fuggirsi,  e  col  lasciarsi  alle  spalle 
molta  preda;  intorno  alla  quale  essendo  egli  Insieme  coir  esercito 
occupato,  tornarono  i  nemici  a  far  testa,  e  il  ruppero;  ohd'egli 
per  non  capitar  vivo  in  lor  mano,  si  fece  uccidere  da^  suoi.  Rico* 
nosciuto  11  cadavere  da'*  nemici,  gli  spiccarono  il  capo  dal  busto, 
e  Io  immersero  in  un  vaso  d'oro  squagliato,  dicendo:  Aurum  si- 
tistiy,  aurum  bibe.  Purg.  XX,  116. 

Craàtino,  del  giorno  di  dimani,  è  voce  latina;  far  craslino 
dell'odierno j  per  Impetrare  a  forza  d'orazioni,  che  la  morte  si 
diiTerisca,  e  dove  oggi  dovea  succedere,  avvenga  dimani.  Para- 
diso XX,  54. 

Creato  Nobile.  Colui  che  fu  nobil  creato.  Più  d'altra  creatura, 
cioè  Lucifero,  principe  degli  Angeli  ribelli.  Purg.  XII,  25. 

Creatura  orEBBB  a  bel  sEMBIA^TB.  Lucifero.  In.  XXXIV,  18. 

Creature  alte,  chiama  il  Poeta  nostro  le  Intelligenze  celesti, 
ovvero  Fanime  degli  eletti;  o  pure  gl'ingegni  più  sottili  e  più 
Illuminati.  Pur.  I,  106. 

Creature  prinUj  le  Intelligenze  celesti.  In.  VII,  25. 

Crebro,  frequente.  Par.  XIX,  69.  Lai.  crcber. 

Credesse,  per  credessi;  in  rima.  In.  XIII,  95.- 

Crescere,  per  accrescere.  In.  IX;  96. 

Crese,  per  credette;  in  rima.  Purg.  XXXII,  Si. 

Crbti,  P infamia  di  Creti.  In.  XII,  12.  V.  Minotauro. 

Creti,  0  Creta,  una  delle  quattro  grandi  Isole  del  Mediterraneo, 
posta  tra  TArcIpelago  a  Tramontana,  e  le  spiagge  delPAfrica  a 
Mezzogiorno.  Ebbe  una  volta  cento  città.  In.  XII,  12.  XIV,  95. 

Creusa,  prima  moglie  d'Enea.  Par.  IX,  98. 

Criare,  creare.  Purg.  XVI,  80.  Par.  Ili,  87.  Cosi  qualcho  volta 
il  Petrarca. 

DANTE,  Voi.  IV.  15 
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Cricchj  II  suono  del  ghiaccio  e  del  vetro,  quando  si  spezza. 
In.  XXXil,  30. 

Crine,  slare  a*  crini j  stare  appresso  di  chi   c^e  sia,  per  affer- 
rarlo opportunamente  ne'  capelli.  In.  XXVII,  il7. 
Caisoììtomo,  vedi  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Crislallo,  per  anima  beata  risplendentissima.  Par.  XXV,  101.  Per 
pianeta.  Par.  XXI,  25. 
CnisTiAM.  In.  XXVII,  88. 

Cristo.  Purg.  XX,  87.  XXIII,  74.  XXVI,  129.  XXXII,  402.  Ap- 
parisce dojH)  la  sua  passione  a  due  discepoli  che  andavano  in 
Eiumaus,  castello  poco  distante  da  Gerusalemme ^  come  racconta 
PEvangelista  S.  Luca  al  capo  24.  Purg.  XXI,  3.  Punì  in  se  slesso 
il  morso  che  diede  Adamo  al  pomo.  Purg.  XXXIII,  63,  Vedi  Gesù 
Cristo. 

CnoA7.i\.  provincia  confinante  colla  iBchiavonia  e  colia  Dalmazia. 
Par.  X.XXI,  103. 
Croce,  per  qualsivoglia  tormento.  In.  XVI,  43.  XXXIII,  87. 
Croce,  Porre  a  croce,  per  far  morire  dì  fame.  In.  XXXIII,  87. 
Porre  in  croce,  per  isvillaneggiare,  bestemmiare. 

Crocifisso.    Un  crocifisso  dispettoso  j   e  fiero.    Purg.  XVII,  26. 
V.  Aman. 

CrojOj,  duro,  simile  al   cuojo   bagnato,  e   poi   rasciutto.   Infer- 
no XXX,  102. 
CroUonnCj  crollò;  in  rima.  Purg.  XXXII,  27. 
Crosciare j  mandar  giù  d'alto  con  violenza,  come  si  fa  delle  sfer- 
zale. In.  XXIV,  120. 
Crotone,  picciola  ciltà  della  Calabria  ultra.  Par.  Vili,  62. 
Crucciarsi,  sdegnarsi.  In.  HI,  94. 
Crucciato j  sommamente  sdegnalo.  In.  XX.\,  1. 
Cruci  fisso,  crocifisso.  Purg.  VI,  119. 
Cnido,  per  severo.  In.  XX,  82. 
Crudo  al  dolere,  per  ingiuslo.  Par.  IX,  48. 
Crudo  s.vsso.  //  crudo   sasso  intra   Tevere  ed  Arno.    Par.  XI  , 
106.  Intende  l'aspro  monte  deirAlvernia  dove  S,  Francesco  il  se- 
rafico ricevè  le  stimmate  di  Gesù  Cristo. 

Cruna,  picciol  foro  dell'ago.  In.  XV,  21;  per  via  stretta,  a  so- 
miglianza della  cruna  delPago.  Purg.  X,  16. 

Cruna,  dure  ad  alcuno  per  la  cruna  del  suo  disio ^  vale  Ur»i 
incontra  al  suo  desiderio.  Purg.  XXI,  37.  V.  anche  il  Varchi  nel- 
TKrcolano,  a  carte  87. 
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Cubarsi j  per  giacersi  nella  sepoltura.  Par.  VI,  68.  Lai.  cubare. 

Cuculia^  per  cocolla,  veste.  Par.  IX,  78. 

Cui  distaila  y  cioè,  dal  quale.  Par.  XXVIII,  58. 

GuNfzzA,  sorella  d'Azzolino  da  Romano,  tiranno  di  Padova,  donna 
inclinata  forte  a'  piaceri  amorosi.  Par.  IX,  31. 

Cunkij  dimoranza.  Lat.  cunctalio.  Purg.  XXXI,  4. 

Cuoja  vecchie  e  nuove,  per  le  Divine  Scritture  ^  si  delPantico 
Testamento,  come  del  nuovo,  solite  scriversi  un  tempo  nelle  carte 
pergamene,  che  son  cuoja,  cioè,  pelli  d'animali.  Par.  XXIV,  93. 

Cuor  della  luce,  cioè,  centro  di  essa.  Par.  XII,  28. 

Cuore,  per  coraggio,  valore.  In.  XVIII,  86. 

CtroRE  risso  in  grembo  a  Dio.  Coliti  fesse  in  grembo  a  Dio  Lo 
cor  che  in  su  Tamigi  ancor  si  cola.  In.  XII,  119.  V.  Guido  da 
Monforte. 

Cupa  fame,  cioè,  profonda,  insaziabile.  Purg.  XX,  12. 

Cupe,  per  desidera.  Lat.  cujnt.  Par.  XIII,  i. 

Cupido,  figliuolo  di  Venere,  Dio  delPamore.  Par.  Vili,  7. 

Cura,  per  ardente  carità,  o  atto  di  essa.  Par.  XIII,  30. 

Cura,  per  curiosità  e  gran  desiderio  di  sapere.  Par.  XXVIII, 
40,  e  in  altri  luoghi. 

Cura,  avere  in  cura,  cioè  curare,  prezzare.  Purg.  XIII,  87. 

Curare,  per  purgare,  nettare.  Par.  X\1I,  20. 

CcRiAzu,  tre  fratelli  Albani.  V.  Orazii.  Par.  VI,  39. 

Curio,  o  Curionc,  dicitore  Romano  eloquentissimo,  ma  sedizio- 
so, il  quale  sbandito  dalla  patria,  si  fece  Incontro  a  Cesare  presso 
Rintini ,  che  ritornava  dalle  Gallie,  e  confortollo  a  passare  il  Ru- 
bicone senza  deporre  il  comando  dell'armi,  disubbidendo  agli  or- 
dini del  Senato.  In.  XXVIII,  102.  Dante  il  chiama,  colui  dalla  ve- 
dala amara.  In.  XXVin,  93,  perchè  egli  vide  Riminl  a  suo  gran 
costo. 

CuRBADiNo^  figliuolo  di  Federigo  II ,  Imperadore,  rotto  in  batta- 
glia, fatto  prigione,  e  fatto  morire  in  Napoli  da  Carlo  di  Valois. 
Purg.  XX,  68. 

Currado  I,  imperadefe,  guerreggia  contra  i  Turchi.  Par.  XV,  139. 

Currado  dà  Palazzo,  gentiluomo  di  Brescia,  molto  virtuoso.  Purg. 
XVI,  124. 

Currado  Malaspuia,  uomo  nobilissimo,  e  virtuoso.  Purg.  Vili,  65, 
109,118.  Discendente  d'^  altro  Currado  più  antico.  Purg.  Vili,  119. 

Curro  legno  ritondo ,  e  non  molto  lungo.  Il  qual  si  mette  sotto 
pietre  o  altre  cose  gravi,  per  farle  muovere  agevolmente;  e  per 
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metafora,  il  curro  dello  sguardo,  cioè,  l'andare,  il  procedere  della 
vista.  In.  XVn,  61. 

Curule,  0  ctirulL  si  chiamavano  presso  gli  antichi  Romani  le 
sedie  de' primi  magistrati.  Par.  XVI,  108. 

Custodij  per  custodisci.  Par.  XXVI.  88.  È  voce   latina. 

Cuticagna,  collottola,  parte  di  dietro  del  capo,  vicina  al  collo. 

In.  XXXIl,  97. 
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D.  Lettera  formata  nel  pianeta  di  Giove  dagli  spiriti  beati. 
Par.  XVIII,  78. 

Da  che,  per  dopo  che,  poiché.  In.  XV,  97.  Purg.  XIV,  H6*,  per 
giacche.  In.  II,  85.  XIII,  79.  Purg.  I,  33. 

Da  del  piovuti,  dal  cielo.  In.  Vili,  83. 

Da  due  anni,  cioè,  intorno  a  due  anni.  Par.  XXXII,  55. 

Da  ciò  non  erano  le  proprie  penne,  cioè  atte  a  ciò;  buono  . 
sufficienti.  Par.  XXXIII,  439. 

Da  essa,  degno  di  essa.  In.  V,  10.  Così  il  Petrarca  nel  Sonetto 
293:  DiOy  per  adorarne  il  Cielo,  La  si  ritolse:  e  cosa  era  da  Ini. 

Da  imo,  dal  fondo.  In.  XVIII,  Ì6. 

Da  indi,  poscia.  Par.  Ili,  68.  XX,  123. 

Dalla  lungi,  da  lontano.  In.  XXXI,  25. 

Dalle  reni,  dalla  parte  delle  reni.  In.  XX^  i5. 

Dalli  fior,  daMlori.  Purg.  VII,  76. 

Dahni,  mei  dà.  Par.  XXIV,  I3i. 

Dal  principio  del  mattino.  Lqlì.  primo  mane,  summo  mane.  In. 
1,  37. 

Dama,  daino  animale.  Par.  IV,  6,  Qui  con  una  sola  m,  per  la 
rima. 

Da  mane,  da  mattina.  Lai.  mane.  Par.  X.XVII,  29. 

Da  mattina,  Lai.  mane.  Par.  XXXL  118. 

Da  me  non  venni,  cioè,  di  mio  capriccio.  Purg.  I,  37. 

D.vMiATA,  città  d'Egitto.  In.  XIV,  104. 

Daniello,  uno  de'  quattro  profeti  maggiori.  Fu  menato  In  servitù 
da  Nabuccodonosorre,  dopo  V  espugnazione  di  Geriisalenime  e  quivi 
nobilmente  allevato  insieme  con  altri  paggi  del  re.  3Ia  egli  di- 
siprczzando  i  cibi  della  mensa  regale,  digiunava,  per  acquistar 
sapienza.  Purg.  XXII,  146.  Spiega  un  sogno  a  Nabuccodonosorre, 
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e  placa  lo  sdegno  di  lui.  Par.  IV,  13.    V.  Nabitceodonosorre.  Ci 
manifesta  il  numero  degli  Angeli  essere  immenso.  Par.  XXIX^  134. 

Daniello  (Arnaldo)  Purg.  XXVI,  H5  e  segg.  e  14t,  V.  Arnaldo, 
DannagftiOj  danno.  In.  XXX  ,  136. 

Dà  noi,  dacci,  dà  a  noi.  Purg.  VII,  58. 

DvNOjA,  o  Dam'bjo  anticamente  Istro,  fiume  grossissimo  della 
<;ermania  il  quale  nato  nella  Selva  Kera,  dopo  avere  scorso  tratto 
lunghissimo  di  paese,  per  sei  bocche  si  scarica  nei  Mar  Nero,  dagli 
antichi  detto  Ponto  Eussino.  In.  XXXII,  26. 

Dante  accenna  la  nobile  e  antichissima  sua  origine  sotto  le  pa- 
role di  dolce  fico.  In.  XV,  60.  Vedi  il  Salvini  nel  Discorso  84, 
della  prima  Centuria.  Scacciato  di  Fir»nze  in  esilio.  Par.  XXV,  4. 
Ricoverato  in  casa  del  Marchese  Marcello  Malaspina,  mentre  era 
fuoruscito  della  sua  patria.  S^  accenna,  Purg.  VUI,  132.  e  segg. 
Dante  accenna  se  medesimo.  Purg.  XI,  99.  Chiamato  per  nome  da 
Beatrice  discesa  di  Cielo,  Purg.  XXX,  S5.  Suoi  antichissimi  pro- 
genitori discendenti  da' Romani,  taciuti  per  modestia.  Par.  XVI. 
45.  Nasce  sotto  il  segno  di  Gemini.  Par.  XXII,  US.  Cacciaguida 
gli  predice  il  tenore  della  sua  futura  vita  Par.  XVII ,   46  e  segg. 

Danubio  gran  fiume  d' Europa.  Par.  VII,  6S.  V.  Danoja. 

Da  ogni  parte  ad  esso^  cioè  da  ogni  lato  Intorno  ad  esso.  Purg. 
II,  i2. 

Da  onde,  donde.  Par.  VI,  70. 

DapCj  per  cibi.  Par.  XXIII,  43.  Lat.  dapes* 

Da  prima,  nel  principio.  In.  I,  40.  Par.  Ili,  199. 

DarCj  per  eoncedere.  Par.  XXIV,  58,  per  essere  dato.  Par.  I, 
15.Per  volgere.  Purg.  HI,  14.  XXXII,  208. 

Dar  delle  calcagnej  per  ispronare,  stimolare.  Purg.  XII,  31. 

Dar  di  cozzoj  couare.  In.  IX,  97.  Purg.  XVI,  11.   , 

Dar  di  piglio  in  che  che  sia,  rapire,  metter  le  mani  violente- 
mente. In.  XII,  103. 

Dare  il  dosso,  voltar  le  spalle.  In.  XXXI,  7.  Lat.  dare  terga. 

Dare  il  punto j  termine  proprio  degli  Astrologhi,  quando  dimo- 
strano l^ora  propizia  da  far  qualche  cosa.  In.  XX,  HO. 

Dar  guerra,  muover  guerra.  Par.  XXV,  6. 

Dar  le  reni,  volger  le  spalle.  Par.  IV,  141. 

Dar  materia  a  dubitare,  cioè,  di  dubitare.  Purg.  X.XII,  29. 

Dar  paura,  impaurire.  In.  L,  44. 

Darsi  mal  vanto j  appena  vantarsi.  In  XXXI,  44. 

Darsi  nel  petto,  percuotersi  il  petto.  Purg.  IX,  111. 
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Dar  volta  a  chi  die  sia,  per  venir  verso  di  lui.  Purg.  V,  5!. 

Ì)a  sera.  Lai.  vcsperi.  In.  XV,  18.  Par.  .\XVII,  29.  V.  da  imi- 
lina,  da  mane, 

Dassezzo,  piaga  dassezzOf  cioè,  ullimain  ordine.  Purg.  XXV^  i59; 
al  Bassezza,  ultimamente.  In.  VII,  150. 

Da  tal  parie,  per  in  tal  modo»  In  XVIII,  97. 

Dattero j  fruito  della  palma.  Dattero  per  figo.  Maniera  prover- 
biale, simile  a  quell'altra  più  trita,  pan  per  focaccia,  e  significa 
esser  gastigato  secondo  i  suoi  meriti;  patir  la  pena  del  taglione. 
In.  XXXIII,  121. 

Da  tutte  parti,  da  tutte  le  parli.  In.  XII,  40.  Purg.  IL  55. 

Davantf,  per  davanti,  avverbio  di  luogo;  in  rima.  In.  VI,  39. 
Par.  V.  90;  per  innanzi,  prima;  avverbio  di  tempo;  pure  in  rima 
Par.  IX,  66.  XXXII,  9U  XXXIII,  HI. 

Davanti,  avanti;  avverbio  di  tempo.  Par.  XXIX,  145.  * 

Davide,  re  d' Israelle  j  succcssor  di  Saulc;  personaggio  notis- 
simo nelle  sante  Scritture.  In.  IV,  58.  X.XVUI,  138.  Par.  XXV,  72. 
Balla  dinanzi  air  arca  di  Dio.  Purg.  X,  65.  Traslata  la  stessa  di 
città  in  città.  Chiamato  dal  Poeta  i^  cantor  dello  Spirito  Santo. 
Par.  XX,  38.  Piagne  il  suo  peccato.  Par.  XXXII,  11. 

Dea,  per  dia,  verbo.  In.  XXXIII.  126.  Purg.  XXI,  13. 

Deano,  diano.  In.  XXX,  96. 

Debbia,  debba.  In.  XXIV,  151. 

Debile  immagine,  cioè,  tenue,  poco  espressa.  Par.  IIK  14. 

Debilemente,  debolmente.  Pnrg.  XVII,  6. 

Decenne,  di  diece  anni.  Purg.  XWII.  2.  I.at.  dvcmnis, 

Deu.  Questi  furono  tre  CiKatlini  Romani,  padre,  figliuolo,  e 
nipote,  di  schiatta  plebea,  ma  d^ animo  generoso,  i  quali,  per  ot- 
tener vittoria  alParmi  della  Repubblica,  consacrarono  le  proprie 
persone  agli  del  infernali,  cacciandosi  nel  mezzo  de' nemici  dove 
era  maggiore*  il  pericolo,  e  cosi  rimanendo  uccisi;  il  padre  nella 
guerra  Gallica,  il  figliuolo  nella  guerra  Etrusra,  e  il  nipote  in 
quella  che  fece  li  re  Pirro  contra  i  Romani  per  difendere  i  cit- 
tadini di  Taranto.  Par.  VI,  47. 

Deciso,  per  rimosso,  allontanato.  Purg.  XVII,  111.  Per  tolto, 
separato,  partito.  Par.  IV,  53. 

Declivo,  che  scende,  o  declina.  Par.  XX,  61. 

Decretali,  V.  nelP  Indice  delle  Storie. 

Decretali,  nome  d^ alcuni  libri  di  Legge  Canonica,  ne' quali  si 
contengono  Rescritti,  e  Decreti  di  Sommi  Pontefici;  i  quali  libri 
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la  maggior  parie  compilati  furono  da  Papa   Gregorio  Nono.  Par. 
IX,  134. 
Decreto:,  per  determinato  prefisso.  Par.  I,  iti.  XV,  69. 
DeeuriO:,  decurione,  caporale  di  dieci  uomini.  In.  XXII,  74;  è 
voce  Latina. 
Dedurre^  per  passar  di  cosa  in  cosa.  Par.  XXX,  55. 
Dedursi,  per  disporsl,  ridursi.  Purg.  XIV  ,  77. 
DediittOj  per  proveniente,  procedente,  disceso.  Par.  XX,  58. 
Dedutto,  cera  dedultOj  cioè,  menata,  e  falla  molle.  Par.  XIII,  7ó. 
Qui  è  metafora. 

Dedalo,  ateniese,  grande  ingegnerò,  il  quale  per  liberarsi  dalla 
tirannia  di  Minos  re  di    Creta,    che  il  teneu  rinchiuso  np    La- 
berinto  da  lui  stesso  fabbricato,  scampò   dalla  prigione,  volando 
per  Parla  insieme  con  Icaro  suo  figliuolo.  In  ,  XXIX,  116.  \,  Icaro. 
Dee,  per  Intelligenze  celesti.  Par.  XXVIII,  121. 
Defunto^  per  tolto  via  affatto,  perduto.  Par.  XXVI,  9. 
Defunto  Mondo  chiama  Dante  T Inferno.  Par.  XVII,  21. 
DeggiOj  debbo.  In.  XV,  118.  XXVII,  100. 
Degli,  saiiza  costringer   degli  Angeli  neri,  cioè,  alcuno  degli 
Angeli  neri.  In.  XXIII,  151. 

Degli  caldi  rat.  Par.  II,  106;  degli  quali.  In.  XIX,    19;    degli 
versi.  In.  IX,  65.  Per  de'caldij  de' quali,  de*  versi. 
Degnare,  per  giudicar  degno,  dicevole.  Purg.  XXX,  74. 
Degno,  per  conveniente,  giusto.  Purg.  XI,  5.  Par.  XII,  34. 
Degno  a  ciò,  degno  di  ciò.  In.  I,  122.  II,  33. 
Dei  j  per  Angeli,  Intelligenze,  In.  VII,  87. 
Dejaniaa,  figliuola   d'Enea  re  di  Etolia,  moglie  d"* Ercole;   che 
per  farsi  amar  dal  marito,  gli  mandò  a  donare  Innocentemente 
una  camicia  avvelenata,  come  le  aveva  insegnato  Nesso  centauro, 
desideroso  di  vendicarsi.  La  qual  camicia  essendosi  Ercole  posta 
indosso,  diede  in  furore.  In.  XII^  68.  V.  Nesso. 

DeidamiAj  figliuola  di  Licomede  t€  di  Sciro,  giovane  bellissima 
con  cui  ebbe  che  fare  Achille,  mentre  in  figura  di  donzella  di- 
morava in  quella  corte.  Fu  poi  abbandonata  dair  amante,  quando 
per  astuzia  d'Ulisse  egli  fu  riconosciuto  e  menato  airassedio  di 
Troia.  In.  XXVI,  62.  Purg.  XXII,  114. 

Deifile,  figliuola  d' Arasto  re  degli  Argivi ,  moglie  di  Tideo,  uno 
de'sette  capitani  che  assediarono  Tebe.  Purg.  XXil,  110. 

Deiforme  regno,  la  Beatitudine  di  vita  eternai  di  cui  Dio  è 
forma.  Par.  II,  20. 
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Del  ver  si  sopna.  cioè,  si  sogna  il  vero.  In.  XX VI,  7. 

Dllia,  cliccasi  dagli  antichi  Diana,  per  esser  nata  in  Dclo.  Parg. 
XXIX,  78.  Qui  per  la  luna. 

Delfica  deita\  Apollo,  che  dava  gli  oracoli  in  Delfo,  città  della 
Focidc,  situata  a  pie  del  monte  Parnaso.  Par.  I,  32. 

Delinquere,  peccare.  Purg.  XXXIII,  45.  È  voce  Ialina. 

Deliro,  delirante,  che  vaneggia.  Par.  I,  403. 

Della  paura,  cioè,  per  la  paura.  In.  XXXIII.  90.  Così  dello  spa- 
vento, per  lo  spavento.  In.  Ili,  151^  e  molte  altre  maniere  simili. 

Del  suo  lume,  conduce  del  %uo  lume,  cioè,  il  suo  lume.  Purg. 
IV,  65. 

Del4  Isola  del  mare  Egeo,  oggi  chiamato  Arcipelago,  ove  dicono 
le  favole  Latona  aver  partorito  ApoUine^  e  Diana,  cioè  il  Sole,  e 
la  Luna.  Quest'isola,  prima  che  ciò  seguisse,  andava  errando  per 
Io  mare,  e  tremava;  ma  Apollo,  per  esservi  nato,  la  rese  ferma, 
ed  immobile,  come  Taltre.  Purg.  XX,  130. 

Delubro,  per  tempio.  Par.  VI.  81.  Lat.  Delttbrum. 

Demochito.  Abderila,  figliuolo  d^  acutissimo  ingegno,  che  segui- 
tando la  dottrina  di  Leucippo,  insegnò  essere  il  mondo  composto 
di  certi  corpicciuoli  indivisibili  a  caso  uniti  insieme.  Dicono  che 
costui  s^accecasse^  per  poter  attendere  senza  distrazione  alla  con- 
templazione della  natura.  In.  IV,  436. 

Demofoonte,  figliuolo  di  Teseo»  abbandona  Filli  regina  di  Tracia, 
sua  innamorata.  Par.  IX,  iOl. 

Demonio.  V.  Minardo  Pagani, 

Den,  debbono.  In.  XXXIII,  7.  Purg.  XIII,  21. 

Benno,  debbono.  In.  XVI,  418. 

Dente,  metter  li  denti  in  chi  che  sia.  In.  XIII,  427.  Porre  li 
denti  a  chi  che  sia.  In.  XXXII,  428. 

D'entro  alle  leggi,  cioè,  fuor  del  corpo  delle  leggi  civili.  Pa- 
radiso VI,  42. 

Dentro  da  esso.  Par.  .XXIf,  414.  dentro  dal  del.  Par.  II,  412. 
dentro  dalla  rete.  Purg.  XXVI,  24.  dentro  dal  monte.  In.  XIV,  405. 
dentro  dal  tempio.  Purg.  XII ,  S^.  dentro  da  me.  In.  XXVI,  97. 
dentro  da  'queirarche.  In.  I.\,  l25.  dentro  da  sé.  Purg.  XVII>2S. 
Par.  II,  419.  XXXIII,  430. 

Dco,  Dio;  In  rima.  Purg.  \\1,  408. 

Drono,  debbono.  In.  XIX,  5. 

Deitendercj  dipendere.  Par.  XXVIII,  42. 

Derelitto j  abbandonato,  tralasciato.  Par.  IX,  434.  XII,  41S. 
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Derivarsi  y  per  ispandcrsi  e  scorrere.  Par.  XXX,  87. 

Deserto,  per  abbandonato.  In.  XXVI,  402.  Par.  XV.  i20. 

Desirare,  desiderare.  Purg.  XV,  i04.  XVII,  128. 

Destra  del  ClelOj  per  mano  di  Dio.  Par.  XV,  6. 

Destro  abito j  cioè  virtuoso.  Purg.  X.\X,  H6. 

Determinato  numero  si  celaj  cioè,  non  apparisce  termine  di 
numero,  perchè  i  soggetti  sono  innumerabili.  Par.  XXIX,  435. 

Detruso^  cacciato  abbasso.  Par.  XXX,  i46.  Lat.  detrusut. 

Deturpare j  bruttare,  macchiare.  Par.  XV,  147. 

DeuSj  venerunt  gentes\  Dio,  vennero  le  genti.  Principio  del  Sal- 
mo 78,  dove  il  Profeta  predice  gli  strapazzi  che  dovea  ricevere 
la  Chiesa  e  '1  Tempio  del  Signore  da^  suol  nemici.  Purgato- 
rio XXXIII.  1. 

Diaj  per  divina.  Par.  XXIII,  107.  XXVI,  10.  Dia  luce,  per  vi- 
vissima e  risplendentissima.  Par.  XIV,  36. 

Dr\NA,  sorella  d^ Apollo,  dea  della  verginità,  presa  per  la  Luna, 
e  detta  dal  Poeta,  occMo  del  cielo.  Purg.  XX,  182.  Scaccia  dal 
coro  delle  Ninfe  sue  compagne,  e  tramuta  In  orsa  Callisto  violata 
da  Giove.  V.  Elice. 

Diana,  nome  di  riviera  favolosa,  che  i  Sanesi  credevano  pas- 
sasse sotterra  per  la  loro  città j  e  fecero  fare  molti  scavamenti  per 
trovarla.  Purg.  XIII,  153. 

Dianzi j  avanti,  poco  prima.  Purg.  IX,  52.  XXI,  35. 

Dibarbare,  svellere  dalle  radici.  Purg.  XXXI,  70. 

Di  botto,  in  un  attimo.  In.  XXII,  130. 

Di  butto,  di  botto,  d'improvviso,  tosto;  in  rima.  In.  XXIV,  105. 
Purg.  XVn,  40. 

Dicérij  dicevano.  Purg.  XVIII,  175. 

Dicere,  dire.  In.  X,  20.  XVI,  17.  XXVIII,  2,  102.  XXXII,  6, 
19.  Purg.  Vili,  103.  X,  60.  XXV,  14.  XXVIII,  88.  XXX,  46.  Para- 
diso V,  67.  II,  24.  XIV,  62.  XXVI,  23.  XXVIII,  62.  XXIX,  85.  XXX, 
127.  XXXII,  150.  XXXIII,  123.  È  voce  latina. 

Dicerolti,  lei  dirò.  In.  Ili,  45.  Vedi  PErcolano  del  Varchi,  a 
carte  211. 

Dicesti,  per  dicesse;  in  rima.  In.  IV,  64. 

Diche,  per  dichi;  in  rima.  In.  XXV,  6.  Par.  XXV,  86. 

Di  che,  per  de'  quali.  In.  XVIII,  24. 

Di  che,  in  luogo  di  perchè.  Purg.  XXIX,  76. 

Dichiarare,  per  discoprire.  Purg.  Vili,  51. 

Dichiareranlli ,  tei  dichiareranno.  Purg.  XXTV,  48.  Vedi  anche 
TErcoiano  del  Varchi,  a  carte  208. 
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inchinare,  scendere  abbasso.  In.  XXVIII,  73.  Purg.  I,  H3. 
VII,  45. 

Dichinarsi ^  Io  stesso  che  dechinarc.  In.  XXXII,  56. 

Dici,  dP,  dal  verbo  diccre»  o  dire.  In.  II,  13.  Purg.  VII,  62. 
Par.  VII,  53. 

Di  ciò,  per  in  ciò.  In.  IV,  93. 

Di  colpo,  tostamente,  immantinente.  In.  XXII,  124. 

Di  cantra,  dirimpetto.  In.  XXII,  34.  Purg.  X,  67.  XIV,  152. 
Par.  XXXII,  31. 

Di  contro,  è  Io  stesso  che  di  contra.  Par.  XXXII,  153. 

Di  costa,  allato,  al  fianco.  Parg.  XXXII,  152. 

Di  die  in  die,  di  giorno  in  giorno.  Par.  XVI,  8. 

DiDONE,  0  Dino,  detta  anche  Elisa.,  figliuola  di  Itelo  re  di  Ti- 
ro, moglie  di  Sicheo,  sacerdote  d'Ercole;  che  fuggendo  P insidie 
di  Pigmalione  suo  fratello,  da  cui  Pera  stato  ucciso  il  marito,  per 
ispogliarlo  de^  suoi  tesori,  se  ne  fuggi  dalla  patria,  e  venne  sulle 
spiaggie  dell'Africa,  dove  fondò  Cartagine.  Finge  Virgilio  che  co- 
stei s"* innamorasse  d'Enea,  e  che  da  lui  abbandonata,  per  gran 
dolore  si  uccidesse.  In.  V,  61,  85.  Lo  stesso  Virgilio  nel  primo 
delP Eneide  finge  che  Cupido  sedesse  in  grembo  a  Didone,  presa 
la  figura  d'Aacanio,  per  innamorarla  d'Enea.  Par.  Vili,  9. 

Die,  di,  giorno;  in  rima.  Purg.  XXX,  105.  Par.  XVl,  8. 

Die  primo,  chiama  Dante  il  principio  del  mondo.  Par.  VIIjll2. 

Die,  per  di',  dici;  in  rima.  Purg.  XXV,  36. 

Diecc,  dieci.  Purg.  XXIX,  81:  diece  vien  misuralo  da  mezzo  e 
da  quinto ,  perchè  il  cinque  e  la  metà  del  dieci  ;  e  cinque  volte 
due  fanno  dieci.  Par.  XXVII,  117. 

Diemi,  mi  diedi;  in  rima.  Purg.  XXX,  51.  V.  il  Varchi  nelPEr- 
colano,  a  carie  206. 

Dienne,  per  ne  diede,  mi  diede;  in  rima.  In.  IX,  15. 

Dlenno,  diedero.  In.  XVIII,  90.  XXI,  136. 

Diernoy  diedero;  in  rima.  In.  XXXj  04. 

Dieta,  per  sobrietà,  digiuno.  Purg.  XXIV,  18. 

Difendere,  per  contendere,  togliere,  allontanare.  In.  XV,  27. 
Cosi  Orazio  nelPOda  XVII,  del  1.  Libro:  defendit  (rslatem  capii- 
lis,  per  mantenere.  Par.  XXVII,  62. 

Difensione,  per  custodia,  guardia.  In.  VIII,  125;  por  difesa,  scher- 
mo, riparo.  In.  VII,  81. 

Difesa,  per  vendetta.  Par.  XXVll,  57. 

Difettivo^  difettuoso.  Par.  XI,  2.  XXXIII,  105. 
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Dilicio,  edilicio,  macchina,  ordigno.  la.  XXXIV,  7.  Purgato- 
rio XXXII,  i42.  Qui  per  carro. 

Dì/falla,  difello,  colpa,  peccalo.  Purg.  XXVIU,  94,  95.  Para- 
diso IX,  5ì. 

Dì/ferente-ìnente ,  questa  è  parola  divisa  in  due  parti,  l'una 
in  line  d'un  verso,  l'altra  in  principio  del  seguente.  Par.  XXIV,  16. 

Diffuso  di  letizia^  pieno  di  gioia,  che  trasparisca  di  fuori.  Pa- 
radiso XXXI,  61. 

Di  fuori,  //  di  fuori.  Purg.  XXVII,  88. 

Di  forza,  con  veemcnia  e  calore.  In.  XIV,  59. 

Di  furi,  cioè  di  fuori;  io  rima.  Purg.  XIX,  81. 

Di  galoppo,  per  velocemente.  In.  XXII,  114. 

Digesto,  per  ordinato,  distinto.  Par.  XXV,  94. 

Digesto  a  divozione,  per  compunto,  ridotto  alla  pietà.  Para- 
diso X,  55. 

Digiuno,  sustantivo.  per  dubbio,  curiosità  di  sapere.  Para- 
diso XIX,  35. 

Digiuno,  solvere  il  digiuno,  per  appagare  la  voglia.  Par.  XV, 
49.  V.  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 

Digiuno,  add ietti vo^  per  esente.  Par.  XVI,  135.  Digiutio  d^ esser 
contento,  cioè,  lontano  assai  dell'esser  pago.  Purg.  XV,  58;  di- 
giuno di  vedere,  cioè  che  non  ha  veduto.  In.  XXVIU,  87.  iVo^i 
son  digiuno  di  vedeì'  costui,  cioè  il  vidi  altra  volta.  Io.  XVifl, 
43.  Digiuno  di  sua  materia,  cioè,  raro,  eh* è  contrario  al  denso; 
provenendo  la  rarità  di  un  corpo  da  scarsezza  di  materia.  Para- 
diso, II,  75. 

Dignitoso,  che  ha  dignità  e  riputazione.  Purg.  IH,  8. 

Digradare,  scendere  di  grado  in  grado.  In.  VI,  114.  Par.  XXXII, 
i4;  per  andarsi  strignendo  quasi  io  figura  conica.  Purg.  XXII, 
133.  Fistula,  cui  semper  decrescit  artmdinis  orda;  disse  Tibullo 
nella  5.  Elegia  del  3.  Libro,  parlando  della  sampogna,  composta 
di  sette  canne  di  lunghezza  diseguale,  come  si  veggono  le  canne 
de'  moderni  Organi  :  ciò  potrebt>esÌ  dire,  degradare, 

Digresso,  colui  eh' è  uscito  alquanto  fuor  di  cammino;  che  ha 
fatto  digressione.  Par.  XXIX,  li7.  Lat.  Digressus, 

Digrignare  i  denti,  mostrare  i  denti  fremendo,  come  fa  il  cane. 
In.  XXI,  151,  134.  XXII,  91. 

intaccare,  per  guastare,  stracciare.  In.  XXVIII,  30. 

Dilaccroi^e,  fare  in  pezzi.  In.  XIII,  li8.  È  voce  Ialina. 

Di  là  da  nostra  usanza^  oltre  a  nostro  uao.  Par,  XIII,  33. 
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Di  là  da  quello  ch'egli  è  parvenie,  cioè,  diverso  da  quello  che 
ei  pare.  Par.  XIX,  57. 

Di  largoj  larg^amente.  Par.  XXXIII,  93. 

Dilatar  la  fidanza^  accrescere  il  coraggio.  Par.  XXII,  55. 

Dilectasfi,  o,  deiectasti  me,  Domine,  in  factura  tua.  Signore,  tu 
m^bai  dilettato  nella  tua  fattura.  Parole  del  Salmo  91,  al  verso  5. 
Purg.  XXVIII,  80. 

Dilettanza^  diletto.  Purg.  IV,  1.  Par.  XVIII,  58. 

Dilettar  malo,  diletto  peccaminoso.  Par.  VII,  81. 

Dilettoso,  dilettevole.  In.  I,  77. 

Dilibrarsi,  uscire  di  bilico,  tracollare.  Par.  XXIX,  6. 

Di  lieve f  agevolmente,  facilmente.  Purg.  VIII^  76. 

Diligile  juslitiatn,  qui  jttdieatis  terram*  Amate  la  giustizia,  voi 
che  giudicate  la  terra.  Con  queste  parole  comincia  il  Libro  della 
•  Sapienza,  che  s'annovera  tra  quelli  delle  Divine  Scritture;  e  que- 
ste parole  finge  Dante,  che  fossero  Corniate  nel  pianeta  di  Giove 
dall'ordinanza  delPanime  beate.  Par.  XVIII,  9i,  95. 

Dilmi^  dimmelo.  Purg.  XVI,  44. 

Di  lungi,  Lat.  procul.  In.  IV,  70. 

Dimagrarsi»  per  isminuirsi.  In.  XXIV,  143. 

Dimandai  d*un  lume,  cioè,  che  lume  fosse.  Par.  XXVI,  80. 

Dimandar  per  Dio,  mendicare,  chieder  la  limosina  per  amor 
di  Dio.  Par.  XXII,  83. 

Dimando,  nome,  per  dimanda,  richiesta,  preghiera.  In.  II,  97. 
X,  136.  XV,  79.  XIX,  78.  Purg.  VI,  69.  Per  cosa  dimandata.  Pur- 
gatorio IV,  18. 

Dimane,  per  lo  principio  del  giorno.  In.  XXXIII,  57. 

Di  men,  meno.  In.  XV,  100. 

Dimensione^  per  corpo;  ii  quale  ha  lunghezza,  larghezza  e  pro- 
fondità; colle  quali  tre  misure  occupa  uno  spazio,  in  cui  non  può 
stare  insieme  naturalmente  un  altro  corpo.  Par.  II,  58. 

Dimesso,  per  condonato,  rilasciato.  Par.  V,  59. 

Dimettere n  per  concedere.  In.  XXIX,  15.  Per  rimettere,  perdo- 
nare. Par.  VII,  9i,  117. 

Di  mezzo  ^l  ciely  dal  mezzo  del  Cielo.  Purg.  II,  57. 

Dimon,  per  demonii.  In.  XIV,  44.  XVIII,  55. 

Dimoni,  per  demonii.  In.  XXII,  13. 

Dimonio,  demonio.  In.  Ili,  109.  XXX,  117.  XXXIII,  131. 

Dimoro,  nome,  per  dimora.  In.  XXil,  78. 

Dimostrato,  cioè,  conosciuto  per  via  d'argomento  dimostrativo 
che  produce  scienza,  non  già  opinione.  Par.  II,  44. 
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Dinanzi^  per  prima^  wanti.  In.  IV,  63.  X,  99.  Par.  XXVI,  79, 

Dinanzi  al  Cristianesimo,  In.  IV,  57,  e  In  altri  luoghi.  Per  poco 
avanti.  Par.  XI,  35. 

Dinanzi.  Non  mi  si  partia  dinanzi  al  voltOf  non  cessava  di  starmi 
davanti.  In.  I,  34. 

Dindi,  parola  colla  quale  i  fanciulli  chiamano  i  denari.  Purga- 
torio XI,  IO». 

DioGE^Es,  0  Diogene  Cinico,  da  Slnope,  filosofo  amatore  della 
povertà  e  del  disagio,  e  rigoroso  riprensore  degli  altrui  difetti. 
In.  IV,  137.  *  La  chiosa  è  sbagliata.  Dante  intende  un  Diogene 
più  antico,  fondatore  d'un  sistema  sulla  creazione  deiruniverso. 

Diomede,  figliuolo  di  Tldeo,  uomo  di  gran  valore  e  compagno 
d'Ulisse  in  ogni  pericolo  ai  tempo  delPassedio  di  Troja.  Infer- 
no XXVI,  36. 

Dione,  madre  della  dea  Venere,  secondo  le  favole;  il  qual  nome 
poi  fu  dato  alla  stessa  Venere.  Par.  Vili,  7.  Per  Venere  pianeta. 
Par.  XXII,  144. 

Dionisio  (S.)  Areopagita,  che  scrisse  dottissimamente  delle  Ange- 
liche Gerarchie;  benché  alcuni  critici  moderni  ciò  neghino,  rife- 
rendo quel  libro  ad  altro  autore.  Par.  X,  113.  XXVIII,  150.  Vedi 
GuigUelmo  Cave,  nella  sua  Storia  letteraria  degli  scrittori  eccle- 
siastici, agli  anni  di  Cristo  562. 

Dionisio,  tiranno  di  Siracusa  in  Sicilia,  notissimo  nelle  storie 
greche.  In.  XII,  107. 

DioscoRiDB  Anazarbeo,  detto  da  Dante  il  buono  accoglitor  del 
quale,  cioè  della  qualità  de'  semplici,  di  cui  scrisse  molti  libri 
che  ancora  si  leggono.  In.  IV,  140.  • 

Di  parte,  per  fazionario,  partigiano.  Par.  IX,  39. 

Dipartire,  per  rompere.  Purg.  IX ,  73.  Per  separare.  Para- 
diso VI,  103. 

Dipartirsi  da  chi  che  sia,  per  essergli  dissomigliante.  Paradi- 
so Vili,  130. 

Dipelare^  levare  il  pelo.  In.  XXV,  120. 

Dipelato,  pelato,  privo  di  pelo.  In.  XVI,  53. 

Di  piano,  liberamente.  In.  XXII,  83. 

Dipigner  le  luci,  per  afiacciarsi  agli  occhi  e  figurarvi  dentro 
la  propria  immagine.  Par.  XXIII,  91.  V.  Jdolo, 

Dipioere,  vallo  dipinto  di  riso.  Par.  XXIX,  7.  Dipinto  di  pri- 
mavera, cioè,  smaltato  d'erbe  e  di  fiori.  Par.  XXX,  65.  Dipignersi 
di  maraciglia.  Purg.  II,  82.  Dipinta  gente,  chiama  Dante  gPipo- 
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Disfatti  pu  lì  loro  superbia.  Quei  che  eon  disfatti.  Purg.  XVI ^ 
109.  y.  degli  Abati. 

DisfattOj  per  abbandonato  d'ogni  soccorso  e  guida.  In.  Vili,  100. 

Disfavillarej  sravjllare,  fiammeggiare.  Par.  XXVIII,  89.  Per  ar- 
dere di  vergogna.  Par.  XXVII,  54.  Per  uscire  con  {splendore.  Pur- 
gatorio XV,  99. 

Disfiorare  il  gigliOy  guastare  la  sua  bellezza.  Purg.  VII,  i05.  Qui 
metaforicamente,  per  macclìiare  ia  gloria  della  corona  di  Francia , 
l'armi  della  quale  sono  i  gigli. 

Disfrancar  e j  privar  di  liberta,  far  di  libero  servo.  Par.  VII,  79. 
il  Vocabolario  della  Crusca  spiega:  levar  la  franchezza^  la  forza ^ 
infievolire. 

Disfrenata  «oa^to^ sciolta  dalla  corda  dell'arco,  scagliata  per  Ta- 
rla. Purg.  XXXII,  35. 

Disgiunto,  disunito,  separato,  rotto.  Purg.  IX,  51. 

Disgravare  ,  per  alleggerire.  Par.  XVIII,  6. 

Disgravarsi  y  alleggerirsi,  sgombrarsi.  In.  XXX,  144. 

Disgregare  ,  per  isgravare,  alleggerire.  Purg.  XI,  57. 

Distante^  disioso,  desideroso.  Par.  V,  86. 

Disianza  y  disio,  desiderio.  Pur.  XXII,  65.  XXIII,  39.  XXXIII,  15. 

Disigillasi  la  neve  al  Sole,  cioè,  si  strugge.  Par.  XWIII,  64. 

Disioso  a  pili  letizie,  cioè  di  più  letizie.  Purg.  XXIX,  55. 

Disirare,  desiderare.  Purg.  VII,  26.  Par.  I V,72.  VII,  144.  XXX,  1 32. 

DiWre,  desiderio.  Purg.  XVIII,  31.  Per  oggetto  desideralo.  Para- 
diso I,  7. 

Disiri,  nel  numero  del  più.  da  disire,  o  distro.  Purg.  XXXI,  3. 

DiSiro,  desiderio.  Purg.  XXII,  5.  Par.  VIII,  30.  XXXI,  65.  XXXIII, 
143.  Aver  fermo  il  disiro  a  chi  che  sia,  cioè,  desiderar  lui  solo  ar- 
dentemente. Par.  XVIII,  133. 

Disiro  nostro,  per  Gesù  Cristo.  Par.  XXIII,  105. 

Dislagarsi,  stendersi,  o  dilatarsi  a  guisa  di  lago,  o  di  fiume  che 
inondi.  Purg.  III,  15. 

Dislegare,  per  dispiegare.  XXV,  51. 

Dislegare  ogni  nube  di  mortalità,  cioè,  sgombrare  ogn'ignorunza 
cagionata  all'anima  dal  corpo.  Par.  XXXIII,  31. 

Dislegarsi  da  colpa,  giustificarsi,  discolparsi,  far  sua  scusa.  Pur- 
gatorio XXXIII,  120. 

Dismagare,  disviare,  trar  dal  drillo  sentiero.  Purg.  HI,  II.  XIV, 
20;  ma  questa  voce  nel  prinio  luogo  da  altri  viene  spiegala  altrimenti. 

Dismagliare,  rompere,  e  disunir  le  maglie,  scrostare,  levar  la 
crosta.  In.  XXIX,  85. 
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Dìsmalare,  liberare  dal  male,  guarire.  Parg.  XIlI,  5. 

Dismenlarey  diraenlicare.  Purg.  XXI,  135.  Voce  disusala. 

DisfiUsuroy  per  superfluilà,  lusso  smoderato,  scialacquo,  ecces- 
so. In.  XVI,  74.  Purg.  XXII,  55. 

DUnebbiare,  sgombrar  dalla  nebbia.  Purg.  XXVIII,.  81. 

Disnodare^  per  rivelare.  Purg.  XIV,  56. 

Disnodarsi  dal  corpo,  uscire  di  esso,  morendo.  Par.  XXXI,  90. 

Disonnarsi,  svegliarsi.  Par.  XXVI,  70. 

Di  sopba,  il  disopra,  la  parte  superiore ,*comc  soffitto.  Paradi- 
so XXXI,  19. 

Dispaiare,  disunire,  disgi ugnare.  In.  VII,  45.  Per  iscompagnart* 
due  che  vadano  a  pajo.  Purg.  XXV,  9.  Per  levar  la  proporzione 
e  la  forma.  In.  XXX,  52. 

Dispari,  per  dissimilo.  Purg.  XXIX,  135. 

Dispari  ad  ogni  altra,  cioè,  smisurata,  eccessiva.  Purgato- 
rio XIII,  120. 

Dispario,  dlsparve.  Purg.  XV,  93. 

Disparito^  dileguato.  In.  XXII,  136. 

Disparmente,  disegualmente.  Purg.  XI,  28. 

Dispensa,  per  luogo  da  occupare;  stanza,  o  parte.  Purgato- 
rio XWII,  72.  Per  distribuzione,  digestione.  Par.  V,  39. 

Dispeìisar  la  vend^tla^  per  apparecchiarla.  Par.  XVII.  54.  Cosi 
spiega  il  Landino. 

Dispensar  o  due  o  Ire  per  sei,  rendere  una  picciola  parte  di 
tutto  il  mal  tolto.  Par.  XII,  91. 

Dispetto,  addieltivo,  per  disprezzato,  mal  accetto,  o  dispettoso. 
In.  I\,  91.  Par.  XI,  67,  90. 

Dispiccare,  spiccare^  trarre,  cavare.  Purg.  XV,  66. 

Dispiegare,  per  rivelare.  Par.  XXXIII,  33. 

Dispiegarsi,  per  diffondersi.  Purg.  X.XXIH,  il6. 

Dispitto,  sustantivo,  dispetto;  in  rima.  In.  X,  36. 

Dispogli(u'e,  per  levare  le  frondi  agli  alberi,  come  fa  PAulun- 
no.  Par.  XXVIII,  117.  Per  iscancellar  dalla  mente  qualche  im- 
pressione. In.  XVI,  54. 

Disposare,  sposare.  Purg.  V,  136.  Par.  XI,  53. 

Disposto,  per  assegnato.  Purg.  X.X,  100. 

Disposto  agli  occhi,  agevole,  comodo  a  vedersi.  Purg.  X,  54. 

Dispregio,  avere  in  dispregio,  per  isdegnare.  In.  XXIII,  93. 

Disserrare  la  porta  del  piacere,  cioè,  aecetlare  di  buon  grado. 
Par.  XI,  60. 

DV.NTE  ,  Voi.  IV.  16 
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Disserrarsi^  per  Isprigionarsi,  sciogliersi.  Par.  XXIII,  40. 
Dissi  luiy  cioè,  a  lui.  In.  VII,  67. 

Dissimile,  coli'  accento  acuto  sulla  penultima  sillaba.  Par.  VII,  80. 
Distanti  alla  tua  patria,  cioè,  dalla  tua  patria.  Par.  XXI,  107. 
Disteìider  Varco,  per  allentarlo,  contrarlo  di  tendere.  Purgatorio, 
XVI.  48. 

é 
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Distesa  lingua^  per  favellare  aperto,  copioso^  e  piano.  Par.  XI,  3S. 

Disteso  lagoj  cioè  largo,  spazioso.  Par.  I,  81. 

Distillare,  lo  dolce  distilla  nel  citare.  Par.  XXXIIl,  62.  Così  Lu- 
crezio nel  4.  Libro,  al  verso  1052.  Mine  illw  jnimum  yeneris  dui- 
cedinis  in  cor  Stillavit  gutta. 

Distorto,  torto,  contrario  di  diritto.  Purg.  IX,  153.  XIX,  8. 

Distretta,  nome  sustantivo  verbale,  stretta,  necessità.  Purgato- 
rio IV,  99. 

Distrettamente,  per  attentissimamente.  Par.  VII,  96. 

Distretto,  addiettivo,  per  oppresso,  angustiato.  Purg.  VI,  104. 

Distributo,  distribuito.  Purg.  XV,  61.  Par.  II,  69. 

Distrutto,  per  dannato.  In.  IX,  79. 

Di  su,  il  di  su,  cioè,  la  parte  superiore  del  corpo.  In.  XIX,  46. 

Di  subito,  subitamente.  Purg.  VIIL  63.  Par.  I,  61.  XXXI,  64. 

Disvellere,  distaccar  con  violensa.  In.  XIII,  95. 

Disoestito,  spogliato,  sgombro.  Par.  1,  94. 

Disviare,  per  u^cir  del  dritto  sentiero.  Par.  VI,  116. 

Disviluppare  dal  Mondo,  per  uccidere.  Par.  XV,  146. 

Disviticchiare,  per  isviluppare,  o  distinguer  bene  con  V  occhio, 
Purg.  X,  118. 

Disunarsi,  disunirsi.  Par.  XIII,  86. 

Disvolere,  lasciar  di  volere  ciò  clie  s'è  voluto.  In.  II,  37. 

Di  tanto,  tanto.  In.  IV,  41.  XXX,  82.  Per  intanto.  In.  IV,  99. 

Dito.  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  sufficienti,  cioè,  se  il 
luo  raziocinio  non  è  valevole  a  sciorre  tal  difficoltà.  Paradiso, 
XXVIII,  58. 

Dittare,  per  narrare.  Purg.  XIV,  12. 

Dittatore,  per  colui  che  detta.  Purg.  XXIV,  59. 

Dite.  Città  infernale,  detta  cosi  da  Plutone  suo  re,  che  anelie 
Dite ,  cioè  ricco,  fu  chiamato  da'  poeti.  Inf.  Vili,  68.  Per  lo  in- 
ferno. Inf.  XI,  65.  XII,  39.  Per  Lucifero.  In.  XXXIIl,  20. 

Divallarsi,  scender  in  valle.  In.  XVI,  98. 

Divellere,  per  dipartire.  Par.  XXVII,  98.  È  voce  latina. 

Divellersi,  per  dipartirsi.  In.  XXIV,  100. 
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Divenire,  per  arrivare,  riuscire  a  qualche  luogo.  In.  XIV,  76. 
XVIli,  68.  Purg.  Ili,  46.  Par.  XIII,  62. 
Di  9er  ponente  ,  dalle  parti  occidentali.  In.  XIX,   8S. 
Diverse  alle  prime,  cioè  dalie  prime.  In.  IX,  12. 
Diversi  d*  ogni  costume,  cioè,  lontani  da  ogni  virtù^  e  umanità, 
lu.  XXXIIl,  i5i. 

Diverso,  per  istrano,  deforme,  mostruoso.  Di  nuova  foggia.   In. 
VI,  13.  XXII,  10. 

Diverso,  non  diverso  al  color  della  pietra^  cioè,  simile,  non  dif- 
ferente. Purg.  XIII,  48. 

Dividersi,  per  discordar  d^  opinione.  Par.  XXVIII,  133. 

Divimarsi^  per  dislegarsi,  sciogliersi.  Par.  XXIX,  36. 

Divino,  per  velocissimo,  rapidissimo.  Par.  XXVIII,  51. 

Divisare,'  per  descrivere  esattamente.  Purg.  XXIX,  82. 

Divizia,  per  abbondanza,  copia.  Par.  XXXI,  136.  A  gran  di- 
vizia. In  gran  copia.  In.  XXII,  109. 

Divo,  per  divino.  Par.  XXIV,  23. 

Diurno,  addiettivo.  Del  di,  appartenente  al  di.  Purg.  XIX,  1 . 
Lat.  diumus;  dalia  qual  voce  è  derivata  poi  la  parola  giorno, 

DoAGio,  città  delia  Fiandra.  Purg.  XX,  46. 

/)occta,  canale.  In.  XIV,  117.  XXIII,  46. 

Doga,  per  istrìscie  di  legno,  delie  quali  si  compone  lo  stajo,  o 
altra  misura.  Purg.  XII,  105. 

Dogare,  fasciare,  a  somiglianza  di  doga,  o  lista.  In.  XXXI,  75. 

Doglienza,  dolore,  male.  In.  VI,  108. 

Dolce j  per  dolcezza.  Par.  XXXIIl^  63. 

DoLcmo,  fra  Dolcino,  solenne  impostore  al  tempo  di  Clemente  V. 
Costui  essendo  bel  dicitore,  diede  ad  intendere  a^  Novaresi,  se  es- 
sere Apostolo  mandato  da  Dio.  Riprendeva  i  Prelati  con  molta 
libertà.  Predicava,  la  vera  carità  consistere  in  aver  tutte  le  cose 
comuni,  infino  alle  donne.  Finalmente  assediato  da^  Novaresi  sulle 
montagne,  dove  s' era  ritirato  con  gran  seguito  d'  uomini,  e  di 
femmine,  a  menar  vita  infame,  e  dissolutissima,  e  per  gran  copia 
di  neve  caduta^  non  avendo  più  che  mangiare,  costretto  a  rendersi^ 
fu  arso  vivo  insieme  con  una  sua  donna.  In.  XXVIII,  55. 

Dolorare,  avere,  e  sentir  dolore.  In.  XXVn,  131. 

Dolve,  per  dolse;  in  rima.  In  II,  51. 

Dolzore,  dolcezza.  Par.  XXX,  42. 

Dome,  per  domi,  aflliggi,  purghi  ;  in  rima.  Parg.  XIII,  103. 

Do3ie.NiGo  (S.),  spagnuolo,  della  nobilissima  famiglia  Gusmana  « 
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fondatore  delPordiac  de'  Frati  Predicatori.  Par.  X,  95.  Collega  di 
S.  Francesco  a  mantener  la  barca  di  Pietro.  Par.  XL,  59.  Vita  di 
esso  sposta  al  Poeta  da  S.  Bonaventura.  Par.  XII,  55.  e  segg.  No- 
minalo dal  po89e$si90,  di  cui  era  lullo;  cioè  detto  in  latino  Domi" 
nicu»,  a  Domino,  del  signore.  Par.  XII,  69. 

D05IEMCAM,  de'  tempi  di  Dante,  ripresi.  Par.  Il,  124  e  segg. 

DoMUiAzioTti,  primo  coro  d'Angeli  della  seconda  gerarchia.  Par. 

XXVIII,  422. 

Domiziano,  imperadore,  flgUuolo  secondogenito  di  Vespasiano; 
Principe  crudele,  e  scellerato.  Costui  perseguitò  1  Cristiani.  Purg. 
XXII,  83. 

Do.NATi,  famiglia  nobile  Ooreiitina.  Par.  XVI,  il9.   V.  UOerlino. 

Donati  (tìuoso).  In.  XXX,  44.  V.  Buoio, 

Donati  (Corso).  Purg.  XXIV,  82.  e  segg.  V.  Corso. 

Donato,  grammatico  antico  dottissimo,  maestro  di  S.  Girolamo. 
Scrisse  costui  un  libro  delle  alte  parti  dell' orazione^  e  comentò 
le  favole  di  Terenzio.  Benché  alcuni  dicano,  V  Autore  di  tali  co- 
menti  essere  stato  un  altro  dal  primo.  Par.  XII,  137. 

DotninCy  labia  mea  apcries.  Signore,  aprirai  le  mie  labbra.  Detto 
del  Salmo  50,  al  verso  17.  Purg.  XXIII,  11. 

Donnaj  per  signora,  padrona.  Purg.  XIX,  51.  Donna  di  provili- 
cie^  chiama  Dante  P  antica  Italia.  Purg.  VI,  78. 

Donna  aìnala  da  S.  Francesco  d'  Assisi^  intesa  per  la  Povertà. 

Par.  XI,  58. 

Donna,  eh'  avea  tre  occhi  in  tesla^  intesa  dal  Poeta  per  la  Pru- 
denza, che  considera  le  cose  passale,   presenti,  e  future.   Purg. 

XXIX,  133. 

Donna  che  dà  per  altri  l*  assenso,  chiama  Dante  la  comare,  che 
tiene  a  battesimo.  Par.  XII,  64. 

Donna  del  Cielo,  per  la  Beata  Vergine.  Par.  XXIII.  106. 

Donna  della  lonna^  chiama  il  Poeta  una  bellissima  cavalla;  quasi 
signora  dell'armento.  In.  XXX,  43. 

Donna.  La  donna  cue  qui  regge  (in  inferno).  In.  X,  80.  Intende 
Proserpina.  —  Una  Donna  in  su  l'entrar.  Purg.  XV,  18.  Intendi 
Maria  Vergine,  eh' avea  perduto  il  suo  figliuolo.  —  Una  donna  che 
il  saprà,  in.  XV,  9.  Beatrice.  —  Donna  più  su.  Par.  111,98.  Santa 
Chiara.  —  Una  donna  «an/a,  e  presta.  Purg.  XIX,  26.  Intendi  la  lì- 
losofla  morale.  —  La  do^sa  del  Brabanlc.  Purg.  VI,  23.  La  moglie 
di  Filippo  il  Belio  re  di  Francia.  —  Una  donna  soletta.  Purg. 
XXVIII,  40.  V.  Malelda.  —  La  donxa  della  torma,  la  più  bella  fra 
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l4*  cavalle  della  razxa.  In.  XXX.  43.  Colei  (la  donna)  che  siede  no- 
era  r  acque,  cioè  Babilonia,  veduta  da  S.  Giovanni  nella  sua  A- 
pocallssi.  In.  XIX,  108.  Babilonia  y"*  h  stata  posta  in  via  d^espc- 
«lientc  forse  a  non  irritare  la  ehiesa  romana,  che  qui,  e  ne'  versi 
seguenti  e  altrove,  è  figurata  in  simbolo  di  Prostituta.  V.  Discorso 
sul  Testo. 

Donna  di  viriti^  cioè,  virtuosa.  In.  II,  76.  Preso  forse  dalla  Di- 
vina Scrittura,  die  parlando  di  Ruth,  al  capo  S,  verso  il,  del  suo 
Libro,  così  dice:  Scit  enim  omnis  populusy  qui  habitat  intra portas 
urbis  meo;,  le  mulierem  esse  virlutis. 

Donna  è  gentil  iiet  ciely  Intende  il  Poeta  la  grazia  preveniente. 
In.  Il,  94. 

Donneare,  per  fare  air  amore,  figurafamente.  Par.  XXIV,  118. 
XXVII,  88.  >el  primo  luogo  il  Vocabolario  della  Crusca  spiega,  si- 
finoregqiare  \  non  sappiamo  quanto  bene. 

Donne  che  ax>ete  intelletto  d*amore.  Questo  è  il  principio  d'una 
Canzone  amorosa  del  nostro  Poeta.  Purg  XXIV,  51. 

Donnescamente,  in  signoril  modo.  Purg,  XXXIII,  155. 

Donne  tre,  significanti  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Carità,  vedute 
da  Dante  nel  Paradiso  terrestre.  Par.  XX,  i37. 

Donno,  per  signore.  In.  XXII,  83.  XXXIII^  98. 

Donno,  titolo  di  persona.  Il  Latino  barbaro  dico  Domnui.  In. 
XXII.  88. 

Doppiare,  raddoppiare.  Par.  XXVIII,  93. 

Doppi  ero,  torcia  di  cera.  Par.  XXVIII,  4. 

Doppj  peltij  chiama  Dante  quelli  de'  Centauri,  che  sono  meezo 
uomini  e  mezzo  cavalli.  Purg.  XXIV,  123. 

Dosso  della  mano,  la  parte  di  sopra  di  essa  mano,  opposta  alla 
palma.  Purg.  Ili,  103. 

Dosso  d*  Italia,  chiama  Dante  ti   monte    Apennino.  Purgatorio 

XXX,  86. 

Dotar  di  salute  mutua,  per  obbligarsi  a  salvar  Pun  V  altro 
scambievolmente.  Par.  Xll,  63. 

Dotta,  sustantivo.   Cioè,  paura.  Forse  dal  Latino  àubitatio.  In. 

XXXI,  110. 

Dotto,  per  accorto,  cauto.  Purg.  XXII,  69. 
Dottore,  per  maestro,  guida.  In.  V,  70.  XVI,  15.  48.  Purg.  XVIIT, 
2.  XXIV,  145.  Par.  XXV,  64.  XXXII,  2. 

Do9ej  per  luogo.  Par.  III,  88.  XII,  50.  XXII,  147.  XXVII,   109. 
Dovrien,  dovrebbero.  Par.  II,  55. 
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Drucoy  per  drago,  o  serpente  con  gambe;  in  rima.  Inferno, 
XXV,  83. 

Draguignazzo,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  121.  XXII,  73.  Del 
Duea^  famiglia  nobile,  partita  di  Brettinoro.  Purg.  XIV,  113. 

VragOy  figura  di  Maometto,  e  del  suo  Scisma.  Purg.  XXXI 1, 131. 

Dritto  di  salila,  dritta  salita.  Purg.  X,  30. 

DritlOy  addiettivo,  per  giusto,  retto.  Purg.  XIX,  132. 

Dritta^  chiama  Dante  quel  punto  dove  lo  Zodiaco  s^  incrocic- 
chia coli' Equatore.  Par.  X,  19. 

DaiTTO,  s'è  dritto,  s'è  rizzato  in  pie.  In.  X,  32. 

Drittura,  per  giustizia.  Par.  XX,  121. 

Drizzami,  mi  drizzai.  Purg.  III.  35. 

Drudo,  questa  voce  per  'lo  più  significa  amatore  disonesto,  va- 
gO)  damo.  In.  XVIII,  134.  Purg.  XXXII,  153. 

Drttdo  amoroso  della  Fede  Cristiana,  cioè,  grande  amatore  di 
essa,  chiamasi  dal  Poeta  nostro  San  Domenico.  Par.  XII,  55.  Sopra 
la  voce  drudo  è  da  vedersi  il  dottissimo  Salvini,  a  carte  184  della 
2*  Centuria  de' suoi  Discorsi  Accademici. 

DW,  per  dove.  Par.  X,  96.  XI,  139.  XII,  123.  XV,  51. 

Du^  Angeli,  due  Angeli.  Purg.  VIII,  26. 

Dubbiar,  per  dubitare.  In.  XI,  93.  Purg.  Ili,  72.  XVIII,  42.  Par. 
XI,  22.  XIV,  99.  XX,  79.  XXIX,  64.  XXXII,  49.  Per  trovarsi  confuso. 
Par.  XXVI,  1. 

Dubbiare,  per  temere.  In.  IV,  18.  Purg.  XX,  135.  Così  Virgilio  nel 
2.  della  Georgica,  al  verso  433.  Et  dubitant  homines  screrej  atque 
impendere  curami 

Dubbiosi  desiri,  per  amore  non  ben  conosciuto.  In.  V,  120. 

Dubi,  per  dubbiosi;  in  rima.  Par.  XXVIII,  97. 

Duca  (del)  Guido.  V.  Guido. 

Duca,  per  guida,  duce.  In.  II,  140.  XVI,  62.  Par.  XXXII,  151. 
e  in  altri  luoghi. 

Duca,  per  fondatore  d'ordine  religioso.  Par.  XII,  32.  Qui  dee  in- 
tendersi il  Patriarca  San  Domenico. 

Duca  d'atene,  Teseo  (vedi  a  quel  nome).  In.  XII,  17.  —  Quel 
itvcK,  sotto  cui  visse  di  manna  La  gente  ingrata.  Par.  XXXII,  131. 
V.  Mosè.  Il  gran'duca  de'GrecL  Par.  V.  69.  Agamennone,  ove  vedi. 

Duce^  per  guida,  scorta.  Purg.  XIII,  21.  XVIII,  18.  Per  capitano. 
Par.  XXX,  37. 

Duce  sotto  cui  giacque  ogni  malizia,  chiama  Dante  Saturno, 
sotto  il  cui  regno  fiorirono  gli  anni  dell'oro.  Par.  XXI,  26. 
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Duce  del  Moxdo  sotto  ctU  giacque  ogni  malizia  morta;  chiamasi 
dal  Poeta«  Saturno.  Par.  XXI,  96.  In  allusione  al  secolo  d' inno- 
cenza nel  regno  di  quel  Dio. 

Ducere,  per  tirare,  assottigliare,  come  si  fa  il  ferro,  la  cera, 
la  pasta.  Par.  XIII,  67,  è  voce  Latina.  COsì  Tibullo  nella  5.  Elegia 
del  i.  Libro:  nec  en$es  Immiti  scbvus  duxerat  arte  fabcr, 

DuERA.  In.  XXXII,  116.  y.  Buoto  da  Duera. 

jyun  modo,  egualmente.  Par.  IV,  9,  8. 

D'un  peso,  di  peso  eguale.  Par.  XV,  75. 

DuRAZzo,  città  di  Macedonia,  con  porto;  dove  Giulio  Cesare  fu 
assediato  dalle  genti  di  Pompejo.  Par.  VI,  65. 

Duro»  per  difficile,  o  spiacevole.  In.  I,  4.  Ili,  42. 
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E,  congiunzione,  per  altresì,  anche.  In.  XXX,  136.  Per  cosi,  re- 
lativo di  come.  In.  XXV,  50.  Purg.  Vili,  94.  Per  tanto,  relativo 
di  quanto,  Purg.  IV,  90. 

E'j  per  egli.  In.  Ili,  90.  XXV,  40.  Purg.  XVI ^  136;  e  in  altri 
luoghi,  per  eglino.  In.  X,  49;  e  in  altri  luoghi. 

Ebree  donne  in  Paradiso.  Par.  XXXII,  17. 

Ebbre  parole  j  cioè,  stolte,  convenienti  ad  ubbriaco.  Infer- 
no XXVII,  99. 

Ebbrezza,  ubbriachezza.  Par.  XXVII,  5.  Qui  figuratamente. 

Ebrei.  Purg.  IV,  89.  Par.  V,  49.  Accennati,  e  biasimati.  Paradi- 
so XXXII,  159.  Passano  il  mar  Rosso  a  piedi  asciutti.  Due  soli  di 
secento  mila  di  loro  arrivano  alla  terra  di  promissione;  cioè  Ca- 
leb,  e  Giosuè.  Purg.  XVIII,  454.  Compagni  di  Gedeone  contro  i 
Madianiti,  furono  pòchissimi.  Purg.  XXIV,  194.  V.  Gedeone. 

Erro,  fiume  di  là  da  Genova  ai  confini  della  Provenza.  Para- 
diso IX,  89. 

Eccelso,  sustantivo,  per  altezza.  Par.  XXIX,  149. 

Ecclissare  nelVobblio,  uscire  affatto  della  memoria  di  chi  che 
sia.  Par.  X,  60. 

Eco,  bellissima  giovanetta,  che  amando  Narciso  fanciullo  altret- 
tanto bello ,  ma  superbo  fuor  di  misura ,  e  non  essendo  da  lui 
corrisposta ,  consumossi  in  maniera ,  che  non  restò  di  lei  altro 
che  la  voce,  la  quale  risponde  ancora  alle  grida  altrui  da' sassi 
e  dalle  spelonche:  s'accenna.  Par.  XII,  14.  Chiamasi  caga  dal 
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Poeta ,  0  perchè  fu  innamorata ,  o  perchè  va  errando  ne'  luoghi 
deserti. 

EcLOGA  quarta  di  Virgilio,  accennata.  Purg.  XXII,  70. 

Ecuba,  moglie  di  Priamo  re  di  Troja;  ia  quale  dopo  l'uecision 
del  marito  fatta  da  Pirro,  e  la  mina  della  patria,  condotta  ds^' 
Greci  in  cattività,  approdando  a'  lidi  di  Tracia,  e  trovando  sulla 
spiaggia  il  cadavero  di  Polidoro >  suo  figliuolo,  ucciso  da  Potine- 
store  re  di  quel  paese,  per  ispogliarlo  del  suo  tesoro;  al  quale 
Priamo  Tavea  mandato  da  custodire,  perchè,  se  Troja  fosse  ca- 
duta, avaniasse  qualche  rampollo  della  stirpe  reale;  per  lo  do- 
lore e  per  la  rabbia  fu  convertita  in  una  cagna.  In.  X\X,  16. 

Ecy  verbo,  per  è;  in  rima.  In.  X.XIV,  90.  Purg.  XXXIl ,  10. 
Par.  XXVIII,  435.  Fuor  di  rima.  In.  XXX,  79. 

Effigey  effigie,  figura,  immagine.  Par.  XXXI,  77.  XXXIII,  151. 

Effigiato^  figurato,  scolpito.  Purg.  X,  67. 

Ecmio,  uno  de' primi  Frati,  e  compagni  di  S.  Francesco.  Pa- 
radiso, XI,  85. 

£gi:«a,  isoletta  poco  lontana  dal  Peloponneso,  o  Morea;  dove  a" 
tempi  d^Eaco  suo  re,  per  una  ficrissima  pestilenza  morirono  tutti 
gli  uomini  e  gli  animali.  Ora  il  re  molto  addolorato,  e  desideroso 
di  ristorare  le  perdute  sue  genti,  vedendo  un  giorno  un  grandis- 
simo numero  di  formiche  andarsene  su  e  giù  per  un'antichissima 
quercia,  pregò  istantemente  Giove  suo  padre  a  volergli  concedere 
tanti  cittadini,  quante  erano  quelle  formiche;  e  ne  fu  esaudito, 
perchè  Giove  tramutò  tutti  quegli  animalucci  in  uomini.  V.  Ovi- 
dio nel  7  delle  Trasform.  In.  XXIX^  59. 

Egitto,  famosa  provincia  dell' Africa^  bagnata  dal  fiume  Mio, 
dove  regnarono  anticamente  i  Faraoni  e  i  Tolomd.  Purg.  II,  46. 
Figuratamente,  per  questo  basso  mondo.  Par.  XXV,  55. 

Egli^  particella  riempitiva.  In.  XXIII,  64.  Purg.  XXVIll,  37 
e  in  altri  luoghi. 

Eqli^  per  eglino.  Par.  VII,  13G.  XXllI,  125.  XXXK  18. 

Egualità  prima,  cioè,  Iddio;  in  cui  tutto  è  perfettamente  eguale. 
Par.  XV,  74. 

Eiy  per  a  lui,  gli.  In.  X,  H3.  Purg.  XII,  83. 

Ei.  per  eglino.  In.  IV,  34.  XI,  104.  XVI,  19;  ma  qui  altri  testi 
leggono  hei,  voce  latina,  che  significa  oimè.  Purg.  XXVII,  86. 

Ei,  per  loro;  in  quarto  caso  plurale.  In.  V,  78.  XVIII,  18. 

El,  per  egli,  esso.  In.  XXVII,  li.  Purg.  II,  51.  XVII,  117.  Pa- 
radiso II,  91.  XXVIII,  8.  XXX,  146. 
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Elegia,  figliuola  di  Giovc^  trasformata  in  cigno,  e  di  Leda  Spar- 
tana^ moglie  di  Tindaro.  Fu  donna  di  bellezza  singolarissima,  ed 
essendo  sposata  a  Menelao  re  di  Sparta,  mentre  egli  era  assente, 
fu  rapita  da  Paride  Trojano  suo  ospite,  e  condotta  a  Troja  ;  per 
la  qual  cagione,  dopo  dieci  anni  d^ostinata  guerra  fu  quella  Me- 
tropoli arsa,  e  smantellata  da^Grecl.  Vedi  Coluto  de  raptu  tìelenrez 
omero  nella  Iliade,  e  tutti  i  Poeti.  In.  V^  64. 

Eletta^  sustantivo,  elezione,  scelt»,  partito  da  prendersi.  Pur- 
gatorio \III,  i2,  quel  che  i  Latini  dicono  optio. 

Eletto^  per  ìscelto,  principale.  In.  XIV,  i09.  Par.  IX,  i39. 

Elettori,  sette  del  sommo  Pontefice,  cioè  tre  Cardinali  Vescovi, 
e  quattro  Preti,  intesi  per  le  sette  teste,  che  tìnge  il  Poeta  d'aver 
veduto  spuntare  sopra  fi  carro  della  Chiesa.  Così  il  Daniello.  Ma 
il  Vclulello  e  il  Landino  intendono  i  sette  peccati  mortali.  Pur- 
gatorio XXXII,  145. 

Elettha  ,  figliuola  d^  Agamennone ,  Redi  Micene  e  di  Clitenne- 
stra;  che  non  potendosi  dar  pace  della  morte  del  padre  suo,  uc- 
ciso miseramente  dalP  impudica  moglie  e  dairadultero  agiste,  tanto 
operò  con  Oreste  suo  fratello,  che  ne  vide  la  vendetta  nella  uc- 
cisione d'ambedue  i  colpevoli.  Dal  suo  nome  intitolò  Sofocle  una 
sua  Tragedia,  che  ancora  si  legge.  In.  IV,  131.  *  La  chiosa  è  sba- 
gliata: Dante  intende  d^Elettra  che  partorì  Dardano  a  Giove,  e 
n'uscì  poi  la  schiatta  Trojana,  che  per  la  venata  di  Enea  in  Ita- 
lia, e  di  lulo  suo  figlio,  fondò  l'Impero  Romano  nella  famiglia 
Julia.  Vedi  postille  al  verso,  e  l'Eneide,  lib.  Vili,  531-537. 

Eli,  nome  d'Iddio  appresso  gli  Ebrei.  Par.  XXVI,  156. 

Eii,  parola  ebraica,  significante  Dio  mio.  Purg.  XXIIT,  74. 

Elia,  Profeta  santissimo  e  di  gran  severità,  molto  noto  per  le 
Sacre  Scritture;  il  quale  fu  rapito  da  un  carro  di  fuoco.  Infer- 
no XXVI.  55.  Assiste  alla  Trasfigurazione  del  Signore.  Purgato- 
rio XXXII,  80. 

Elice,  dicesi  l'Orsa  maggiore;  costellazione  settentrionale,  nella 
quale  fingono  i  Poeti  essere  stata  cangiata  Calisto,  figliuola  di  Li- 
caone  Re  d'Arcadia,  Ninfa  seguace  di  Diana;  la  quale  essendo 
stata  violata  da  Giove  in  forma  di  quella  dea,  fu  da  lei  conver- 
tita in  orsa:  ma  per  compassione  di  Giove,  trasportata  in  Cielo. 
Vedi  Ovidio  nel  3.  delle  Metamorfosi.  Purg.  XXV,  451.  Par.  XXXI, 
52.  Rota  col  suo  figlio,  cioè  coir  Orsa  minore:  detta  anche  Cino^ 
sura ,  in  cui  fu  tramutato  Arcade ,  figliuolo  della  ninfa  Calisto. 
Par.  XXXI,  55. 
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Elicona,  monte  della  Beozia,  sacro  alle  Muse.  Purg.  XXIX,  40. 

Eliodoro.  Costui  fu  mandato  da  Seleuco  Re  di  Siria  in  Gerusa- 
lemme per  tórre  i  tesori  del  Tempio;  ma  appena  posto  il  piede 
sulla  soglia  di  quello,  gli  comparve  un  uomo  armato  sopra  un  gran 
cavallo,  il  quale  co"*  calci  lo  percoteva;  onde  umiliato  davanti  a 
Dio,  se  ne  ritornò  addietro  colle  mani  vuote.  Purg.  XX,  il3.  Vedi 
il  2.  libro  de^  Maccabei ,  al  capo  S^ 

Elios,  in  ebraico  linguaggio  significa  eccelso;  ed  e  uno  de^  nomi 
d'Iddio.  Par.  XIV,  96. 

Elisabetta,  donna  santissima,  moglie  di  Zaccaria,  e  madre  di 
S.  Giovanni  Batista,  visitata  da  Maria  Vergine.  j4ccennasi  ciò. 
Purg.  XVIII,  100. 

Eliseo,  Profeta,  che  vedendosi  dileggiato  da  certi  fanciulli ,  fece 
uscire  delle  montagne,  cosi  spirandolo  Iddio,  una  truppa  d'orsi, 
che  fecero  in  pezzi  1  dileggiatori,  jéccennato.  In.  XXVI,  34. 

Elisbo,  fratello  di  Cacciaguida,  antenato  di  Dante.  Par.  XV,  136. 

Elisio,  luogo  deliziosissimo,  ove^  secondo  le  favole,  andavano 
ad  abitare  dopo  la  morte  le  anime  di  coloro  ch-'erano  vissuti  vir- 
tuosamente. Par.  XV,  97. 

Entropia^  sorta  di  pietra,  che,  secondo  alcuni,  portata  addos- 
so, ha  virtù  di  render  Puomo  invisibile.  In.  XXIV,  93. 

Ella,  per  lei.  Par.  Vili,  13.  XXIII,  96.  XXIV,  95. 

Ellesponto,  stretto  di  mare  tra  TAsIa  e  P  Europa.  Purg.  XXVIII. 
71.  V.  Xerse. 

Elliy  per  egU,  Purg.  XIX,  86.  Par.  XXV,  69. 

Elli,  per  eglino.  Par.  XII,  55. 

ElU,  per  loro;  in  rima.  In.  Ili,  49.  Purg.  XXVII,  138.  Par.  XII, 
133,  e  In  altri  luoghi. 

Elio,  per  egliy  esso.  In.  XVIII,  88.  Par.  XVIII,  93.  XXXL  45. 

Ello^  per  lui,  in  sesto  caso.  In.  XXIX,  93.  XXXII,  194.  XXXIV, 
51.  Purg.  XXIX,  1i8.  Par.  IV,  li. 

Elsa  e  pome  della  spada  doralo,  insegna  de' cavalieri.  Para- 
diso XVI,  109. 

Elsa,  fiume  di  Valdarno  di  sotto,  che  tra  Empoli  e  Fucecchlo 
mette  nelPArno;  il  qual  fiume  si  dice  far  divenir  pietra  ciò  che 
tocca.  Purg.  XXX,  67. 

Eha.  Fiume  che  si  convien  passare  da  coloro  che  da  Montebuono 
vengono  a  Firenze.  Par.  XVI,  145. 

Emergere,  per  uscire.  Par.  XXIV,  121.  E  voce  latina. 

Emisperio,  quella  mezza  parte  di  cielo,  che  si  vede  dagli  abi- 
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latori  della  terra,  o  la  metà  del  cielo  abbracciati  te  la  terra,  ter- 
minata dall' orizzonte.  In.  IV,  69.  XXXIY^  5,  ili.  Par.  I,  45. 
XX,  2. 

EmUperio  dell'aere.  Par.  XXVIII,  80. 

Emiipero^  Einisperio.  Purg.  IV,  71. 

Emx Aus ,  castello  poco  distante  da  Gerusalemme.  A  due  disce- 
poli ,  che  colà  se  n'andavano,  apparisce  Cristo  risuscitato.  Purga- 
torio XXI^  8. 

Emmey  o  M,  una  delle  lettere  deir  alfabeto.  Purg.  XXIII,  53. 
Par.  XVIII,  113.  Ne'  numeri  romani  significa  tni/Ie.  Par.  XIX,  139. 

Enmiy  mi  è.  Par.  XXV,  86. 

Empedocles,  0  Empedocle.  Filosofo  d* Agrigento  città  di  Sicilia,  il 
quale  compose  un  bellissimo  Poema  della  Natura  delie  Cose;  in 
elle  fu  poi  da  Lucrezio ,  Poeta  Latino ,  imitato.  Costui  per  farsi 
stimare  un  Dio,  gittossl  nella  voragine  del  Mongibello.  Infer- 
no IV,  138.  * 

Empiezzciy  empietà,  scelleragglne  atroce.  Purg.  XVII,  19. 

Eriy  per  sono,  terza  persona  plurale.  Purg.  XVI,  Iti.  Paradi- 
so XV,  77. 

Enea,  figliuolo  d'Anchise  Trojano,  notissimo  nelle  storie  e  nelle 
favole.  In.  II,  33.  IV,  133.  XXVI,  93.  Purg.  XVIII,  137.  Detto  dai 
Poeta,  V Antico  che  Lwina  tolse;  cioè  che  sposò  Lavinia  figliuola 
di  Latino  Re  d'Italia,  togliendola  a  Turno,  a  cui  era  stata  pro- 
messa prima.  Par.  VI,  5.  Visita  il  padre  morto  ne^  campi  Elisi. 
Par.  XV,  37. 

Eneida,  di  Virgilio  lodata.  Purg.  XXI,  95  è  segg. 

Enncy  ci  è,  è  a  noi.  Par.  XX,  136. 

Enno,  per  sonoy  terza  persona  plurale,  in  rima.  Par.  XIII,  97. 

EntomatOj  vermicelli,  insetti. Purg. X,  138,  dal  Greco  ra  evr^fia. 
Dante  ba  posposto  l'articolo,  che  dovea  premettersi. 

Entrami f  m'entrai.  Par.  X,  41. 

Entrare  innanzi  ^  precedere.  Purg.  XXIV,  100. 

Entre,  per  entri;  in  rima.  Purg.  XIX,  36.  Par.  XXIII,  108,  e 
simili  mutazioni  molte. 

Eolo,  Re  de' venti,  secondo  le  favole.  Purg.  XXVIII,  51. 

Epa^  pancia.  In.  XXV,  83.  XXX,  103,  119. 

Epiciclo y  vien  chiamato  dagli  Astrologhi  seguaci  del  Sistema  di 
Tolomeo  quel  picciol  cerchio,  o  plcciola  sfera,  che,  secondo  essi, 
descrivono  i  pianeti  col  moto  del  corpo  loro,  movendolo  e  giran- 
dolo per  la  circonferenza  d'esso.  Par.  Vili,  3.  Sopra  questa  parola 
liono  da  veder&i  i  Comentatorl. 
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Epicimo,  figliuolo  di  Neocle,  nato  in  Atene,  Filosofo  celebre 
che  seguitando  1  principi!  di  Democrito,  e  di  Leucippo,  e  molte 
cose  aggiungendo  dei  suo,  disse,  il  Mondo  esser  fatto  a  caso,  e 
l'Anime  morir  insieme  co^ corpi.  Ripose  costui  il  sommo  bene 
nel  piacere,  non  già  disonesto,  e  carnale,  ma  deiP animo.  Io.  X,  14. 

E  più  e  più.  Lai.  magis  atque  magis.  Par.  XXXIII,  53.  Cosi  il 
Petrarca  nella  Canzone  9  : 

La  stanca  veechierella  peregrina 
lìaddoppia  t  patti,  t  pia  e  pia  t' affretta. 

Equatore.  V.  Mezzo  cerchio.  Por.  IV,  80. 

Equinoziale  orto  del  Sole  circoscritto.  Par.  I,  58.  Nel  principio 
deir Ariete,  e  delia  Libra,  che  sono  i  due  segni  equinoziali, 
quattro  cerchi  della  sfera,  intersecandosi  fra  di  loro,  vengono  a 
formare  tre  croci.  II  Coluro  degli  Equinozi  viene  a  tagliar  r equa- 
tore, e  forma  una  croce.  Il  Zodiaco  taglia  lo  stesso  Equatore,  e 
ne  ferma  un'altra.  L'Orizzonte  abbraccia  il  Zodiaco,  e  forma  la 
terza  ;  e  questo  vuol  dire  il  Poeta. 

Equivocare j  per  pigliare  abbaglio.  Par.  XXIX  ^  7S. 

Eba,  fiume  che  nasce  nel  monte  Vogeso,  e  mette  nel  Rodano. 
In  latino  Arar.  Par.  VI,  59. 

EaACLrro,  d'Efeso,  filosofo  antÌchÌs«Imo,  i  cui  scritti  intorno 
alla  ^'atura  delle  cose  erano  ripieni  d'oscurità.  In.  IV,  138. 

Eràm,  eravamo.  In.  XXXIII,  43. 

Eramo  y  eravamo.  Purg.  XXXIl,  35. 

Erba,  chiama  Dante  la  messe  spirituale  che  raccoglie  un  Pre- 
dicatore. Par.  XI,  105. 

Ercole,  figliuolo  di  Giove, e  d' Alcmena,  gran  domatore  de"*  mo- 
stri, e  uccisor  de' tiranni ,  Il  quale  per  la  grandezza  delle  cose 
Operate,  fu  ricevuto  nel  numero  degli  Dei.  De' costui  fatti  par- 
lano quasi  tutti  i  Poeti.  In.  XXV,  39.  Vince  Anteo.  In.  XXXI, 
132.  Vedi  Anteo. 

d'Ercole  (colonne),  che  Dante  chiama  riguardi^  sono  i  due  monti 
Abita,  e  Calpe,  Puno  in  Africa,  Paltro  in  Ispagna,  da  lui  pre- 
fissi come  termini  a' viaggiatori.  In.  XXVI,  108. 

Ereda^  erede.  In  rima.  In.  XXXI,  lld.  Par.  XI,  112.  ** 

Eresia,  intesa  dal  nostro  Poeta  per  la  volpe.  Purg.  XXXII,  119. 

Eresiarchcy  In  rima,  per  ereslarchi,  cioè,  seminatori  di  eresie^ 
principi  degli  eretici.  In.  IX,  127. 
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Eretto y  alzato,  tn.  XXXII,  45.  Lat.  crcctuiy  per  erto,  scosceso. 
Purg.  XV,  36. 

Erifile,  moglie  d'Anflarao  celebre  indovino.  Costei  per  avidità 
d'  un  ricco  giojello  offertole  da  Argia  moglie  di  Polinice,  mani- 
festò il  marito,  che  s^era  appiattato  per  non  andare  con  gli  altri 
capitani  alla  guerra  di  Tebe.  Per  la  qual  cosa  fu  uccisa  da  AI- 
meone  suo  figliuolo.  Accennata.  Purg.  XII,  50. 

EaiNE,  le  tre  furie  infernali.  Lat.  Erinnyet.  Fingono  i  Poeti  che 
slcno  sorelle,  figliuole  delPErebo,  e  della  Kotte,  di  spaventevole 
aspetto,  crinite  di  serpenti,  ec.  In.  IX,  45. 

EaisiTOM.  Fu  costui  di  Tessaglia,  grandissimo  sprezzatore  degli 
Dei;  e  avendo  tagliata  un'antica  quercia  consacrata  a  Cerere,  fu 
(la  lei  punito  con  una  fame  si  arrabbiata,  che  non  potendola  sa- 
ziare ,  dopo  aver  consumata  ogni  sua  sostanza,  se  medesimo  divo- 
rando, miseramente  perì.  Purg.  XXin,26.  Vedi  Ovidio  nell'ottavo 
delle  Trasform. 

Eritoxe.  Maga  di  Tessaglia,  che  ad  istanza  di  Sesto  Pompejo, 
trasse  co^suoi  incantesimi  un-*  anima  dair  Inferno,  per  intendere 
qual  fine  fossero  ^x  avere  le  guerre  civili  tra  Cesare,  e  Pompejo 
il  Grande,  suo  padre.  Vedi  Lucano  nel  6.  della  Farsaglia.  In  IX,  23. 

EaM.iFRODiTOj  chiama  Dante  il  peccalo  contro  natura j  dove  il 
maschio  viene  ad  effemminarsi.  Pur.  XXVI^  82.  D'Ermafrodito,  t)el- 
lissimo  giovane,  figliuolo  di  Mercurio,  e  di  Venere,  leggi  Ovidio 
nel  4.  delle  Trasform. 

Ermafrodito  >  propriamente  è  colui  che  ha  V  uno  e  r altro  sesso. 
Dante  chiama  Ertnafrodito  il  peccalo  contra  natura,  dove  il 
maschio  viene  in  cerio  modo  a  cangiarsi  in  femmina,  ovvero  in- 
tende le  disordinate  maniere  d* usare  Tatto  venereo  naturale. 
Purg.  XXVI,  82. 

EnìiOy  sustanlivo,  eremo,  solitudine.  Purg.  V,  06.  Par.  XXI, 
Ilo. 

Ermo,  per  rErcmo  di  Camaldoli.  Purg.  V,  96. 

Ero,  donzella  bellissima ^  amuta  da  Leandro.  Purg.  XXVIII,  75. 
Vedi  Leandro, 

Erro,  nome,  errore.  In.  XXXIV,  102. 

Error  contrario  a  quel  ch^accese  Oììior  tra  f  uoino  e  it  fonte. 
Par.  Ili,  18.  V.  Narciso. 

Errore^  per  quistlone  difficile,  da  cui  si  prenda  occasione 
d'errare.  In.  X,  114. 

Errore,  io  ch'alea  d* error  la  testa  cinta;  cioè,  che  non  com- 
prendeva bene  le  cagioni  di  quel  chMo  udiva.  In.  Ili,  31. 
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Erta^  susUntivo,  luogo  per  Io  quale  s^ ascende.  In.  I,  Si. 
Esaltare^  per   montare  in  superbia,  o  aver    compiacenza.  In. 
IV,  ISO. 

Esaminar  del  cammino  ^  cioè  considerar  seco  medesimo  il  cam- 
mino. Purg.  ni,  56. 

Esaù',  gemello  del  Patriarca  Giacobbe;  nell'utero  materno  con* 
tende  con  lui.  Par.  XXX IT,  ^8.  Era  di  capei  rosso.  S'accenna. 
Par.  XXXII,  70.  Fu  uomo  scellerato,  e  figura  de'  reprobi.  Par.  VII, 
iSO.  Inteso  forse  per  co^tit,  che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 
Inf.  in,  60.  Avendo  venduta  la  sua  primogenitnra  al  fratello 
Giacobbe  per  una  scodella  di  lenticchie.  Leggi  il  fatto  nel  cap. 
35.  del  Genesi. 

Esausto^  per  ismonato,  svanito.  Par.  XVI,  91. 

Etcutarcy  scusare.  Par.  XIV,  136.  Lat.  excusare. 

Esemplare,  per  mondo  intelligibile,  di  cui  è  come  una  copia  il 
sensibile.  Par.  XXVIII,  56. 

Esemplo j  esempio,  somiglianza  addotta  per  pruova.  Par.  I,  71. 

Esemplo,  per  pittura  originale,  che  vfen  ricopiata.  Purg.  XXXII, 
67.  Per  mondo  sensibile,  il  quale  è  copia  del  mondo  esemplare,  cioè 
Intelligibile.  Par.  XXVIII,  55. 

Esercito,  per  folla  di  popolo,  gran  turba.  In.  XVIII,  28.  Pur- 
gatorio VII!,  SS. 

Esordio^  esordii,  comlnciamentl.  Purg.  XVI,  19. 

Esordire,  principiare.  Par.  XXIX,  30.  Lat.  exordiri. 

Esperto,  per  provato,  ingegnato.  Purg.  I,  13S. 

Espresso,  per  espressamente,  a  chiare  note.  Purg.  VI,  30. 

Esse,  voce  latina,  l'essere.  Par.  III,  79. 

Essere,  nome,  per  vita,  durata.  Par.  IV,  33. 

Essere  giocondo,  per  lo  stato  de'  Beati.  Par.  XXXI,  US. 

Essere,  verbo  sustantlvo.  E  che  altro  è  da  voi  all' idolatre ì'  cioè 
quale  altra  cosa  distingue  voi  dagl'idolatri?  In.  XIX,  US. 

Essere  a  grato,  piacere,  essere  accetto.  Par.  XXV,  86. 

Essere  buono  a  chi  che  sia,  per  giovare,  essere  di  profitto. 
Purg.  XIH,  93,  e  forse  in  altri  luoghi. 

Essere  con  alcunoy  per  accordarsi ,  e  sentire  con  lui  neiropi- 
nione  medesima.  Purg.  XXIX,  105. 

Essere  in  cura,  cioè,  curioso,  sollecito.  Par.  XXVIII,  40. 

Essere  in  disio  a  chi  che  sia,  cioè,  desiderarsi  da  chi  che  sia. 
Par.  V,  113. 

Essere  in  forse,  per  temer  molto^  e  diffidare  di  se  stesso.  Pa« 
radiso  XII,  41. 
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Essere  in  piacere,  per  esser  caro.  Par.  XXV,  60, 

Essere  per  sé,  in  significato  di  starsi  neutrale;  cioè,  quando 
confendono  due  tra  di  loro,  non  appigliarsi  né  all'anno,  né  all'al- 
tro partito.  In.  Ili,  39. 

Essere  per  guida,  servire  di  scorta.  Par.  XI,  36. 

Essere,  non  è  moU^annij  non  sono  ancora  molti  anni  passati. 
In.  XIX,  19. 

Essere^  per  darsi,  trovarsi.  Purg.  XYII,  H3,  448,  434. 

Esser  nulla,  per  morire.  Parg.  XVII,  36. 

Estatico,  visione  estatica,  cioè,  estasi,  elevazione  di  mente.  Pur- 
gatorio XV,  86. 

Este,  per  est  latino;  in  rima.  Par.  XXIV,  444. 

Ester,  moglie  d'Assuero  re  di  Persia^  ebrea  di  nazione,  nipote 
di  Mardocheo;  donna  bellissima  e  santissima.  Purg.  XVII,  i9. 
V.  Jman. 

EsTi,  0  EsTE,  castello  antichissimo  del  Padovano,  donde  presero 
il  cognome  i  marchesi  e  duchi  di  Ferrara,  oggi  duchi  di  Modena 
e  Reggio.  Purg.  V,  77. 

Da  EsTi,  V.  Azzone  Terzo. 

Da  EsTi,  Obizzo.  V.  Obizzo.  In.  XII,  417. 

EsTi.  Quel  da  Esti  il  fé*  far  che  m'avea  in  ira.  Purg.  V,  77. 
lì  marchese  d'Este  che  fece  trucidare  sulle  rive  della  Brenta  da' 
suoi  manigoldi  a  tradimento  Jacopo  del  Casserò,  TOmbra  de  l  quale 
qui  parla,  e  a  cui  s' hanno  da  riferire  i  versi  precedenti  e  con- 
secutivi. 

Esto,  questo.  In.  I,  93.  II,  92.  VI,  103.  IX,  93.  XIII,  29,  73. 
XIV,  432.  Purg.  XVIII^  68.  XXVIII,  433,  444^  e  in  altri  luoghi. 

Estrema  ghirlanda^  cioè,  quella  di  fuori ^  che  un'altra  ne  con- 
tenga dentro  di  sé.  Par.  XII,  24. 

Esurire,  voce  latina  «  che  significa  appetire  con  fame  grande. 
Purg.  XXIV,  454. 

Etati  grosse,  chiama  Dante  i  secoli  barbari,  ne'  quali  sogliono 
l>erdersi  le  belle  arti.  Purg.  XI,  95.  V.  Grosso, 

Eteocle  e  Polinice,  nati  dal  nefando  congiungimento  d'Edipo 
Ke  di  Tebe  con  Giocasta  sua  madre;  chiamati  dal  Poeta  nostro 
doppia  tristizia  di  Giocasta,  perchè  vissero  sempre  discordi,  e 
finalmente  s'uccisero  Tun  l'altro,  combattendo  a  corpo  a  corpo. 
Purg.  XXII,  56.  V.  Stazio  nell'undecimo  della  Tebaide. 

Eteocle^  dovendo  regnare  in  Tebe  insieme  col  suo  fratello  Po- 
linice, impaziente  d'aver  compagno  nella  signoria,   il  cacciò  in 
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iìsilio.  Ma  tornando  poi  Io  scacciato  coirajuto  d'altri  sei  re,  per 
esser  rimesso  sul  trono;  dopo  un  lungo  assedio  della  città,  ven- 
nero i  due  fratelli  alle  mani,  e  si  uccisero  a  colpi  vicendevoli. 
Furono  poscia  i  corpi  loro  messi  ad  ardere  sopra  una  stessa  ca- 
tasta; ma  la  fiamma  si  divise  in  due,  ributtando  indietro  il  corpo 
di  Polinice;  segno  che  ritenevano  anche  dopo  la  morte  la  primiera 
discordia.  In.  XXVI,  54. 

EterOj  etere,  cielo.  Par.  XXII,  132.  Lai.  celher. 

Etere^  cielo.  Par.  XXVII,  70.  Lai.  cether;  ed  è  parola  di  greca 
origine. 

Eternale,  eterno.  In.  XIV,  57.  Par.  V,  416. 

Elernalmente^  eternamente,  in  eterno.  In.  XXIX,  90.  Purg.  III. 
49.  Par.  X,  2.  XIII,  60.  XIV,  15.  XV,  12. 

Elenio  piacere,  per  la  divina  volontà.  Par.  XX,  77. 

Etemo  duro,  cioè,  eternamente.  In.  III.  8. 

Etica,  scienza  morale,  o  sia  de'  costumi,  in  Greco  ri'ìiv.Yi.  In- 
ferno XI,  80. 

Etico,  che  ha  la  febbre  elica,  cioè,  abituale.  In.  XXX,  56. 

Etiope^  d'Etiopia,  coiraccento  acuto  sulla  penultima  sillaba;  in 
rima.  Par.  XIX,  109. 

Etiopi,  accennati.  In.  XXXIV.  44. 

Etiopia,  provincia  meridionale  dell' Africa,  ferace  di  serpenti, 
dove  gli  uomini  hanno  il  colore  di  carboni  spenti.  In.  XXIV,  89. 

Etiopo,  coU'accento  acuto  sulla  penultima  sillaba  in  rima.  Abi- 
tatore deir  Etiopia.  Purg.  WVI,  21. 

EiTHkj  0  Mongibello,  monte  di  Sicilia,  che  getta  lìammc,  posto 
tra'  due  promontori!  Pachino  e  Peloro.  Par.  Vili,  67. 

Etsij  voce  latina,  s-gnilìcante  benché.  Par.  Ili,  89. 

Ettore,  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troja,  che  avendo  per  nove 
anni  difesa  con  sommo  valore  la  patria,  finalmente  fu  ucciso  dal 
grande  Achille,  e  strascinato  da  lui  tre  volte  attorno  le  mura  di 
Troja.  Suo  sepolcro  visitato  da  Giulio  Cesare.  In.  IV,  122.  Para- 
diso VI,  6.8. 

Eva,  moglie  d'Adamo,  prima  madre  di  tutti  gli  uomini.  Purga- 
torio Vili,  99.  XXIV,  116.  Ripresa  dal  Poeta.  Purg.  XXIX,  24.  Detta 
madre  antica.  Purg.  XXX,  52.  Accennata.  Purg.  XXXIl,  32.  Cir- 
i  onscrilta.  Par.  XIII ,  58.  XXXII ,  6.  Mangia  il  pomo  vietato.  Ivi. 
riglìuoli  d'^Eva  chiama  Dante  gli  uomini.  Purg.  XII,  71* 

Euclide,  Filosofo  platonico,  e  geometra  insigne.  In.  IV.,  Ii2. 

EiFRATr^,  gran  fiume  dell'Asia,  che  nasce  ne'  monli  delPArrae- 


257 

Illa,  e,  unito  al  Tigri,  si  scarica  nel  seno  Persico.  Purg.  XXXItl,  419. 

E  via,  col  viso  altiero,  sottintendi,  andate,  Purg.  XII,  70. 

EuMExio  e  ToanUj  figliuoli  d^Isifile.  Purg.  XXVI,  9».  V.  Jsifile. 

EuNoè,  fiume  finto  dal  Poeta  nostro  nel  terrestre  Paradiso,  al 
quale  attribuisce  virtù  di  mettere  in  memoria  tutto  il  bene  ope- 
rato. E  vocabolo  di  greca  derivazione,  e  può  significar  buotia  metile. 
Purg.  XXVIII,  131.  XXX,  127. 

EuHiALO,  giovane  bellissimo  trojano.  Vedi  Virgilio  nel  9  delPE- 
neide.  In.  1,  108. 

Euripide,  ateniese^  poeta  tragico  eccellentissimo.  Purg.  XXII,  10(). 

EuRiPiLo,  nobile  indovino  nelP esercito  de^  Greci  contra  Troj:i. 
In.  XX,  112. 

Euro,  vento  orientale.  Par.  Vili,  69. 

Europa,  la  più  nobile  e  colta  delle  quattro  parti  del  mondo. 
Purg.  Vili,  123.  Par.  XVI,  5.  XII,  48. 

Europa,  figliuola  d'Agenore  re  de'  Fenici,  rapita  da  Giove  con- 
vertito in  loro.  Par.  XXVII,  84. 

Ezechia,  re  di  Giuda,  e  profeta.  Costui  veggendosi  infermo  a 
morte,  pregò  Iddio  che  gli  volesse  prolungare  la  vita  per  poter 
piangere  i  suoi  commessi  errori;  onde  gli  fu  prolungata  ancora 
quindici  anni;  come  si  legge  in  Isaia  al  capo  38.  Par.  XX,  51 , 
e  segg. 

EzEcniELLO,  uno  de'  quattro  profeti  che  maggiori  si  chiamano, 
pieno  di  visioni  misteriosissime.  Purg.  XX,  100. 
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Fabbrizio,  consolo  e  capitano  de'  Romani  contra  i  Sanniti ,  e 
contra  il  re  Pirro.  Costui  fu  di  sommo  valore,  e  nimicisfiimo  del- 
l'avarizia, cosicché  elesse  di  vivere  poveramente,  e  ricusò  la  pe- 
cunia offertagli  dal  detto  re  per  corromperlo.  Purg.  XX^  25. 

Fadj  Romani.  Di  questa  famiglia  furono  molti  uomini  segnala- 
tissimi  e  in  pace,  e  in  guerra,  ma  uno  dei  più  famosi  fu  Q.  Fa- 
bib  Massimo,  il  quale  colla  sua  destrezza  e  prudenza  raddrizzò  la 
Repubblica  già  cadente  per  le  continue  vittorie  d'Annibale.  Pa- 
radiso VI,  47. 

Fabbro  del  parlar  materno,  cioè,  compositore  in  lingua  del  suo 
paese.  Purg.  XXVI,  117. 

Faccia,  per  facciata,  o  pagina  di  scrittura.  Purg.  Ili,  126. 
DAME,  Voi.  IV.  17 
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Fare  assalto,  per  assalire.  Par.  IX,  50. 

Fare.  Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno,  cioè,  tengono,  che 
morto  il  corpo  sia  morta  Tanirna  ancora.  In.  \,  15.  L'Ariosto  nello 
stesso  significato  al  Canto  30,  Stanza  42: 

Non  concedo  perù,  che  qui  .Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai  ; 

cioè,  come  tu  stimi,  o  pensi. 

Fare  impresso,  imprimere.  Par.  XIX,  43. 

Fare  insegna,  per  accennare.  Purg.  IH,  ÌQ%. 

Fare,  per  descrivere,  rappresentare.  In.  I,  135. 

Farfalla  angelica.  Vedi  angelica  farfalla.  Purg.  X,  423. 

Farparfxlo,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  i23.  XXII,  94. 

Farieno,  farebbero.  Purg.  XII,  66. 

Farinata  degli  Uberti,  cavalicr  Fiorentino,  e  Capitano  valorosis- 
simo della  fazion  Gibellina,  il  quale  presso  Monte  Aperti  scon- 
fisse i  Guelfi;  e  volendo  quelli  di  sua  fazione,  dopo  la  vittoria, 
smantellar  Fiorenza,  perchè  i  Guelfi  più  non  vi  s'annidassero,  egli 
di  maniera  s'oppose,  che  non  se  ne  fece  altro.  È  annoverato  da 
Dante  fra  coloro  che  poco  credettero.  lu.  VI,  79.  X,  Si. 

Farinata,  figliuolo  di  Messer  Marzucco  degli  Scorigiani  da  Pisa. 
Costui  fu  ucciso  da' suoi  nemici.  Purg.  VI,  17.  V.  Marzucco. 

Farisei,  sorta  di  religiosi  tra'  Giudei,  uomini  di  finissima  ipo- 
crisia, spesso  nominati  neir Evangelio.  In.  XXIII,  il 6. 

Farisei  movi,  chiama  Dante  i  prelati  viziosi  de*  tempi  suoi.  In- 
ferno, XXVII,  85. 

Far  la  barba  indietro,  cioè,  tirarla,  o  volgerla  indietro.  Infer- 
no XII,  78. 

Far  letizia  di  sé ,  per  ispanderla  fuori  di  sé ,  non  potendola 
tu! la  contenere.  Par.  XVI,  20. 

Far  male,  per  nuocere.  In.  II,  89.  Purg.  XXIX,  112. 

Far  motto,  parlare.  In.  XIX,  48.  XXXIII,  48.  XXXIV,  66.  Pur- 
gatorio II,  25.  IX,  78.  XIII,  141.  E  in  altri  luoghi. 

Far  nulla,  per  non  impedire  in  verun  modo.  Par.  XXXI,  77. 

Far  più  chiarezza,  per  disvelare  più  chiaramente.  Par.  XXV,  35. 

Far  principio,  principiare.  Par.  XV,  90. 

Far  privato,  per  privare.  In.  XVIII^  86. 

Far  pruova  a  chi  che  sia.  Per  assicurarlo.  Par.  IX.  20. 

Far  punto,  per  terminare.  Par.  XXXII,  140. 

Far  ragione,  far  conto,  stimare,  immaginarsi.  In.  XXX,  145. 
Par.  XXVI,  8. 
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Farsaglia,  luogo  celebre  di  Tessaglia,  dove.  Giulio  Cesare  diede 
la  gran  rolla  all'esercito  di  Pompeo.  Par.  VI,  65. 

Far  scemo  volere,  per  appagare  la  curiosità,  far  scemo  il  de- 
siderio. Purg.  XXVI,  91. 

Far  sembiante,  per  aoceniuire,  signiflcar  colia  faccia.  Paradi- 
so IX,  64. 

Farsi  beffo,  detto  di  falcone,  che  si  rizza  e  pavoneggia.  Para- 
diso XIX,  56. 

Farsi  nel  vero,  cioè,  accordarsi  colla  medesima  verità.  ParsP 
diso  XIII,  5i. 

Farsi  verso  di  chi  che  sia.  Appressarsi  ad  alcuno.  Purg.  XV> 
142. 

Far  soyffiortìo,  per  dimorare  in  un  luogo.  Par.  XX!,  59. 

Far  sue  invenzioni ^  per  trovar  nuove  cose,  o  maniere.  Para- 
diso XXIX,  94. 

Fascia,  per  corpo  mortale,  Purg.  XVI,  37. 

Fasciati  dalia  grotta ,  cioè ,  rinchiusi  intorno  da  essa  grotta. 
Purg.  XXVII,  87. 

Fata,  nel  numero  del  più.  Per  fati,  o  destini.  In.  IX,  97.  £ 
voce  latina. 

Fato  di  Dio,  cioè,  decreto,  provvidenza,  ordinazione  divina. 
Purg.  XXX,  442. 

Fatti,  per  successi ,  effetti.  Purg.  XXXIII,  49. 

Fatto  presso,  cioè,  avvicinato.  Purg.  XXIX,  46. 

Fattore  lieto j  cioè,  Iddio  felicissimo,  e  sommo  bene.  Purgato- 
rio XVI,  89. 

Fatturo,  per  colui  che  iia  a  fare  qualche  cosa.  Lat.  factwrus. 
Par.  VI,  85. 

Fopella  della  mente  è  una  in  tutti,  cioè,  1  pensamenti,  i  con- 
cetti deiranimo  si  formano  in  tutti  nella  stessa  maniera,  benché 
i  parlari,  che  gli  esprimono  al  di  fuori,  siano  differenti,  secondo 
le  diverse  nazioni.  Par.  XIV,  89. 

Favelle.  Fu  imperadrice  di  molte  favelle,  parla  di  Semiramid  e 
che  signoreggiò  molte  nazioni^  le  quali  parlavano  varie  lingue; 
ovvero  fu  regina  di  Babilonia,  dove  prima  furono  confusi  i  lin- 
guaggi. In.  V,  54. 

Favilla,  tolta  figuratamente,  per  segnale.  Purg.  XXIII,  46. 
*  Favilla  di  gloria  ^  per   una  minima  descrizione  di  essa.  Para- 
diso XXXIII,  7i. 

Favillo j  splendore.  Par.  XX,  14. 
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Fwoleggiare  di  che  che  sia.  Raccontar  favole ,  o  storie  miste 
con  favole.  Par.  II,  51.  XV,  425. 

Favorarcj  favorire.  Par.  IX,  t2i. 

Fausto,  prospero,  felice.  Par.  XIV,  95.  Lat.  fausius. 

Fazione,  per  aria  di  viso,  o  fattezze.  In.  XVIII,  49. 

Fé,  per  fede.  Purg.  VII,  8. 

Fé',  verbo.  Pei,  feci.  Purg.  XI,  72.  XXIV,  35.  Par.  IX,  96.  Per 
fece.  In.  IV,  6U.  E  in  altri  luoghi. 

Febbre  superba,  per  ardente  desiderio  di  signoreggiare.  Infer- 
no XXVII,  97. 

Fede,  posare  e  fermar  fede,  cioè,  credere  fermamente.  Par.  VII, 
i40. 

Federigo  I.  Jmperadore,  detto  Barbarossa,  nemico  della  Chiesa, 
prende  Milano ,  lo  disfà  e  gli  fa  seminar  sopra  il  sale.  Dante  il 
chiama  buono  forse  per  ironia.  Purg.  XVIII,  419. 

Federigo  II.  Imperadore  figliuolo  d'Arrigo  V,  e  nipote  di  Fede- 
rigo Barb&rossa.  In.  XIII,  59.  Fierissimo  perseculor  della  Chiesa, 
e  perciò  posto  da  Dante  fra  gli  Eretici.  In.  X,  421.  Usò  di  far  tor* 
raeiitare  i  colpevoli  di  lesa  maestà  in  questa  guisa.  Gli  facea  ve- 
stire d'Anna  pesante  cappa  di  piombo,  poscia  messili  in  un  gran 
vaso  al  fuocOj  lasciava  che  il  corpo  insieme  col  piombo  si  distrog- 
gesso.  In.  XXIII,  66.  Vinto  in  battaglia  da'  Parmigiani,  mentr'egli 
assediava  la  lor  città.  Purg.  XVL  447,  Detto  dal  Poeta  terzo  vento 
di  Soa/f?e.  Purg.  Ili,  420.  V.  Arrigo,  e  Soa^c. 

Federigo  novello,  figliuolo  del  conte  Guido  da  Baltifolle.  Costui 
fu  ucciso  da  uno  de'  Bostoli  detto  Fornajnolo.  Purg.  VI,  47. 

Federigo,  secondo  figliuolo  di  Pietro  d'Aragona,  successor  di 
suo  padre  nel  regno  di  Sicilia,  ma  tralignante,  quanto  al  valore. 
Purg.  VII,  449.  Uomo  avaro  e  vile.  Par.  XIX.  430.  Travaglia  il 
suo  stato  con  angario.  Par.  XX,  65.  V:  Alfonso  zio,  ec.  e  Jacopo 
Be  d'Aragona. 

Federigo  Tiglioso,  da  Rimini.  Purg.  XIV,  406. 

Fedo,  brutto,  laido.  Lat.  fcedus.  In.  XII,  40. 

Fedra,  moglie  di  Teseo,  e  matrigna  d'Ippolito,  calunnia  il  fi- 
gliastro presso  11  marito.  Par.  XVII,  47.  V.  Ippolito. 

Fee,  per  fece;  in  rima.  Purg.  XXXII,  42.  Par.  XXXII,  49. 

Feggere,  fledere,  ferire»  In.  XV,  39.  XVIII,  75.  Qui,  *larc  in- 
contro a  dirittura. 

Fci,  feci.  Purg.  I,  87.  VIII,  52. 

Fele,  per  miseria.  In.  XVI,  64. 
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Felice  Gusman,  padre  di  S.  Domenico.  Par.  XII,  79. 

Felicitare,  render  felice.  Par.  XIII,  30. 

Felle j  fele;  in  rima.  Quislione  che  più  ha  di  felle^  cioè,  di  ve- 
leno, di  falsità.  Par.  lY,  27. 

Fello,  per  malvagio,  di  mal  animo,  crudele,  aspro,  severo.  In- 
ferno XI,  88.  XXI,  72.  XXVIII,  81;  per  ritraso.  In.  XVII,  152;  per 
restìo.  Purg.  VI,  94. 

Feltro,  o  Feltre,  città  piccola  della  Marca  Trivigiana ,  il  cui 
vescovo  Alessandro,  a^  tempi  di  Danle,  diede  nelle  mani  del  go- 
vernator  di  Ferrara  alcuni  Ferraresi  rifuggiti  a  Feltre,  i  quali 
facevano  allora  guerra  col  papa;  onde  furono  fatti  tutti  crudel- 
mente morire.  Par.  IX,  52. 

Feltro.  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro,  e  Feltro.  Intende  il 
Poeta  di  circonscriver  la  città  di  Verona^  posta  tra  Feltro  o  Fel- 
tre, città  della  Marca  Trivigiana,  e  Monte  Feltro,  città  della  Marca 
d'Ancona.  In.  I,  40S, 

Fcrnmi ,  per  ini  feci.  Purg.  XXXI ,  89  ;  per  mi  fece.  Paradi- 
so XV,  90. 

Fene,  per  fece;  in  rima.    In.  XVUI,  87. 

Femce,  uccello  famosissimo  nelle  favole,  il  quale  dicono  trovarsi 
nell'Arabia  Felice,  ed  essere  unico  al  mondo.  Dopo  500  anni  di 
vita,  abbrucia  se  stesso  a^  raggi  del  sole  sovra  una  catasta  di  pre- 
ziose droghe,  e  dalle  sue  ceneri  rinasce.  In.  XXIV,  107. 

Fenicia,  provincia  delPAsia,  accennala.  Par.  XXVII,  83. 

Fenno,  fecero.  In.  IV,  100.  VIII,  9.  XVI,  21.  Purg.  VI,  139. 
XIX,  90.  XXII,  25.  XXVII,  137.  Par.  XIII,  99.  XV,  75. 

Fensi,  per  facevansi,  o  si  fecero;  in  rima.  Purg.  X,  63.  Para- 
diso VII,  148. 

Feo^  per  fece;  in  rima.  In.  IV,  144.  Purg.  XVI,  106.  XVII,  32. 
Par.  XII,  85. 

Fé  privati,  cioè  privò.  In.  XVIII,  87. 

Ferci,  ci  fecero.  In.  VII,  42. 

Fèrmalvi ,  coiracccnto  acuto  sulla  prima  sillaba.  Fermavalo. 
Par.  V,  41. 

Fermar  fede^  creder  fermamente.  Par.  XVII,  140. 

Fermi,  per  mi  fecero.  Par.  IX,  16. 

Fermo,  nome,  a^ere  per  fermo ,  credere  con  costanza.  Infer- 
no. XXIX,  63. 

FermOj  per  vigoroso.  In.  V,  83.  Lat.  firmus. 

Fero,  per  fecero;  io  rima.  Par.  IV.  80. 
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Feroce j  per  insolente,  blKarro,  soperbo.  Par.  XXII,  Ì5I  . 

Feroce  pruno,  per  Ispido,  selvaggio,  ornilo.  Par.  XIII,  134. 

Ferotij  fecero.  Parg.  XXVI,  44. 

Ferrara,  nobil  città  d'Italia,  intesa  da  Dante  per  Fai  di  Pada^ 
Par.  XV,  437. 

Ferrarese  sangue.  Par.  IX,  56.  V.  Feltro. 

Ferrato,  guarnito  di  ferro.  In.  XXIX,  44. 

FerrignOj  che  ha,  o  llen  del  ferro.  In,  XVIII,  i. 

Feria,  per  (ersa,  o  calor  gagliardo  del  Sole;  in  rima.  Infer- 
no XXV,  79. 

FertUeìnente,  fertilBMnie.  Par.  XXI,  il 9. 

Fervere,  per  tramandar  calor  grande,  cuocere.  Purg.  XX Vii;, 
79.  È  voce  latina. 

Femte,  per  ferite.  In.  I,  408.  XI,  54. 

FeruiOy  ferito.  In.  XXI,  87.  XXIV,  450.  XXV,  105. 

Feria,  sferza,  flagello.  In.  XVlll,  55.  Purg.  XIII,  39.  Paradi- 
so XVIII,  43. 

Fesse,  tagliò,  divise.  Dal  verbo  fendere.  In.  XII.  11^. 

Fesse,  per  facesse.  Par.  V,  20.  XXIII,  45. 

Fessi,  per  facessi.  In.  XXXIII,  59. 

Fesso,  suslantivo.  Per  fessura,  apertura.  Purg.  IX,  7!(. 

Festa,  per  allegrezza,    giubilo,  o  spettacolo  allegro-  Purgato- 
rio XXX,  65.  Par.  XX,  84. 

Festa  patama,  accoglienza  da  padre.  Par.  XV,  84. 

Festante,  giubilante.  Par.  XXXI,  131. 

Festinare,  per  aifrettarsi.  Purg.  XXXIII,  (M).  t  voce  latina. 

Festiììato  a  vera  vita,  pargoletto,  che  avanti  di  poter  merita- 
re, muore,  e  si  salva.  Par.  XXXII,  58. 

Festino,  addiettivo.  Per  celere,  impetuoso.  Par.  Vili,  33.  Per 
pronto,  presto.  Par.  Ili,  61.  Lat.  Festinus. 

Festuca,  ruscellino  di  legno,  o  di  i)flglia;  picciolo  stecco.  In- 
ferno, XXXIV,  12.  È  voce  latina. 

Feto,  per  embrione  neir utero.  Lat.  f(EÌus.  Purg.  XXV,  68. 

FsTON  0  Fetonte  figliuolo  del  Sole,  e  di  Climenc,  il  quale  mosso 
da  giovanil  vaghezza  di  guidare  il  coechio  di  suo  padre,  e  dopo 
molte  istanze  ottenutolo  per  un  sol  giorno  ,  non  sapendolo  ben 
reggere ,  e  uscendo  fuor  di  cammino  ,  fu  da  Giove  fulminato,  e 
precipitato  nel  Po.  In.  XVII,  107.  Purg.  IV,  72.  X\1X,  419.  Para- 
diso XXXI,  125.  Accennato.  Par.  XVII,  3. 

Fi\  figliuolo,  figlio.  Par.  XI,  89.  Il  dottissimo  monsignor  Giù- 
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sto  Fontanini,  a  carte  271  del  suo  Amiìnta  difeso,  afTernia  clic 
questa  voce  non  è  toscana  accorciata,  ma  piuttosto  intera  friu- 
lana. Ma  qualche  autore  Fiorentino  contraddice  a  questa  opinione. 
V.  Ploja. 

Fiaccare,  per  ispezzare.  Purg.  VII,  75.  Per  ruinare,  andare  Bb- 
basso  con  impeto.  In.  VII,  14. 

Fiala,  sorta  di  vaso  di  vetro,  corpacciuto,  e  con  collo  stretto; 
guastada,  carafTa.  Lat.  phialc.  Negare  il  vin  della  sua  fiala  a  chi 
che  sia,  è,  metaforicamente,  non  voler  appagare  la  curiosità  di 
alcuno.  Par.  X,  88. 

FiALTE.  Uno  de'  Giganti  che  mossero  guerra  agli  Del.  Infer- 
no XXXI,  94. 

Fiamma  coronata,  per  la  Beata  Vergine.  Par.  XXIII,  119. 

FiammarCj  fiammeggiare.  Par.  XXIV,  13. 

Fiammeggiare,  risplendere  a  guisa  di  fiamma.  Par.  V,  1.  X,  104. 
XXI,  69,  88. 

Fianmicgg tarsi  luce  con  luce,  cioè,  risplendere  una  luce  a  ga- 
ra, e  a  vista  dell'altra.  Par.  XII,  33. 

Fiammella,  flammetta.  Par.  XXI,  136. 

Fiamme  sempiterne,  per  anime  beate.  Par.  XIV,  66. 

Fiammetta,  picciola  fiamma.  Par.  XX,  148. 

Fiamminghi,  popoli  della  Fiandra,  nobilissima  provincia  d' Euro- 
pa. In.  XV,  4. 

Fiata,  volta.  In.  XXX ,  S.  Lwìga  fiata,  per  buono  spailo  di 
lempo.  Purg.  XXVI,  101.  XXIX,  50.  X.XX,  27. 

Fica,  dicesi  quell'atto  che  colle  mani  si  fa  in  dispregio  altrui, 
messo  il  dito  grosso  tra  P  indice  e  '1  medio.  In.  XXV,  3.  V.  anche 
il  Varchi  neli' Ercolano,  a  carte  100. 

Ficcar  lo  viso  per  che  che  sìa,  guatarvi  ben  entro.  Paradi- 
so XXXIII,  83. 

Fidare,  per  assicurare.  Par.  HI,  37.  Per  esporre  con  fidanza 
In.  II,  13. 

Fie,  per  fia,  sarà;  in  rima.  Par.  VII,  114. 

Fiedere,  per  dividere.  Par.  XXXIl,  40. 

Fiedere,  per  ferire,  percuotere,  combattere.  Purg.  IX,  37.  Per 
nuocere  semplicemente.  Purg.  XXVIII,  90. 

Fiedere,  flede  ad  una  valle,  cioè,  va  a  riuscire,  sbocca.  Infer- 
no X,  153. 

Fien,  verbo,  per  saranno.  In.  Ili,  76.  Par.  XIX,  154. 

Fieno,  verbo,  per  saranno.  Purg.  Xlil,  133.  XXV,  36.  Paradi- 
so IX,  60. 
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Fier,  verbo,  lo  stesso  che  /ien,  tarantio.  Purg.  VII,  i8.  Se  però 
il  testo  è  sano. 

Fier^  verbo,  per  ferisce.  In.  IX,  69. 

Fiere  y  verbo,  per  ferisce.  In.  X,  69.  XI,  57. 

FiEScm,  nobilissimi  Genovesi,  conti  di  Lavagno.  Purg.  XIX,  401. 
V.  Adriano  ly, 

FiESOLAKB  BESTIE.  Intende  i  Fiorentini  ^  avendo  riguardo  airori- 
gine  loro,  che  fu  da  Fiesole.  In.  XY,  75. 

FiESou,  antica  città  di  Toscana,  situala  sopra  un  colle  poco 
lontano  da  Firenze,  abitata  un  tempo  da'*  soldati  di  Siila  ivi  man- 
dati In  nuova  colonia,  i  quali  avendo  in  odio  l'asprezza  del  sito, 
scesero  al  piano,  e  fabbricarono  Firenze.  In.  XV,  62.  Par.  XV, 
436.  XVI,  432.  Arsa^  e  distrutta  da'  Romani  a'  tempi  di  Catllina. 
Par.  XVI,  50. 

Fieti^  ti  sarà,  ti  Ha.  Purg.  XV,  52.  XVllI,  47.  V.  TErcolano  del 
Varchi,  a  carte  209. 

Fievole f  di  poca  Iena.  In.  XXIV,  6i. 

FiGGHiNB,  castello  in  Valdarno  di  sopra ,  presso  Firenze.  Par. 
XVI ,  50. 

Figlia  del  Sole^  chiama  Dante  Pumana  spezie,  perchè  egli  aiuta 
a  generarla.  Par.  XXVII,  157. 

Figlia  *-  La  Figlia  di  Belo.  Par.  IX,  97.  V.  Bidone.  La  Figlhjola 
di  Mino!.  Par.  XIII,  li.  V.  Arianna. 

Figli  della  terra y  sono  i  Giganti,  secondo  le  favole.  In.  XXXI, 
121. 

Figlimi^  figliuoli.  In.  XXXIII,  48,  87. 

Figliuol  di  grazia^  per  diletto  da  Dio.  Par.  XXXI,  142. 

Figliuole,  in  caso  vocativo,  posto  in  vece  di  figlinolo;  in  rima 
dal  latino  filiole,  Purg.  XXIII,  4. 

Figliastro  j  figliuolo  della  moglie^  ma  d'altro  marito;  o  del  ma- 
rito, ma  d'altra  moglie.  Lat.  privignus.  In.  XII,  442.  Vogliono 
alcuni  che  Dante  prenda  qui  questa  voce  in  significalo  di  cattivd 
figliuolo. 

FigOy  fico;  in  rima.  In  XXXIII,  424.  È  voce  lombarda. 

Figurare j  per  discerner  bene.  In.  XVIII ,  43.  Per  descrivere. 
Par.  XXII I,  61. 

Filare  dì  e  ?ìotte.  Lei  che  di  e  notte  fila.  Purg.  XXI,  25.  V. 
Lacheiiè. 

Filio,  figliuolo.  Par.  XXIII  ^  456.  Lat.  filius. 

FiLiPPE<iCHi«  e  Monaldiy  due  famiglie  di  contraria  fazione  in 
Orvieto,  attempi  di  Dante.  Purg.  VI,  407. 
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Filippi,  re  di  Francia,  molli.  Purg.  XX,  50. 

Filippi,  famiglia  nobile  fiorentina   Par,  XYI,  89. 

Filippo,  il  Bello,  re  di  Francia  accennato.  In.  XIX,  85.  V.  Ole- 
mente  V^  chiamato  dal  poeta,  per  li  suoi  laidi  costumi ,  mal  di 
Francia.  Purg.  XII,  109.  Rotto  da'  FiamiÉlnghi  a  Coltrai.  S'ac- 
cenaa  questa  rotta.  Purg.  XX,  46.  Col  mezio  di  Sciarra  Colonnese, 
fa  prigione  in  Alagna,  o  Anagni,  Bonifacio  Vili,  sommo  pontefice. 
Distribuisce  ancora  a  suo  piacere  i  benefici!  ecclesiastici  del  suo 
regno.  Purg.  XX  ^  86,  inteso  per  Io  Gigante.  Costui  diede  molto 
danaro  a  papa  Bonifacio  Vili ,  mentre  furono  amici.  Purg.  XXXII, 
452.  XXXIII,  45.  In  una  spedizione  contro  a^  Fiamminghi  ingannò 
1  suoi  soldati ,  col  falseggiar  la  moneta  nelle  paghe.  Mori  ferito 
da  un  cinghiale,  mentre  cacciava.  Par.  XIX,  iÌO. 

Filippo  re  di  Francia,  cognominato  Nasello,  vinto  in  battaglia 
da  Ruggieri ,  ammiraglio  di  don  Pietro  d'Aragona.  Purg.  VII,  40S. 

Filli  ,  regina  di  Tracia ,  abbandonata  da  Demofoonté  suo  vago, 
figliuolo  di  Teseo.  Dante  la  chiama  Rodopea^  perchè  nella  Tracia  è 
il  monte  Rodope  altissimo.  Par.  XIX,  iOO. 

Filo  che  fa  la  zona^  chiama  Dante  quel  cerchio  che  si  vede 
intorno  al  disco  lunare  ne'  tempi  umidi  e  nuvolosi;  il  quale  viene 
a  formarsi  per  la  riflessione  de^  raggi.  Par.  X,  69. 

Filo,  mettere  nel  buon  filo^  rassettare,  ordinare,  ridurre  a  stato 
migliore.  Par.  XXIV,  65. 

Filoso  fare  j  indagare  le  cagioni  delle  cose,  come  fanno  i  filosofi. 
Par.  XXIX,  86. 

Filosofica  famiglia.  In.  IV,  32.  V.  Famiglia, 

Fine  di  tutti  i  disii,  cioè,  la  visione  d Iddio.  Par.  XXXIII,  46. 

Finestra j  per  esito,  uscita.  In  XIII,  103. 

Finito j  per  morto.  Purg.  Ili,  73. 

A'o,  vai  feudo  ^  pagare  il  (lOy  cioè  le  pene  in  quella  guisa  che 
i  feudatari!  pagano  tributo  al  Signore  del  feudo,  in  segno  di  vas- 
sallaggio. In.  XXVn^  435. 

Fioccare  di  vapor  gelali,  mandar  giuso  la  neve  dal  cielo.  Par. 
XXVII,  67. 

Fioccare  di  vapor  trionfanti,  detto  deiretere ,  nel  quale  finge 
il  Poeta  d'aver  veduti  gli  spiriti  beati  a  migliaia  volare  io  aito, 
come  la  neve  d'inverno  fiocca  a  basso.  Par.  XXVII,  74. 

Fioco,  per  chi  ha  la  voce  cosi  tenue,  che  appena  si  può  udire. 
In.  I,  63.  XX.XIV,  23.  Par.  XI,  433.  XXXIII,  424. 

Fioco  lume,  detto  figuratamente,  per  6ar/Mine^  o  lume  debole. 
In.  Ili,  75. 
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Fioco ,  far  fioco,  per  oscurare  ,  ed  affogare  il  suono  di  che  clic 
sia  con  UDO  strepito  maggiore.  In.  XXXI,  ii5. 

Fiordaliso 9  giglio,  dal  Francese  fleur  de  lis.  Purg.  XXIX,  84- 
Per  U  gigli  d'oro,  insegna  del  regno  di  Francia.  Purg.  XX,  86- 

Fiorcy  detto  per  similitudine.  Par.  XXXI,  10.  Y.  lìosa. 

Fiore  j  per  giardino  ^  figuratamente.  Par.  XXXII,  126.  Per  la 
Beata  Vergine.   Par.  XXIII,   88.  Per  lo  convento  de'  Beati.  Par- 

XXXIII,  9.  Per  lo  giglio;  impronta  del  fiorino  battuto  da' Fioren- 
tini. Par.  IX,  130. 

FioaB,  eMome  del  fiore,  cioè  foglie  rà  TréraXa  ^^r*  XXXII,  18. 

Fiore,  avverbio,  per  punto,  niente,  qualche  picciola  cosa.  In. 

XXV,  144.  Purg.  Ili,  155,  fior  d^ingegno,  punto  d'ingegno.   In. 

XXXIV,  36.  V.  il  Varchi  nell'Ercolano,  a  carte  98. 
FioaE^TiNA  RABBIA.  Purg.  XI,  115. 

Fiorentine  donne  biasimate.  Purg.  XXIII,  101. 

FioRENTi.Ni.  In.  XXVII,  70,  discesi  da  Fiesole.  Biasimati.  In.  XV^ 
61,  e  segg.  XVI,  75.  Vedi  il  Discorso  84  della  I.  Centuria  dei 
Salvini. 

Fiorentini,  e  quelli  del  Valdarno  di  sotto,  chiamati  lupi  per  iu 
ingordigia  ed  avarizia  loro.  Purg.  XIV,  50. 

Fiorentini  Ghibellini  disfatti  a  Monteaperti.  Purg.  XI,  113. 

Fiorentino.  In.  Vili,  61.  XXXIII,  11.  Par.  XVI,  61. 

Fiorentino,  che  s'impiccò  poco  avanti  i  tempi  di  Dante,  incerto 
chi  fosse;  perchè  molti  a  q uè' tempi  diedero  in  simil  pazzia.  In. 
XIII,  143. 

Fiorenza,  bellissima  città  d'Italia,  metropoli  dell:'  l'oscana,  so- 
pra il  fiume  Arno;  madre  d'uomini  valorosi  e  d'i  sCgni  sublimi- 
In.  X,93.  XVI,  7S.  XXXII,  liO.  Accennata.  In.  HI,  143.  Chia- 
mata da  Dante  la  gran  villa,  cioè  città.  In.  XX  i,  95.  Biasimata. 
Purg.  VI,  127.  XXIV,  79.  Par.  IX,  127.  XXXI,  &y.  Detta  per  ironia 
la  ben  guidata.  Purg.  XII,  102.  Impoverita  da  Carlo  Senzaterra, 
Purg.  XX,  75.  È  vicina  al  colle,  dove  un  tempo  era  Fiesole.  Par. 
VI,  53.  Caverne  e  costumi  antichi  de' suoi  cittadini  lodali,  come 
quei  de'  tempi  del  Poeta ,  biasimati.  Par.  XV,  97,  e  segg.  Chiamata 
da  Dante  l'Oifil  di  S.  Giovanni.  Par.  XVI ,  25.  Ultimo  suo  sesto  o 
parte  nella  quale  nacque  Cacciaguida«  antenato  di  Dante.  Par  XVI, 
40.  Molto  soggetta  alle  vicende.  Par.  XVI,  84.  Mercato  vecchio, 
contrada  di  essa.  Par.  XVI,  154.  Giflr/io,  insegna  di  quella  Repub- 
blica ,  era  prima  bianco  in  campo  rosso  ;  ma  predominando  poi 
la  fazion  Guelfa ,  fu  dipinto  rosso  in  campo  bianco,  come  oggi  si 
vede.  Par.  XVI,  146^  149.  Chiamata  bello  ovile.  Par.  XXV,  5. 


269 

Fioretti  del  nieloy  che  (lei  suo  pomo  gli  Anqeli  fa  ghiotti.  Parg. 
XXXIly  73.  Intendi  la  trasfigurazione  dì  Nostro  Signore  Gesù  Cristo^ 
che  fu  come  un  saggio  della  sua  gloria,  nella  maniera  che  i  fiori 
sono  un  saggio,  e  una  promissione  del  frutto. 

Fiori  perpetui  dell'eterna  letizia  y  chiama  Dante  T anime  dei 
Beati.  Par.  XIX,  22. 

Fiorii  d'oro,  inteso  per  S.  Giovanni  Batista;  impronta  del  fio- 
rino, battuto  da' Fiorentini.  Par.  XVllI,  134. 

Fiorire y  per  render  florido.  Par.  XVI,  Ili.  Qui  è  metafora. 

Fiotto,  gonfiamento  di  mare,  ondeggiamento,  marea.  Lat.  flu- 
ctu8.  In.  XV,  5. 

Firenze,  Io  stesso  che  Fiorenza.  Ir.  XXIV,  li4.  XXVI,  i.  Par. 
XXIX,  103.  Chiamata  trista  selva.  Purg.  XIV,  64. 

Fisamente  j  con  attenzione.  Purg.  XIII,  13. 

Fisica,  scienza  della  Natura.  In  Greco  fUacxT?  da  (fXf^iq  che 
natura  vuol  dire.  In.  XI,  101. 

Fisice  pruove,  cioè,  fisiche,  tratte  dalla  scienza  naturale.  Par. 
XXIV,  134. 

Fiso,  intento,  attento.  Purg.  XI,  77.  XXXII,  9.  V.  Un  troppo  fiso. 

Fiso  guardare.  Par.  XXIIl,  9.  >.• 

■ 

Fittizio  corpo,  aereo j  apparente,  vano.  Purg.  XXVI,  12. 

Fitto,  cioè,  trafitto.  Purg.  XII,  28. 

Fiumana,  fiume  grosso,  allagazione  di  molte  acque.  Purg. 
XIX,  101. 

Fiumana  bella.  Purg.  XIX,  10.  V.  Siestrì  e  Chiaveri. 

Fiumana.  La  fiumana,  ove'l  mar  non  ha  vanto.  Intende  qui 
Dante  Pimpeto  delle  umane  concupiscenze  che  agitano  e  mettono 
in  tempesta  il  cuore  di  quelli  che  si  danno  loro  in  preda;  e  vin- 
cono lo  stesso  mare,  di  strepito,  e  di  furore.  In.  II,  108.  Così 
spiegano  i  Comentatorl.  Si  potrebbe  anche  intendere  la  forza  del 
cattivo  costume ,  e  de^  malvagi  esempli,  che  da  Sant'Agostino  vien 
detta  Flumen  moris  humani. 

Fiumana,  detta  per  similitudine.  Par.  XXX,  64. 

Fiwne  della  mente,  par  che  chiami  Dante  le  voglie  che  nascono 
in  essa,  come  spiega  il  Vellutello.  Purg.  XIII,  90. 

Fiume  reale,  chiama  Dante  l'Arno,  rispetto  ad  altri  flumfcelli 
minori ,  che  in  esso  si  scaricano.  Purg.  XI,  98. 

Fiumicel.  Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona,  Purg.  XIV,  17. 
Intendi  Arno. 

Flecetosta,  e  Flegctonte,  fiump  d'Inferno,  che  ha  Tonde  di 
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fuoco,  inteso  da  Dante  per  la  Riviera  del  Sangue.  In  XIV,  1  16. 
Purg.  XXXI,  454. 

Flegus,  figlinolo  di  Marte,  re  de'  Lapiti,  popoli  della  Tessaglin, 
il  quale  per  aver  abbruciato  il  Tempio  d'ApolIine  in  Delfo,  fu  da 
quel  Dio  ucciso  colle  saette,  e  precipitato  allo  Inferno.  Vedi  Virgilio 
nel  6.  delPEneida ,  e  quivi  gli  spositori.  Finge  Dante,  che  costui 
sia  il  nocchiero  che  guida  le  anime  alla  Città  di  Dite.  In.  VII! , 
19,  24. 

Flbgia,  valle  di  Tessaglia,  dove  I  Giganti  restarono  fulminali 
da  Giove,  per  aver  fatto  guerra  al  Cielo.  In.  XIV^  58. 

Fleto,  pianto,  Lat.  fletus,  Par.  XVI,  456.  XXVII,  45. 

Flettere,  piegare.  Lat.  flectere.  Par.  XXVI,  85. 

Focaccia,  Pistoiese:  della  nobil  famiglia  de' Cancellieri,  il  quale 
luouò  la  mano  ad  un  suo  cugino ,  ed  uccise  un  suo  zio  ;  donde 
poi  nacquero  in  Pistoia  le  fazioni  de'  Guelil  e  Ghibellini ,  dividen- 
dosi la  famiglia  in  due  partiti,  dcttf  Cancellieri  Ncrij  e  Cancel- 
lieri  Bianchi,  In.  XXXII,  63. 

FocARA^  monte  altissimo  presso  la  Cattolica  ,  terra  posta  tra  Ri- 
mini^  e  Fano;  dal  quale  si  levano  venti  impetuosi.  In  XXVIII^  89. 

Foce,  per  entrala.  IV)fg-  XII,  4i2.  Per  istretto  di  mare.  In. 
XXVI,  407.  Per  la  pai^Ndonde  nasce  li  Sole.  Par.  I,  57.  Per  un 
de' cerchi  deirinferno.  In.  XIII,  96.  Per  uscita.   In.   XXIII,   439. 

Foci,  bocche  de' fiumi,  che  mettono  in  mare.  Par.  XXII,   453. 

Foco  maggiore,  per  la  Beata  Vergine;  la  cui  perfetta  carità 
superò  quella  di  tutti  gli  altri  Santi.  Par.  XXIII,  90. 

Fo(7a,  impeto,  furia.  Purg.  V,  48.  XXXI,  48.  Per  corso  velocis- 
simo. Par.  XII,  50. 

Foga  ardita  del  montare ,  salita  ripida ,  e  malagevole.  Purg. 
XII,  403. 

Foggia,  modo,  guisa.  In.  XI,  75. 

Folco  di  AIarsiglia,  valente  dicitore  in  rima  a'  tempi  di  Dante, 
e  molto  dedito  alle  cose  d'amore.  Costui  nacque  in  Genova ,  ma 
dimorò  lungo  tempo  a  Marsiglia,  dove  servi  la  moglie  del  Signore 
di  quella  Città,  e  dopo  la  morte  di  lei  si  rese  monaco,  e  di  monaco 
fu  fatto  Vescovo  di  Marsiglia.  Par.  IV,  67.  XXXII,  94,  e  segg. 

Folgore,  in  genere  femminino  per  fulmine.  Io.  XIV,  55. 

Folgoreggiare ,  per  istrisciar  cadendo,  a  guisa  di  fulmine.  Purg. 
XII,  27. 

Folle  strada»  cioè,  follemente  intrapresa.  In.  VIII,  91. 

Folletto,  propriamente  è  nome  degli  spiriti  mali  che  vanno  per 
l'aria  :  ma  Dante  il  prende  per  anima  dannata.  In.  XXX,  33. 
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FoLn  uno  de*  famosi  Centauri,  che  guerreggiarono  contro  al  La* 
piti,  popoli  di  Tessaglia,  quando  fu  rapita  da  Eurito  Centauro 
nel  convito  nusiale  Ippodamia,  da  altri  detta  Iseomackf^  sposa 
di  Plrltoo.  In.  XII,  73.  V.  Ovidio  nel  49.  delle  Trasfonn. 

Fondere^  spandere.  Purg.  XX,  7.  Per  isclalacquare.  In.  XI,  44. 
Lai.  fondere. 

FondOj  per  follo,  profondo.  In.  XX,  129.  Per  luogo  basso.  Pa- 
radiso XXX,  6. 

Fontana  etema ,  chiamasi  dal  Poeta  nostro ,  Iddio.  Paradi- 
so XXXI,  95. 

Fontana  vivace  di  speranza.  Par.  XXXIII,  i3.  Cosi  chiama  Dante 
la  Beata  Vergine. 

Fora^  nome,  nel  numero  del  più,  per  fori,  buchi,  o  piaghe. 
Purg.  XXI,  85. 

Fora^  verbo,  per  sarebbe.  In.  XXXII,  93.  Purg.  IX,  ii6;  mi 
fora,  mi  sarei.  Purg.  XXVI,  25. 

Foracchiato^  pieno  di  fiori.  In.  XIX,  42. 

Forare  il  Mondo,  vermo  reo^  che  'l  Mondo  fora,  chiama  Dante 
Lucìfero,  ch'egli  finge  esser  piantato  nel  centro  della  terra,  con 
mezza  la  persona  nel  nostro  Emisperio,  e  mezza  neir  altro  Emi- 
sperio  opposto.  In.  XXXIV,  408. 

Forar  l'aere  grossa,  e  scura^  cioè,  tagliar  la  nebbia  col  moto 
della  persona.  In.  XXXI,  57. 

Forbire j  nettare,  purgare,  pulire*  In.  XV,  69. 

Forcata j  per  quella  parte  del  corpo  dove  termina  il  busto  ^  e 
comincian  le  cosce.  In.  XIV,  408. 

Forcatellaj  picclola  forcata;  che  è  quanto  si  può  prendere  oon 
una  forca.  Purg.  IV,  20. 

ForcCj  per  forbici.  Par.  XVI,  9. 

Forcuto,  diviso  In  due,  a  guisa  di  forca.  In.  XXV,  454. 

Forese.  Uomo  dedito  alla  crapula,  fratello  di  Francesco  d'Ac- 
corso eccellente  Giureconsulto ,  e  di  Piccarda.  Purg.  XXIII ,  48  , 
76.  XXIV,  74.  V.  Francesco,  e  Piccarda, 

Forlì,  città  ragguardevole  della  Romagna,  patria  d'uomini  il- 
lustri, detta  dagli  antichi  Forwn  LìpH,  In.  XVI,  99.  Purg.  XXIV, 
32.  Questa  città  essendo  assediata  da  M.  Giovanni  de  Apia  gen- 
tiluomo Franzese,  per  ordine  di  Papa  Martino  IV  fu  difesa  valo- 
rosamente dal  Conte  Guido  di  Montefcltro,  che  allora  n'era  Capi- 
tano; il  quale  fingendo  di  renderla  a'  nemici,  e  di  partirsene  colie 
sut  genti,  dopo  d'averli  assicurati,  con  un  bellissimo  slratagem- 


272 

ma  militare,  rilornato  subitamente  gli  mise  tutti  a  fil  di  spada. 
€lò  successe  l'anuo  del  Signore  1383.  In.  XXVII,  43. 

Forma  d'osBGj  edipolpey  Panima  umana,  ch^ è  forma  del  corpo. 
In.  XXVII,  75. 

Forma^  per  anima.  Purg.  IX,  99. 

Forma  universale,  per  Idea  generale.  Par.  XXXIII,  9Ì. 

Formare,  per  istruire,  ammaestrare;  secondo  il  Landino.  Pur- 
gatorio X,  423;  ma  questa  spiegazione  pare  alquanto  forzata. 

Formatila  virtù,  che  forma,  che  dà  figura.  Purg.  XXV,  89. 

Formato  del  suo  ordine,  nato  nel  suo  grado.  Così  il  Landino 
Par.  Ili,  54. 

Formazione,  per  la  virtù  formativa,  che  ammettevano  le  scuole 
antiche.  Purg.  X,  H9. 

Fornito.  Il  fornito  sempre  con  danno  l'alteìider  sofferse,  cioè, 
non  bisogna  frapporre  indaglo  alP  esecuzione  delle  cose  già  pre- 
parate. In.  XXVIIl,  98.  Tolto  da  quel  di  Lucano  nel  primo  Li- 
bro della  Farsaglia,  al  verso  381.  Semper  nocuit  differre  paratis. 

Foro  dMnOj  cioè,  giurisdizione  ecclesiastica.   Par.  XXX,  143. 

FoBo,  l^uno  e  V altro  foro,  cioè,  la  giurisdizione  secolare,  e  Tec- 
clesiastica.  Par.  X,  104. 

Foro,  verbo,  per  furono;  In  rima.  In.  Ili,  39.  XXII,  76.  Pur- 
gatorio XII,  56.  Par.  XXIII,  131.  XX Vili,  96. 

Forse,  per  intorno,  in  circa.  Par.  XXX,  1. 

Forsennato^  uscito  del  senno.  In.  XXX,  30. 

Forte,  per  aspro,  diflìcile  ,  malagevole,  arduo;  quello  che  i 
Greci  dicono  ycLUr.òz.  In.  L  5.  Par.  XXII,  123.  Per  difficile  da 
Inleudersi ,  o  da  spiegarsi  ;  oscuro ,  intrigalo.  Purg.  XXIX  ,  42. 
XX.XIII  ,  49.  Par.  VI,  102.  VII,  49.  IX,  56.  XVI  ^  77.  XXI,  76. 
X.W,  61. 

Forte  obbiettOj  per  mollo  sensibile.  Par.  XXX,  48. 

Forte,  avverbio,  per  gravemente.  Par.  XXVI,  18. 

Fortuna.  Sua  descrizione.  In.  VII ,  verso  68  e  segg.  Cicerone 
riferendo  le  opinioni  degli  antichi  Filosolì  intorno  alla  natura 
delle  cose,  nelle  sue  Quislioni  Accademiche  a  M.  Varronc,  scrive 
che  coloro  insegnavano,  non  esser  altro  la  Fortuna,  che  Dio  me- 
desimo. Eamdem  fvimj  Fortunam  appellanl,  quod  cfficiat  multa 
improHsa  hvec,  nec  opinala  nobis,  propter  obscuritateìn,  ignora- 
tionemque  caussarum.  Ma  Dante  la  fa  creatura,  e  una  delle  In- 
telligenze celesti. 

Fortuna,  per  tempesta  di  mare.  Purg.  XX.XII,  116. 
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ForUma  Maggiort.  V.  nell'Indice  de' nomi  propri!. 
yoBTLi*  Maggiore ,  chiamano  1  GeomaDtl  uoa  figura  di  stelle , 
che  «1  compane  del  Qn  dell'Acquarlo,  •  del  principio  de'  Pose! , 
e  nasce  tin'ora  Innanil  l'apparir  del  Sola.  Patf.  XIX,  t. 
Fosco  (Di),  Bernardino.  Purg.  XIV,  101.  V.  ficrtwnUno. 
Fquo,  per  l'Inferno.  In.  XIV,  ISd.  XVII,  66.  Per  UDS  delie  bot> 
gle  dell' lorerno.  In.  XXlll,  96. 

t'aitato,  fosso,  canale.  In.  VII,  fOS.  Purg.  V,  119.. 
Fotte,  verbo,  per  fotte  tlata.  In.  XXVll,  70.  Per  fotiif  lo  ri- 
ma. Purg.  XVII,  16.  XX\,  43.  Per  fottero.  Interno  Vili,  76. 
XXIX,  39. 

Fotti,  verbo,  per  /"une.  Purg.  XXIV,  136. 
FuTt:«o,  cherlco  di  Tewagliu,  eretico,  il  quale  Insieme  con  Aca- 
cia teneva  che  lo  Spirito  Sanie  non  procedesse  dal  ^adre,  e  cbe 
11  Padre  loase  maggior  del  Figliuola  Costui  sedusse  Anaslaglo  Som- 
ma PonteUce  a  tener  lo  slesso,  se  deesl  credere  a  Dante.  In.  XI, 
9;  il  che  però  è  falslsslmo. 
Fra  -i  sonno,  cioè,  sognando.  In.  XXXIII,  38. 
Faiiicuc* ,  figliuola  di  Gulilo  da  Polenta,  Signor  di  Ravenna, 
che  vi5!ic  a' tempi  <li  Dante,  (emina  bellissima,  e  molto  gentile, 
maritala  dal  padre  a  Laociolto,  valoroso,  ma  delorme  della  per- 
auna  ;  la  quale  Innamoratasi  di   Paolo  suo  cognato,  cavaliere  di 
tratta  mollo  avvenente,  ebbe  con  lui  disonesta  pratica,  sino  clic 
trovala  la  ani  fallo  dal  marito,  fu  da  lai  con  un  sol  colpo  uccisa 
Insieme  col  drudo.  In.  V,  116. 

Frmcuca  centi,  cioè,  Franiese,  biasimala  di  vanità.  Inler- 
no  XXIX,  133. 

FKAicncnt,  0  Fkanikìi.  In.  XXXlt,  1IS.  Messi  a  fli  di  spada  in 
Foni  dal  Conte  Guido  di  Hontefellro.  In.  XXVII,  4t.  Per  loro  a n- 
garie  ed  Insolenie  tagliali  lutti  a  peul  in  Palermo ,  e  Uessina 
città  di  Sicilia,  a  un  sanar  di  vetpro:  ciò  successe  a'  tempi  di 
Carlo  1  Re  di  Puglia.  Par.  Vili,  73. 

Franeeteamente,  In  lingua,  o  alla  maniera  Franiese.  Purgato- 
rio XVI,  136. 

Fi;i!icuco  B?AccaasD.  Flore nll do  ,  Glurisconsullo  a'  suoi  tempi 
cccellenlisrimo ,  il  quale  scrisse  la  chiosa  alle  leggi  civili.  InFisr- 
no  XV,  110. 

S.  FaLictaco,  d'AMlit,  Fonda tor  dell'ordine  de'  Frati  Minori.  In- 
terno XXVII,  113.  Par.  XXII,  90.  XXXII,  S3.  Sua  vlla  desciill» 

UjLTKTt,  Voi.  IV.  18 
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:il  Pocla  da  S.  Toma«o  d'Aquino.   Par.  XI.  50,  e  segg.  Dello  da 
Danle  il  povercl  di  Dio.  Par.  XIII,  55. 
Francesca'^,  de'  tempi  di  Dante  ripresi.  Par.  XII,  iì%  e  segg. 
Francheggiare^  Incoraggire,  assicurare.  In.  XXVIII,  H6. 
Francia,  nobilissimo  Regno  d'Europa.   In.  XIX,  87.   Par.   VII, 
109.  XX,  71.  Suoi  Re  biasimati.  Purg.  XX,  45,  e  segg.,  e  SI.   I 
Fiorentini  a'  \enipi  del  Poeta  givano  colà  per  trafficarvi.   Paradi- 
so XV,  120.  • 

Francia,  M\l  ni  FRA.NriA;  chiama  Dante  Filippo  il  Bello,  Signor 
dì  quel  Regno.  Purg.  VII,  100. 

Franco,  ardito,  coraggioso.  Inferno  II,  152.  Per  Ubero.  Infer- 
no XXVII,  54. 

Franco  Bolognese,  minatore  eccellentìssimo  che  supen)  in  quel- 
Parte  Oderisi  d'Agobbio.  Par.  XI,  85. 

Franger  la  rattezza,  detto  d*  un  monte;   laddove  comincia  ad 
o*4ser  men  erto.  Par.  XI,  49. 

Frangersi,  per  intenerirsi.  In.  XXIX,  22. 
Franzesi,  vedi  Franceschi. 

Frasca,  ramo  d'albero  «on  foglie.  In.  XIII,  114.   Purg.  XXIV. 
118.  Par.  XXIII,  7. 

Frasca  vedova ,   per  arbore  sterile  ,  e  sema  foglie.    Purgato- 
rio XXXII,  50. 

Fraschetta,  ramoscello  fronzuto.  In.  XIII,  29. 
Frate.  Mio  Frvte,  ce.  Par.  Vili.  7tJ.  V.  Roberto  Re  di  Puglia. 
Frate,  per  fratello.  Par.  VII,  58.  XXIV,  62. 
Fratei,  fratelli.  In.   XXXII,  21. 

Fr\tello.  Jt  tuo  fruttilo,  ec.  Par.  XXV,  94.  Intende  S.  Giovanni 
fratello  di  S.  Jacopo  il  Maggiore,  e  allude  alla  sua  Apocalissi  — 
V  Frvtello  di  don  Federigo  Re  di  Sicilia.  Par.  XIX,  157.  Intendi 
Don  Alfonso  lìc  di  Arauona. 
Frati j  per  compagni,  amici,  fratelli.  In.  XXVI.  112. 
Fratto^  franto,  rotto.  Purg.  XVII,  42.  Par.  XXIII.  79. 
Fredda  parte,  per  lo  Seltentrione.  Purg.  XXIX,  101. 
Freddura,  freddo.  In.  XXXI,  125.  XXXII,  55.  XXXIII,  101. 
Fregare  i  piedi  per  qualche  luogo,  cioè,  camminarvi.   Infer- 
no XVI,  55. 

Fregiar  di  laute,,  per  illuminare.  Purg.  I,  58. 
Fresco,  per  venuto  di  nuovo,  sopraggiunto  di  fresco.  In.  .\IV, 
42.  Purg.  II,  150. 
Frutta,  andare  a  fretta,  cioè,  in  fretta.  Purg.  VI,  49;  i7  Ciclo 
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che  ha  matjgior  fretta^  cioè,  il  primo  Mobile,  cbe  girasi  tutto  in 
ore  24  da  levante  In  ponente,  e  seco  rapisce  i  cicli  inferiori,  se-  * 
condo  il  sistema  di  Tolomeo.  Par.  I,  i23. 

Frisom,  uomini  di  Frisia,  provincia  d^ Europa,  che  sono  di 
grande  statura.  In.  \X\I,  6i. 

Froda^  nome,  per  frode.  In.  XVII,  7.  XX,  117.  XXII,  82.  Pur- 
gatorio XIV,  55. 

Frodar  e j  per  involgere,  oscurare.  In.  XX,  99. 

Frodolciite^  ingannevole.  In.  XXV,  29.  XXVII,  116. 

FrodolentOy  fraudolento.  In.  XI,  27. 

Fronda  r/rande,  per  bosco.  In.  XXIX.  150. 

Fronda,  per  discendente,  uno  de'  posteri  ;  stando  sulla  metafora 
dell'albero,  o  del  ceppo.  Par.  XV,  88. 

Fronde  di  Minet\'a,  chiama  Dante  Pulivo,  arbore  sacro  a  quella 
Dea.  Purg.  \XX,  68. 

Fronde,  nel  numero  del  più.  Fronde  onde  s'infronda  tutto  l'orto 
dell'Ortolano  eterno,  chiama  Dante  le  ragionevoli  creature,  o 
l'anime  de'  beali.  Par.  XXVI,  64. 

Fronte,  per  parte  davanti  di  che  che  sia.  Par.  XXXI,  125. 

Frome,  tener  fronte j  per  comparire,  lasciarsi  vedere.  Infer- 
no XXVII,  57. 

Fronteggiare,  essere  a  fronte,  o  su'  conflni.  In.  XX,  71. 

Frugare,  per  pugnere,  e  gastlgare.  In.  XXX,  70.  Per  isplgnerc, 
stimolare.  Purg.  Ili,  5.  XIV,  59.  XV,  137.  XVIII,  4. 

Fruì,  per  fruire,  gioire.  Par.  XIX,  2.  Voce  latina. 

Fì^^tatore,  chi  frusta,  cioè,  percQote  con  verghe.  In.  XVIII,  25. 

Frustra,  indarno;  voce  latina.  Par.  IV,  129. 

Fì-uttarc,  far  frutto.  In.  XV,  66.  " 

Frutte,  nome,  per  frutti.  In.  XXXIII,  119. 

Frutto,  per  rendita  di  monistero.  Par.  XXII,  80. 

FUf  per  fui.  In.  XXXIII,  15.  XXXIV,  101.  Purg.  I,  61.  XIII  , 
55.  Par.  I,  5.  XVIII,  67.  XXI,  121. 

Fi,  gli  fu  caduto  k'orgoglio,  gli  cadde  Forgoglio.  In.  XXI,  85. 

Fìici,  per  fu;  in  rima.  Purg.  XXIX,  66.  V.  il  Varchi  nelPEr- 
colano^  a  carte  206. 

Figi  (Fauni).  In.  XXIV,  125.  V.  k^anni  Fua, 

Fucile j  picciolo  strumento  d'acciaio,  col  quale  si  batte  la  pie- 
tra per  trarne  il  fuoco.  In.  XIV,  39. 

Fue,  per  fu;  in  rima.  In.  II,  141.  XXV,  58.  XXVIII,  127.  XXXII, 
57.  Purg.  XV,  58.  XXII,  111.  Par.  XI,  58.  XXI,  105.  Fuor  di  ri- 
ma. In.  XIV,  49.  / 
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Figa,  metteì'e  in  fuga  i  sospiri^  cioè,  sospirare  c«n  affanno  mag- 
giore. In.  XXX,  7f. 

Fuggémiy  mi  fuggi.  In.  XWI,  S9. 

Fuggia^  per  fugga;  in  rima.  In.  XV,  6. 

Fuggio,  fuggì.  Purg.  Vili,  107. 

Fuggir  la  mfniro^  cioè,  passare  i  giusti  termini,  eccedere.  Pa- 
radiso XV,  105. 

FujOj  per  furo,  cioè  ladro,  assassino.  In.  XII,  90.  Purg.  XXXIII, 
i4.  Per  oscuro.  Par.  IX,  75. 

Fui  volto j  per  mi  volsi.  In.  I,  36;  e  simili  maniere  di  dire. 

FulgerCj  rilucere.  Par.  VIII,  64.  È  voce  latina. 

Fulgore,  splendore.  Par.  IX,  70.  XIV,  55.  XXI,  il.  XXIII,  84. 
XXX,  51.  XXXI,  13i.  XXXII,  144.  XXXIII,  141.  Lat.  fulgor. 

Fulgore^  per  anima  beata.  Par.  X,  64.  XVIII,  25.  XX,  66. 

Fulgurato ,  risplendente ,  o  gettalo  a  guisa  di  raggio.  Paradi- 
so XXIII,  85. 

FuLCiEKi  da  CalkMll,  nipote  di  Rinieri.  Costui  essendo  podestà  di 
Firenze ,  e  gran  difensore  della  parte  Nera ,  fece  prendere  molti 
gentiluomini,  e  capi  di  parte  Bianca,  opponendo  loro  che  avessero 
trattato  co'  Bianchi  fuoroscUi  di  rimetterli  in  patria;  il  che  avendo 
essi  confessalo  per  forza  di  tormenti,  gli  fece  uccidere:  accennato. 
Purg.  XH',  58. 

FuMdo^  fulgido,  risplendente.  Par.  XXX,  6i. 

Fumare,  per  tramandar  vapore.  Purg.  XXIV,  153.  Qui  è  me- 
tafora. 

Fumiy  per  mi  fu:  in  rima.  Par.  XIII,  53.  Vermi  fui;  in  rima. 
Purg.  XXII,  90.  Par.  XXVI,  123. 

Fuminarej  per  essere  Ignorante.  Par.  XXI,  100. 

Fummo,  per  qualsivoglia  macchia  o  appannamento.  Par.  XVIII, 
120.  Qui  è  metafora. 

Fungo  marino,  coagulazione  di  schiuma  d'acqua  marina,  che 
si  fa  in  mare,  e  muovesi,  e  sente  (come  alcuni  vogliono);  ma  non 
ha  membra  formate.  Purg.  XXV,  56. 

Fuochi  piiy  Che  di  tei  ale  fatinosi  cuculia.  Per  li  Serafini;  se- 
condo la  visione  del  profeta  Isaia.  Pur.  I\,  77. 

Fuoco^  per  anima  beata.  Par.  XX,  54.  XXII,  46.  XXV,  57.  Per 
Io  pianeta  dì  MarU.  Par.  XVI,  38. 

Fu  queta  la  paura,  cioè,  s'acquetò.  In.  I,  19. 

Fuorj  per  eccetto,  salvo.  Par.  IX^  84. 

Fuor  (yogni  comprendere,  cioè,  sopra  ic  forze  d'ogn'intcliotlo. 
Par.  XXIX,  17. 
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Furare,  rubare.  Lat.  furari  In.  XXV.  3§.  Purg.  XX,  110. 

Furi,  avverbio,  per  fuori;  in  rima.  Purg.  XIX,  81. 

Furo,  ladro.  XXI,  45.  Lat.  fur.  Per  chiunque  invola  e  naseon- 
tltf.  m.  XXVIf,  127. 

Fusco,  >fosco;  In  rima.  Par.  XVII,  131.  Lat.  fusctu. 

Fusi,  per  si  fu;  in  rima.  Par.  Ili,  108.  Vedi  anche  il  Varchi 
neiPErcolano  a  carte  207. 

Fusto,  per  corporatura.  In.  XVII,  12. 

Futa,  fuga.  Purg.  XXXII,  123. 
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Gabbo  ,  pipllare  a  tjabbo  j  cioè ,  a  giuoco  ,  in  Ischeno.  Infer- 
no XXXII,  7. 

Cabrible,  0  Gabriello  arcangelo,  che  portò  la  nuova  a  M.  Vergine 
esser  lei  eletta  madre  di  Dio.  Purg.  X,  54.  Par.  IV,  47.  IX,  158. 
Accennato.  Par.  XIV,  36.  XXIII,  93.  XXXII,  94.  112. 

Gaddo,  figliuolo  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca.  In.  XXXIII 
<ì8.  Vedi  Ugolino. 

Gadc^  oggi  Cadice,  isoletta  deir Oceano  occidentale,  vicinissima 
air  Andalusia,  provincia  di  Spagna.  Par.  XXVII,  82. 

Gaeta,  città  marittima  di  Terra  di  Lavoro,  fornita  d'un  ampio 
porto.  Fu  fondala  da  Enea,  che  le  pose  il  nome  della  propria  nu- 
trice. In.  XXVI,  92.  Par.  Vili,  62. 

Gaggio,  per  ricompensa,  premio.  Par.  VI,  118. 

Gaja,  figliuola  di  Gherardo  da  Cammino,  gentiluomo  trivigiano 
donna  di  sìngolar  belleua  e  bontà.  Purg.  XVI,  140. 

GajetlOs  diminutivo  di  ga}Oj  piacevole,  di  bello  aspetto,  gajelta 
pelle,  per  macchiata  e  di  vari!  colori.  In.  I,  42. 

Gajo,  allegro,  festoso,  ilare,  pronto,  compiacente,  volonteroso. 
Par.  XV,  60.  XXVI,  102. 

Galassia,  la  Via  Lattea;  cioè,  quel  cerchio  biancheggiante  chi* 
apparisco  in  cielo^  fatto  forse  da  un  gruppo  di  minutissime  stelle. 
Par.  XIV,  99.  È  voce  di  greca  origine. 

Galeolo,  con  un  <  solo;  in  rima.  In.  Vili,  17. 

Galeotto,  mezzano  degli  amori  che  passarono  tra  Lancilotto  e 
Ginevra ,  persone  ne'  romanzi  famose ,  ed  è  preso  da  Dante  in 
signilìcalo  generale,  d'ogni  sensale  di  disonestà,  o  ruffiano.  Infer- 
no V,  137. 
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Galieno,  0  Galeno  da  Pergamo,  citlà  delPAsia  mrnore,  medica 
eccellentissimo.  Fiorì  ne'  tempi  d'Antonino  Augusto,  e  scrisse  in- 
linite  cose.  In.  IV,  143. 

Galigaj,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  10 !. 

Galizia,  provincia  di  Spagna,  in  untf  città  della  quale,  delta 
Compostella'j  giacciono  le  ossa  di  S.  Jacopo  Apostolo  il  Maggio- 
re, visitate  continuamente  da  infinito  numero  di  pellegrini.  Pa- 
radiso XXV,  48. 

Gallare,  per  galleggiare;  e  metaforicamente,  star  di  sopra,  co- 
me fanno  i  superbi.  Purg.  X,  127.  Per  uscire  a  galla.  In.  XXI,  57. 

Galle,  per  ghiande,  cibo  di  porci.  Purg.  XIV,  43. 

Galli,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  403. 

Gallo  rotto  in  campo  d'oro,  insegna  del  Giudicato  di  Gallura 
in   Sardegna.  Purg.  VIII,  84. 

Gallura,  un  certo  Giudicato,  o  Giurisdizione  nell'Isola  di  Sar- 
degna. In.  XXII,  82.  Purg.  Vili,  84. 

Galluzzo  ,  luogo  nel  contado  di  Firenze ,  assai  vicino  alla  città. 
Par.  XVI,  33.       ' 

Ga!«ge  ,  fiume  d'India  grossisslmo.  Purg.  Il ,  5.  XWII ,  4.  Par. 
XI,  31. 

Ganimede,  figliuolo  A  Troe,  re  di  Troia,  fanciullo  bellissimo  , 
rapito  da  Giove,  e  trasportato  in  cielo,  perchè  servisse  a  lui  di 
coppiere.  Purg.  IX,  23. 

Garda  ,  città  posta  nella  riva  di  Bonaro  .  verso  Verona  ;  oggi 
distrutta.  In.  XX  ,  63. 

Gari)i?(go  ,  antica  via  dì  Firenze,  ove  erano  le  case  degli  liberti, 
smantellate  poi  dalla  fazione  de' Guelfi.  In.  XXIII,  408. 

Gorra,  per  garrisca,  mormori.  Par.  XIX  ,  447. 

Garrire,  per  isgridare.  Pitr  che  mia  coscienza  non  mi  gorra  , 
cioè ,  non  mi  rimorda.  In.  XV,  92. 

Gaude,  gode.  Par.  XIX,  40.  Lat.  gaudet, 

Gaudioto  ,  pieno  di  gioia ,  o  gaudio.  Par.  XII ,  24.  XV,  59. 
XXXI ,  25. 

Gaville,  terra  in  Valdarno  sopra  Firenze,  dove  fu  ucciso  M. 
Francesco  Guercio  Cavalcante.  In.  XXV,  454. 

Gedeone  ,  giudice  e  capitano  del  popolo  ebreo.  Dovendo  egli  com- 
battere contra  i  Madianiti,  gli  commise  Iddio,  che  di  trentadue- 
mila ebrei  che  avea  seco ,  licenziasse  tutti  i  timidi,  i  quali  furono 
ventiduemlla.  Restato  dunque  Gedeone  con  diecimila,  gli  comandò 
il  Signore  di  nuovo,  che  sul  meac  giorno  menasse  Tcsercito  al 


279 

liumc.  e  lutti  coloro  che  bevessero  chinati  colla  bocca  in  esso, 
mandasse  via,  ritenendo  quelli  solamente  che  prendessero  l'acqua 
nella  concavità  delle  mani  ;  quali  furono  In  tutto  trecento,  e  con 
que""  pochi,  solamente  .    uccìse    cento   ventimila   Madianiti.  Pur;;. 

XXIV,  425. 

Gelata,  verbale  sustantivo^  gielo,  ghiaccio.  In.  XXXIII,  91. 

Gelatina,  brodo  rappreso,  nel  quale  sia  stata  cotta  carne  vi- 
scosa ,  e  infusovi  poi  accto^  o  vino.  In.  XXXII ,  60  ;  ma  qui  per 
similitudine. 

Gelboè,  monte  di  Palestina,  dove  Saule  sconfitto  da' Filistei , 
s'^ucclse  da  se  medesimo.  Questo  monte  fu  poi  maledetto  da  Da- 
vide con  quelle  parole:  Monte*  Gelòoe,  nequc  ro*  tieque  pluvia 
venial  super  vo$,  Purg.  XII,  4i. 

Gelsa j  per  gelso  albero.  Purg.  XXXIII,  69. 

Gelso,  albero  noto;  che  altrimenti  si  dice  inoro.  Purg.  XXVII,  39. 

(ìEMELLi  0  Gemini,  segno  del  Zodiaco,  che  segue  il  Tauro*  Par. 
Il,  ilo,  i5i. 

Gemelli.  Qué*  getnelli  che  nella  tèiailre  ebber  l'ira  conìmota.  Par. 
II,  68.  V.  Esaù  e  Jacob, 

Geniere^  per  deplorare.  In.   .XXVI  ^  58.  Per  gocciolare.   Purg. 

XXV,  44.  Per  mandar  fuori  fumino  sottile.  In.  XIII  ,41. 
Gcììima,  per  cosa  risplendente.  Par.  XV,  22. 

Oemmc^  chiama  Dante  le  steìle.  Purg.  IX,  4;  e  le  anime  beati-. 
Par.  XVIII,  115. 

Gena,  guancia.  Par.  XXXI,  61.  È  voce  latina. 

Generante,  che  genera.  Purg.  XXV,  59. 

Genesi,  il  primo  de^  cinque  libri  sacri  scritti  da  Mosè  e  di  tutta 
la  divina  Scrittura ,  in  cui  narra  la  creazione  del  mondo  e  Ui 
azioni  degli  antichi  Patriarchi.  In.  XI ,  407. 

Genitrice  dell^onor  di  Cicilia,  Purg.  Ili,  116.  V.  Gostanza^  twì- 
r  Indice  delle  Storie. 

Gente^  ch'ai  Mondo  più  traligna,  chiama  Dante  i  prelati  dei 
tempi  suoi.  Par.  XVI ,  58. 

Gente  a  cui  il  mar  s'aperse.  Purg.  XVII 1 ,  134 ,  cioè  gli  ehni 
quando  uscirono  con  Mosè  dalPEgitto.  —  Gente,  quella  che  l^ìf" 
fanno  non  sofferse  Fino  alla  fine.  Purg.  XVill,  136.  Alcuni  lìeì 
compagni  d'Enea,  stanchi  del  lungo  viaggio,  non  vollero  accom- 
pagnarlo fino  in  Italia  ;  ma'  elofisero  di  rimanere  io  Sicilia  press) 
il  vecchio  Ace'ste,  V.  Virgilio  nel  5.  deirEnelda. 

Gc.NovA,   posta  di  rimpelto  a  Buggoa.  citlà  dWfTrica  ;  presa  e 
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♦lislrutta  da' Saraceni,  cmi  grande  uccisione  di  quer  popolo.  Par. 
IX  .  92. 

Genovese,  cioè  i  Genovesi  e  lo  stalo  loro.  Par.  IX,  90. 

Genovesi  biasimati.  In.  X.XXIII,  151. 

Gentili,  per  nobili  signori.  Purg.  Vi,  IfO. 

ìmkjìtvccx,  giovane  Lucchese,  nobile,  bella  e  costumata;  di  cut 
Danie  un  tempo  fu  innamorate.  Purg.  XXIV,  37. 

Geomante,  che  indovina  per  geomanzia  ;  cioè  per  quella  spezie 
di  divinazione  che  si  fa  con  certe  linee  segnate  sul  terreno.  Della 
quale  sono  da  vedersi  gli  spositori  del  Poeta.  Purg.  XIX,  i. 

Geometra  ,  studioso  di  geometria  ;  la  quale  è  una  scienza  che 
versa  intorno  alia  quantità  continua.  Par.  XXXIII,  153. 

Gerardesc^  (della),  famiglia  nobilissima  di  Pisa  In.  XXXIII,  45. 
V.  Ugolino. 

Gerarchia,  per  ordine  d'Angeli,  diviso  in  tre  cori.  Par.  X.\VIII, 
121. 

Gerault  de  Berneil  di  Limoges,  o  di  Lemosh  poeta  provenzale 
famoso,  ma  dal  poco  intendenti  preferito  ingiustamente  ad  Arnaldo 
Daniello.  Purg.  XXYI,  120. 

Gerico,  famosa  città  di  Palestina,  espugnala;  pr/mo,  cioè  som- 
ma ,  flloria  di  Giosuè.  Par.  IX ,  124. 

Gerì  del  Bello,  fratello  di  .M.  Clone  Alighieri^  consorte  di  Dante. 
Costui  fu  uomo  di  cattivi  costumi ,  e  scandaloso.  Fu  morto  da  uno 
della  famiglia  de*  Sacchetti.  In.  XXIX  ,  27. 

Gerio?(f.  antichissimo  re  di  Spagna,  il  quale  finsero  i  poeti  che 
avesse  tre  corpi ,  e  fosse  ammazzato  da  Ercole.  Dante  il  pone  per  . 
la  fraude.  In.  XVII,  97,  133.  XVllI ,  20.  Purg.  XXVII,  23. 

Germogliare ,  propriamente  mandar  fuori  rampolli,  e  giovani 
ramiceli!,  ma  figuratamente.  Par.  XXVIII ,  115. 

GcRi'SALEMME,  0  /eruMleiìì ,  città  regia  ,  metropoli  della  Giudea, 
molto  noia  per  le  Scritture  Sacre ,  dove  morì  Gesù  Cristo,  accen- 
naiu.  In.  .XX.X1V,  114.  Fu  creduto  il  suo  sito  essere  in  mezzo  del 
mondo.  Purg.  II,  5.  Fame  arral>biata  in  quella  città,  mentre  che 
i  Romani  l'assediavano ,  s'accenna.  Purg.  XXIII ,  29.  Per  la  gloria 
de'bcali.  Par.  XXV,  56.  y. Cario  secondo  re  di  Puglia,  il  quale,  come 
si  legge  in  flne  di  quel  paragrafo,  fu  anche  re  di  Gerusalemme. 
Par.  XIX,  127. 

Gesta,  per  grand' impresa.  In.  XXXI,  17. 

Gestore,  voce  latina;  e  vale  portare,  condarre.  Par.   XXV,  51. 

Gettare  Vocchio  a  terraj  per  abbassarlo.  In.  XVIII,  48. 
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Cesi,  o  Giesù  Cristo.  Par.  XI,  72,  102,   i07.  XII.   71,  73,  75. 
XIV,  104.  XIX,  73,  104,  106,  108.  XX,  47.  XXIII,  73,  105,  156. 
XXV,  15.  XXX,  138.  XXIX,  98,  111,  131.  Ili,  107,  111.  XXII,  41. 
XXVII,  36,  40.  VUomo  che  nacque  e  visse  senza  pecca.  Infer* 
no  XXXIV,  115.  Smarrito  dalla  madre,  e  poi  ritrovato  nel  tempio. 
Purg.  XV,  88  e  segg.  Sua  trasfigurazione  accennata.  Purg.  XXXIl, 
73.  Sua  passione  d' infinito  valore  circonscritta.   Par.   XIII ,   40. 
Soddisfece  poscia  e  prima;  cioè  per  li  peccati  che  si    commisero 
avanti  la  morte  sua  e  per  quelli  che  si  sarebbero  dopo  commessi. 
E  perciò  vien  chiamalo  nelle  scritture:  jégnus  qui  oecisus  est  ah 
orìgine  mundi.  Par.  XIII,  40.  Detto  da  Dante  Voffnel  di  Dio  che 
le  peccala  lolle.  Par.  XVII,  33.  Chiamato  Pellicano.  Par.  XXV, 
113.  V.  Pellicano  nelP  Indice  delle  parole.  Sua  umanità  congiunta 
colia  divinità.  Par.  XXXIll,  131;   l^  esercito  tU  Cristo,  cioè  la  con- 
{(regazione  de'  fedeli,  la  Chiesa.  Par.  XII,  37. 

GuEiiAnoo  da  Cammino,  gentiluomo  di  Trevlgi  molto  virtuoso. 
Purg.  XVI,  134. 

Ghermire,  pigliar  colle  branche;  ed  è  proprio  degli  animali  ra- 
paci. In.  XXI,  36.  XXII,  158. 

Ghiaccia,  nome.  Per  ghiaccio.  In.  XXXII,  35.  XXXIII,  117.  XXXIV, 
29,  105. 

Ghiacciato,  agghiacciato.  In.  XXXII,  135. 

Ghibellini  e  Guelfi  ripresi.  Par.  VI,  100  e  segg. 

Ghibellini,  persecutori  de**  ponteflci,  e  da  loro  perseguitali.  Pa- 
radiso XXVII,  48. 

GuiN  di  Tacco,  famoso  assassino  a"*  tempi  di  papa  Booifacio  Vili, 
che  esercitava  latrocinio  nella  maremma  di  Siena.  Purg.  VI,  14. 
V.  Vj4retino  e  leggi  il  Bocaccio  nella  giornata  10,  Novel.  3. 

Ghiotto,  per  curioso.  Parg.  Vili,  85.  Per  desideroso.  In.  XVI, 
51;  fìhiotto  della  vendetta.  Purg.  XVII,  133 

GnisoLA,  sorella  di  Venedico  Caccianimlco ,  Bolognese,  donna 
bellissima.  In.  XVIIl,  55.  V.  Caccianindco, 

Ghiottone j  mangione,  o  bevitore.  In.  XXII,  15. 

Giacere,  detto  d'una  riva,  o  montagna,  che  penda  e  dia  co- 
modo a  chi  vuol  calare,  o  montare.  In.  XIX,  35.  Purg.  III,  76. 

Giaeén,  giacevano.  In.  VI,  37.  XX,  143. 

Giacobbe,  o  Giacob,  il  Patriarca  Jacob.  Par.  Vili,  131.  Vedi  /a- 
cob,  Israele, 

GiAHPOLLO,  0  CiAxpoLLo,  Novaresc.  Costui  nacque  di  gentildon- 
na, ma  lasciato  dal  padre  in  estrema  povertà,  (u  posto  dalla  ma« 
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dre  per  servilor  d'un  barone  di  Tebaldo  re  di  Navarra;  e  faiiCo 
seppe  fare  colla  destrezza  delP  ingegno  suo,  che  venne  in  grande 
stalo;  ma  per  la  troppa  cupidigia  d^avere,  si  mise  a  trafficare  gli 
ufflcj  e  le  cariche.  In.  X\II,  48. 

GiA>FiGLiACci,  famiglia  nobile  di  Firenze,  accennata  per  Io  lione 
azzurro  in'  campo  giallo,  arme  antica  di  tal  famiglia.  In.  XVII,  59. 

GiAN.M  del  SoLOAMERi.  In.  XXXII,  421.  V.  Del  Soldanieri. 

Gianni  sciiiccm,  gentiluomo  fiorentino,  della  famiglia  de^  Caval- 
canti, gran  maestro  di  contraffar  ciascheduno.  Costui  per  amore 
d'un  Siiiion  Donati  suo  carissimo  amico  postosi  in  letto,  onde  il 
detto  Simone  aveva  tratto  li  cadavero  di  M.  Buoso  Donati,  uomo 
ricchissimo,  seppe  si  ben  contraffare  il  detto  M.  Buoso,  facendo 
testamento,  che  lasciò  Simone  erede  di  tutti  i  beni  di  esso  M.  Buo- 
so, che  di  ragione  a'  più  strettì  parenti  appartenevano;  ricevendo 
da  Simone  in  premio  di  tal  inganno  una  bellissima  cavalla.  In- 
ferno XXX,  53,  44. 

Giano,  antichissimo  re  d'Italia,  adorato  poi  per  Dio  da'*  Roma- 
Di,  si  figurava  con  due  facete,  runa  dinanzi,  Taltra  di  dietro.  II 
suo  tempio  s'apriva  nei  cominciar  delle  guerre,  chiudendosi  poi 
solamente  quando  erano  finite.  Augusto  Cesare,  dopo  la  rotta  di 
Blarco  Antonio,  il  serrò.  Par.  VI,  81. 

Giariìin  dello^mperOj  chiama  Dante  l'Italia.  Purg.  VI,  i05. 

Giardino^  per  le  schiere  de'  Beati.  Par.  XXIII,  7!.  Per  lo  Pa- 
radiso. Par.  XXXI,  ^7.  XXXII,  59. 

GiASoNK,  0  Jasone.  Par.  II,  18.  V.  Jasone. 

Gibbo,  sustanllvo.  Per  un  rialto  di  montagna.  Par.  XXI,  109. 

GigGj  per  islrumento  musicale  di  corde.  Par.  XIV,  118. 

Giganti,  detti  furono  i  figliuoli  della  Terra,  uomini  di  enorme 
statura,  con  piedi  di  dragoni,  i  quali  nella  valle  di  Flegra  in 
Tessaglia,  staccando  i  monti  dalla  radice^  e  ponendoli  l'un  sovra 
l'altro,  mossero  guerra  agli  Dei.  Ma  Giove  a  forza  di  fulmini  pre- 
cipitolli  air  inferno.  In.  XXXI,  44,  e  segg.  Purg.  XII.  55. 

Gigli  gialli,  o  d'oro,  insegna  del  regno  di  Francia.  Paradi- 
so VI,  100. 

Gigli,  per  gli  Apostoli.  Par.  XXIII,  75. 

Giglio,  insegna  della  Repubblica  Fiorentina.  Par.  XVI,  152. 

Giglio,  o  Fiordiligi,  insegna  de'  re  di  Francia.  Purg.  VII,  105- 

Ginevra,  baciata  da  Lancilotto,  personaggio  celebre  negli  anti- 
chi Romanzi.  Una  sua  compagna  a  quest'atto  cominciò  a  tossire, 
per  mostrar  d'esserisenc  accorta.  Par.  XVI,  15. 
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Gìo,  andò.  In.  XX,  60. 

Giuc.iSTA  moglie  di  Lajo  re  di  Tebe,  e  poi  da  Edipo  suo  figliuolo, 
uccisore  del  padre  suo,  il  quale  per  madre  non  la  riconosceva, 
sposata  ed  ingravidata;  al  quale  partorì  Eteocle  e  Polinice.  Pur- 
gatorio XXII,  56. 

Giocondo  a  udire  e  a  vedere,  cioè,  dilettevole.  Par.  XV,  37. 

Giocondo  della  faccia  di  Dio,  cioè,  beato  per  la  visione  di  esso. 
Par.  XXIX,  76. 

Gioij  per  gioisci;  in  rima.  Par.  VIII,  SS. 

Gioj\  (per  anima  beata  in  Paradiso),  questa  luculenta  e  chiara 
giojttj  ec.  Par.  IX,  S7.  V.  Folco  da  Marsiglia, 

Giojaj  per  unione  di  molte  gemme.  Par.  XV,  86. 

Gioja  del  cielo,  per  anima  beata,  che  come  una  gemma,  o  pie- 
tra preziosa,  lo  adorna.  Par.  IX,  37. 

Giordano,  fiume  di  Palestina,  famoso  nelle  Sacre  Carte.  Purga- 
torio XVIII,  435.  Par.  XXII,  93. 

Giostre  grame^  cioè,  infelici,  chiama  Dante  gli  scontri  de^  prò- 
digbi  e  degli  avari,  descritti  da  lui  nel  Canto  7.  deir  Inferno. 
Purg.  XXII,  43. 

Giosvt:,  capitano  generale .  e  giudice  del  popolo  Ebreo,  dopo  la 
morte  di  Mosè,  espugna  la  città  di  Gerico.  Par.  IX,  i24.  Fa  ucci- 
dere Àcnm,  per  aver  furata  parte  della  preda  di  Gerico,  contra  il 
suo  divieto.  Purg.  XX,  ili. 

(;iOTTo,  pccelientissimo  pittore  a'  tempi  di  Dante.  Costui  superò 
Cimabue.  Purg.  XI,  95. 

(^lov ACCHITO,  Abate  di  Calabria,  nel  monastero  detto  Florense, 
uomo  di  poca  dottrina,  ma  dotato  di  profetico  spirito.  Paradi- 
so XII,  i40. 

Giova:«!«a,  moglie  di  Buonconte  di  Montefcltro.  Purg.  V,  89. 

Gio\ANNA,  fu  detta  la  madre  di  S.  Doujenìco,  il  qual  nome  si- 
gnifica piena  di  grazia.  Par.  XII,  80. 

Giovanna,  figliuola  di  Mno  de'  Visconti  di  Pisa,  e  moglie  di  Ric- 
cardo da  Cammino  Trivigiano.  Purg.  Vili,  71. 

S.  Giovanni  Batista.  Purg.  XXII,  i53.  Jiatista  sua  chiesa  anti- 
chissima in  Firenze.  In.  XIX,  i7,  dove  Dante  fu  battezzato.  Para- 
diso XXV,  8  :  s'^accenna. 

S.  Giovanni  Batista  e  Vangelista,  accennati.  Par.  IV,  S9. 

S.  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista,  flpsliuolo  di  Zebedeo  e  fra- 
tello di  S.  Jacopo  il  maggiore^  assiste  alla  trasfigurazione  del  Si- 
gnore. Purg.  XXXII,  76.  Giace  sopra  il  petto  del  Signore  nelPul- 


284 

Urna  cena.  Gli  vicn  raccomandata  la  Beata  Vergine  da  Cristo  mo- 
ribondo. Par.  XXV,  115,  e  segg.  Arriva  co'  piedi  al  sepolcro  di 
Cristo  risuscitato  prima  di  S.  Pietro:  S.  Pietro  colla  fede  v'*arriva 
prima  di  lui.  Par.  XXIV,  126.  Nel  principio  del  suo  Vangelo  parla 
della  Divinità  altissimamente.  Par.  XXVI,  43.  Chiamato  Jguglia^ 
cioè  Aquila  di  Cristo;  perchè  penetrò  più  che  gli  altri  neirinteU 
ligenza  de'  misteri  divini.  Par.  XXVI,  55.  Non  è  in  Cielo  col  corpo. 
Par.  XXV,  134.  Accennato  come  scrittore  delle  tre  Epistole  Cano- 
niche. Porg.  XX,  143.  Scrittore  deirApocalisse.  In.  XIX,  106.  Pur- 
gatorio XXIX,  105,  144.  Par.  XXXII,  127.  Allegato  nella  suddetta. 
Par.  XXV,  94. 

Giovanni  Crisostomo  (S.),  cioè  Bocca  d*oro;  così  detto  per  la  sua 
maravlgliosa  eloquenza.  Fu  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  perciò 
dal  Poeta  vien  chiamato  Metropolitano.  Par.  XII,  136. 

Giovanni  XXII,  sommo  Ponteflce,  nativo  di  Caorsa  città  di  Pro- 
venza, accennato.  Par.  XXVII,  58. 

Giovanni,  figliuolo  d'Arrigo  re  d'Inghilterra,  ucciso  mentre  com- 
batteva contro  il  padre.  Dante  il  chiama  re,  perchè  godeva  Ten- 
trate  d'una  parte  del  regno  paterno.  In.  XXVIII,  155.  V.  Berlra- 
mo  dal  Bornio. 

Giovare  ,  mi  giova  di  te,  cioè,  io  prendo  piacere  della  tua  per- 
sona, mi  sei  grato.  Par.  VIII,  137. 

Giovarej  col  quarto  caso.  Purg.  XXII,  68.  Per  dilettare.  Infer- 
no XVI,  84. 

Giove,  flgliuolo  di  Saturno  e  di  Rea,  o  Cibele  sua  moglie.  Co- 
stui, secondo  le  favole,  fu  re  degli  Del,  dopo  d'avere  spogliato 
suo  padre  del  regno.  In.  XIV,  52.  XXXI,  43,  93.  Purg.  XII  ,  53. 
Par.  IV,  63.  A  lui  viene  attribuita  l'aquila  per  ministra,  e  il  ful- 
mine per  arme  propria.  Purg.  XXXII,  113.  Fulmina  Fetonte.  Pur- 
gatorio XXIX,  131. 

GiovB,  pianeta  di  temperata  natura.  Par.  XVII I,  68,  95,  115. 
XXVII,  14.  Giovial  faceUa^  per  lo  stcado.  Par.  XVIll,  70.  Posto 
tra 'I  padre  Saturno  e 'i  flgliuolo  Marte.  Par.  XXII,  145. 

Giovs  6I0ST0,  quaìido  fu  Giove  arcanamente  gituto.  Purg.  XXIX, 
131.  V.  Felonte. 

Giova  SOMMO  vien  chiamato  dal  nostro  Poeta  il  vero  Dio  de' 
Cristiani,  ma  non  dee  in  ciò  essere  imitato.  Purg.  VI,  118. 

GiovBNALB,  della  città  d'Aquino,  poeta  latino  famoso,  scrittore 
di  satire.  Fiorì  a'  tempi  dell' imperador  Domiziano.  Purgato- 
rio XXII,  14. 
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Giovinetto.  Lo  gionnetlo  che  retro  a  lui  siede.  Purg.  VII,  116. 
Questi  fu  don  Alfonso,  figliuolo  di  don  Piero  re  d'Aragona,  solo 
tra^  suoi  fratelli  erede  delle  virtù  del  padre.  Giovinetto.  Un  gio- 
vinetto ancidei^  forte.  Purg.  XV,  107.  Vedi  Santo  Stefano  fìrimo 
Martire. 

Girare,  per  circondare.  Par.  XXIII,  103.  XXV,  li. 

Girarsi  per  mente,  o  per  occhio y  cioè,  Intendersi,  o  vedersi. 
Par.  X,  4. 

Giri,  per  anni.  Par.  XVll,  96. 

Girone,  giro  grande,  strada  rotonda  e  ampia.  In.  XI,  SO.  XIII. 
17.  Purg.  XII,  107.  XV,  83.  Per  ciclo.  Par.  II,  118. 

Giro  primo y  per  Io  Ciel  della  Luna,  secondo  rantico  sistema 
di  Tolomeo.  Purg.  I,  15. 

Girsi,  per  morirsi.  Purg.  XIV,  119. 

Gissi,  s'andò.  In.  XX Vi,  8i. 

Gittare  quel  dinanzi  a  qntl  dirietro:  far  contrarlo  cammino  al 
cammino  di  chi  che  sia.  Par.  Xll,  117. 

GitlatorCj  clii  gitla,  o  scaglia  di  lontano.  Purg.  HI,  69. 

Giù,  cioè.  nelP  Inferno.  Par.  L\,  71. 

Giù,  e  su.  V.  Su  e  giù. 

Giuba  re  di  Blauritania  ,  favorisce  le  reliquie  dell*  esercito  di 
Pompeo,  dopo  la  rotta  di  Farsaglla  ;  ma  vinto  in  battaglia  da  Ce- 
.«^are,  si  uccide  di  propria  mano.  Par.  Vi,  70. 

Giubbetto j  forche,  patibolo;  dalla  parola  francese  Gibet.  Infer- 
no XIII.  151. 

GimBiLEo,  l'anno  del  Giubbileo:  cioè  di  plenaria  Indulgenza, 
che  una  volta  si  dovea  celebrare  in  Roma  ogni  cento  anni,  ma 
l>oi  questo  spazio  si  è  ridotto  a  cinquanta  ,  e  Analmente  a  ven- 
ticinque. In.  XVIII,  39. 

Guida  Maccabeo  combatte  con  Antioco  re  di  Siria ,  che  avea 
preso  Gerusalemme,  e  profanato  il  Tempio  di  Dio,  e  vielav.-i  a' 
<;iudel  il  vivere  secondo  la  legge  loro.  Al  fine,  dopo  molte  l>atta- 
glie,  rimase  superiore,  liberando  il  popolo  Ebreo  da  quella  tiran- 
nide. Par.  XVIII,  iO. 

Giuda  Scariotto,  uno  degli  Apostoli,  il  quale  tradì  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  In.  I.X,  27.  XIX,  96.  XXXI,  U3.  XXXIV,  63.  Pur- 
gatorio XX,  74.  XXI,  84. 

S.  Giuda  Taddeo.  Apostolo  accennato  come  scrittore  d'una  Epi- 
stola Canonica.  Purg.  XXIX,  14i. 

(;i(ni,  cittadino  Fiorentino.  Par.  XVI,  133. 
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OiiDc/ci,  prigione  profondissima  d'Inferno,  ove  sono  paniti  i 
fradìtori  de'  lor  benefattori.  Cosi  detta  da  Gioda  Sfariotto.  Infer- 
no XXXIV,  117. 

GnTju,  poppili  di  Palestina,  una  volla  diletti  da  Diow  poscia  re- 
probati; notissimi  a  tutti.  In.  WIII,  125.  XWII.  87.  Par.  V,  81. 
VII.  47.  XXIX.  tOi. 

Giudicante j  che  giudica.  Par.  IX.  62. 

Giue,  giù;  in  rima.  In.  XXXII,  33.  Purg.  VIII.  25.  XII.  13. 

Giufjffiare,  giudicare.  Purg.  XX,  i8.  È  voce  messa  in  disuso 

Giugnémij  mi  giugnè,  mi  giunse.  In.  .\\\I.  39. 

GiugnerCj  per  far  giugnere.  In.  .\IX,  44.  Cosi  il  Petrarca  nel 
Sonetto  138.  Giunto  m'ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia.  Per 
aggiugnere.  Par.  XVII.  94.  Per  congiugnere.  Par    .\X\III,  81. 

Givi,  andai.  Purg.  XII.  69. 

Giruo  CES4RE.  primo  imperadore  di  Roma,  personaggio  nelle 
storie  notissimo.  In.  1 .  70.  IV.  i23.  Da  giovanetto  praticò  nella 
corte  di  Mcomcde  re  di  Bitinia;  del  quale,  come  raccontano  gli 
storici,  fu  fama  che  di  se  stesso  facesse  copia;  il  che  poi  gli  fu 
da'  licenziosi  soldati  rimproverato,  quand'egli  trionfò  delle  Calile; 
e  perciò  fu  chiamato  Begina.  Vedi  Svetonio  nella  vita  che  di  lui 
scrlflce  al  capo  49,  e  quivi  gli  spositori.  Purg.  XXVI.  77.  Correndo 
in  Ispagna  per  soggiogare  la  città  d'Uerda,  oggi  Lerida,  lascia 
Bruto  con  parte  delPesercito  ad  assediar  Marsiglia,  nobile  città 
di  Provenza.  Purg.  XVIII.  101.  Vince  molte  nazioni.  Par.  VI.  58. 
Detto  dal  Poeta,  Colui  clic  a  tulio 'l  mondo  fé  paura.  Par.  XI. 
69.  A  lui  fu  dato  del  voi  da*  Romani,  prima  d'ogn'altro.  Paradi- 
so XVI,  10. 

GiungénOj  giungevano.  In.  XXXIV.  42. 

(iiiNONF,  figliuola  di  Saturno,  e  di  CIbelc,  sorella  e  moglie  di 
(;ìovc,  nemicissima  de'Tebani,  per  conto  di  Scmele.  In.  .\\.\,  1. 
V.  Semele  intesa  per  Paria.  Par.  .XII^  12. 

Giunta^  per  commessura,  o  articolo  del  corpo.  In.  XIX,  26. 

GiuntOj  per  unito^  congiunto.  In.  XX Vili,  159. 

rriL'ociu,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  10^. 

Giuoco,  per  allegrezza,  letizia.  Par.  XX^  117.  XXXII,  103. 

GiL'scppo  0  Gn.*SEPpi,  figliuolo  del  Patriarca  Giacobbe,  e  di  Ra- 
chele sua  moglie,  giovane  bellissimo  e  castissimo,  che  non  volle 
acconsentire  agP inviti  e  alle  lusinghe  della  moglie  di  Putifare; 
onde  poi  da  lei  falsamente  accusato,  fu  poslo  in  prigione.  L*a!tre 
bue  avventure  si  leggono  nella  sacra  Genesi.  In.  XXX.  97. 
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GirsKppE  (S.)  sposo  della  Beala  Vergine,  accennato. 

G/mso,  per  giù:  in  rima.  In.  IX,  55.  XXXIII.  456.  Par.  XXX, 
448.  Fuor  di  rima.  In.  XIV,  409.  XVI,  4ii.  Par.  I,  438.  X,  41(5. 
XWII,  68.  XXXIII,  41. 

CirsTiMA^io  Impeuatore,  successor  di  Giustino  nel P Imperio.  Co- 
stui compilò  e  ridusse  a  metodo  le  leggi  Romane,  tagliandone 
fuori  tutto  il  soverchio,  e  ritenendo  solamente  tuttofi  necessario, 
componendo  le  Pandette,  il  Codice,  e  le  istituzioni.  Purg.  VI,  89. 
Krrò  un  tempo  nella  Fede,  e  credette  non  essere  in  Cristo  se  non 
una  sola  natura,  cioè  Tumana;  del  quale  errore  fu  tratto  da  Aga- 
pito sommo  Pontefice.  Per  mezzo  de'  suoi  capitani,  e  principal- 
mente di  Bellisario,  domò  la  nazione  de' Goti,  ed  altri  popoli 
barbari.  Par.  VI,  40. 

Ghtsliziaj  per  dovere.  Purg.  XVIII,  117.  Per  cosa  dovuta.  Pa- 
radiso XV,  444. 

Giustizia  ultima^  il  giorno  del  giudizio  finale.  Par.  XXX^  45. 

Glauco y  figliuolo  di  Polibo,  pescatore  nelP isola  Eubea.  Costui 
avendo  una  volta  posati  sovra  un  prato  i  pesci  presi ,  e  veggen- 
doli  air  improvviso  risaltar  in  mare,  desideroso  di  saper  la  ca- 
gione di  ciò,  diedesi  a  mangiar  delle  erbe  nelle  quali  erano  gia- 
ciuti i  pesci.  Non  si  tosto  ebbe  ciò  fatto,  che  non  potendo  più 
vivere  in  terra,  gettossi  anch'esso  nel  mare,  e  quivi  fu  cangiato 
in  un  Diomarino.  Vedi  Ovidio  nel  15.  delle  Trasform.  Par.  1,69., 

Gli,  per  loro.  Par.  VI,  114.  XXIX,  66.  V.  il  Varchi  nelPErco- 
lano,  a  carte  175,  dove  nega  potersi  ciò  dire.  ^ 

Gli,  avverbio  di  luogo,  ivi.  In.  XXIII,  54.  Purg.  VIII,  69,  XIII, 
7.  Par.  XXV,  124.  V.  Saragli. 

Gliele,  per  glieli  In.  XXXIII,  149.  Per  glielo.  In.  X,  44.  Così 
sempre  il  Bocaccio. 

(ìloria  della  lingua.  L'uno  all'altro  Guido  fia  (olio  la  gloria 
(Iella  lingua.  Purg.  XI.  97.  Vedi  Guido  Cavalcanti,  e  Guido  Gui- 
Mìcclli. 

Gloria  che  non  si  lascia  vincere  a  disio,  chiama  Dante  Teterna 
Beatitudine,  ottenuta  la  quale,  non  resta  che  più  desiderare.  Pa- 
radiso XIXj  14. 

Gloria  in  excebis  Beo.  Gloria  a  Dio  ne'  luoghi  eccelsi,  o  nelle 
creature  eccelse.  Principio  dclPInno  degli  Angeli,  nella  nascita 
(il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Purg.  XX,  156. 

Gloriare^  per  dar  gloria.  Par.  XXIV,  44. 

Gocciolo^  nome,  picciola  goccia.  In.  XXX,  63. 


'>'.«c«t:  o  Golem,  dctr.  acicLt  Tnlì  &i  >.  Jf<rac  .  ordiate  c\ 
Cki^  «ri  MlituiU  da  alr;ui  ffalilaspiBimi  di  L^aiuniia.  e  eeckr- 
uoAft  di  Paftt  Crfaaso  fv  per  r— tu  tir  re  ccaUa  (Fìalcd*!:.  e 
MntffT  nfMoe.  e  ffusliiiL  i-tf  f  ì  9{H>DtL  la.  xxm.  lOS. 

0»A.  ùk/b»  «  90ter  d«e  infae  a!'.a  f.:sa.  Par;.  XWi.  ^i. 

i^jLt»  Miio  deltm  9c/«,  dÉUsu  Danle  Is  resf^nimM.  a  rei  *>tr%^ 
l'aHiera  arteria  cte  «ta  aefla  fvia.  In.  VUll ,  w, 

GUa.  per  appcUto,  Ium.  Far.  Ili ,  ^2. 

Cola,  m^ryoU,  ^tr  desiderare.  Par.  \.  III. 

GoU,  per  Iosm  spalaAcat*.  la.  XXIV,  123.  G<ri'«  dr^  /«m»>.  In. 
3Uk%i,  40. 

CpOlto  ai  CtuLTtM^xj  posle  Ira  la  Spafaa  e  l'Affrica,  anlicasent e 
Freivm  Herademm.  Aeceonaio.  la.  XXVI,  107. 

i^LTu^  ckt  rhn%^  da  /J«r«  mag^éw  ^rign:  chiaau  Dante  TA- 
drìalico.  Par.  Vili.  69. 

Colpo  di  Voui4y  •  aure  Adriatico,  viene  aitalo  dai  Tento 
Euro.  Par.  \III,  68. 

CoaiTA,  />«il€  Gomìla.  ¥m  di  Sardegna,  ed  era  iDoIto  amato  da 
.^ino  della  casa  de'Viseonti  di  Pisa,  e  signore  in  qaeil' isola  del 
Ciodicalo  di  Gallura.  Ora  essendo  costui  io  gran  favore  ed  auto- 
rità, cominciò  a  vender  le  sentenze,  e  dopo  molte  tralTerìe^  essendo 
%'«nuto  airoreccbie  a  Mno,  cb'egli  per  danari*a>ea  lasciali  andare 
ctrrti  suoi  nemid,  fu  fatto  da  lui  appiccare.  In.  .Wll.  hi. 

GoHoaaA  ,  una  delle  cinque  città  di  Palestina,  dove  5*e<ercita%~a 
il  vhcio  nefando  ;  sopra  le  quali  cadde  il  fuoco  dj|  cielo.  Purg. 
XXVI.  40. 

Gonfiare,  per  gonfiarsi,  in\anire.  Par.  WIX,  117. 

/^^ori/ia,  veste  per  lo  più  di  donna.  Par.  XWll,  141.  Per  oieui- 
Uv'Atvd  deirocctiio.  Par.  .WVI.  72.  L'sò  la  stessa  metafora  Cicen>iie 
nel  2.  libro  de  yalwa  [ìeorum:  Kalnra  ocuhs  uieiHOranis  tcniùs' 
Mtmii  v€4(kU,  et  $ep$it. 

Gora,  canale  per  lo  quale  si  cava  l'acqua  de*fìuuii:  moria  qnnu 
cim;,  acqua  stagnante  e  pantanosa.  In.  Vili.  31. 

Gorfjiera,  per  gola.  In.  XWIl ,  120. 

Gorgo j  per  fiumicello,  dove  Tacqua  trovando  Intoppo  si  rigiri 
|K'r  iscorrer  poi  liberamente.  In.  XVII,  118. 

Gorgogliare^  per  mormorare  in  gola  parole,  che  non  sì  distin- 
guano da  chi  ascolta.  In.  Vir ,  125. 

G<Hu;<»>\,  isoictta  del  mar  Tirreno,  vicina  alla  foce  irA-iit».  In. 
XXXIII.  82. 


289 

T^ORGONE,  la  testa  di  Medusa  che  trasformava  gli  uomini  in  sassi. 
V.  Medusa,  In.  IX,  56. 

GosTA!<iTi:«o,  0  Costantino  Magno  impcradore,  fatto  cristmno,  e 
data  la  pace  alla  Chiesa,  lascia  Roma  a  s.  Silvestro  papa  e  suoi 
successori,  volgendo  l'aquila  contra  'l  corto  del  cielo  »  cioè  trasfe- 
rendo r imperio  d'Occidente  in  Oriente^  e  fermandone  la  sede  in 
Bisanzio,  detto  poi  dal  suo  nome  Costantinopoii.  Par.  VI,  i.  V. 
Greco. 

Gostanza  ,  figlinola  di  Manfredi^  re  di  Puglia  e  di  Cicilia^  e  mo- 
glie di  D.  Piero,  re  d'Aragona.  Pur.  Ili,  i43.  VII,  i29.  Detta  da 
Dante  genitrice  dell'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona,  per  essere  stata 
madre  di  Don  Federigo,  re  di  Cicilia,  e  di  D.  Jacopo,  re  d'Ara- 
gona, i  quali  per  altro  non  ebbero  alcuna  lodevole  qualità,  fuori 
che'l  regno.  Purg.  Ili,  115. 

Gostanza,  figliuola  di  Ruggieri,  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  la 
quale  si  fece  monaca  in  Palermo  ;  poi  tratta  per  forza  del  moni- 
stero  ,  fu  data  in  moglie  ad  Arrigo  T,  imperadore ,  che  fu  figliuolo 
di  Federigo  Barbarossa  ;  del  quale  generò  Federigo  secondo.  Purg. 
Ili,  113.  Par.  IH,  118.  IV,  98. 

Gota,  per  bocca.  Purg.  XXXIII,  40. 

GoTTiFREDi  Buglione  ,  fu  duca  di  Lorena  e  re  di  Gerusalemme , 
avendo  conquistata  quella  Santa  Città  ,  virilmente  combattendo 
contra  de'  Saraceni.  Par.  XVIII,  47. 

GovernarCj  per  conciar  malamente,  fare  strazio.  Purg.  XVIII,  55. 

Governo,  castello  situato  dove  il  Mincio  mette  in  Po.  In.  XX,  78. 

Governo,  per  istrazio^  scempio.  Purg.  V,  108. 

Gozzo,  per  gola.  In.  IX,  99. 

Gracidare,  far  la  voce  della  rana.  Lat.  coaxarc.  In.  XXXII,  31. 

Grada,  per  graticola.  Par.  IV,  83. 

Gradire,  in  forza  di  nome^  per  buon  genio,  volontà.  Par.  X,  57. 

Grado,  per  riconoscenza,  gratitudine.  Purg.  Vili,  67.  Par. 
XXIII,  53. 

Graffiacane,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  122.  XXII,  34. 

Graffio,  strumento  di  ferro  auncinato,  forse  dal  greco  ypoL^i^:/, 
In.  XXI,  50;  ma  qui  pare  che  debba  prendersi  per  lo  graffiare. 

Gramare.  In.  XVII,  125;  da  gramie  latino,  lagrime  pungentis» 
sime;  e  qui  suona  starsi  afflittissimo  e  tristo. 

Gramigna,  erba  notissima.  Figuratamente  per  {schiatta  vile. 
Purg.  XIV,  102. 

Gramo,  mesto,  tapino  ,  infelice.  In.  I,  51.  XV,  109.  XX,  81. 
DA.NTE,  Voi.  IV.  19 
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XXX,  59.  Purg.  XXII,  42.  Parole  gramey  alle  a  desiar  compassione. 
In.  XXVIl,  «5. 

Gran  dvrone.  V.  Insegna. 

Gra>ì  cicco,  intendi  la  sommità  delI'Apennino.  Purg.  V,  116. 

(Iran  Lombardo.  Par.  XVII,  71.  V.   Delia  Scala  (Barlolommeo). 

Gran  preda  levata  a  Dite.  Colui  che  la  gran  preda  levò  a  Dite. 
la.  XII,  38.  Intendi  Gesù  Cristo  che  scendendo  air  inferno  dopo 
la  morie,  trasse  del  Limbo  l'anime  de'  Santi  Padri.  *  Il  nome  di 
Cristo  non  e  mai  accennato  nella  Cantica  delPInferno  se  non  in 
via  di  perifrasi. 

Gr^n  rifiuto  per  viltate.  Colui  che  fece  per  villafe  il  gran  ri' 
fiuto.  In.  HI ,  59.  Alcuni  intendono  Celestino  V,  sommo  ponteflce: 
altri  Esaù,  fratello  di  Giacobbe.  *  La  prima  interpretazione  è  tu 
vera,  ed  oggimai  pochi  la  negano. 

Grande  lume,  in  vece  di  gran  lume.  Par.  I,  82. 

Gran  di^  per  Io  giorno  delPuniversale  giudizio.  Purg.  I,  75. 

Grando^  grandine.  Purg.  XXI,  46.  E  voce  Ut.  V.  Bealitudo, 

Gran  prete  y  per  lo  sommo  pontefice.  In.  XXVII,  70. 

Grasso,  per  grosso,  vaporoso,  caliginoso,  denso.  In.  IX,  82. 

Grato y  suslanlivo,  per  piacere,  grado,  desiderio.  Purg.  XXVI, 
52.  Par.  IV,  101. 

GratularCj  per  rallegrarsi.  Par.  XXIV,  149.  XXV,  25.  Lat.  gra- 
tu  lari. 

Grofiarej  per  dar  noia.  Puri;:.  XVIII,  6. 

Graffar  le  ciglia,,  per  avvilire,  privar  di  coraggio.  Par.  XI,  88. 
In  questo  significalo  parimente  disse  Properzio  nella  1  Elegia  del 
1  Libro,  dejicere  lumina. 

Gravar  le  penne  in  giusoj  per  far  cadere  a  terra  cosa  che  voli. 
Purg.  XXXI,  58;  qui  è  metafora,  e  significa  richiamare  un  in- 
gegno elevalo  dalle  sublimi  contemplazioni  a  pensieri  bassi  e 
volgari. 

Grave,  per  misero,  infelice.  In.  Vili,  69.  Per  difficile.  Par.  XXIV, 
57.  Per  gravido.  Par.  XVI,  36. 

Gr.vzia  illuminante,  significala  col  nome  di  Lucia.  In.  II,  97. 

Grazia  perllciente ,  significata  col  nome  di  Beatrice.  Infer- 
no II,  103. 

Grazia  preveniente.  In.  Il,  94. 

Graziano,  da  Chiusi,  monaco  di  professione,  compilatore  di  quel 
libro^  che  i  Canonisti  chiamano  Decreto.  Par.  X,  104. 

Grazioso,  per  caro,  che  dà  piacere.  Purg.  Vili,  45.  XIII,  91. 
Par.  Ili,  40. 
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Gra2io80j  di  tre  sillabe.  Purg.  XIII,  91. 

Greci.  In.  XXVI,   75.   XXX,  98,  132.  Purg.  IX,  39.  XXII,  88. 
Sotto  Troja.  Par.  V,  66. 

Greci,  famiglia  nobile  fiorentina,  passata  poi  a  Bologna.  Para- 
diso XVI,  89. 

Grecia,  nobilissima  provincia  d^ Europa,  verso  T Oriente,  madre 
delle  scienze  e  delle  arti;  oggi  desolata  da^  Turchi.  In.  XX,  108. 

Greco  si  fece  Costantino  imperadore  trasferendo  V  imperio  da 
noma  a  Costantinopoli.  Par.  XX,  57.  • 

Greco.  Quel  Greco,  che  le  muse  lattar  più  ch'altro  mai.  Pur- 
gatorio XXII,  101.  V.  Omero. 

Gregorio  Magno  (S.)  sommo  pontefice,  uno  de^  quattro  principali 
Dottori  della  Chiesa  Latina ,  uomo  santissimo.  Scrissero  alcuni , 
che  leggendo  egli  la  vita  e  le  azioni  virtuose  di  Trajano  impera- 
dore, si  sentisse  mosso  a  pregar  Dio,  che  il  volesse  liberar  dal- 
l'Inferno;  e  aggiungono  che  gif  fosse  rivelato,  essere  stata  esau- 
dita la  sua  orazione.  Ma  tutto  questo  racconto  dappiù  savll  vfen 
creduto  una  favola.  Purg.  X,  75.  Par.  XX,  108,  e  segg.  Discorda 
da  S.  Dionisio  Areopagita,  scrivendo  intorno  all^ordine  delle  An- 
geliche gerarchie.  Par.  XXVIII,  153. 

Greppo^  sommità  di  terra,  cigliare  di  fossa.  In.  XXX,  95. 

GrevCj  per  grave.  In.  Ili,  45. 

Gridare^  per  chiamare,  o  chieder  con  grida.  In.  I,  117.  Per 
pubblicare  ad  alta  voce.  Purg.  Vili,  135.  Pa%  XXVI,  44. 

Gride,  verbo,  per  gridi;  In  rima.  In.  I,  94. 

Grifagno,  aggiunto  di  sparviere.  In.  XXII,  139. 

Grifagno  occhio,  lucido  e  risplendente,  come  quello  dello  spar- 
viere 0  del  grifone.  In.  IV,  125. 

Gripfolino  d'Arezzo.  Costui  conosciuta  la  semplicità  d'un  gio- 
vane chiamato  Àlbero,  figliuolo  del  Vescovo  di  Siena,  diedegli  ad 
intendere  ch'el  sapeva  volare;  e  avendo  promesso  al  giovane  di 
insegnargli  il  segreto,  ma  non  osservando  la  promessa,  fu  da  quello 
accusato  al  vescovo.  Il  quale,  formatogli  contra  un  processo,  il 
fece  ardere  per  negromante.  Diede  opera  ancora  air  Alchimia,  e 
perciò  Dante  il  ripone  tra'  falsatori.  In.  XIX,  109.  XXX,  31. 

Grifoj  per  muso  semplicemente.  In.  XXXI,  126. 

Grifone,  animale  alato,  di  quattro  piedi,  Aquila  la  parte  di- 
nanzi, e  Lione  quella  di  dietro.  Dante  sotto  la  figura  di  questo 
animale  Intende  Gesù  Cristo,  capo  della  Chiesa,  il  quale  ha  una 
sola  persona,  o  ipostasi,  e  due  nature;  la  divina,  intesa  per  TA- 
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quila,  e  ruffiana,  intesa  per  lo  Lione.  Purg.  XXIX,  408.  XXX,  9, 
e  in  altri  luoghi. 

GrigiOj  color  nero,  dentro  cui  sid  mescolato  bianco;  e  dicesi 
per  lo  più  di  pelo  e  di  penne.  In.  VII,  i08. 

Gronttnaj  crosta  che  fa  il  vino  dentro  la  botte  che  da'"  Lom- 
bardi chiamasi  grippala,  Dov^era  la  gromma j  ora  è  la  ìntiffa. 
Proverbio  che  significa:  Dov'era  il  bene,  ora  è  il  male.  Par.  XII, 
i44.  Il  Daniello  da  Lucca  spiega  questo  luogo  in  altra  maniera. 

GronwnalOj  impiastrato,  incrostato  da  gromma.  In.  XVIII,  106. 

Grondaj  per  Testrcma  parte  delle  palpebre.  Par.  XXX,  88. 

Groppone j  groppa,  parte  del  corpo  vicina  alle  natiche.  Infer- 
no XXI,  iOl. 

Grosse  resistenze^  cioè,  gagliarde.  Par.  XII,  i02. 

GrossOj  per  {stupido,  sciocco.  Par.  I,  88.  XIX,  85;  elati  grosse, 
cioè^  secoli  barbari,  ne'  quali  non  si  coltivano  le  belle  arti.  Pur- 
gatorio XI,  93.  Monsieur  Boileau  Despreaux,  poeta  franzese  di 
chiarissima  fama,  usò  una  simile  espressione  nel  primo  Canto  della 
sua  Arte  Poetica,  al  verso  ii7: 

Vilìon  siit  le  premier^  ilam  r<$  siìcles  grossieri  ^ 
De'brouitier  l'Art  confus.  de  nos  vicux  Romancicrs. 

Gcììte  grossa,  cioè,  gl'ignoranti,  gP idioti.  In.  XXXIV,  93. 

Grotta^  per  costa  del  monte.  Purg.  XIII,  45. 

Grxi^  i  gru  uccel}^.  In.  V,  46.  Lor  passaggio  descritto.  Purga- 
torio XXIV,  64. 

Guadagno  miserOj  per  danno.  Purg.  XXIV,  129.  Cosi  il  Petrarca 
nel  Cap.  4  del  Trionfo  d'Amore:  E  dannoso  guadagno j  ed  ulil 
danno. 

Guadare,  passare  il  guado,  eh' è  quel  luogo  del  fiume  ove  1'  a- 
cqua  è  poco  profonda.  In.  XII,  94. 

Guado,  per  apertura,  passo,  transito.  Purg.  VIII,  69.  Par.  II. 
Ii6.  VII,  90. 

Guai,  alti  stridi,  e  lamenti.  In.  IH,  33.  Tragger  guaij  guaire. 
lamentarsi  ad  alla  e  pietosa  voce.  In.  XIII,  33. 

GUA40,  pugnere  a  guajo,  cioè  fino  a  far  mandare  altissimi  guaj^ 
e  lamenti.  In.  V,  3. 

Gualandi,  nobilissima  famiglia  pisana.  In.  XXXIII,  53. 

Gualdanaj  truppa  di  gente  armata.  In.  XXII,  5. 

Gualdo,  terra  dell'Umbria,  soggetta  un  tiropo  a'  Perugini,  e 
da  loro  aggravata  di  molte  imposizioni.  Par.  XI,  48. 
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Cc\iDn\D\,  figliuola  di  Bellincion  Berli,  nomo  nobilissimo  di 
Firenze,  donna  bellissima  e  castissima,  la  quale  per  la  sua  virlu 
fu  maritata  dair  imperatore  Ottone  ad  uno  de^  suoi  Baroni  chia- 
mato Guidoguerra ,  e  datogli  in  dote  tutto  il  Casentino  e  buona 
parte  della  Romagna.  Di  costei  nacquero  due  figliuoli,  Guglielmo 
e  Ruggieri:  di  Ruggieri  nacque  Guidoguerra.  In.  XVI,  57.  V.  Gui- 
doguerra. 

GuALTEROTTi,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  i33. 

Guance,  per  bocca.  Par.  XXIX,  112. 

Guancia  bella,  per  una  bella  donna,  qual  fu  Eva,  madre  co- 
mune. Par.  XIII,  38.  Alluse  forse  TAriosto  a  questa  frase  di  Dante 
ià  nel  Canto  28,  nella  novella  della  Fiammetta,  dove  così  scrive: 

E  quante  ne  vedeau  dì  bella  guancia  , 
Trovavun  tulle  a^preghi  lor  eorte$i, 

GL'ANTO,  0  Gasìt,  città  della  Fiandra.  Purg.  XX,  46. 

Guardare^  per  considerare,  aver  rispetto.  In.  XXVII,  93.  Per 
custodire,  serbare.  Par.  XXYI,  48.  De'  tuoi  amori  a  Dio  guardaci 
sovrano,  cioè  tu  dèi  serbare  a  Dio  il  massimo  de^  tuoi  amori ,  e 
amarlo  sopra  tutte  le  cose.  Per  reggere,  governare.  Purg.  XXVII, 
80.  Par.  XIX,  431. 

Guardia,  per  custodia,  proteeione,  assistenza.  Par.  XXXIII,  57. 

Guari,  molto.  In.  Vili,  113. 

Guaschi,  per  Guasconi,  o  popoli  di  Guascogna  provincia  di  Fran- 
cia. Par.  XVII,  83.  XXVII,  58.  V.  Gemente  V. 

Guascogna,  provincia  di  Francia  occupata  dai  discendenti  d'Ugo 
Ciapetta.  Purg.  XX,  66. 

Guastatore^  chi  dà  il  guasto  alle  campagne.  In.  XI,  58. 

Guasto,  addiettivo,  per  saccheggiato,  e  deserto.  In.  XIV,  94.1 

Guatare^  guardare,  cercar  coIPocchio.  In.  I,  24.  XXIX,  4.  Pur- 
gatorio V,  58.  Par.  .XXIX,  43. 

Guatasse,  per  guatassi;  in  rima.  Purg.  Vili,  96. 

Guazzo ,  luogo  pieno  d'acqua ,  o  di  sangue ,  che  molto  fondo 
non  abbia.  In.  XII,  139.  XXXII,  72. 

Guelfi  e  Ghibellim  ,  fazioni   celebratissime,  riprese  dal   Poeta 
Par.  VI,  100,  e  segg. 

GuELPi,  favoriti  da' pontefici ^  e  loro  fautori.  Par.  XXVII,  46. 

Guercio  delta  mente,  cioè,  stolto.  In.  VII,  40.  Così  il  Petrarca 
nel  Sonetto  221:  Per  fuggir  quesVingegni  sordi  e  toschi. 

Guerra,  per  angoscia  e  travaglio.  In.  Il,  4. 
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Gl'clielmo  Maechkse  di  Honferralo  e  Canavese,  preso  in  guerra 
da'  cittadini  d'Alessandria  della  Paglia,  suoi  sudditi,  appresso  dc^ 
quali  fini  la  sua  vita  io  prigione.  Purg.  VII,  484. 

Guglielmo^  re  di  Na varrà,  suocero  di  Filippo  Bello  re  di  Fran- 
cia. Accennato.  Purg.  VII,  404. 

Guidato j  per  governato.  Purg.  XII,  402. 

<;uiD0  BoNATTi.  In.  XX,  418.  V.  BonatiL 

GciDo  Cavalcarti,  fiorentino,  eccellente  filosofo  e  poeta.  Costui 
nella  poesia  oscurò  la  fama  di  Guido  Guinlcelli.  Purg.  XI,  97. 

Guido  Co!<tb  di  Montepelteo ,  uomo  valoroso  In  guerra,  e  d'in- 
gegno sagacissimo,  a'  tempi  di  Dante.  Questi  veggendosi  divenir 
vecchio,  per  far  penitenza  delle  sue  colpe,  fecesi  frate  Zoccolante 
di  S.  Francesco.  Richiesto  poi  da  papa  Bonifacio  VIII  di  consi- 
glio, come  dovesse  toglier  Penestrino  a'  Colonncsi,  risposegli  che 
doveva  molto  promettere,  e  nulla  attendere;  e  perciò  vien  ripo- 
sto dal  Poeta  nelPottava  bolgia  dove  si  puniscono  i  malvagi 
consiglieri.  In.  XXVII,  66,  e  segg. 

Guido  Conte  di  Romelia.  In.  XXX,  77.  V.  Maestro  Adamo. 

Guroo  CONTE ,  disceso  dal  ceppo  de^  Ravignani.  Par.  \VI ,  98. 
V.  Ravignani. 

Gi'iDO  DA  Castello,  gentiluomo  reggiano,  molto  virtuoso,  detto 
per  sopranome  t7  iemplìce  Lombardo,  Purg.  XVI,  435. 

Guido  da  Momfoete,  il  quale  per  vendicar  la  morte  di  Simone 
suo  padre,  ucciso  giustamente  da  Adovardo  figliuolo  d'Arrigo  III 
re  d'Inghilterra,  ammazzò  Arrigo  cugino  d'Adovanlo.  e  figliuolo 
di  Riccardo  pure  re  d'Inghilterra,  persona  Innocente,  nella  città 
di  Viterbo,  in  chiesa,  mentre  il  sacerdote  mostrava  al  popolo 
rostia  sacra.  Panno  del  Signore  4270.  Accennato.  In.  MI,  449. 

Guido  da  Prata,  signor  liberale  e  valoroso.  Purg.  XIV.  404. 

Guido  del  Cassero,  onoratissimo  gentiluomo  dì  Fano  fatto  anne- 
gare alla  Cattolica  da  Malatestino  di  Rimini,  insieme  con  Anglo- 
letto da  Cagnano.  In.  XXVIII,  77. 

Guido  del  Duca,  da  Brettinoro,  uomo  invidiosissimo.  Purg.  XIV. 
Accennato.  Purg.  XV,  44. 

Gumo  di  Garpigna  ,  da  Montefeltro,  cortese  e  valoroso  Signore. 
Purg.  XIV,  98. 

GuiDocuEtaA,  figliuolo  di  Ruggieri,  e  nipote  della  buona  Gual- 
drada,  uomo  prudentissimo  e  valorosissimo  in  guerra.  In.  XIV, 
38.  V.  Gualdrada. 

Guido  GunucELLi,  Bolognese,  Poeta  a'  suoi  tempi  stimato.  Purga- 
torio XI,  97.  XXVI,  92.  Lodato.  Purg.  XVI,  97,  e  sepg. 
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CuiGLiELsie  ALDOBRA«a>ESco,  conte  di  Santa  Fiora.  Purg.  XI,  S9. 
V.  Omberlo, 

CuiGLiELMO,  conte  d^Oringa ,  figliuolo  del  conte  di  Narbona  ;  e 
valoroso  guerriero.  Purg.  XVIU,  46. 

GuTGLiELMo,  re  di  Sicilia,  figliuolo  di  Roberto  Guiscardo  il  quale 
da  quellMsoIa  era  pianto  morto  per  la  sua  pietà  e  giustizia.  Pa- 
radiso XX,  62. 

GciGLiELMO,  re  di  Navarra,  suocero  di  Filippo  Bello  re  di  Fran- 
cia, accennato.  Purg.  VII,  104. 

GnscARDo  (Ruberto  o  Roberto).  In.  XXVIII,  14.  Par.  XVIII,  48. 
V.  Ruberto. 

GiiTTONE  d"* Arezzo,  Frate  Gaudente,  uno  degli  antichi  rimatori. 
Purg.  XXIV,  56.  Vinto  nel  poetare  da  più  moderni.  Purg.  XWI, 
124. 

Guizzare^  per  muoversi  semplicemente.  Purg.  XXV..  26. 

Guizzo,  per  movimento.  In.  XXVII,  17.  Purg.  XXV,  25. 

Guizzo  della  corda^  cioè,  crollamento,  tremito.  Par.  XX,  li5. 

Gurgcj  per  fiume.  Par.  XXX,  68.  Lat.  gurges. 

GuzzANTE,  piccola  Villa  di  Fiandra,  lontana  cinque  Icghr.  da 
Bruggla.'In.  XV,  4. 

11 

HGj  per  è.  In.  II,  68.  VII,  118. 

Ha'j  per  hai.  Purg.  III,  144.  VI,  147. 

Haggi,  per  abbi.  Purg.  XXXIII,  85.  Par.  V,  127. 

Naggia,  per  abbia.  Purg.  VI,  102. 

Haja,  per  abbia;  In  rima.  In.  XXI,  60.  Par.  XVII,  140. 

Hui,  oimè.  Purg.  XVI,  64. 


I,  Lettera  ne^  numeri  romani  significa  uno.  Par.  XIX,  128  ; 
formata  nel  pianeta  di  Giove  dagli  Spìriti  Beati.  Par.  XVIII,  78. 

Iacob  0  GiAcoB.  Patriarca.  Par.  Vili,  151.  Neir utero  materno 
contrasta  con  Esaù  suo  fratello.  Par.  XXXII,  70.  V.  la  sacra  Ge- 
nesi: era  di  capei  nero.  S'accenna.  Par.  XXXII,  70.  Dormendo 
vede  la  scala  misteriosa,  dove  gli  Angioli  continuamente  ascen- 
dono e  discendono.  Par.  XXI,  71. 
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Iacomo  o  Iacopo,  primo  figliuolo  di  D.  Piero  di  Navarra  e  fra^ 
fello  di  Federico  re  di  Sicilia;  ma  tralignante  dal  padre,  quanta 
al  valore,  e  vituperio  della  corona  per  le  pessime  azioni  sue.  Pur- 
gatorio VII,  119.  Par.  XIX,  137, 

Iacopo  Apostolo  (S.)  il  Maggiore,  assiste  alla  trasfigurazione  del 
Signore.  Purg.  XXXU,  76.  Scrittore  d'un' Epistola  Canonica.  Ac* 
cennato.  Purg.  XXIX,  143.  Par.  XXV,  30,  77.  Figura  della  spe- 
ranza, come  S.  Pietro  della  fede,  e  S.  Giovanni  della  carila.  Pa- 
radiso XXV,  52.  Uno  de'  tre  Apostoli  ammessi  da  Cristo  a'  suoi 
più  segreti  misteri i.  Par.  XXV,  33.  Interroga  della  speranza  il 
Poeta  nostro.  Par.  XXV,  46,  segg.  Detto  dallo  stesso  il  Barone 
per  etti  si  visita  Galizia;  riposando  le  sacrate  sue  ossa  in  Com- 
postella,  città  di  Galizia,  provincia  di  Spagna.  Par.  XXV,  17. 

Iacopo  da  Le.^thio,  detto  il  Nolajo,  uno  degli  antichi  Rimatori. 
Purg.  XXIV^  56. 

Iacopo  i>£l  Cassero,  cittadina  di  Fané,  il  quale  avendo  contratta 
Inimicizia  con  Azzone  III  da  Este,  Marchese  di  Ferrara,  fu  da  lui 
fatto  uccidere  in  Oriago,  villa  nel  contado  di  Padova,  mentre  an- 
dava Podestà  di  Milano.  Purg.  V,  73. 

Iaculo,  sorta  di  serpente  velenosissimo.  In.  XXIV,  87.  V.  Lu- 
fano  nel  9.  Libro  delia  Farsaglla,  in  più  luoghi. 

Iarda,  re  antichissimo  di  Numidia,  provincia  dell'Africa.  Pur- 
gatorio XXXI,  7i. 

lAso:<E,  0  Gmso>e,  figliuolo  di  Esone  e  d'Alchimcde,  il  quale  an- 
dando insieme  cogli  Argonauti  per  comando  di  Pelia  suo  zio.  Re 
di  Tessaglia,  in  Colchidc  a  ripetere  il  vello  delToro,  arrivato  al- 
r  isola  di  Leno  7  fu  raccolto  e  alloggiato  benignamente  da  Isifile 
regina  di  quel  paese,  colla  quale  ebbe  commercio;  ma  dopo  al- 
quanto tempo,  desideroso  di  recare  a  fine  rincominciata  impre- 
sa, abbandonò  la  giovane.  Pervenuto  poscia  in  Coleo,  e  riuscendo 
raCTare  mollo  malagevole,  fu  ajutato  dagr incantesimi  di  Medea 
figliuola  del  re  Eia,  innamorata  di  lui,  a  superare  ogni  difficol- 
tà. Ritornato  in  Tessaglia  vincitore,  lasciò  ingratamente  Medea  y. 
per  Creusa  figliuola  di  Creonte  re  di  Corinto;  per  la  qual  cesa 
Medea  oltre  modo  sdegnata  «  mandò  alla  novella  sposa  certi  doni 
di  tale  artificio,  che  attaccarono  fuoco ^  e  ridussero  in  cenere  il 
palagio  reale,  e  gli  abitatori:  di  più  ammazzati  due  piccioli  fi- 
gliuoli,  che  avuti  avea  da  lasone,  se  ne  fuggì  per  Tarla  sopra  uà 
cocchio  tirato  da  serpenti.  Vedi  le  favole,  Appollonio  Rodio,  e 
Valerio  Fiacco  n ci PArgo nautica.  In.  XVIII,  86.  Par.  II,  18. 
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IvsoNE  Ebreo,  fratello  di  Onia  sommo  sacerdote,  uomo  ambizio- 
sissimo. Costui  patteggiò  con  Antioco  re  di  Siria  e  di  Gerusalem- 
me, di  dargli  una  buona  quantità  di  danari,  se  gli  concedeva  il 
Sommo  Sacerdozio,  privandone  il  fratello.  Venuto  a  fine  delie  sue 
brame,  cominciò  a  sacrificare  nel  Tempio  non  più  secondo  la 
legge  di  Mosè,  ma  secondo  il  rito  profano  de^  Gentili.  Finalmente 
fu  spogliato  dei  Sacerdozio  da  Menelao  fratello  di  Simone,  e  man- 
dato in  esilio.  Vedi  i  libri  de'  Maccabei  nella  Divina  Scrittura. 
In.  XIX,  85. 

latianzia,  vanagloria.  Par.  XXV,  62. 

Iattura^  per  danno,  eccidio,  naufragio.  Par.  XVI,  96. 

Iberio,  fiume  della  Spagna.  Par.  XXVII  ^  3. 

Icaro,  figliuolo  di  Dedalo,  il  quale  fuggendo  a  volo  dal  Labe- 
rinto  di  Creta  insieme  col  padre  e  andando  troppo  in  alto,  dis- 
fattasi la  cera  che  tenea  le  penne  congiunte,  per  lo  troppo  calor 
del  Sole,  precipitò  nel  mare;  che  da  lui  fu  poscia  detto  Icario. 
In.  XVII,  109.  Par.  Vili,  126.  V.  Dedalo. 

Ida,  montagna  di  Creta,  dove  fu  nudrito  Giove.  In.  XIV,  98. 

I  ore  GirsTi.  Giusti  ton  duo,  ma  non  vi  soìio  intesi.  In.  VI,  73- 
Questi  due  erano  Dante  e  Guido  Cavalcanti. 

Jdea,  per  forma  intelligibile  ed  esemplare  delle  cose.  Paradi- 
so XIII,  35. 

Ideale  segno,  impressione  d'una  qualche  idea  particolare.  Pa- 
radiso XIII,  69. 

Idioma^  che  pria  li  padri  e  le  madri  trasttdla;  cioè,  quelle 
parole  scilinguate,  che  si  dicono  a'  bambini  In  vezzeggiandoli. 
Par.  XV,  122.  Tibullo  parimente  nella  3.  Elegia  del  2.  Libro: 

Nec  toedebit  anum  parvo  advigilare  nepoti, 
Balbaque  eum  puero  dteere  verba  stnem. 

Idolo,  per  ìmmaginetta  che  si  veda  nella  pupilla  deirocchio. 
Purg.   XXXI,  126.  Presso  1  Greci  quella  parte  delF occhio,  nella 

quale  s'osserva  sempre  dipinta  Timagine,  chiamavasi  licpri,  per 
analogia  ;  significando  per  altro  quella  voce  fanciulla  o  vergine. 
Similmente  1  Latini  la  chiamarono  pupilla,  come  a  dire  parva 
pupa,  fauci ullelta ;  e  ciò  per  la  picciolezza  delle  figure,  che  ivi 
s'osservano  impresse. 

Idra,  0  idro,  serpente  acquatico.  In.  IX,  40. 

lEPTE,  0  Jcfte  Galaadite,  giudice  e  capitano  del  popolo  ebreo 
Costui  andando  coll'esercito  contra  i  figliuoli  di  Ammone,  (e'  vota 
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a  Dio,  se  otteneva  vittoria  de' suoi  nemici,  di  ofTerirglt  in  sagrì- 
fiiio  il  primo  di  sua  casa  che  al  suo  ritorno  gli  venisse  incontra. 
A  caso  gli  si  fece  incontra  prima  d-'ogni  altro  la  propria  fìgliuola 
col  timpano  e  col  coro,  e  perciò  convenne  che  il  misero  padre 
la  sacrificasse.  Per  tal  voto  vien  ripreso  lepte  da'  Santi  Padri,  e 
particolarmente  da  s.  Girolamo.  Par.  V,  66. 

lEROJiiMo  (S.),  0  Girolamo,  massimo  dottore  della  Chiesa  latina, 
lasciò  scritto  che  gli  Angeli  fossero  creati  da  Dio  molti  secoli 
avanti ,  che  le  creature  materiali  ;  la  quale  opinione,  come  falsa, 
fu  condannata  comunemente  dagli  altri  SS.  Dottori.  Par.  XXIX,  37. 

lERusALEM,  vedl  Gerusalemme. 

iPiGEMÀ,  sacrificata  alla  dea  Diana  dal  padre  Agamennone.  Par. 
V,  70.  Vedi  Agamennone. 

Igne,  fuoco;  in  rima.  Purg.  XXIX,  102.  Par.  XXVIII,  25.  Lat. 
iffnit. 

Ignito,  infiammato.  Par.  XXV,  26.  Lat.  ignilus. 

Jguale,  eguale.  Purg.  Vili,  108.  XV,  20.  XXVII,  420.  Par.  XV, 
77.  XXXI,  129. 

Igualmmtej  egualmente.  Purg.  XXIX,  11.  Par.  IV,  5,  26.  XXXII, 
59.  XXXIII,  120,  444. 

Il  chiy  cioè  la  sostanza.  In.  Il,  18. 

ILSRDA,  Oggi  Lerida,  fortezza  di  Spagna  posta  su  i  confini  della 
provincia  d'Aragona;  soggiogata  da  Cesare.  Purg.  XVIII,  iOl. 

iLioif,  lo  stesso  che  Troia.  In.  I,  73.  Purg.  XII,  62.  V.  Troia. 

lUuiarsi,  entrare,  penetrare  in  /ui.  Par.  IX,  75. 

Illuminato,  frate  minore,  e  uno  de' primi  compagni  di  s.  Fran- 
cesco. Par.  XII,  130. 

Jl  quale,  cioè  la  qualità.  In.  II,  48. 

Image,  immagine.  Purg.  XXV,  26.  Par.  II,  452.  XIII,  2.  XIX, 
2,21. 

Imago  delVimprenta  dell'eterno  piacere,  chiama  Dante  l'Aquila 
formata  dall'anime  be^te^  ch'ei  finge  d'aver  veduta  nel  pianeta 
di  Giove.  Par.  XX,  74. 

Imola,  città  di  Romagna,  accennata.  In.  XXVII,  49. 

Imbarcare  esperienza,  per  acquistar  perizia.  Purg.  XXVI,  75. 
Questo,  e  molti  altri  limili  modi  di  dire,  sono  forzati  e  usati  dal 
Poeta  nostro  per  servire  alla  difficoltà  della  rima;  e  perciò  pare 
che  non  debbano  imitarsi.  Imbarche ,  per  imbarchi;  in  rima,  iV» 

Jmbesliarsi,  divenir  bestia,  operar  da  bestia.  Purg.  X.WI,  87. 
V.  Pasifb. 
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Jmbcstiato^  che  ha  preso  forma  di  bestia.  Purg.  XXVI,  87. 

Imbiancare  il  vero ,  per  iscoprirlo  e  farlo  dìscerner  meglio  Par. 
Vili,  112. 

Imbiancare ,  per  seccarsi ,  detto  d'una  vigna.  Par.  XII,  87. 

Imbiancarsi ,  per  biancheggiare.  Purg.  IX ,  t. 

Imbiancarti  del  lumCy  per  esserne  rischiarato.  Par.  VII,  8f. 

Imboccare^  per  apprendere.  In.  VII ,  72. 

Imbolare^  Involare,  rapire.  In.  XXIX,  103. 

Imborgarsij  per  empiersi  di  borghi  e  di  terre  murate.  Par. 
TIII,  61. 

Imborsare,  mettere  in  borsa,  e  figuratamente,  accogliere.  In. 
Xr,  54.  V.  Imbarcare, 

Imbbutiare  ,.  qwindo  fupa  imbruna,  cioè  quando  comincia  a  ma- 
turare e  a  divenir  nera.  Purg.  IV,  21.  Questo  imbrunarsi  dell^'uva, 
da'  Latini  era  detto  Uvere.  Properzio  nella  2.  elegia  del  4  libro  : 

Prima  mihi  variat  livtntìbut  uva  racemi». 

Immaginato,  per  iscolpito.  Purg.  X,  41,  62. 

Immagine,  per  immaginativa.  Purg.  XVII,  7,  21.  Par.  I,  85. 

Imniaginativa,  fantasia,  una  delle  potenze  dell'anima,  in  quanto 
è  congiunta  al  corpo  ;  dove  si  formano  le  immagini  raccolte  dagli 
oggetti  sensìbili.  Purg.  XVII,  15. 

Immago,  immagine.  In.  XX,  125.  V.  sopra  Image. 

Immegliarsi,  divenir  migliore.  Par.  XXX,  87. 

Immiarsi,  penetrare  in  me.  Par.  IX,  81.  V.  Intuarsi, 

Immllarsi,  moltiplicarsi  eccessivamente,  crescere  a  migliaia. 
Par.  XXVIII,  95.  V.  Scacchi. 

Iimnolare,  immergere,  inzuppare.  In.  XII,  51. 

Imo ,  basso ,  inferiore.  Lat.  imus  ;  ad  imo ,  fino  al  fondo.  In. 
XXIX,  59.  Par.  I,  158.  XXIX,  54.  XXX,  109.  Da  fmo,  dal  fondo. 
In.  XVIII,  16. 

Impacciata  via,  cioè  intrigata,  ingombrata.  Purg.  XXI,  5. 

Impaludare,  far  divenir  palude.  In.  XX,  80. 

Impaniato,  invischiato.  In.  XXII,  149. 

Imparadisare,  beatificare,  mettere  In  paradiso.  Par.  XXVIII,  5. 

Impelare,  coprir  di  pelo.  Purg.  XXIII,  110. 

Impennarsi,  per  metter  l'ali  o  le  penne.  Par.  X,  74. 

Imperare,  e  reggere.  In  tutte  parti  impera,  e  qui9i  regge,  cioè 
in  tutte  l'altre  parti  stende  il  potere  del  suo  dominio^  ma  quivi 
propriamente  fa  sua  residenza,  e  tien  sua  corte.  In.  I,  127. 
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Imperché  lo  'mperchè,  cioè  la  cagione.  Purg.  Ili,  84. 

Impietrare  j  per  divenir  duro  a  guisa  di  pietra.  In.  XXXIII,  49. 

Impigliare,  intrigare.  Purg.  V,  83. 

Impigliarsi j  arrestarsi  in  qualche  impedimento,  intrigarsi.  Purg. 
V,  10.  Per  prendersi  briga.  XIV,  H7. 

Impalarsi  j  per  girarsi  intorno  a' poli.  Il  cielo  empireo  non 
s'impola;  cioè  non  si  ruota  intorno  a'  poli,  come  fanno  gli  altri 
cieli  Inferiori ,  ma  sempre  sta  queto.  Par.  XXII ,  67. 

Imponne,  con  doppia  n,  in  grazia  della  rima.  Purg.  XXV^  435. 

imporre,  per  collocare.  Purg.  X,  53.  Impor  tele,  ordirle.  In. 
XVII,  48. 

Importuri,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par  XVI,  455. 

Imposto  j  per  assegnato^  prescritto.  Purg.  XXIII,  5. 

Impregnare^  per  infonder  qualità  e  virtù.  Purg.  XXVIII,  410. 
Per  ingombrare,  riempiere.  In.  XXXIII,  443. 

Imprendere  a  fare^  cioè  accingersi.  Purg.  XXV,  56. 

Imprenttty  Impronto,  figura.  Par.  VII,  69.  XVIII,  414.  XX,  76. 

Imprentare^  imprimere,  sigillare,  dar  figura.  Par.  VII,  409.  X, 
39.  XXIII,  85.  XXVI,  37. 

Imprentarsi,  imprimersi,  ricever  forma.  Par.  IX,  96. 

Impresa^  che  fé  Nettuno  ammirar  Voìnbra  d'Argo,  Par.  XXXIII , 
95.  Intende  il  Poeta  per  queste  parole  la  spedizione  degli  Argo- 
nauti in  ColcOj  per  Tacquisto  del  vello  dell'oro.  È  da  vedersi  so- 
pra questo  luogo  la  nota  degli  Accademici  della  Crusca,  i  quali 
ottimamente  Thanno  inteso  e  spiegato.  Io  aggiugnerò,  che  pare 
dal  nostro  Poeta  essere  stato  imitato  Catullo,  il  quale  nel  suo  leg- 
giadro poema  sopra  le  nozze  di  Pclco  e  di  Teti,  parlando  della 
medesima  impresa  degli  Argonauti,  cosi  scrive  al  verso  43: 

Qua  sitnul  oc  rostro  ventosum  protcidit  mquor, 
Tortaque  remigt'o  spumis  incanuit  unda. 
Emersero  feri  candenti  e  gurgile  vultus, 
jEquorea  tnonstrum  Nertideg  admirantes. 

Impresso  Nascendo.  Colui  che  impresso  fue  Nascendo  j  ecc.  V.  Can 
Grande  della  Scala.  Par.  XVII,  76. 

Impresso,  essere  impresso  da  qualche  stella ,  cioè  partecipare 
delle  sue  influenze.  Par.  XVII,  76. 

Impresso  di  grande  a/felto ,  citè  investito.  Par.  Vili ,  45. 

Impriaj  in  prima.  Purg.  XVII,  9. 

Jmpromettere j  promettere.  In.  Il,  436. 
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Improntare,  per  mettere  avanti,  effigiando.  Purg.  XVII,  ii5. 

Jmprunare,  per  chiudere  con  prani,  o  spine.  Purg.  IV,  i9. 

JmpuUe,  cioè  spinse.  Par.  XXVII,  99. 

Jn,  per  contra^  superbo  in  Dio,  In.  XXV,  il. 

In  basso  j  abbasso.  Par.  XI ,  3. 

Incappellare^  forse  detto  per  incoronare,  come  spiega  il  Daniello 
Par.  XXXII,  73. 

In  andando,  per  andando.  Purg.  V,  45,  e  altri  modi  simili. 

IncarcatOy  aggravato  di  carico.  In.  XXIII ,  147. 

Incarcoy  carico,  peso.  In.  XXX,  42.  Purg.  VI,  473. 

Incenda  dello  Spirito  Santo,  per  anime  beate,  ardenti  di  carità. 
Par.  XIX,  400. 

IticendiOj  per  anima  beata.  Par.  XXV,  80. 

Incenerarsi y  risolversi  In  cenere.  In.  XXV,  41. 

Incetisoj  addlettivo,  per  acceso,  illuminato.  Par.  XXII,  459. 

Inceso,  acceso.  In.  XXII,  18.  XXVI,  48. 

Inceso,  piaghe  incese  dalle  fiamme,  cioè  fatte  a  forza  di  fuoco, 
come  la  cottura  del  cauterio.  In.  XVI,  44. 

Inchiedere j  per  interrogare.  Purg.  VI,  74. 

Inchinare  ad  alcuno,  per  salutarlo  inchinandosi.  In.  IX,  87. 

Inchinare,  per  inchinarsi,  coricarsi.  Purg.  IX,  44. 

Inchiudere,  per  contenere  dentro  di  se.  Par.  XXX,  42. 

Incielare,  porre  In  cielo.  Par.  III  ^  97. 

Incignersi  in  alcuno,  per  ingravidarsi  d^alcuno.  In.  Vili,  45. 

Incinquarsi,  per  raddoppiarsi  cinque  volte.  Questo  centesim^anno 
ancor  s'incinqua,  cioè  si  multiplica  fino  a  divenire  einquecente- 
simo.  Par.  IX,  40. 

Incon9Wìiabile  ovra^,  che  non  può  ridursi  a  compimento.  Così 
chiamasi  da  Dante  la  Torre  di  Babelle,  di  cui  leggasi  la  Scrittura 
Sacra  nel  libro  del  Genesi.  Par.  XXVI,  425. 

Incontanente,  immantinente.  Lat.  continuo.  In.  Ili,  64. 

Incontrare,  per  accadere,  intervenire.  In.  IX,  20.  XXII,  32. 
Purg.  XXII,  54. 

Incontro,  particella;  per  contra.  Par.  XVII,  3.  XXVIII,  4. 

In  costrutto,  in  effetto.  Par.  XII,  67. 

Incrocicchiarsi  j  congiugnersi,  o  attraversarsi  in  figura  di  croce. 
In.  XVIII,  401. 

Incuorare,  per  dar  animo,  far  coraggio.  Purg.  XXX,  60.  Per 
mettere  in  cuore.  Purg.  XI,  119.  Vedi  il  Varchi  ncIPErcoIano,  a 
<?arle  81. 
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inizio j  principio.  Lai.  inilium.  Purg.  VII,  39.  XXVI,  10. 

Jn  la,  per  nella.  In.  VI,  51.  VII,  41.  XII,  47.  XIII,  97.  XV,  8i. 
Par.  XX,  49. 

In  Icy  per  nelle,  Purg.-  IX ,  58.  XXII ,  5. 

Inlearsif  per  entrare  in  lei.  Par.  XXII ,  127. 

Inlibrare,  tenere  in  bilancia,  siccliè  la  linguella  d^essa  non 
esca  foori.  Aggiustar  bilanciando.  Par.  XXIX,  4. 

In  lOy  per  nello,  Porg.  XXXI,  lif. 

Innanellarey  per  mettere  in  dito  Panello.  Purg.  V,  155. 

Innanzi  dalVardore ,  innanzi  Tardore.  In.  XXV,  64. 

Inebbriarej  per  empiere  di  dolcezza.  Par.  XXVII ,  5. 

InnebÒriare  le  luci,  per  empiere  gli  occhi  di  lagrime.  In.  XXIX,  3. 

iK.'^iocEHzo  PAPA  III  confcrma  Perdine  deMrati  Minori.  Par.  XI,  92. 

Innovarsi  y  rinnovarsi.  Purg.  XXXII,  59. 

Ino,  moglie  d^Atamante.  In.  XXX,  5.  V.  Atamante. 

Inope  ^  povero.  ColPaccento  acuto  sulla  seconda  sillaba;  In  rima. 
Par.  XIX,  HI.  Lat.  inops. 

In  parte  y  per  in  disparte.  In.  IV,  129. 

In  poco  j  cioè  In  poco  tempo.  In.  XXV,  107. 

In  priaj  in  prima.  In.  XXIV,  145.  Purg.  XVI,  91. 

In  quella,  in  quel  mezzo ,  in  quel  punto.  In.  Vili,  16.  XII,  22. 
XV,  55. 

Insalarsi j  detto  d^un  flume  che  sbocca  nel  mare,  dove  di  dolrc 
diventa  salso.  Purg.  II,  101. 

Insano,  pazzo,  mentecatto.  Lat.  insanus.  In.  XXX  ,  4. 

Insaporarsi j  divenir  saporito,  acquistar  sapore.  Par.  XXXI.  9. 

In  se,  contra  sé.  In.  XXVIII,  156.  Vedi  sopra  la. 

Insegna,  per  segno,  indizio.  Purg.  XXII,  124. 

I.>SEG>A.  Ciascun  che  delia  beltà  insegna  porla  dd  gran  IJnronc, 
Par.  XVI,  127.  V.  Ugo  di  Lucimborgo. 

Insembre,  insieme;  in  rima.  In.  XXIX,  49. 

Insemprarsi,  per  durar  sempre.  Par.  X,  148. 

iNsixo,  del  capo  insin  le  piante.  Purg.  XXXII,  156. 

Insollare,  per  render  vano,  annientare.  Purg.  V,  18. 

Instanzia,  per  insistenza  e  perseveranza  nclPargomenfare.  Pa- 
radiso II,  94. 

Insurgere  a  tanto,  per  arrivare  tant'oltre.  Purg.  XXVI,  46. 

Insusarsij  portarsi  in  suso,  poggiare.  Par.  XVII.  13.  Voce  poco 
leggiadra. 

In  tanto j  cioè,  in  tanto  tempo.  Purg.  XXXII,  140. 
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in  tanto,  cioè,  tantOj  semplicemente.  Par.  XXX,  104. 

In  tanto,  in  quanto,  cioè,  in  tanto  tempo,  in  quanto.  Par.  II. 
23.  XXII,  109.  XXVI,  88. 

In  tCj  Domine,  iperaiH.  In  te.  Signore,  ho  sperato.  Principio 
del  Salmo  50.  Purg.  XXX,  85. 

Integra,  intera;  In  rima.  In.  VII.  126. 

Intelletti  che  muovono  te  stelle,  cioè,  P Intelligenze,  gli  Angeli. 
Par.  Vili,  109. 

Intelletto,  per  Tatto  dcir  intendere.  Purg.  XVni,  55. 

Intelletto  primo,  cioè.  Iddìo.  Par.  Vili,  Ili. 

Intelletto,  uomo  et  intelletto^  cioè,  uomo  savio,  che  giudica  di- 
rittamente. In.  II,  19. 

Intelletto,  addiettivo,  per  inteso.  Par.  XXXIII,  125. 

Infelligcnzaj  per  angelico  spirito,  che  intendendo  muove  i  cieli. 
Par.  XXVIII,  78. 

Intende,  per  intendi;  in  rima.  Pnrg.  XVII,  125. 

Inteììdente  se,  che  intende  se  stesso.  Par.  XXXII7,  126. 

Intender  e j  per  attendere.  Purg.  XXX  lì,  95.  Par.  IX,  156. 

Intendimento j  per  concetto.  Porg.  XXVIII,  ^. 

Intento j  sustantivo,  per  attenzione.  Purg.  XVII,  48.  Per  inten- 
zione, pensiero^  disegno.  Purg.  Ili,  15.  XIX,  1^. 

Intento j  addiettivo.  Per  disposto,  apparecchiato.  Purg.  V,  117. 

Intenza,  per  vece,  o  forza.  Par.  XXIV,  75,  78. 

Intenzione,  per  movimento  dell'animo,  o  spezie  formata  in  e.<^- 
so.  Purg.  XVIII,  23. 

Interciso,  disgiunto,  spezzato.  Par.  XXIX,  79.  Per  distinto,  va- 
riato. Par.  XXXII,  26. 

Interdetto,  sustantivo,  divieto,  proibizione.  Purg.  XXXIIT,  7t. 

Interdetto,  addiettivo,  vietato,  proibito.  Purgatorio  XXIII,  100- 
XXIX.  154. 

Intf.rminei,  0  INTERW5ELLI  (AIcssìo)  Hobilissimo  cavaliere  Luc- 
chese, uomo  lusinghiero  fuor  di  modo.  In.  XVIII,  122. 

Internarsi,  per  farsi  terno,  trino,  distinguersi  in  tre;  cohm» 
.spiega  oltimamente,  a  nostro  parere,  il  Vellutello.  Par.  XXVIII, 
120. 

Intero j  per  buono,  ed  incontaminato.  Purg.  XVII,  29.  Orazio 
i)arimentc  disse  nell'Oda  22  del  1.  Libro:  Integer  viice,  sceterls" 
que  pnrus. 

Intero,  veniva  intero  il  creder  min ^  cioè,  non  andava  fallito. 
In.  XXVII,  60. 

DA.NTE,    Voi.    IV.  20 
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JìitetOj  sustantivo,  per  intendioiento,  applicazione.  In.  XXII,  16. 
Inteso  y  per  conosciuto,  ascoltato,  stimato.  In.  VI,  73. 
Inteso,  per  intento,  addiettivo.  Purg.  IX,  Si. 
Inteso  di  mirare,  intento  a  mirare.  In.  VII^.  109. 
Intiepidare,  intiepidire,  render  tiepido,  scemare  il  calore.  Pur- 
gatorio XIX,  9. 

Intopparsi,  per  avvenirsi,  riscontrarsi.  In.  XXV,  24. 

Intoppo,  per  lo  scontrarsi  col  nemico.  Purg.  XXIV,  96. 

iNToaNo,  intonio  dalla  ripa,  cioè,  alla  ripa.  In.  XXXI,  SS.  7n- 
/onio  dalle  prode,  intorno  alle  prode.  Purg.  VI,  85.  Intorno  da 
esso,  intorno  ad  esso.  Par.  XXVIII,  63;  e  simili  altre  maniere. 

Intra,  fra,  tra.  Par.  IX,  26.  XII,  63.  XXIII,  i.  XXX,  62.  XXXIII,  H. 

Inlranibe,  amendue.  In.  XIX,  25;  è  femminino. 

Intrambo,  amendue.  Par.  VII,  148;  qui  è  mascolino. 

Intrcarsi,  unirsi  in  tre.  Par.  XIII,  57. 

Intrigare,  avviluppare.  Purg.  VII,  57. 

Introcque,  vocabolo  messo  in  disuso,  pare  formato  dal  latioo 
inter  hocy  e  significa  intanto j  in  questo  mentre.  Dante  il  tolse  dal 
primo  verso  delle  Terzine,  intitolate  Pataffio,  di  Brunetto  Latini, 
suo  maestro.  V.  la  seconda  Centuria  de^  Discorsi  Accademici  del- 
TAbate  Salvini,  a  o.  71,  e  TErcolano  del  Varclii,  a  carte  332. 

Intronare,  assordare,  od  ofTender  Tudito  con  grande  strepito» 
come  fanno  i  tuoni.  In.  VI,  32.  XVII,  7i.  V.  11  Varchi  neU'Erco- 
lano,  a  carte  61. 

Intuarsij  entrare,  penetrare  in  te.  Par.  IX^  81.  V.  Immiarsi, 

Inneggia,  dome,  In  rima,  invidia.  Purg.  VI,  20. 

Inneggiare,  invidiare,  portare  invidia.  Par.  XII,  i42. 

Incentrarsi,  per  internarsi,  o  star  chiuso,  come  in  ventre.  Pa- 
radiso XXI,  84. 

Inver^  ver  so  j  particella.  Purg.  IX,  69. 

Inverarsi,  assomigliarsi  al  vero.  Par.  XXVIII,  39. 

Inverso  di  che  che  sia,  cioè,  in  paragone.  Par.  XXIV,  96. 

Invertere,  chinare,  curvare.  In.  XXXIV,  15.  È  voce  latina. 

Invescarsi  a  ragionare,  cioè,  innoltrarsi,  allungarsi.  Infer- 
no XIII,  57. 

lìwescarsi,  per  invilupparsi,  intrigarsi.  Par.  XVII,  52. 

Inviar  l'occhio  all'eterno  lume.  Par.  XXXIII,  44. 

Invidia  descritta.  In.  XIII,  64. 

Invidiosi  veri,  cioè,  verità  che  partoriscono  invidia  e  odio.  Pa- 
radiso X,  138,  secondo  quel  di  Terenzio  neirAndria:  Obscquium 
amicos,  veritas  odium  parit. 
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In  vesta,  cioè,  in  sembiante;  come  pareva.  Purg.  XIII,  101, 
e  In'  molti  altri  luoghi. 

Involuto,  involto,  avviluppato.  In.  XXIV,  146. 

Invoglia,  nome,  per  tela  grossa  da  involgere.  Par.  XXVI,  99. 

Inurbarsij  per  venir  di  campagna  in  città.  Parg.  XXVI,  69. 

Inzaffirarti,  per  ornarsi  di  zaffiri.  Par.  xxni,  103. 

Io,  e  Mio,  sonava  nella  voce,  qìMmdo  era  nel  concetto  Noi,  e 
Nostro,  cioè,  la  figura  delPAquila,  composta  nel  pianeta  di  Giove 
da  molti  Spiriti  Beati,  parlando  diceva  lOj  e  Mio,  quando  nei  suo 
concetto  intendeva  Noi,  e  Nostro,  perchè  una  sola  di  queli''anime 
parlava  per  tutte.  Par.  XIX,  II. 

laA,  opere  in  ira,  odiare,  abborrlre.  In.  XI,  74. 

Ire  retro,  seguitare,  tener  dietro.  Par.  I,  9.  È  latino. 

lai,  0  Iride,  figliuola  di  Taumante,  e  messaggiera  di  Giunone, 
secondo  le  favole.  Costei  non  è  altro  che  PAreo  baleno.  Purg.  XXI, 
50.  Par.  xn,  12.  XXXIII,  118.  Accennata.  Purg.  XXIX,  78. 

Irretito,  inviluppato,  intrigato.  Lat.  irretitus.  Par*.  I,  96. 

Isbarro,  per  ostacolo,  impedimento,  ritegno.  Purg.  XXXIII,  4i. 

Isaac,  padre  d'Israele,  personaggio  notissimo  nelle  sacre  Scrit- 
ture. Accennato.  In.  IV,  39. 

Isaia  ,  il  primo  de'  quattro  Profeti  Maggiori  ^  allegato.  Paradi- 
so XXV,  91. 

IsARA,  fiume  della  Gallla,  che  mette  nel  Rodano.   Par.  VI ,  59. 

Isceda,  V.  Sceda.  Par.  XXIX,  115. 

Isrooao  (S.)  di  Siviglia,  città  di  Spagna.  Scrisse  le  etimologie,  e 
un  libro  de  Summo  Bono,  e  altre  cose.  Par.  X,  151. 

IsiFiLE,  figliuola  di  Toante  re  di  Lenno,  la  quale  mentre  le 
donne  di  quell'isola,  divenute  gelose  de'  lor  mariti  per  istigazione 
della  Dea  Venere,  uccidevano  tutti  gli  uomini  crudelmente^  sot- 
trasse Toante  suo  padre  al  pericolo,  fingendo  di  far  certi  sagri- 
ficii  a  Bacco,  e  nascondendolo  tra  festoni  d'edra  e  di  vite.  Rac- 
colse poi  Giasone  cogli  Argonauti  nella  sua  terra;  ma  fu  da  lui 
abbandonata.  In.  XVIII,  99.  Vedi  AppoUonio  Rodio,  e  Valerio 
Fiacco  nell'Argonautica,  come  ancora  Ovidio  nell'  Epiatole  dell'  E- 
roine.  Costei  essendo  stata  venduta  da'  corsari  a  Licurgo  di  Ne- 
mea,  fu  da  lui  data  nutrice  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Ofelte 
Ora  un  giorno  ch'ella  era  andata  a  diporto  fuori  della  città,  ac- 
cadde che  Adrasto  con  molti  de'  suoi ,  che  andavano  cercando 
acqua  per  bere,  la  vide,  e  pregolla  che  qualche  fontana  gl'lnse* 
gnasse;  ond'ella  lasciato  in  terra  il  fanciullo,  mostrò  loro  nella 
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selva  una  fontana  chiamala  Langfa;  ritornata  poi  al  fanciullo, 
trovò,  quello  essere  slato  ucciso  da  un  serpente.  Purg.  XXII, 
112.  Costei  ebbe  di  Giasone  due  figliuoli,  Toaute  ed  Euuienio,  i 
quali  ella  j  fuggendo  dalP  isola  di  Lenno,  avea  mandati  al  suo 
padre  Toante.  Ora  avvenne  che  cercando  questi  due  fratelli  la 
madre,  arrivarono  a  caso,  dov'ella  si  stava  prangeiido  Ofelte  uc- 
cisole dal  serpente.  Uditala  dunque  nei  pianto  ricordar  Lenno  e 
Toante,  la  riconobbero,  e  corserla  ad  abbracciare,  facendo  la  festa 
grande.  Purg.  XXVI,  95. 

IsME!<iE,  figliuola  d'Edippo  re  di  Tebe  promessa  in  Isposa  a  un 
certo  Cirrco,  il  quale  avanti  le  nozze  fu  ucciso  da  Tideo.  Purga- 
torio XXII,  111. 

IssiE.No,  fiume  di  BcoEia .  provincia  della  Grecia,  che  scaturiva 
dal  monte  Citcrone,  bagnava  la  città  di  Tebe ,  e  andava  a  per- 
dersi nelPEuripo.  Presso  di  questo  fiume  celebra vansi  i  misteri  di 
Bacco.  Purg.  XVIII,  91. 

Isola  del  Fuoco.  Quel  che  guarda  l'Isola  del  fuoco.  Par.  XIX, 
151.  V.  Federigo  re  di  Sicilia. 

Isopo,  0  Esopo,  nativo  della  Frigia,  servo  di  Xanto  filosofo; 
bruttissimo  d'aspetto,  ma  d'ingegno  maraviglioso;  il  quale  scrisse 
gli  Apologhi  morali,  o  vogliam  dire  Tavolette,  dove  introdusse 
le  bestie  e  gU  alberi  a  parlare;  insegnando  con  tal  piacevole  ma- 
niera la  dottrina  de"*  costumi.  In.  XXIII,  I. 

Ispani,  popoli  della  Spagna;  è  voce  latina.  Par.  XXIX,  101. 

Jsplmdore,  splendore.  Purg.  XXXI,  139.  Par.  XXX,  97. 

Jsiwrgerc,  per  istendere.  Par.  XXll,  71. 

Isqualrare,  per  isquartare,  fare  in  brani.  In.  VI,  18. 

Israele,  questo  fu  il  secondo  nome  del  Patriarca  Giacobbe,  im- 
postogli dall^Angelo  che  lottò  con  lui.  Dal  quale  poi  furono  de- 
nominate le  dodici  Tribù.  In.  IV,  59. 

IsRALLE ,  per  Io  popolo  Giudeo ,  discendente  da  Israele ,  ossia 
Giacobbe  Patriarca.  Purg.  Il,  46.  Passa  il  mare  a  piedi  asciutti  , 
fuggendogli  egli  dinanzi.  Par.  XXII,  95. 

Isia^  vocabolo  romagouolo,  che  significa  ora^  al  presente.  In- 
ferno XXIII,  7.  XXVII,  21.  Purg.  XXIV^  55. 

isso,  stesso;  In  rima.  Par.  VII,  92.  Lat.  ipso. 

Ha,  per  sì^  particella  alTerniativa.  In.  XXI,  42.  K  voce  Ialina. 

Italia,  nobilissima,  amenissima,  fecondissima  provincia  d^ Eu- 
ropa. In.  IX,  1U.  XX,  61.  Purg.  VI,  124.  VII.  9:>.  XIII,  96.  XX, 
<i7.  Par.  .\XX,  137.  UmiU.  In.  I,  106.  Vogliono  alcuni  che  Dante 
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in  questo  luogo  prenda  la  parte  per  Io  tutto,  accennando  la  Fu- 
yiVìA  piana,  provincia  d' Italia.  Serva,  Purg.  VI,  76.  Giardin  dello 
imperio.  Purg.  VI,  105.  Dosso  d'Italia^  cioè  l'Apennino.  Purga- 
torio XXX,  86.  Tra  duo  liti  d'ItaUay  cioè  Ira  ^1  mare  Adriatico, 
e  '1  Tirreno.  Par.  XXI,  i06.     • 

Italica  terkà,  chiamata  prava  dal  Poeta  nostro.  Par.  IX,  36. 

Italica  Erba.  Par.  XIj  1015.  V.  Erba. 

Iterare^  replicare.  Purg.  VII,  2.  È  voce  latina. 

Jube,  comanda.  Lat.  jvbeL  Par.  XII,  13.  Per  la  rima. 

Judit.  Par.  XXXII,  10.  V.  Oloferne. 

Ivi  elegge,  cioè,  a  tal  luogo,  a  tal  compagnia.  In.  I,  i29. 

Julia  o  Giulia,  flgliuola  di  Cesare,  e  moglie  di  Pompejo,  aman- 
tissima del  marito.  In.  IV,  138. 

JuNO  0  Giunone  messo  di  GiunOy  chiama  Dante  T  Iride,  o  PArco 
baleno.  Par.  XXVIII,  32. 

Jura,  per  gli  studi!  delle  leggi.  Par.  XI,  4.  £  voce  Ialina. 


L,  Lettera  formata  nel  pianeta  di  Giove  dagli  Spiriti  Beati. 
Par.  XVUI,  78. 

La,  articolo,  aggiunto  a  nome  proprio  di  femmina.  La  Ghisola. 
In.  XVIII,  56.  La  Nella.  Purg.  XXIH,  87.  La  Pentesilea.  In.  IV, 
124.  La  Pia.  Purg.  V,  133. 

La  bella  donna.  Per  la  Santa  Chiesa.  In.  XIX,  57. 

La,  per  ella.  Par.  II,  l40. 

La',  avverbio,  più  là^  cioè,  ptà  in  là.  In.  XXXI,  103.  X.XXII, 
122.  Purg.  V,  78.  E  in  altri  luoghi. 

Labbia,  per  viso,  faccia,  cefTo ,  aspetto.  In.  VII,.  7.  XIV,  67. 
XIX,  122.  XXV,  20.  Purg.  XXIII,  47. 

Labi,  per  discendi,  mini.  Par.  VI,  51.  Lat.  laberis. 

Labile,  e  caduco  dalla  memoria,  cioè,  che  non  si  può  tenere  u 
niente.  Par.  XX,  12. 

Labore,  fatica.  Purg.  XXII,  8.  Par.  XXIII,  6.  £  voce  latina. 

Lacca,  per  ripa,  riva.  In.  VII,  17.  XII,  ìì.  Purg.  VIJ,  72. 

Lacedemona.  Sparta,  nobilissima  città  del  Peloponneso,  famosa 
per  le  sue  leggi  e  per  la  disciplina  militare.  Purg.  VI,  139. 

Lacerto.  Parte  del  braccio  dal  gomito  alla  mano;  prendesi  an- 
cora per  carne  muscolosa.  Io.  XXII,  72.  Lat.  Lacertus. 
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Lachesis,  una  delle  tre  Parche  le  quali,  secondo  le  favole,  filano 
le  vile  umane.  Purg.  XXY,  79.  Accennata.  Purg.  Xf,  35. 

Laci^  In  vece  di  là;  in  rima.  Purg.  XXIV,  105. 

Lacoy  per  lago;  In  rima.  In.  XX,  6i.  XXV,  37.  Purg.  V,  84. 

Lacuna  infima  dell' Universo  ^  chiama  Dante  T  Inferno.  Paradi- 
so XXXIII,  22. 

Lacrimabile^  lagrimevole.  In.  VI,  76. 

Ladislao  re  di  Boemia ,  o  Buemme ,  a'  tempi  di  Dante ,  uomo 
lussurioso,  e  nimico  d'ogni  valore.  Par.  XIX,  i25. 

Ladro  alla  sagresUa,  cioè,  della  sagrestia.  In.  XXIV,  138. 

Lago  del  cuore,  concavità,  seno  del  cuore.  In.  I,  20. 

Laggiù,  per  lo  luogo  di  laggiù.  Purg.  IX,  54. 

Laggiùe,  per  laggiù  ;  in  rima  Par.  XXI,  101. 

Laggiuso,  laggiù.  Par.  Il,  50. 

Lagna,  nome,  afflizione,  pena,  travaglio.  In.  XXXII,  95. 

Lagrimare,  per  deplorare.  Purg.  XXIII,  55.  Per  dimandar  con 
lagrime.  Purg.  XIII,  108. 

Lagrimalo,  per  desiderato  con  lagrime.  Purg.  X,  35. 

Lagrime  d'incenso,  cioè,  gocciole.  In.  XXIV,  HO. 

Lai,  lamenti,  voci  dolorose  e  compassionevoli.  In.  V,  46.  Pur- 
gatorio IX,  13. 

Lama,  per  vallone,  pianura,  campagna.  In.  XX,  79.  XXXII,  96. 
Purg.  VII,  90. 

Lamagna,  provincia  princlpallssima  d'Europa  che  anche  Ger- 
mania si  dice.  In.  XX,  62. 

La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda,  ec,  cioè,  Il  mare 
Mediterraneo.  Par.  IX,  82. 

Lambertaccio,  fabbro  in  Bologna,  ma  uomo  di  si  eccellente  vir- 
tù, che  poco  mancò,|[che  non  divenisse  assoluto  signore  della  pa- 
tria sua.  Purg.  XIV,  100. 

La  mi  ha  conchiusa,  cioè,  me  Tha  conchiusa,  dimostrata.  Para- 
diso XXIV,  94. 

Lamoxe,  fiume  che  scorre  appresso  Faenza.  In.  X.XVII,  49. 

Lampa,  per  anima  beata  risplendentissima.  Par.  XVII,  5. 

Lancia  con  la  qual  giostrò  Giuda,  chiama  Dante  il  tradimento. 
Purg.  XX,  73. 

Lanciare,  per  ferire,  passare  il  cuore,  quasi  con  lancia.  Pur- 
gatorio VII,  111. 

Lakciuoto,  innamorato  di  Ginevra,  moglie  del  re  Marco,  per- 
sona famosa  ne^  Romanzi ,  ma  principalmente  nel  libro  intitolato 
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Tegola  Rotonda y  ch'era  in  prezzo  a^  tempi  di  Dante.  In.  V,  138. 
V.  Ginevra. 

La!>cciotto  ,  marito  di  Francesca  da  Polenta ,  accennato.  Infer- 
no V,  107. 

Landoy  pianura,  prateria.  In.  XIV,  8.  Purg.  XXVII,  98. 

LANPRANaii,  nobilissima  famiglia  Pisana.  In.  XXXIII,  52. 

Lancia,  fontana  della  selva  Nemea,  mostrata  da  Isiflie  ad  Adra- 
sto e  a'  compagni  suol.  Purg.  X.\II,  113.  V.  Idflle, 

Languire^  per  esser  debole,  infermo,  disordinato.  Par.  XVI,  3. 

La!>co,  Sanese.  Costui  avendo  consumato  tutti  i  suoi  l>eni ,  ed 
essendo  neir esercito  de'  Sanesi  mandato  contra  gli  Aretini  in 
aiuto  de'  Fiorentini,  vedendo  i  suoi  disfatti  da'  nemici  alla  Pieve 
del  Toppo,  contado  d'Arezzo,  benché  potesse  colla  fuga  salvarsi , 
disperatamente  si  cacciò  tra' nemici,  e  volle  essere  ucciso,  piut- 
tosto che  vivere  in  estrema  povertà.  In.  XIII,  130. 

Lanoso^  per  coperto  di  profonda  barba.  In.  ni,  97. 

Lapillo,  per  gemma,  pietra  preziosa^  e  figuratamente,  per  ani- 
ma beata.  Par.  XX,  16.  È  voce  latina. 

Lapo,  nome  corrotto  da  Jacopo,  frequente  in  Firenze.  Paradi- 
so XXIX,  405. 

Lapo  Saltarello,  giurisconsulto  fiorentino,  molto  litigioso  e  ma- 
ledico, e  avversarlo  del  nostro  Poeta.  Par.  XV,  138. 

Larghezza^  per  larga,  e  copiosa  limosina.  Purg.  XX,  51.  Per  li- 
beralità. Par.  V,  19. 

Largire^  concedere,  donare.  In.  XIV,  93.  Par.  XXin,  86.  XXIV, 
71.  Largir  di  te,  cioè,  comunicar  se  stesso.  Purg.  XIII,  69.  Lat. 
largirù 

Largito^  per  concesso,  donato.  Purg.  XI,  153.  Par.  XXII,  118. 

LargOy  sustantivo,  per  larghezza.  In.  XIX,  15. 

Larva  ^  per  maschera.  Purg.  XV,  137.  Par.  XXX^  91. 

Lasca,  sorta  di  pesce.  Dante  la  pone  per  li  Pesci,  uno  de'  do- 
dici segni  dello  Zodiaco.  Purg.  XXXII,  54. 

Lassa,  per  infelice.  In.  XVII,  78. 

Lasso,  esclamazione  di  dolore,  misero  me,  infelice  me.  Infer- 
no XXVIII,  140;  e  in  altri  luoghi  molti.  Il  Petrarca  n-'è  pieno. 

Latebra,  coll'accento  acuto  sulla  seconda  sillaba,  per  nascondi- 
glio; in  rima.  Par.  XIX^  67.  È  voce  latina. 

Latente,  celato,  nascosto.  Par.  XXVI,  53.  É  voce  latina.  * 

Laterano,  parte  famosa  di  Roma;  quando  Laterano  alle' cose 
mortali  andò  di  sopra,  cioè  quando  Roma  avanzò  di  splendore  e 
d'altezza  tutti  1  paesi  del  mondo.  Par.  XXXI,  55. 
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L\TERA?(o,  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Lalerano  è  una  defle  priir- 
eipali  di  Roma ,  presso  la  quale  erano  le  case  de'  Signori  Colon- 
nesi,  fatte  poi  disfare  da  papa  Bonifacio  Vili.  In.  XXVII,  86. 

Latina  terra,  Tllalia.  In.  XXVlI,  27.  XXVIII,  71. 

Latini  (Brunetto),  In.  XV^  52.  XV.  Brunetto. 

LatinOj  re  degli  Aborigeni ^  popoli  dell'antica  Italia,  padre  di 
Lavinia,  e  suocero  d'Enea.  In.  IV,  125. 

Latino  per  Italiano.  In.  XXlI,  65.  XXVII,  55.  XXIX,  88,91.  Purg. 
VII,  16.  XI,  58.  XIII,  92. 

LalinOy  per  ragionamento.  Par.  XII,  144. 

Latino  preciso^  parlar  latino  proprio,  e  signiQcante,  scnz'alcun» 
oscurità,  0  stranezza.  Par  XVII,  55. 

Latino,  per  facile^  chiaro,* agevole,  forse  contrario  di  barbaro, 
strano.  Par.  Ili,  65.  Noi  Lombardi  In  questo  significato  diciamo 
ladin. 

Lato,  sustantlvo,  per  parte.  Par  XXI,  21.  Per  luogo,  o  passo  di 
libro.  Par.  XXIX,  40. 

Lato,  addiettivo,  largo.  In.  XIII,  15.  Lat.  tatus. 

Latona  figliuola  di  Geo,  la  quale  violata  da  Giove,  partorì  ad 
un  corpo  Apollinea  e  Diana.  Purg.  XX,  131.  Figli  di  Latona,  cioè 
il  Sole,  e  la  Luna.  Par.  XXIX,  1. 

Latona.  La  figlia  di  Latona.  Par.  X,  67.  La  Luna. 

Latrare,  per  dolersi  con  gridi.  Par.  VI,  74. 

Latria,  culto  e  servitù  del  vero,  e  sommo  Dìo.  Par.  XXI,  111; 
ina  qui  in  grazia  della  rima  si  porta  racconto  acuto  sulla  prima 
sillaba.  È  voce  greca. 

Latte  dolcissimo  delle  Muse,  flguratamenle,  per  vena  poetica, 
facilità  di  comporre  In  versi.  Par.  XXIII,  57. 

Lavagno,  fiume  delta  Riviera  di  Genova,  tra  Sestri  e  Chiaveri, 
da  cui  furono  denominati  i  Conti  di  Lavagno  di  casa  Fieschl. 
Purg.  XIX,  101. 

Lavinia,  o  Lavina,  figliuola  dì  Latino  re  degli  Aborigeni,  |>o- 
poli  antichissimi  d' Italia,  e  d'  Amala  sua  moglie.  CosU  i  fu  pro- 
messa in  {sposa  a  Turno  re  de'  Rutuli,  ma  poi  fu  accoppiata  in 
matrimonio  ad  Enea,  da  cui  Turno  rimase  ucciso.  In.  IV,  126- 
Purg.  XVII,  57.  Par.  VI,  5. 

Laude,  nel  numero  del  più;  in  rima,  per  lodatori.  Par  XIX, 
57. 

La  virtà  ch^a  ragion  discorso  ammanua,  la  potenza  intellettiva 
deiranima,  o  Testimativa.  Purg.  XXIX,  49.  V.  Ammannare. 
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LUmersarlo  (Voijni  male.  Iddio  soDima  bontà.  In.  Il,  Ì6. 

La'  vunqiic,  là  ovunque.  Purg.  XXV,  98. 

Lazzo,  di  sapore  aspro,  e  astringente.  In  XV^  55.  Sopra  questa 
voce,  e  intorno  a  ciò  che  con  essa  volle  esprimer  Dante,  è  da  ve- 
dere il  Discorso  8i  della  prima  Centuria,  del  dottissimo  Abate 
Antonmaria  Salvini.    . 

Leandro,  giovine  dWbido,  il  quale  innamorato  d*Bro  bellissima 
donzella  di  Sosto ,  non  potendole  in  altro  modo  parlare,  di  notte 
passava  l'Ellesponto  nuotando,  recandosi  in  tal  maniera  in  braccio 
delPamata  fanciulla.  Intorno  agli  amori  di  questi  due  giovani  Icg* 
gesi  un  elegante  poemetto  di  Museo  poeta  greco.  Purg.  XXVIII, 
73.   V.  AbidOj  Sesto. 

Learco,  e  Meliccrta  figliuoli  d'  Àtamante.  In.  XXX,  5,  iO.  V. 
Atamanle. 

Lebbre,  per  lebbra.  In.  XXVU,  95. 

Le  bianche,  e  le  vermiglie  guance.  In  questo  luogo  il  secondo 
Iti  soprabbonda;  non  dovendosi  intender  altro,  che  le  guance  del - 
PAurora  prima  bianche,  e  poi  vermiglia.  Purg.  II,  7. 

Leda,  moglie  di  Tindaro,  della  città  d'Amicla,  in  Laconia.  Costei 
ingravidata  da  Giove  convertito  In  Cigno,  partorì  Castore,  e  Polluce; 
Klcna,  e  Clitenncstra.  Nido  di  Leda  eliiama  Dante  il  segno  di  Ge- 
mini, clic  secondo  le  favole  sono  Castore,  e  Polluce  nati  ad  un 
corpo.  Par.  XXVII^  98. 

Lega^  per  congiugnimento.  Par.  11^  i39. 

Lega,  per  qualità,  e  mistura  di  metallo.  Par.  XXIV,  84;  ma  qui 
lìguratamente.  Lega  nuggellata^  per  metallo  coaiato^  o  moneta. 
In.  XXX,  74. 

Lega,  per  numero  di  miglia.  Purg.  XV,  i31. 

Legame,  per  difficoltà.  Par.  XXXII,  50. 

Legare.  E  quel  di  lei  a  lei  lanciò  legato,  cioè  legò  il  carro  alla 
pianta  con  un  ramo  della  stessa  pianta.  Purg.  XX.VII,  51. 

Legarsi  per  fede  ad  alcuno,  cioè,  promettere  In  parola  d'uomo 
di  bene.  Purg.  XVI,  52. 

Leggere,  per  dire  ad  alta  voce.  Purg.  XXVI,  83.  Per  ispiegare 
pubblicamente  quaiche  scienza,  od  arte.  Par.  X>  1S7. 

Leggeramente,  leggermente.  In  XVIII,  78. 

Leggero  .per  facile.  Purg.  VIII,  21  XVII,  7. 

Leggi.  L"" altro  che  segue  con  le  leggi  ce.  Par.  XX',  55.  V,  Go* 
stanti  no. 

Leggiavamoy  leggevamo.  In  V.,  127, 
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LegUtOy  per  legislatore.  In.  IV,  57. 

Legno,  primo  legno  del  carro,  cioè,  il  timone.  Purg.  XXXII,  24. 

Legno  dilelto  d*  Apollo^  cioè  Tal  loro.  Par.  I,  26. 

Legno  Indico j  forse  una  sorta  di  legno  straniero,  di  cui  servonsi 
I  tintori  per  colorire  1  panni  ;  o  deesi  intender  Tebano.  Purg.  VII, 
74. 1  Comentatorl  malamente  intendono  l'azzurro  oltramarino;  per- 
chè questo  colore  si  cava  del  lapislazzuli. 

Leiy  per  colei.  Pur.  XVII,  19.  XXI,  25. 

Zet,  riferito  a  cosa  inanimata.  Purg.  V,  i20. 

LembOy  propriamente,  estremità  della  veste.  In.  XV,  24.  Purg. 

XXVII,  50.  Per  concavità  di  vallone.  Purg.  VII,  72.  Cosi  il  Lan- 
dino. 

Lemosì,  0  LnioGES,  città  di  Francia,  posta  nella  provincia  di  Gu- 
lenna.  Purg.  XXVI,  i20.  V.  Gerani t. 

Lemosì.  QìacI  di  Lemosì.  Purg.  XXVI,  120.  V.  Gerault  de  Berneil. 

Lena^  respirazione,  respiro.  In.  I,  22.  Purg.  IV,  i!6.  Lena  del 
polmone.  In.  XXIV,  45. 

Lenno,  isola  deir  Arci  pelago,  detto  anticamente  Mare  Egeo,  dove 
regnò  Isifile.  In.  XVIII,  88. 

Leoncello.  Il  Leoncello  dal  nido  bianco.  In.  XXVII,  50.  V.  Mi- 
nardo  Pagani. 

Leno^  per  fiacco,  debole,  mite;  in  rima.  Par.  XXVIII,  81.  Dal 
latino  lenii. 

Lento  lento f  pian  piano,  a  belPagio.   In.    XVII,    115.    Purg. 

XXVIII,  5. 

Leone,  uno  de^  segni  dello  Zodiaco;  domicilio  di  Marte  pianeta. 
Par.  XVI,  57.  XXI,  14. 

Leone f  per  questo  animale  viene  intesa  dal  Poeta  nostro  la 
superbia  e  Pambizione,  o  sia  il  desiderio  degli  onori.  In.  I,  45. 

Leone,  arme  del  regno  di  CasUglia.  Par.  XII,  54.  V.  Gattiglia. 

Leonino,  di  leone.  In.  XXVII,  75. 

Leppo j  coire  stretta,  fiamma  che  s^apprende  in  materie  un- 
tuose, onde  poi  n^esce  fetore.  In.  XXX,  99.  Lai.  nidor. 

Lercio j  lordo,  sporco.  In.  XV,  108. 

Lerici,  0  Leriee,  piccola  città  dello  stato  di  Genova  posta  nella 
riviera  di  Levante.  Purg.  Ili,  49. 

Leso^  offeso.  Lat.  Ubìuì.  In.  XIII,  47. 

Lesto,  addiettivo,  lessato,  bollito.  In.  XXI,  135. 

Lete.  Purg.  XXVI,  108.  XXVIII,  150.  XXX,  145.  V.  Letéo. 

Lkt^o,  0  Lbtb  fiume  Infernale,  la  cui  acqua  bevuta  induce  di- 
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menticanta  d'ogni  cosa  passata.  Vedi  le  favole.  In.  XIY,  151, 1S6. 
Purg.  XXXH,  96,  IW. 

LetanCy  processioni,  o  supplicazioni  che  si  fanno  tra^ cristiani, 
nelle  quali  si  cantano  le  litanie,  cioè  le  preci.  In.  XX,  9. 

Letargo,  per  obblivione,  dimenticanza.  Par.  XXXIII,  94. 

Leiizia»  per  anima  beatai  Par.  IX,  67.  Per  lume.  Par.  XXf,  56. 
XXVI,  135$. 

Letiziare,  aver  letizia ^  gioire,  giubilare.  Par.  ni,  SI.  IX,  70. 

Lettere  mozze,  per  abbreviature,  cifre.  Par.  XIX,  154. 

Letto,  per  suolo,  fondo.  In.  XIV,  9.  Letto  dette  piante,  per  snolo 
che  si  calpesta.  Purg.  xn,  15. 

Letto  pituw»  per  superficie  piana.  Par.  XXX,  5. 

Levami j  levaimi,  mi  levtii.  In.  XXIV,  58.  Purg.  XXVII,  115. 

Levare,  per  imbarcare.  Purg.  n,  95*. 

Levare,  per  togliere.  Par.  XXX,  191.  V.  Forre, 

Levarsi,  per  innalzarsi  allontanandosi.  Par.  XXXIII,  67. 

Levarsi j  per  andare  in  alto,  detto  di  balzo  di  montagna.  Purg. 
XXIV,  120.  Levarsi^  e  surgere,  detto  d^un  colle.  Par.  IX,  S8.  In 
simil  guisa  il  Petrarca  nel  sonetto  10  attribuì  alla  colonna  il 
cammino,  cioè  Pandare  in  suso,  la  qual  forma  di  dire  molto  bella, 
o  poetica,  non  ha  gran  tempo,  a  torto  fu  ripresa.  Anzi  la  colonna 
si  dice  in  lingua  greca  xift)^;  e  Varino  Camerte  nel  suo  Lessico 
ne  deduce  Porigine  ano  tu  xiecv  xac  avtevat  eig  i/jtog,  dallo 
andare,  e  levarsi  in  alto\  ora  questo  è  il  camminare  delle  colonne. 

Leve,  per  levi;  in  rima  Purg.  XXV,  59. 

Lzvi,  o  Lbvi,  uno  dei  figliuoli  del  patriarca  Giacobbe,  e  capo 
d'una  delle  dodici  tribù  d'Israele.  I  discendenti  di  costui  furono 
per  comando  di  Dio,  privati  del  patrimonio  temporale,  e  destinati 
al  sacerdozio ,  e  alla  cura  del  tempio;  e  vivevano  solamente  delle 
decime  che  al  Signore  si  oifrivano.  Purg.  XVI ,  153. 

Levorsi,  levaronsi;  in  rima.  In.  XXVI,  56.  XXXIII,  60. 

Levre,  lepre.  In.  XXni,  18. 

Lezzo  j  puzzo.  In.  X,  156. 

Li,  articolo,  li  parenti  j  per  i  parenti.  In.  I,  67;  e  somlgltan* 
temente  In  tnoltl  altri  luoghi. 

Li,  per  toro.  In.  XX,  14. 

Li,  avverbio,  per  allora.  Purg.  XX,  d4. 

Lia,  figliuola  di  Laban ,  prima  moglie  del  patriarca  Giacobbe, 
intesa  per  razione,  o  sia  vita  attiva.  Purg.  XXVII,  101. 

Libano  ,  monte  della  Sorla ,  famoso  nelle  Scritture  Sacre.  Porg, 
XXX ,  li. 
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Ubeilo  libro  picciolo,  libretto.  Lat  Ubellus.  Par.  XII,  l35. 

Libente,  che  opera  volentieri.  Lat.  Ubens.  Par.  XW,  65. 

Liberamente y  per  liberalmente,  con  liberalità.  Par.  XXXIII,  18. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  y  cioè  qui  non  ba  luogo  Tai- 
terazione.  Purg.  XXI,  43. 

Libilo j  ciò  che  piace.  Lat.  guod  lìbilìtm  est.  In.  V.  56.  Mifacra 
libilo  y  cioè  mi  rendeva  caro.  Par.  X.XXI,  42. 

Libro  che  7  preterito  rassegna^  chiama  Dante  la  memoria.  Par. 
XXIII,  54. 

LiBU,  provincia  dell'Africa^  sommamente  arenosa,  e  piena  di 
serpenti.  In.  .XXIV,  85. 

LiBicoccOj  nome  di  demonio.  In.  XXI,  i3i.  XXII,  70. 

LtiMLA ,  uno  de'  segni  del  Zodiaco  j  <lÌ8ÌanCe  sei  segni  dairAriete. 
Purg.  XXV] 1 ,  3.  Par.  XXIX,  2.  Dante  Taceenna  per  le  bilancie. 
Purg.  II,  5.  A  questo  segno  quand'  e  arrivato  il  sole ,  comincia 
requinozio  d'autunno;  cioè  le  notti  sono  eguali  aggiorni. 

Liciy  per  lij  làj  In  rima.  In.  XIY,  84.  Purg.  VII ,  64. 

Licito^  lecito.  In.  v,  56.  Purg.  VI,  H8.  VII,  41.  XXVI,  Ii8.  Par. 
I,  55. 

Liaaco  DI  Nemba.  Purg.  XXVI,  94.  V.  Jsifile. 

Lieto,  per  felice,  beato.  Par.  I,  i26. 

Lieto  d^ acque ^  e  di  fronde ^  cioè  vago,  ameno  per  le  fonti,  e 
per  gli  altieri.  In.  XIV,  97. 

Lieve,  per  facile,  o  men  faticoso.  In.  XXVIII,  60.  Purg.  I,  i08. 
Pir.  XXIV,  37. 

Lievemente^  per  facilmente,  senza  noia.  Par.  XXI,  116.  Per  soa- 
vemente. Par.  XXVI,  18. 

Lievi,  lievi  :  dal  verbo  levo.  Par.  XXXUI,  67. 

Lilla,  città  e  fortezza  della  Fiandra.  Purg.  XX,  46. 

Limbo,  luogo  4Mnferno,  accennato.  Par.  XXVI,  118. 

Limbo j  luogo  d'inferno,  ove  molti  teologi  tengono  che  stiano 
Tanime  de' bambini  morti  senza  battesimo,  e  quivi  patiscano  so- 
lamente la  pena  del  danno.  Dante  ripone  .In  questo  luogo  anche 
f  gentili  eh'  esercitarono  gli  ufficii  delle  virtù.  In.  IV,  45.  Limbo 
dello  'nferno.  Purg.  XXII,  1 5. 

LimOy  fango.  In.  VII,  121.  Figuratamente,  per  carne   umana; 
essendo  stato  formato  Adamo  del  fango.  Purg.  XVII,  ili.   Latino 
'  //little. 

Linciy  avverbio,  dì  quivi.  Porg.  XV,  37. 

Lingua,  per  palato.  Par.  XXVII,  131. 
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Lt>o,  figliuolo  d' Apolli  ne ,  e  della  Musa  Tersicore,  sonatore  e 
poeta  eccellentissimo.  In.  IV,  i41. 

Liyoy  successore  di  s.  Pietro  nel  pontificato,  morì  martire.  Par. 
>:\vii,  41. 

Li'iuarc,  per  manifestare,  scoprire.  Par.  XV,  I. 

Liquor  d'ulivi,  olio.  Par.  XXI,  H5. 

Liroj  per  Pangelo  Gabriello  cantante.  Par.  XXIlIj  400. 

Lista,  strisei}«,  linea,  riga,  o  lungo  pezzo  di  che  che  sia.  In. 
AXV,  73.  Purg.  IV,  42. 

Lista  radiale,  cioè  linea  del  raggio.  Par.  XV,  23. 

Listare j  segnare,  e  fregiar  di  lista.  Par  XIV,  il5. 

Litare,  sacrificare.  Par  XIV,  93.  È  voce  Ialina. 

Littorano,  nato  in  lido,  o  spiaggia  di  mare.  Par.  IX,  88. 

Livio,  Padovano,  istorico  delle  cose  romane  famosissimo.  In. 
.\xvni,  12. 

Lizio  di  V\lb()na  cortese  e  valoro'^o  signore.  Pnrg.  XIV,  97. 

Locato,  per  situalo,  collocato.  Par.  XXVIII,  20.  XXXII,  74. 

Locusta,  cavalletta,  spezie  d'isetto  notissimo.   Purg.  X.XII^  151. 

Loda,  nome,  per  lode.  In.  II,  103.  Par.  XX,  36.  Par.  X,  1^2. 
XXX,  17. 

LoDEHiNco  DE  LiANDOLO,  gentiluomo  bo!o^nc<«o.  e  frate  Godente  di 
fazion  Gibellina,  eletto  insieme  con  Catalano  dc\MalavoUi  podestà 
di  Firenze.  In.  XXllI^  104.  V.  Catalano. 

LodOj  nome,  per  lode;  in  rima.  In.  HI,  56. 

Lodolclla,  picciofa  lodola.  Par.  XX,  75. 

Loglio,  il  loglio  si  laffnerù,  che  l'arca  fjli  sia  tolta;  perche 
non  sarà  riposto  ne*  granai,  ma  piuttosto  abbruciato.  Par.  XII. 
119. 

LoGonoRo.  Un  certo  Giudicato,  e  giurisdizione  in  Sardegna.  In. 
XXII,  89. 

Logoro,  sustantivo,  per  istrumcuto  fatto  di  cuojo,  e  di  penne, 
a  modo  d*un'ala;«  con  che  si  richiama  il  falcone  dalla  sua  caccia, 
girandolo,  e  gridando.  In.  XVII.  129.  E  figuratamente,  per  lo  cielo, 
colla  vista  del  quale  Iddio  tira  a  se  le  persone;  tolta  la  metafora 
dal  falconisre.  Purg.  XIX,  69. 

LoMiuRDiA,  e  Marcv  Tuivigia.na ,  nobilissime  Provincie  d'Italia 
circonscrìUe.  Purg.  XVI_,  1!5.  Lombardia  intesa  per  lo  dolce  piano j 
che  da   k^crcello  a  Mircahò  dichind.  In.  .VXVIIf,  74. 

LoMiJVKDo.  di  Lombardia.  In.  T.  08.  XXII.  99.  Purg.  VI,  61.  XVI, 
46.  Il  grii-ì  Lombardo.  Par.  XVii.  71.  V.  della  Scala.  Il  semplice 
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Lofnbardoy  fu  detto  Guido  da  Castello ,  gentiluomo  reggiano.  Purg. 
XVI,  126.  Parlar  lombardo  y  cioè  alla  foggia  de'  Lombardi.  In. 
XXVII,  50. 

loico^  Logico,  Dialettico,  che  argomenta  bene.  In.  XVII,  i25. 

Lome,  per  lume;  In  rima.  Ln.  X,  70. 

LongeàOy  di  lunga  vita.  Lat.  longaevui.  Par.  XVIII,  83. 

L05G0BAAOI  che  regnarono  in  Italia,  nemici  di  S.  Chiesa,  scon- 
fitti da  Carlo  Magno.  Par.  VI,  94. 

Lontanare,  per  allontanare.  Purg.  XXXIII,  il 7.  Per  durare, 
stendersi  In  lungo.  In.  II,  60. 

Limtano^  avverbio.  In.  X^  101. 

Lontra j  animai  rapace  che  vive  ne'  laghi^  e  si  ciba  di  pesci. 
In.  XXII>  Z^, 

Lonza y  pantera;  sorta  d'animai  salvatico,  che  ha  la  pelle  di 
varii  colori.  In.  I,  53.  XVI,  108.  Per  essa  intende  il  nostro  Poeta 
l'appetito  de'  piaceri  disonesti. 

Loquela  intera^  cioè,  favella  spedita,  com'è  quella  degli  adulti. 
Par.  XXVII,  134. 

LoaE!(zo  (S.)  martire,  arrostito  sopra  una  graticola.  Par.  rv,  83. 

LotOy  fango.  In.  Vili,  21.  Lat.  lxitv,m. 

Li/CÀ  (S.)  Evangelista,  medico  di  professione.  Purg.  XXI,  7.  Cir- 
conscritto,  e  accennato  come  scrittore  degli  Atti  apostolici.  Purg. 
XXIX,  137. 

Lucano,  poeta  spagnuolo,  da  Cordova.  Scrisse  in  lingua  latina 
dieci  libri  della  Farsaglia,  ovvero  della  guerra  civile  tra  Cesare 
e  Pompeio.  È  candido  nello  stile,  e  abbonda  di  sentente;  ma  i  suoi 
concetti  sono  troppo  gonfi,  e  ricercati.  In.  IV,  90.  XXV,  94. 

Lucca,  città  nobilissima  della  Toscana,  che  a  modo  di  repubblica 
si  governa.  In.  XVIII,  132.  XXXIII,  30.  Purg.  XXIV,  20,  35.  Ac- 
cennata da  Dante  sotto  il  nome  di  santa  Zita,  In.  XXI,  38. 

Luce,  per  occhi,  vista.  Par.  XXI,  30.  Per  stella.  Par.  II,  l4o. 
Per  beato  spirito.  Par.  Vi,  128.  XX,  146. 

Luce.  Quella  (luce,  per  costellaxione)  Che  raggia  dietro  alla 

celeste  lasca,  Purg.  XXXII,  55.  V.  Ariete. 
Luce  alta.  L'alta  luce,  u'  si  profondo  Saver  fu  messo.  Par.  X, 

113.  V.  Salomone, 

Luce  ed  amore^  per  lo  cielo  Empireo,  dove  la  beatitudine  con- 
siste in  vedere  ed  amar  Dio.  Par.  XXVII,  112. 

Luce  viva,  per  la  Divina  Sapienza,  il  Figliuolo  di  Dio.  Par. 
XIII,  55. 
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Lucente j  chiama  Dante  II  Padre  Eterno.  Par.  Xllf,  S6. 

Lucerna^  per  luce.  Par  Vili.,  49. 

Lticema  del  mondo,  chiama  Dante  il  Sole.  Par.  I,  38.  V.  il  Sal- 
vini, a  carte  483,  della  %  centuria  de^suoi  discorsi  accademici. 

Lttcerna,  intesa  per  la  grazia  proveniente.  Purg.  VIII>  ii3. 

Lucerna  sacra,  per  anima  beata.  Par  XXI,  73. 

Lucerne  j  per  occhi.  In.  XXV,  133.  Per  anime  beate.  Par. 
XXIII,  28. 

Lucia,  intesa  per  la  grazia  illuminante.  In.  II,  97,  iOO.  Purg.  IX^ 
55.  Par.  XXXII,  137.  Forse  in  questo  luogo  s' intende  s.  Lucia 
vergine  e  martire  gloriosa. 

Luci,  per  occhi.  Par  XXII^  126. 

LucifEao.  Principe  una  volta  degli  angeli  ril>elii,  ora  demoni!. 
In.  XXXI,  145.  XXXIV,  89.  Accennato.  Purg.  XII,  25.  Par  XXVII 
26.  XXIX,  56.  Colui  che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore.  Par. 
IX,  128.  Jl  primo  superbo  e  la  somma  d'ogni  creatura  Par. 
XIX,  47. 

Lucido,  per  diafano,  trasparente.  Purg.  XV,  69. 

Lucore,  splendore.  Par.  XIV,  94. 

Luculenlo,  lucido,  risplendente.  Par.  IX^  37.  XXII,  28.  È  voce 
latina. 

Lucrezia,  moglie  di  Tarqulnio,  figliuolo  di  Tarqulnlo  superbo 
re  di  Roma ,  per  attestare  la  sua  innocenza ,  di  propria  mano  si 
uccise.  In.  IV,  128.  Par.  VI,  41. 

Ludere,  per  dar  segni  di  grande  allegrezza.  Par.  XXX,  10.  È  voce 
latina. 

Ludo,  nome,  cioè  giuoco.  Lat.  ludm.  In.  XXII,  118.  Per  ballo, 
danza ,  coro.  Par.  XXVIII,  126. 

Lui^  detto  di  qualche  azione;  come  del  dire.  Purg.  XXIV,  1. 
Detto  del  giardino  celeste.  Par.  XXXI ,  98. 

Lui,  per  a  luij  esser  villano  lui.  In.  XXXIII,  150.  Risposi  lui. 
In.  1,  81. 

Lui,  per  colui.  Par.  II,  47. 

Luigi,  re  di  Francia,  molli.  Purg.  XX,  50. 

Lullo,  parte  del  fondo  della  botte,  che  sta  di  qua  e  di  là  dal 
mezzule.  In.  XXVIII,  22.  V.  Mezzule. 

Lumaccia,  lumaca.  In.  XXV,  152. 

Lume  del  cero.  Il  lume  di  quel  cero  che  giuso  in  carne,  ecc. 
Par.   X,  115.  V.  S.  Dionisio  Areopagita. 

Lume,  per  anima  beala.  Par.  XXIII,  HO.  XXV,  13;  e  In  altri 
luoghi. 
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Lwne ,  per  scienza.  Par.  XIH,  41. 

Lume  .altissimo  della  grazia  divina.  Par.  XXXII,  7Ì. 

Lume  di  gloria,  col  qtiale  i  beati  sono  resi  capaci  della  visione 
<  '  Dio.  Par.  XIV,  47,  48. 

Lume  di  sodo  dalla  luna,  chiama  Dante  !a  Tuccia  di  quel  pia- 
neta che  riguarda  verso  la  terra,  quando  II  sole  la  illumina.  In. 
XXVI,  ÌZÌ. 

Lwne  d*un  sorriso,  Par.  XVIII,  19. 

Lumi  della  strada  del  sole,  i  segni  dello  Zodiaco,  per  recliltica 
del  quale  il  sole  cammina.  Par.  XXYI,  421. 

Lumiera,  lume,  splendore.  In.  IV,  105.  Par.  V,  130.  IX,  \\^. 
XI,  16. 

hvsK,  cagione  del  flusso  e  riflusso  del  mare.  Par.  \\é,  83. 

Luna,  per  mese,  o  tempo  deiranno.  Par.  XXVII,  132.  Più  luni\ 
cioè,  molte  apparizioni  della  luna  In  più  mesi.   In.   XXXIII,  26. 

Ltmari,  per  mesi.  Purg.  XXII ,  36. 

Lunga,  V.  Menare  a  lunga.  In.  I.X,  5. 

Lunghesso,  accanto,  accosto,  rasente.  Purg.  IT,  10  XIX,  27. 

Lungi  al  percuotere,  cioì?  lontano  dal  percuotere.  Par.  XII,  49. 

Lungo ^  particella,  lo  stesso  che  lunghe.^so,  rasente.  Lat.  secun- 
dum,  propier.  In.  XV,  7.  Par.  XXXII,  130. 

LvNi,  antica  cillà  della  Toscana,  ncVonflni  dolla  Liguria,  posla 
sul  mare,  a  lato  alla  Toce  della  Magra;  già  dichinata  nMempi  di 
Dante,  e  oggi  distrulla.  Dal  suo  nome  però  il  paese  d'intorno  si 
chiama  Lunigiana.  In.  XX,  47.  Par.  XVI,  73. 

Lupa,  per  questo  animale  sommamenle  ingordo  ,  vuol  signifi- 
care il  nostro  Poeta  Tavarizia.  In.  I,  49;  e  in  allrì  luoghi. 

Lupi  ,  chiama  Dante  gli  aòilalori  di  raldarno  di  sopra,  v  parl« 
i  fiorentini.  Purg.  XIV,  30.  —  *  >on  intendo  bene  (luuslo  parta 
del  Volpi.  Lupi  i  Cucili  che  amministravano  Io  stalo  di  Firenze  , 
sono  chiamati  dal  Poeta  nel  Par.  XXV.  0. 

Lupicini,  lupi  giovinetti.  In.  XXXIIl .  29. 

Lurco,  goloso,  bevitore.  Lai.  turco,  onia.  in.  XVII .  21. 

Lustra,  per  covile  dì  Aera.  Par.  IV,  127.  Lat.  lustrtim. 

Lustro,  sustantivo,  per  lume,  splendore.  Purg.  XXIX.  16.  Par. 
XIV,  68. 

Luttare,  per  querelarsi  piangendo.  Purg.  WII.  38.  Lat.  Ix^err. 

Lutto,  per  istato  degno  di  compassione.  In.  XIll.  60. 
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M,  Lettera,  ne'  numeri  romani  significa  mille.  Par.    XIX  129. 

Formala  nel  pianeta  di  Giove  dagli  spiriti  beati.  Par.  XVIII ,  Oi. 

Ma'j  mali,  cattivi.  In.  XXVIII ,  135.  XXXIII,  16. 

M.vccABEt.  Cosi  si  cliiamano  due  libri    della   Divina    Scrittura  , 

dove  si  leggono  i  fatti  d'una  valorosa  famiglia  ebrea  di  tal  non. «. 

In.  XIX,  86. 

Maccario   (S.),    eremita  antichissimo.  Par.  XXII,  49;  ma  di  tal 
nome  furono  due  uomini  santissimi. 

Ma  chCj  se  non ,  salvo»  eccetto,  fuor  che.  In.  IV,  26.  XXI^  20. 
XXVIII,  66.  Purg.  XVIII  ^  55.  Par.  XXII,  17. 
Macigno^  sorta  di  pietra  durissima.  In.  XV,  63. 
Maciulla,  strumento  di  legno,  per  dirompere  e  nettare  il  lino. 
In.  XXXIV,  56. 

Macra  ,  fiume  che  scendendo  dairApennino  divide  la  Toscana  dal 
Genovcsato.  Par.  IX,  89. 

Macro ,  magro;  in  rima.  In.  XXVII^  93.  Par.  XXV,  5.  Per  ispo • 
gliato,  svaligiato.  Purg.  IX,  138. 

Maculalo ,  fatto  a  macchie ,  dipinto  a  macchie.  In.  I,  33.  XXIX, 
75.  È  voce  latina. 

Madian,  provincia  di  Palestina,  dove  abitava  un  popolo  fero- 
cissimo, nemico  degli  ebrei.  Purg.  XXIV,  126. 

iMaore,  nella  madre,  cioè  neiruLero  materno.  Par.  XXXII ,  69. 
Madre  comuni ,  per  la  terra.  Purg.  XI,  63. 
Maestro  di  color  che  ianno.  In.  IV,  131.  V.  Aristotile. 
Maestro  Adamo.  In.  XXX,  61.  V.  Adamo, 
Maestro.  Il  maestro  vostro  j  cioè  Aristotile  nell'Etica  e  nella 
Politica.  Par.  VIII,  120. 

Marjagna,  menda,  vizio,  difetto.  In.  XXXIII,  152.  Purg.    VI, 
110.  XV,  46. 

Maggio,  per  maggiore.  In  VI,  48.  XXXI,  84.  Par.  VI,  120.  XIV^ 
97.  XXVI,  29.  XXVIII,  77.  XXXIII,  55. 
Magg'ore»  per  primo.  Par.  XXXII,  156. 
Maginarcj  immaginare,  fingersi  colla  fantasia.  In.  XXXI,  24. 
Magnoy  grande.  Lat.  magnus,  la.  I\,ii9,  Purg.  XVIII,  98.  XIX, 
63.  Par.  IX.  133. 

Magra.  Val  di  Magra  ;  Lunigiana,  Provincia  posta  tra  la  To- 
scana e  il  Gcnovesalo.  In.  XXI V^  145. 

DASTB,   Voi.    IV.  ti 
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Mai.  V.  Jiafel.  In.  XXXI,  67. 

BIaja,  figliuola  d'Atlante,  e  madre  di  Mercurio.  Prendesi  per  Io 
pianeta  di  Mercurio.  Par.  XXII,  144. 

MAiNARno  0  Machixaido  Pagani,  Signore  d^lmola  e  di  Faenza  ;  per 
li  suoi  malvagi  costumi,  detto  per  sopranome  Diavolo,  o  Demo* 
fUo.  Purg.  XIV,  118.  Portava  per  impresa  un  leone  azzurro,  o 
vermiglio,  in  campo  bianco.  In.  XXVII,  50. 

MajOy  sorta  d'  albero  alpino ,  ma  preso  dai  Poeta  nostro  per 
qualunque  pianta.  Purg.  XXVIII,  36. 

M.UOLICA,  isola  del  Mediterraneo,  vicino  alle  spiagge  di  Calalo- 
goa,  provincia  di  Spagna,anticamente^a^eart'«tmnor.InXXVin,83. 

Majorica,  e  MiNORicA,  rette  e  vituperate  dal  re  Alfonso  zio  di 
D.  Federigo  re  di  Sicilia.  S'accenna.  Par.  XIX ,  ISS. 

3lALAC0DAj  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  76,  79. 

Maladctti,  ne'nuvoli  formati,  Purg.  XXIV,  121.  V.  Centauri. 

Matoilizione,  maledizione.  Purg.  III,  133. 

Malaothy  parola  ebraica,  che  significa  regni,  o  de* regni.  Par. 
VI,  3. 

Malaspini,  Marchesi  di  Lunlgiana^  famiglia  nobilissima;  lodati, 
Purg.  Vili,  18,  124,  e  segg. 

Malatesta  il  vecchio  ,  e  MalatesUno  suo  figliuolo ,  Signori  di 
Himini,  intesi  da  Dante  sotto  il  nome  di  Mastin  vecchio  e  nuovo 
da  rentcchio.  In.  XXVII,  46. 

Malatcstino,  tiranno  di  Rimini,  aUempi  di  Dante,  il  quale  avea 
un  occhio  solo.  Accennato.  In.  XXVIIl,  85. 

Mal  creato,  per  malnato,  infelice^  sciagurato.  In.  XXXII,  13. 

Male,  per  maio,  cattivo.  Purg.  XVII,  95. 

Male,  avverbio,  cioè,  con  danno.  In.  IX,  54.  Purg.  IV,  72. 

niALEBOLGE  ,  Chiama  Dante  l'ottavo  cerchio  del  suo  inferno,  il 
quale  si  divide  in  dieci  valloni,  dai  Poeta  chiamati  bolge.  Bol- 
gia propriamente  è  valigia.  In.  XVIII,  1.  XXI,  5.  XXIV,  37. 
XXIX,  41. 

MALEftRAKciifi,  chiama  Dante  i  Demonii  che  guardano  la  quinta 
Bolgia  dove  si  puniscono  i  barattieri.  In.  X\I ,  57.  XXII,  100. 
XXIII,  23.  XXXIII,  142. 

Mal  governo,  cioè  scempio,  uccisione.  In.  XXVII,  47. 

Malignamente,  cioè,  con  discortesia.  Purg.  XVII,  60. 

Malifpio  aere,  cioè  tempestoso.  In.  V.  86.  Maligno  campo,  cioè, 
bruito,  spaventevole;  ovvero  sterile.  In.  X\1IIj  4. 

Maligno  terreno,  cioè,  sterile.  Purg.  XXX,  118.  ' 
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htaiiscalco ,  per  uomo  molto  principale,  segnalato^  e  famoM. 
Purg.  XXIV,  99. 

Malizia  per  qualità  nociva  deiraere.  In.  XXIX.  60.  Parimente 
Virgilio  neirEcIoga  VII,  ài  verso  S7,  cosi  cantò  :  Jrei  ager  ,-  vi-" 
Ho  moricM  sitit  aéris  herba. 

Mal  MondOj  per  lo  ''nferno.  Im  XIX.  li. 

Mal  Nalo,  per  infelice.  In.  XXX,  48. 

Mal  per  Tolornmeo,  cioè  con  danno  di  Tolommeo.  Par.  Vf,  69. 

Malta,  così  chiamavasi  una  torre  di  Cittadella,  castello  nel  Pa- 
dovano, in  fondo  alla  quale  Aaollno  tiranno  crudelissimo  faceva 
rinchiudere  al  buio  1  suol  nemici:  cosi  il  Daniello;  ma  il  Vellu- 
tell»,  e  ^1  Landino  scrivono.  Malta  essere  un  flume  che  mette  nel 
lago  di  Bolsena^  dov^  è  una  torre ,  nella  quale  in  perpetua  car* 
cere  teneva  il  papa  quei  chericl  che  avessero  commesso  peccalo 
Irremissibile.  Par.  IX^  54. 

Mal  tolletloy  mal  tolto.  Par,  V,  SS. 

Malvagio  cammino,  cioè,  aspro,  difficile.  In.  XXXIV,  95. 

Mal  volere,  chiama  Dante  II  Demonio.  Purg.  V,  itS. 

Mamma,  voce  fanciullesca,  che  significa  madre.  In.  XXXII,  9. 
Purg.  XXI,  97.  Par.  XIV,  64.  XXIII,  12i. 

Masdiella,  alla  destra  mamimellay  cioè^  a  man  ritta.  Inferno 
XVII,  51. 

Manaedi  (Arrigo).  V.  Arrigo, 

Manchi  voti,  cioè,  non  adempiati.  Par.  IV,  187.  V,  14. 

Manciù,  per  iscontro  di  gente  che  ci  saluti,  e  ci  paghi  il  buon 
giorno  con  timpani  ed  altri  strumenti  musicali.  Par.  V,  66. 
Mancia  trista  e  btiona,  per  incontro  cattivo  e  fortunato.  Inferno 
XXXI,  6. 

Mancino,  sinistro.  In.  XXVI,  126.^  mancino,  cioè  a  man  sini- 
stra. Purg.  IV,  101. 

Manco,  sostantivo,  mancanza,  rompimento.  Par.  Ili,  80. 

Manco,  addiettivo,  per  mancante.  In.  XII,  6.  Per  imperfetto, 
difettuoso.  Par.  VIII,  HO,  111. 

Mandria,  per  brigata.  Pur.  III,  86.  Così  dagli  antichi  Latini 
chiamavasi  grex  un^  intera  compagnia  di  Comici. 

Mandriano,  custode  della  mandra,  pastore.  Purg.  XXVII,  83. 

Manducare,  mangiare.  In.  XXXII,  127.  È  voce  latina. 

MtMd^  mattina.  In.  XXXIV,  105.  Par.  I,  43.  XXlIl,  89.  K  voce 
latina. 

1Iakv>  de  mane,  o  da  man,  di  mattina.  In.  XXXIV,  118. 
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Maria  VEacnE.  Purg.  IH,  39.  V,  fOl.  Vili,  57.  X,  II,  50.  .\IIf, 
50.  XX,  19,  97.  Par.  HI,  i23.  IV,  50.  XI,  71.  XIII,  84.  XIV,  S6, 
XXIII,  88,  e  scgg.  ili,  126,  137.  XXXII,  39,  95,  107.  Lodata. 
Par.  XXXIII,  1,  e  segg.  Accennata.  Par.  XXXII,  85,  104,  151. 

Mabia  Vercike,  si  porta  con  fretta  a  visitare  s.  Elisabetta.  Pur- 
gatorio XVIII,  100.  Suo  parto.  Par.  XVI,  36.  Smarrisce  il  suo  fi- 
gliuolo in  Gerusalemme,  e  poi  lo  ritrova  nel  tempio  tra**  dottori. 
Par.  XV,  88 ,  e  segg.  Alle  nozze  di  Cana  in  Galilea ,  muovesi  a 
compassione  degli  Sposi,  acquali  mancava  il  vino.  Purg.  XXII, 
149.  Alla  Croce.  Purg.  XXXIII,  6.  Accennasi  essere  In  Cielo  eol- 
raoima  e  col  corpo.  Par.  XXV,  198.  Regina  dei  Cielo.  Par.  XXXI, 
100,  116.  DetU  oriafiamfna  padpea.  Par.  XXXI,  197.  Vedi  la 
nota  degli  Accademici  sopra  questo  passo.  Chiamata  Augusta,  Pa- 
radiso XXXIl,  119.  Richiude,  ed  unge  la  piaga  aperta,  e  punta 
da  Eva.  Par.  XXXII,  4.  V.  Eva,  Invocata  dalla  madre  di  M.  Cac- 
ciaguida,  antenato  del  Poeta,  quando  stava  per  partorirlo.  Para- 
diso XXV,  133. 

Maria,  donna  ebrea,  che  in  tempo  dell^'assedio  di  Gerusalemme 
Tinta  da  rabbiosissima  fame,  si  mangiò  un  suo  flgliuolino.  Pur- 
gatorio XXIII,  30. 

Marito  primo  delta  popertàj  detto  dal  Poeta  11  Salvator  Nostro  : 
il  secondo  poi  fu  san  Francesco  d'Assisi.  Par.  XI,  64. 

Marrocco,  anticamente  Mauritania,  provincia  littorale  e  occi- 
dentale delPAirrlca.  In.  XXVI,  104.  Purg.  IV,  139. 

Marsia,  Satiro  di  Frigia,  eccellente  nel  sonare  la  coniamusa; 
per  la  qual  dote  montato  in  superbia ,  ebbe  ardire  di  sfidare 
Apollo  a  suonare  con  e»so  lui;  ma  vinto  da  quel  Dio,  in  pena 
della  sua  temerità  fu  dal  medesimo  scorticato.  Vedi  Ovidio  nel  6. 
delle  Trasformai.  Par.  I,  90. 

BIarsilia,  città  nobilissima  di  Provenza  in  Francia,  assediata  da 
Bruto  per  comando  di  Cesare.  Purg.  XVIIT,  109.  V.  Folco. 

BIarte,  figliuolo  di  Giunone,  resa  gravida  nell'odorare  un  fiore. 
Finsero  i  Poeti  che  costui  fosse  il  Dio  delle  guerre.  In.  XXIV,  145. 
XXXI,  51.  Purg.  XIlj  31.  Por.  IV,  63.  Figliuolo  di  Giove,  secondo 
Dante.  Par.  XXII,  146.  Creduto  padre  di  Quirino,  o  Romulo.  Pa- 
radiso VII!,  189.  Prolettore  di  Fiorenza  ancora  pagana.  Accenna- 
to. In.  XIII,  144.  Par.  XVI,  47. 

Marte,  appiè  della  base  oVera  la  statua  di  Marte ^  in  capo  al 
ponte  vecchio  in  Firenze ,  fu  ucciso  Buondelmonte  de'  Buondel- 
monti.  Par.  XVI,  145. 
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iV\RTE,  uno  (tessette  pianeti,  o  delle  stelle  erranti,  posto  tra 
Giove  e  il  Sole.  Purg.  II,  14.  Par.  XIV,  401.  XXVII,  U.  Ila  il  suo 
domicilio  nel  Leone  celeste.  Par.  XVI,  57.  Compisce  il  suo  giro 
nel  termine  d  anni  due.  Par.  XVI,  37.  XVII,  80. 

Marra,  strumento  rustico,  da  radere  il  terreno.  In.  XV^  96. 

Martellare^  percuotere  con  martello,  e  figuratamente,  tormen- 
tare. In.  XI,  90. 

Ma&tino.  Ser  Martino  ^  per  qualcunque  omicciattolo  idiota.  Pa- 

diso  XIII,  139. 

Martino  IV,  sommo  pontefice,  nativo  di  Tours,  o  Torso,  città 
di  Francia.  Dicono  cVegli  si  dilettasse  di  cibi  molto  squisiti,  e 
che  mangiasse  le  anguille  fatte  morire  nella  vernaccia.  Purgato- 
rio XXIV,  22. 

Martirare,  crucciare,  tormentare.  In.  XXVI,  SK.  Purg.  XV,  lOS. 
XVII,  153. 

BlARZiA,  moglie  di  Catone  UUeense.  Inferno  IV,  128.  Purg.  I, 
79,  85. 

Maizucco  degli  8coR9iiGiA!ii,  da  Pisa,  cavaliere  e  dottore,  il  quale 
per  certo  accidente  occorsogli,  fattosi  Frate  Minore,  sopportò  con 
gran  fortezza  d'animo  Tuccisione  di  Farinata  suo  figliuolo,  e  ba- 
ciò la  mano  delPomicida.  Purg.  VI,  18. 

Mascueho!»  fSassoloJ  Fiorentino.  In.  XXXII,  65.  V.  Sassol, 

Maschio  naso,  cioè,  grande,  virile,  ben  formato.  Purg.  VII,  113. 

L*uomo  guarnito  d'un  tal  naso  era  detto  da'  Greci  ypvne^. 

Masnada,  per  brigata,  compagnia  di  gente.  In*  XV,  41.  Purga- 
torio II,  130. 

Masso,  sasso  grandissimo  radicato  in  terra.  Purg.  III,  70. 

Mastino,  cane  grosso  da  guardia.  In.  XXI,  44.  Per  tiranno  cru- 
dele. In.  XX VII,  46. 

Mastro  Adamo.  In.  XXX,  104.  Vedi  Adamo. 

Mastro,  maestro.  In.  XXIV,  16. 

Mat£lda  contessa,  figliuola  d'una  figliuola  dclP  imperador  di  Co- 
stantinopoli ;  che  possedette  in  Italia  molto  paese,  ed  arricchì  la 
Chiesa  Romana  di  quello  stato  che  chiamasi  Patrimonio  di  S,  Pie- 
tro, Fu  donna  prudentissima ,  e  di  santi  costumi.  Dante  la  pone 
per  la  vita  attiva,  ma  innocente  e  sincera.  Purg.  XXVIII,  40,  e  segg. 
XXXT,  92. 

Malèra,  per  materia;  in  rima.  Purg.  XVIII,  57.  XXII,  29.  Fuor 
di  rima.  Par.  I,  27. 

Maire,  per  madre;  In  rima.  In.  XIX,  115. 
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Matteo  d'Acquaspabta,  scrivendo  sopra  le  sentenze  venne  a  ri- 
stringer troppo  la  Regola  di  s.  Francesco.  Par.  XII,  124. 

Mattia  (S.)  Apostolo,  successore  di  Giuda  Scarioito  uelPAposti 
lato.  In.  XIX,  94. 

Mattia,  per  mattezza^  stoltezza.  In.  XX,  9o. 

Mattinare,  far  la  mattinata,  cioè,  cantare  e  sonare  in  sul  mi. 
l'no,  innanzi  le  finestre  delP amata,  o  del  vago,  e  figuratamente, 
dire,  e  cantar  Mattutino.  Par.  X,  ML 

Maturare,  per  fiaccare,  affievolire,  levar  l'orgoglio  di  testa,  in- 
ferno XIV,  48. 

Maturo,  fiore  maturo  di  tutte  le  tue  foglie,  per  ordine  di  Beati 
già  pieno  e  compiuto.  Par.  XXXII,  22. 

Mazzerare,  gittarc  alcuno  in  mure  in  un  sacco  legato,  con  Ui  ■< 
pietra  grande:  ovvero  legate  le  mani  e  i  piedi,  con  un  gran  S9Sso 
al  collo.  In.  XX Vili,  80.  « 

Medea,  figliuola  d'Età  re  di  Coleo,  grandissima  Maga,  la  quale 
innamoratasi  di  Giasone,  venuto  a  ripetere  il  vello  delPoro,  Taiutò 
in  maniera  co^  suoi  incantesimi^  ch'egli  rimase  vincitor  deirim- 
presa.  Fuggì  poi  dalla  patria  insieme  con  lui  ;  ma  poscia  dal  me- 
desimo abbandonata  per  altra  donna,  fece  del  torto  ricevuto  me- 
morabile e  crudel  vendetta.  In.  XVIII,  96.  DI  costei  al  è  parlato 
abbastanza  alla  voce  loione. 

Ms,  ditter  me,  cioè,  dissenni,  dissero  a  me.  In.  XXIII,  91. 

MCj  pronome  soprabbondante.  Purg.  XVI,  143. 

Me\  per  meglio,  o  migliore.  In.  I,  Ii2.  II,  36.  XIV,  3(5.  XXXll^ 
i5.  Purg.  XII,  68.  XVI,  425.  XXII,  74.  Par.  XXVI,  79. 

Me',  per  più,  Purg.  XXXT,  43. 

Meare,  per  trascorrere,  passare.  Par.  XV,  55.  XXIII,  79.  É  voce 
latina. 

Mearsi,  per  procedere,  derivare.  Par.  XIII,  55. 

Mbdicina,  luogo  nel  territorio  di  Bologna.  In.  XXVIII,  73. 

ftlEDiTERRAiico  mare,  chiamato  dal  Poeta  la  maggior  valle  in  che 
l'acqua  si  tpanda,  eccetto  TOceano.  Par.  IX,  82. 

Medusa,  figliuola  di  Forco,  Dio  del  mare,  giovane  di  bellissinio 
aspetto;  la  quale  essendo  stata  stuprata  da  Nettuno  nel  tempio 
di  Pallade,  sdegnata  la  Dea,  le  trasformò  i  capelli  In  serpenti,  e 
foce  che  chiunque  la  mirasse,  in  sasso  fosse  convertito.  E  simil 
forza  ritenne  la  sua  testa,  tagliatale  da  Perseo.  In.  IX,  52. 

Megera,  una  delle  furie  infernali.  In.  IX,  46. 

Mòej  me;  in  rima.  In.  XXVI,  15. 
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]a£LA!<E$i.  Milanesi,  Purg.  VIII^  80. 

Melalo.  Milano,  città  nobilissima  di  Lombardia,  disfatta  da  Fe- 
derigo Barbarossa  imperadorc.  Purg.  XIII,  i20. 

Melcrisedech,  gran  sacerdote  dell'Altissimo  a'  tempi  di  Àbram^, 
è  posto  dal  Poeta  por  qualunque  uomo  di  Chiesa.  Par.  Vili,  125. 

Meleagro,  figliuolo  d^Enco  re  di  Galidonia,  e  d^  Al  tea.  Dicono  le 
favole  che  nascendo  costui,  vide  la  madre  sua  porre  alle  fate  un 
legno  sul  fuoco,  e  udì  loro  dire,  che  tanto  il  fanciullo  vivrebbe, 
quanto  stesse  a  consumarsi  quel  legno;  per  la  qual  cosa  Altei 
fece  trarre  il  legno  dal  fuoco,  e  smorzatolo  il  conservò  dilfgent  - 
niente.  Cresciuto  poi  Mclcagro,  avvenne  che  per  certa  iniriurla 
filta  ad  Atalanla  sua  innamorata  da  due  zii  di  lui,  fratelli  d'Altea, 
(del  qual  torto  è  da  leggersi  Ovidio  nell'ottavo  della  Trasforrr.) 
sdegnalo  fieramente  il  giovane ,  amendue  gli  uccise.  La  qual 
nuova  portata  ad  Altea,  la  riempì  di  tanfod'o  cootra  il  Hf l^olc 
che  pose  di  nuovo  il  legno  fatale  sul  fuoco,  e  mentre  quello  f* 
f  )nsumava ,  struggevasi  ancora  Meleagro ,  fino  a  morirne  intera- 
mente. Purg.  XXV,  33.  .1 

Mblicerta,  e  Lbarco,  figliuoli  d'Atamante.  In.  XXX,  S.  \,  Aia* 
minte. 

Melisso,  gran  filosofo  «  nato  neir isola  di  Samo.  Par.  XIII,  ib5. 

MelOf  Parbore  che  fa  le  mele.  Lat.  tnalus,  pomus.  Melo,  Che 
del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti ,  chiama  Dante  Gesù  Cristo ,  e 
la  sua  gloria.  Purg.  XXXII,  73. 

Melodaj  melodia,  musica.  Par.  XXVIII,  li9. 

Melode,  meloda,  melodia.  Par.  XIY,  i22.  XXIV.  ili. 

Membre^  membri,  membra;  In  rima.  In.  XXIX,  51.  Pur^.  Yh 
147.  V.  Il  Salvini  nella  3.  Centnrìa  de' Discorsi  Accademici,  a 
?  .e  258. 

Membruto  ^  di  buona  corporatura,  di  grosse  membra.  In.  XXXIV, 
6/.  Purg.  VII,  Ila. 

Meubeuto.  Quel  che  par  si  membruto.  PaT%,  VII,  112.  V.  Pietro 
re  d'Aragona. 

Memorare,  ricordare. Purg.  XXIII,  117.  £  voce  latina. 

Mena,  nome,  per  condizione.  In.  XVII^  59.  XXIV,  83. 

Me^ialippo  T^ano,  uciùsore  di  Tideo.  In.  XXXII,  131. 

Menare.  Cfie  Inocchio  noi  polea  menare  a  lunga  ^  cioè  che  la 
vista  non  gli  potea  far  discernere  le  cose  lontane.  In.  IX,  5.  Menai 
lor  arlej  cioè  esercitai.  In.  XXVll,  77. 

Alenare  gli  occhi  j  per  andar  guardando  attorno.  Par.  XXXI,  47. 

MenOf  avverbio  per  non.  Par.  XVI,  11. 
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Menrentiy  cioè  menerenli,  ti  meneremo,  ti  condurremo.  Purg. 
XXXI,  109. 

Mènsola y  sostegno  di  trave  o  cornice,  ch'esce  dalia  dirittura 
del  piano,  ov^è  affissa.  Purg.  X,  131. 

Mente y  per  anima  umana.  Par.  XXXII  ,  64.  Per  memoria.  In. 
Uh  153. 

Mente y  di  che  tutte  le  cose  son  ripiene;  cioè  il  sommo  Dio  , 
che  tutto  riempie  colla  sua  immensità.  Par.  XIX,  35. 

Mente y  in  che  sHnizia  il  moto  deicidi,  e  delle  stelle,  cioè 
Iddio  primo  motore  d'ogni  creata  natura.  Par.  XVIII,  118. 

Mente  torta y  cioè  offesa  da  furore.  In.  XXX,  21. 

Menti  santey  cioè  gli  angeli,  le  intelligenze  celesti.  Par.  XXXI,  83. 

Mentire,  per  ingannare.  In.  XIX,  54. 

Mentre  che,  finché,  fino  a  tanto  che.  In.  V,  96.  XIII,  18.  XVII, 
M.  Xmrm,  152.  Purg.  XX,  61.  XXIII,  1.  XXVII,  65.  Par.  XXIII, 
106.  XXV,  IW. 

Menzionarey  far  menzione,  nominare.  Purg.  XV,  15. 

Meraviglioso y  maraviglioso.  In.  XVI,  152. 

Mercèy  per  merito.  Par.  XXXII,  75. 

MercedCy  per  merito.  In.  IV,  54.  Par.  XXI,  52.  XXVIII,  112. 

Muctmio  Pianeta,  e  suo  cielo.  Par.  V,  96,  e  segg. 

Mbubtricb,  che  mcU  dall'ospizio  DI  Cesare  non  torse  gli  occhi 
putti.  In.  XIII,  64.  Intendi  r  invidia.  Chaucer  che  scriveva  poco 
più  di  mezzo  secolo  dopo  Dante  allega  questa  sentenza:  (Prologue 
to  the  legende  of  Good  Women  presso  Cary). 

Envie  is  Lavaatier  to  ihe  Coart  alway, 
For  she  ne  parteth  neitlicr  night  ne  day 
Out  of  the  house  of  Cesar  ;  tlius  saitli  Dant. 

Mergercy  per  affondare,  deprimere.  Purg.  XIX,  120.  È  voce 
latina. 

Meridiano  cerchio.  Uno  de"*  maggiori  circoli  della  sfera  armil- 
lare, che  la  divide  in  due  parti  eguali,  ed  è  ugualmente  distante 
dair oriente  e  dalP occidente.  Al  qual  circolo  quando  è  arrivato 
il  sole,  fa  mezzo  giorno  a  tutti  coloro  che  hanno  uno  stesso  oriz- 
zonte. Ma  come  sono  innumerabili  gli  orizzonti ,  «così  parimente 
i  meridiani.  Purg.  Il,  2. 

Meridiano  è  tocco  dal  solCy  cioè  è  mezzo  giorno.  Purg.  IV,  158. 
V.  Meridiano  cerchio. 

ìUamiAifo.  Il  mar  Blediterraneo  tanto  sen^va,  cioè  tanto  si  stende 
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che  fa  meridiano  Là  dove  Vorizzonte  pria  far  mole.  Per  intendere 
questo  luogo  del  poeta  nostro ,  convien  sapere  che  quelli  che  abi- 
tano presso  lo  stretto  di  Gibilterra,  dove  comincia  il  mare  Medi- 
terraneo, hanno  il  loro  orizzonte  a  Gerusalemme,  intorno  a  cinque 
mila  miglia  lontano  da  esso  stretto;  eh' è  quasi  una  quarta  parte 
di  tutta  la  circonferenza  della  terra.  Chi  dunque  s^avanzerà  dallo 
stretto  di  Gibilterra  fino  alle  spiagge  di  Palestina ,  dov'  è  Geru- 
salemme ,  fin  ^dove  quasi  arriva  il  Blediterraneo ,  verrà  ad  avere 
il  meridiano  dove  prima  avea  Torizzonte.  Par.  IX,  87. 

MsaiDi.uo,  meridicma  faee^  fiaccola  risplendente,  come  11  80le 
di  mezio  giorno.  Par.  XXXIII,  IO.  Qui  è  metafora. 

Merigffey  meriggio,  mezzogiorno.  Lat.  meridies ;  cerchio  dime' 
Hggcy  V.  Meridiano  cerchio,  Purg.  XXV,  9.  XXXIII,  104. 

Meritare  di  chi  che  sia,  per  beneficare,  Lat.  mereriy  beneme' 
reri  de  aliquo.  In.  XXVI,  80,  81. 

Meritoroy  per  meritorio;  in  rima.  Par  XXIX,  65. 

Meroy  per  lucido,  netto,  puro,  risplendente.  Par.  XI,  18.  XVIII, 
SS.  XXIII,  60.  XXX,  S9.  Acqaa  meroy  doò  limpida,  non  mescolata 
di  feccia.  Par.  IX,  ÌH, 

Merròy  menerò,  condurrò.  Purg.  VII,  47. 

Merlare,  meritare.  Purg.  XVII,  40S.  XXI,  90. 

Merio,  per  merito.  Par  XXV,  69. 

MeriOy  per  castigo.  In.  XXXI,  93. 

Mescere  ad  alcuno^  per  dargli  bere.  Par.  XVII,  13.  Alla  foggia 
de'  latini. 

Meschine^  per  ancelle.  IX,  42. 

Meschini^  forse  schiavi.  In.  XXVII,  US. 

Meschita,  per  torre^  o  campanile.  In.  VIII^  70. 

Messo  da  Cielo,  Angelo  mandato  dal  Cielo,  Purg.  XXX,  10. 

Messo  di  Dio,  cioè,  mandato  da  Dio.  Purg.  XXXIII,  44. 

Messo  di  Giuho.  Par.  XXVIII,  38.  Vedi  Iride, 

Mestiere,  per  bisogno.  In.  XXI,  66.  XXIII,  H9.  XXXI,  110 
Mestier  non  era  partorir   Maria,  cioè,  che   partorisse.   Purg. 
Ili,  39. 

Mestieri,  mestiere,  bisogno,  ciò  che  ha  mestieri,  ciò  eh' e  ne- 
cessario. In.  II,  68. 

MestierOj  mestiere,  bisogno,  è  mestiero,  si  richiede.  Purg.  Vili, 
114. 

Meta,  per  confini.  Porg.  XIV,  144. 

Metaflsice  pruovCj  cioè,  tratte  dalla  metaisica,  scienza  nobilis- 
sima, che  si  dice  ancora  prima  filosofia.  Par.  XXI Vj  134. 
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Metello.  Tribuno  della  plebe,  che  s{  oppose  a  Giulio  Cesare  sulle 
soglie  del  Tempio  di  Giove  Capitolino,  per  difendere  dalla  rapacità 
di  colui  rerario  pubblico;  ma  indarno,  perchè  a  viva  forza  n«* 
fu  rispinto.  Pur  IX,  158. 

Metro y  per  misura.  Purg.  XXVII ,  51.  A  questo  metro,  fn 
questa  maniera.  In.  XIX,  89.  Per  le  parole  che  si  cantano.  Par. 
XXVIII,  9. 

Metro  ontoso,  per  grido  con  beffe,  e  con  parole  Jngiuriose.  In. 
>il,  33. 

Metropolitano y  vescovo  della  prlncipal  Chiesa  d'  una  provin- 
cia, il  quale  abbia  sotto  di  sé  altri  vescovi  sufTraganel.  Par.  Xfl. 
156. 

Metter  co,  o  capo,  dar  principio.  In.  XX,  76. 

Metter  compenso,  per  satollare,  soddisfare.  Par.  XI,  19. 

Mettere  il  viso  in  che  che  sia,  cioè,  guardare  alcuna  cosa.  Par. 
XXXIII,  153. 

Mettere  in  arca,  per  accumular  pecunia.  Par.  Vili,  84. 

Mettere  in  cura,  per  sollecitare.  Par.  XXVI,  21. 

Mettere  in  fuga  i  sospiri.  Vedi  FugcL 

Mettere  innanzi,  per  portar  la  vivanda  in  tavola;  e  figura  la- 
mente,  proporre  alcuna  materia,  o  qulstione  da  studiare.  Par. 
X,  25. 

Mettersi,  ci  mettemmo  per  un  boieo,  eÌoè«  cMneammlnammo. 
In.  XIII,  3.  Cosi  il  Petrarca  nel  cap.  i.  Trionfo  d^ Amore:  Vago 
diudir  novelle,  oltra  mi  misL  Mettersi  oltre  a  fare  che  che  sia,  per 
pranzarsi  in  qualche  cosa.  Purg.  XXIV,  61. 

Mettersi  nel  canto j  e  nella  nota,  porsi  a  cantare  insieme  con 
gli  altri.  Par.  XXV,  109. 

Metter  voci,  gridare.  Purg.  XJX,  55.  Alla  maniera  deMaiin  . 
Properzio  nella  7.  Elegia  del  4.  Libro:  Spirantesque  animos,  et 
vjcem  misit. 

Mezza  terza,  per  Torà  mattutina.  In.  XXXIV,  96. 

Mezzo,  per  aria,  acqua,  o  altro  carpo  trasparente,  interposto  Ira 
Toggetto  visibile,  e  rocchio.  Par  XXXI,  78.  Il  mezzo  per  lo  motle 
Oli  tolse  il  trapassar  del  più  avanii,  cioè,  la  quantità  deir  aria 
interposta  tra  V  oggetto ,  e  la  vista  ;  vale  a  dire  la  molla  di- 
stanza; impedì  essa  vista,  che  non  potesse  più  innoltrarsi.  Par. 
XXVII,  74. 

Mezzo  cerchio  del  moto  superno,  chiama  Dante  l'Equatore,  ossia 
il  circolo  equinoziale,  che  è  posto  in  meszo  al  Tropico  del  Cancro, 
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e  al  Tropico  del  Capricorno,  fuor  de' quali   cancelli  non  esce  il 
Sole,  girando  per  lo  Zodiaco.  Purg.  IV,  79. 

Mezzodì,  per  PEquInozio;  cioè,  quella  stagione  che  pareggia  ìt 
di  colle  notti;  il  che  accade  due  volte  Panno,  una  in  principio 
di  primavera,  Paltra  in  principio  d'autunno.  In.  XXIV^  3. 

MezzOy  coll'e  stretto,  per  bagnato  d'acqua,  molle,  putrido.  In. 
VII,  128. 

Mezxìile,  la  parte  di  mezzo  del  fondo  dinanzi  della  botte.  In. 
XXVIII,  S3. 

Micheli  Aecasgblo  (S.)  viaeitor  di  Lucifero.  In  VII,  ti.  Purg.  XIII, 
Si.  Par.  IV,  47. 

Michele  Scotto;  famoso  astrologo,  e  mago  di  Federigo  II  im- 
peradore;  a  cui  predisse  il  luogo  e  la  maniera  della  morte  :  di 
costui  si  narrò  mille  prodigi.  In.  XX,  lt6. 

MicusL  Zanche.  In.  XXXIII,  i44.  Vedi  Zanche, 

MicoL,  figliuola  di  Saule  re  d'Israele,  e  moglie  di  Davide;  donna 
superba.  Costei  disprezzo  il  marito,  in  suo  cuore,  perchè  Paveu 
veduto  danzare  in  abito  succinto  avanti  Parca  del  Signore.  Pr  "g. 
X,  68,  72. 

MiBA,  re  di  Frigia,  il  quale  stimolato  da  immensa  avarizia  ior- 
petrò  da  Bacco,  clie  tutto  ciò  ch'ei  toccava,  diventasse  oro.  Bla 
pentissi  poi  delia  sua  sciocca  dimanda,  quando  vide,  anche  il  pane, 
e  le  vivande  in  oro  cangiarsi.  Purg.  XX,  106. 

Milia,  miglia.  Par.  XXVI^  78. 

Milizia,  per  insegna  di  casato  nobile.  Par.  XVI»  130. 

Milizia^  cigner  tniUziaj  cioè,  armar  cavaliere.  Par.   XV,  140. 

Milizia,  l'una  e  l'altra  v^lizia  <U  Paradiso,  cioè  gli  angeli  e 
P  nime  de'  beiti.  Par.  XXX,  43.  XXXI,  2,  4. 

Milizia  che  Pietro  seggette,  1  santi  martiri  delia  Chiesa  primi- 
tiva. Par.  IX,  141. 

Milizia  iùnta ,  fatta  sposa  da  Cristo  nel  sangue  suo ,  cioè ,  la 
compagnia  de' beati  che  trionfa  in  Cielo,  dopo  aver  militato  quaggiù 
in  terra.  Par.  XXXI,  2. 

Millesmo,  per  millesimo;  in  rima.  Par.  XX,  129. 

Millesmo  del  vero,  la  millesima  parte  della  verità.  Paradi- 
so XXIII,  58. 

.Mincio,  fiume  di  Lombardia,  ch'esce  dal  Lago  di  Garda,  e  mette 
in  Po.  In.  XX,  77. 

Mu<EavA,  Dea  dell'arti  e  degl'ingegni,  secondo  le  favole;  sem- 
pre vergine,  nata  del  capo  di  Giove,  senz'aiuto  di  donna.  Para- 
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Modo,  tenere  alcun  modo,  cioè,  usar  di  fare  che  che  sia.  Infer- 
no in,  Si. 

MoDONA.  Città  di  Lombardia,  espugnata  da  Ottaviano  Cesare. 
Par.  VI,  75. 

MoisÉ,  Capitano  e  Icgisialore  dei  popolo  ebreo,  personaggio  no- 
tissimo nelle  sacre  Cart€.  In.  IV,  "7.  Par.  IV,  29.  XXVI,  41.  Ac 
cennato.  Par.  XXXII,  13i.  Scrive  i  cinque  primi  libri  della  sacra 
Scrittura  che  sono  chiamati  il  P«';  t.iteuco.-Par.  XXIV,  156.  A<^si- 
ste  alla  trasflgurazion  del  Signore.  Pur^.  XXXII,  80. 

MolOj  macina  da  mulino.  Par.  WI,  81.  È  voce  latina. 

Moloy  per  ruota,  o  corona  di  persone  che  danzino.  Par.  XII,  '■ 

Molle,  per  facile,  condiscendente.  In.  XIX,  86. 

Molta,  fiume  che  passa  per  Praga,  dttà  capitale  di  Boen^fa,  e 
SI  scarica  in  Albia.  Purg.   VII,  99. 

Mo^iALDi,  e  FiLippEscai,  due  famiglie  contrarie  in  Orvieto  a' tempi 
di  Dante.  Purg.  VI,  107. 

Moncherini,  estremità   delle  braccia,  tagliate  via  le  mani.  li  . 

XXVIII,  104. 

Monco,  senza  mano,  o  con  mano  storpiata;  Hgu ratamente, /ar;i< 
monco',  per  isvanire,  dileguarsi.  In.  XIII,  50. 

Monda,  città  di  Spagna,  presso  la  quale  Giulio  Cesare  vinse  La- 
bieno,  e  1  due  figliuoli  di  Pompeio,  cosi  imponendo  fine  aMa 
guerra  civile.  S^ accenna.  Par.  VI,  71. 

Mondi,  chiama   Dante  i   tre  regni  spirituali   da  lui  descrlti 
Purg.  V,  63. 

Mondiglia,  feccia,  parte  inutile  che  si  leva  dalle  rose  le  quali 
si  purgano.  In.  XXX,   90. 

Mondizia,  purità.  Purg.  XXI,  61. 

Mondo  amaro  senza  fine,  T  Inferno.  Par.  XVII,  112. 

Mondo  defunto,  chiama  Dante  r Inferno.  Par.  XVII,  21. 

Mondo  felice,  per  lo  Cielo,  ch'è  P  abitazione  de^  Beati.  Par. 
XXV,  139. 

Mondo  pulcro,  lì  Cielo,  il  Paradiso.  In.  VII,  58.  V.  Palerò. 

Moìido  senza  gtnle,  cioè,  disabitato.  In.  XXVI,  117. 

Mondo,  questo  mondo,  per  l-'Emisperio  nostro.  Par.  XXX,  3.  Per 
lo  Purgatorio.  Purg.  XXVI,  tSl. 

Moneta,  flgaratamente,  per  la  Fede.  Par.  XXIV,  84. 

Moneta  sanza  conio,  per  Indulgerne  false,  e  senza  autorità.  P-^r. 

XXIX,  426. 

Monetiere,  chi  falsifica  la  moneta.  In.  XXX,  124. 
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^oxT£iiii\TO,  Ducato  d'Italia,  posto  tra  il  Milanese,  il  Pienionl«\ 
e  'I  Genovese,  Purg.  VII,  iS(ì. 

MonimentOy  per  sepolcro.  In.  IX,  131. 

MoxGiBELLo,  0  Etna,  monte  altissimo  di  Sicilia  >  presso  la  città 
di  Catania,  donde  escono  fiamme  con  sassi,  e  bitume;  sotto  il 
quale  finsero  i  poeti  essere  la  fucina  di  Vulcano,  fn.  XIV,  56. 
Par.  VlU,  67.  V.  Etna, 

MonisterOj  monaslerio.  Pnrg.  XII,  HS. 

Montagna,  nobilissimo  cavaliere,  capo  di  parte  Ghibellina,  cru- 
delmente fatto  morire  da' Malatesti  Signori  di  Rimini.  In.  XXVII,  47. 

MoNTAPERTi,  luogo  di  Toscana^  dove  i  Guelfi  in  numero  di  quat- 
tro mila  furono  tagliati  a  pezzi  da^  Ghibellini,  per  tradimento  di 
M.  Bocca  degli  Abati  Fiorentino.  In.  XXXII,  81. 

Montar  per  lo  raggio  divino,  ascendere  a  contemplar  la  Divi- 
nità. Par.  XXXI,  99. 

Monie^  CIi%  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  Purg.  XXII,  lOi. 
V.  Parnaso.  Muse. 

MoNTc.  V  olpeitro  monte^  ond'è  tronco  Peloro,  Purg.  XIV,  52. 
Intendi  TApennino. 

Monte  che  $i  le^a  pia  dati' onda  ,  chiama  Dante  il  monte  dttl 
Purgatorio,  eh'  egli  finge  superare  tutti  gli  altri  fn  altezza.  Par. 
XXVI,  139. 

Monte  del  Purgatorio.  Par.  XV,  93.  XVII,  115,  137. 

MoNTEcan,  famiglia  potente  In  Verona,  che  insieme  co" Cappel- 
letti, cacciò  di  quella  città  Azzo  II  Marchese  di  Ferrara,  che  n'era 
Governatore  ;  benché  poi  egli  vi  ritornasse ,  coir  aiuto  de'  Conti 
di  S.  Bonifazio.  Purg.  VI,  106. 

Monte  di  S.  Giuliano,  detto  anche  Monte  Pisano,  posto  tra  Pi!(:i^ 
e  Lucca.  In.  XXXII^  29. 

MoNTEFELTRO.  Vedi  GciDO  di  Carpìgua. 

MoNTEPELTRo,  famiglia  nobilissima,  così  nominata  dal  luogo.  Purg. 
V,  88.  V.  Buonconte. 

MoNTEMALo,  luogo  vlcluo  a  Roma ,  donde  si  veggiono  i  superbi 
edificii  posti  dentro^  e  fuori  della  città.  Par.  XV,  109. 

MoNTEMUELo,  castcllo  di  Toscana,  non  lontano  da  Prato  ;  che  fu 
de'  Conti   Guidi.  Par  XVI,  64. 

MoNTEAEGGioNB  castello  de'SauesI,  circondato  di  torri.  In.  XXXI,  41. 

Mosti  intra  Urbwo.  Io  fai  de'monti  là  intra  Urbino.  In.  XXVII, 
39.  V.  Guido  conte  di  Montefeltro. 

Monli^  chiama  Dante  gli  Apostoli.  Par.  XXV,  58. 

PASTE,  Voi.  IV.  33 
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Montone  dal  yello  dell*  oro ,  attaccato  in  Coleo  da  Trisso  nel 
tempio  di  Marte,  e  dopo  molto  tempo  ricuperato  da  Giasone  e 
dagli  Argonauti.  In.  XVIII,  87.  V.  JasonCy  e  le  favole. 

Montone  fiume  d'Italia,  il  quale  scendendo  dalPApcnnino,  corre 
presso  le  mura  di  Forlì,  e  quindi  partendo,  di  là  da  Ravenna 
sbocpa  neir  Adriatico.  Accennato.  In.  XVI,  91. 

Mo.TTONE,  »egno  dello  Zodiaco.  Par.  XXIX,  55.  V.  Ariele, 

Mora,  noice,  per  monte  di  sassi.  Purg.  Ili,  129. 

MoraUUi^  per  dottrina  morale.  Purg.  XVIII,  69. 

M9rderc,  per  tormentare  abbruciando.  Purg.  XXVII,  10. 

Mordere.  Con  quanli  denti  questo  amor  ti  mordc'f  cioè^  quanti 
molivi  ha  T  amore,  che  rinfiamma.. Par.  XXVI,  51. 

Morire,  muore  il  Icìnbo,  cioè,  termina,  sparisce ,  lascia  d'  esser 
lembo.  Purg.  VII,  72. 

Morisse,  per  morissi;  in  rima.  In.  V,  141. 

Mormorare^  per  parlar  coperto  o  fra' denti.  Purg.  XXIV,  47. 
Per  nominar  sotto  voce.  Purg.  XXXII,  37. 

MoRONTo,  fratello  di  Cacciagulda  antenato  di  Dante.  Par.  XV, 
15t). 

Mosca  (II).  In.  VI,  80.  Vedi   Mosca  degli  Uberti, 

Mosca  degli  Uderti,  o  de' Lamberti ,  nobilissimo  cavalier  fio- 
rentino, il  quale  diede  il  consiglio  che  si  dovesse  ammazzare  Buon- 
delmonte ,  anch'  egli  uomo  principalissimo  di  quella  città ,  che 
avendo  promesso  di  prender  per  moglie  una  degli  Amedei ,  no» 
attenendo  lor  la  promessa  sposò  invece  una  de'  Donati.  V  ucci- 
sione del  qaal  giovane  introdusse  in  Firenze  le  pestilenti  fazioni 
de'  i\egrl.  e  de'  Bianchi,  con  danno  gravissimo  degli  Uberti.  In. 
XXVIII,  106. 

Morso,  suslanlìvo,  per  i stimolo.  Par  XXVI,  55. 

Morso  dell' unff àie,  per  lo  grattare.  In.  XXIX,  79. 

Morso,  Colui  che  H  morso  in  sé  punto.  Purg.  XXXIII,  63.  Cioè 
Gesù  Cristo,  che  morendo  sopra  la  Croce,  soddisfece  all'  Eterno 
suo  Padre j  offeso  dal  primo  uomo  col  mangiare  il  pomo  vietato. 
*  Intendi  dunque  Morso  del  pomo  nel  Paradiso  Terrestre. 

Morta\  per  mortali.  Purg.  XIII,  144. 

Mortai,  mortali.  Par.  V,  129.  XV,  42. 

Mortale,  il  mortale^  sottintertdi  corpo,  Purg.  XXVI,  60. 

Morta  Poesia,  che  tratta  del  regno  de' morti;  ci0(\  deirinferno; 

e  perciò  tetra,  malinconica.  Il  Petrarca    nel  Sonetto  16  :  Tacito 

'   i'o.  che  le  parole  ìnorle   Farian  pianger  la  genie.  Ovvero  ,  ab- 
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bandonata,  tralasciata  per  lunghissimo  tempo;    colpa  de^  Barbari 
che  Inondarono  ritalia   negli  ultimi  anni  delP  imperia  romano , 
e  distrussero  tutte  le  belle  arti:  ma  la  prima  spiegazione  ci  sem- 
bra la  vera.  Purg.  I,  7. 

Morta  scritta^  cioè,  lettere  di  colore  oscuro  e  funebre.  Inferno 
Vili,  127. 

Morti  veri»  chiama  Dante  i  dannati.  Purg.  XXIII,  123. 

MoBta  nece,  cioè,  neve  caduta  dal  cielo.  Purg.  XXIX,  127. 

MosiOHy  mossero.  Purg.  IV,  122. 

Mosterrày  mostrerà.  Purg.  I,  107. 

MosterroHiy  tei  mostrerò.  In.  XXXII,  101. 

Motay  per  mossa  y  participio.    Purg.  XXIII  j  19.  È  voce  latina. 

Moto  che  piuttosto  il  mondo  cigne,  cioè,  il  primo  aiobile  ve< 
locassimo.  Par.  XXVIH,  27. 

Moto,  participio,  per  mosso.  Par.  XVIII,  49.  XXIV,  152.  É  voce 
latina. 

Motore^  che  muove.  Purg.  XXV,  69. 

Motori  beati,  le  intelligenze  che  muovono  i  cicli.  Par.  II,  129. 

Molto,  per  detto  breve  e  faceto.  Par.  XXIX,  115.  Per  parol»^. 
semplicemente.  Purg.  V,  7.  V.  Far  motto, 

Movéìi,  movevano.  In.  XVIII,  17.  XXXIV,  51.  Par.  XIV,  HO.  E 
simili  terminazioni  molte. 

Movendo^  per  movendosi.  Par.  XIII«  66^ 

Mooieno.  movevano.  Purg.  Ili,  59.  X,  81.  XXIX,  59. 

Moviensi,  per  movevansi;  in  rima.  In.  XII,  29.  Par.  XVIII,  79. 

Movimento  umano,  per  malvagia  inclinazione,  reo  appetito.  Par. 
X  XXIII,  57. 

Mozzi  (Andrea  de^  ),  vescovo  di  Firenze,  uomo  macchiato  di 
brutto  vizio,  il  quale  fu  da  Mccola  II1«  sommo  pontefice  >  secondo 
Il  Landino,  ma  secondo  P  abate  Ughelli,  da  Bonifazio  VIII,  fatto 
passare  dal  vescovato  di  Firenze  a  quello  di  Vicenza.  Accennato. 
In.  XV,  112. 

Mozzo,  per  disgiunto,  scompagnato.  Purg.  XVI,  15.  Per  tolto. 
In.  ì\s  95. 

M'  v'awiVa,  mi  v'avviva.  Par.  IV,  120. 

MucciarCj  per  trafugarsi,  fuggirsi.  In.  X.XIV,  127. 

Muda,  è  propriamente  quel  luogo  oscuro,  dove  si  rinchiudono 
gli  sparvieri,  ed  altri  uccelli  di  rapina,  perchè  mutino  le  penne; 
ma  Dante  usurpa  questa  voce  in  significato  di  prigione,  Infcr> 
no  XXXIII,  22.  È  simile  quel  del  Petrarca  nel  Cap.  IV,  del  Trionfo 
d  Amore: 


fn  cosi  tencòrosay  e  $trel(a  gabbia 
Rinchiusi  fummo;   ove  ie  penne  ntale 
Mutai  per  tempo,  0  ta  mia  prima  labbia. 

Mulo,  per  bastardo.  In.  XXIV,  135. 

BIuNGERB ,  munger  la  lena  drl  polmone ,  per  levare  ì\  respiro  9 

*^annare,  fiaccare.  In.  XXIV,  43.  Munger  le  lagrifne,  trarre  il 

pianto  dagli  occhi.  In.  Xll,  i35.  Mungere  per  gli  occhi,  per  ec- 

*Uare  a  piangere.  Purg.  XIII,  37.  Munger  via  la  sembianza,  per 

Al  diela,  disfigurare  a  forza  di  sovercliio  digiuno.  Purg.  XXIV,  i7. 

Muno,  dono;  in  rima.  Lai.  munti*.  Par.  XIV,  53. 

Munto  di  che  ciie  sia»  per  tolto,  estratto.  Par.  XXI,  87. 

Muovere,  per  muoversi  di  luogo,  dipartirsi ^  mettersi  in  cam- 
mino, lu.  II,  67.  XVIII,  17.  Purg.  X,  93.  XIX,  96.  Par.  VII,  7. 

Miwvere  il  piede  nel  bene  appreso j  cioè,  avanzarsi  più  e  più 
nella  cognizione  del  bene.  Par.  V,  6. 

Muovere  i  piedi  colla  Chiesa,  cioè,  sentire  come  sentono  i  Cat- 
tolici, essere  ortodosso.  Par.  VI,  32. 

Muover  la  penna,  per  dar  materia,  e  cagione  di  scrivere.  Pa- 
radiso  XIX,  116. 

Murare,  fabbricare.  Tempio  j  che  si  murò  di  segni  e  di  mar  tir  i_, 
chiama  Dania  la  Chiesa,  che  fu  stabilita  con  insigni  miracoli,  e 
col  sangue  sparso  de'  lUartiri.  Par.  XVIII,  133. 

Muro,  per  cosa  interposta,  che  separi  ed  impedisca  il  transito. 
Purg.  XXVII,  56.  Par.  XXXII,  30.  Il  Petrarca  parimente  nel  So- 
netto 43: 

Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo? 

cioè,  quale  impedimento?  quale  ostacolo? 

Musa  maggiore.  Nostra  maggior  musa.  Par.  XV,  36.  Intendi  Vir- 
gilio principe  de'  Poeti  latini. 

Musare,  stare  oziosamente,  a  guisa  di  stupido,  0  trasognato. 
In.  XXVIII,  45.  V.  però  il  Varchi  nclfErcolano,  a  carte  67  del- 
Tedizion  fiorentina. 

Muse.  Finsero  gli  antichi  Poeti  che  queste  fossero  nove  sorelle 
figliuole  di  Giove  e  di  Mncmosine,  alle  quali  erano  sacri  i  monti 
Parnasso,  Pindo,  Elicona.  Erano  presidenti  alle  arti  liberali,  ma 
principalmente  alla  Poesia,  e  alla  Musica.  I  loro  nomi  furono: 
Clio,  Calliope,  Euterpe,  Melpomene,  Tersicore,  Polinnia,  Erato, 
Talia,  Urania.  In.  V,  7.  PurK.  I,  8.  Par.  II,  9.  .VII,  7.  XXIII ,  56. 
Nutrici  de'  Poeti.  Purg.  XXII,  105.  Vergini  sacrosante.  Purgato- 
rio XXIX,  57.  Accennate.  In.  XXXII,  10. 
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MutamentOj  mutazione.  Purg.  XXVIII,  7. 

Mutami  in  se,  per  voltarsi;  detto  di  schiera,  die  marci.  Pur- 
gatnrin  XXXII)  21. 

MuiOj  nome,  aspettar  le  novelle  dal  muto,  cioè,  bramare  che 
gli  siano  spiegate  quelle  cose,  che  per  la  loro  sublimità  non  si 
possono  spiegare.  Par.  X,  75. 

Muto  d*ogni  luce,  cioè,  oscurissimo,  per  quella  figura  che  da* 
Greci  è  chiamata  calachreéis ;  cioè,  abuiio9U,  In.  V^  97. 

Mlto^  mtjile  potenze,  chiama  Dante  quelle  deiraninui  vegetativa 
e  sensitiva,  dopo  la  morie  dell'uomo,  che  allora  non  si  riducono 
a'I'alta  Purg.  XXV,  82, 

AIuzio  ScEvoLA,  nobilissimo  romano,  fi  quale,  assediando  Por- 
sena  re  di  Toscana  la  città  di  Roma,  si  portò  agli  alloggiamenti 
del  nimico  per  ucciderlo  ;  e  quivi  arrivalo ,  non  conoscendolo, 
uccise  in  vece  di  lui  un  suo  favorito;  ma  accortosi  poi  dell'er- 
rore, mise  ad  arder  la  propria  mano  nel  fuoco  preparato  per  lo 
sacrifizio.  Vedi  TIIa  Livio  uel  2  libro  deUe  Storie.  Par.  IV,  81. 
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NABvccoDONMsonnF^  re  degli  Assiri!,  dormendo  vide  una  volta  un 
orribii  sogno,  del  qual  sogno  non  ricordandosi  poi  la  mattina, 
mandò  per  tutti  li  savii  di  Babilonia,  promettendo  premi!  a  coloro 
che  glie  Io  avessero  ricordato  e  spiegato,  e  minacciando  di  morte 
gli  altri  che  ciò  non  avessero  saputo  fare;  ma  Daniello,  fatta  ora- 
zione, co'  suol  compagni ,  per  ispirazione  divina  venne  a  sapere 
e  il  sogno,  e  come  si  dovesse  spiegare,  e  in  tal  maniera  quietò 
Tanimo  del   re,  e  placò  Tira  di  esso.  Par.  IV,  14. 

Naj\de,  coIPaccento  acuto  sulla  seconda  sillaba,  in  rima;  per 
Najadi,  cioè  Mnfe  de'  fonti  e  de'  fiumi.  Karrano  le  favole  che 
essendosi  messe  tali  Dee  a  predire  le  cose  future,  adegnata  Temi, 
come  quella  a  cui  più  non  si  dimandavano  i  responsi,  mandò  nel 
distretto  di  Tebe  un  ferocissimo  cinghiale ,  che  dava  il  guasto  alle 
biade,  e  divorava  Le  gre.gge.  Purg.  XXXIII,  49. 

Na?(>^  voce  delle  balie,  quando  cullando  i  bambini,  procurano 
d'addormentargli.  Purg.  XXIII,  ili. 

KAPOi.KOJfE ,  de^H  Alberti,  In.  XXXII ,  55 ,  e  segg.  Vedi  Ales- 
aandro, 

Zìpoli.,  città  principalissima  d'Italia  posta  In  Terra  di  Lavoro, 
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e  capo  di  molte  Provincie:  anticamente  chiamata  Parlhenope.  In 
essa  fu  sepolto  Virgilio.  Purg.  Ili,  27. 

Narcisso,  bellissimo  giovane,  ligliuolo  del  fiume  Cefiso,  e  di  Li- 
riope ,  il  quale  non  volendo  corrispondere  in  amore  alle  Ninfe  y 
che  per  lui  si  struggevano,  avvenne  che  guardandosi  egli  una  volta 
in  un  limpidissimo  fonte,  s'innamorò  di  se  stesso,  e  dimentica- 
tosi del  mangiare  e  del  bere,  se  ne  morì,  e  fu  «Convertito  nel  fiore 
del  suo  nome.  In.  XXX,  128.  Accennato.  Par.  Ili,  48. 

NardOf  pianta  indiana  odorifera.  In.  XXIV,  111. 
.     df(ueUo^  per  uomo  di  plcciol  naso.  Purg.  VII,  105. 

Nasetto.  Quel  nasetto  j  che  stretto  a  contiglio ,  ec.  Purg.  VII, 
105.  Intendi  Filippo  Nasello  figliuolo  di  San  Ltxlovico  re  di 
Francia. 

Naso  MAsano.  Colui  dal  maschio  naso.  Purg.  VII,  113.  V.  Car- 
lo I  re  di  Puglia. 

Nassidio,  soldato  nelPescrcito  di  Catone  in  Affrica.  Costui,  se 
crediamo  a  Lucano  nel  9  della  Farsaglia,  punto  da  una  serpe  v«« 
lenosissima,  si  gonfiò  in  maniera,  che  venne  a  scoppiare^  man- 
dando fuori  le  interiora.  In.  XXV,  95. 

Nastro,  per  continuazione  di  raggio,  figuratamente.  Paradi- 
so XV,  122. 

Nasuto^  ben  fornito  dt  naso.  Purg.  VII,  124. 

Nata!(,  Profeta,  il  quale  per  comandamento  di  Dio  riprese  Da- 
vide deir adulterio  da  lui  commesso  colla  moglie  d'Uria.  Paradi- 
so XII,  156. 

Nato,  per  figliuolo,  alla  maniera  de'  Latini.  In.  IV,  59.  X,  111- 
Par.  XXII,  142.  E  per  uccellino  di  nido.  Par.  XXIII,  2. 

Nato,  per  natio.  In.  XXll,  48. 

Nato  di  Navarra.  Jo  fui  del  regno  di  Nwarra  nato.  In.  XXII, 
48.  V.  Giampolo. 

Navarra,  provincia  confinante  colla  Spagna,  e  divisa  dalla  Fran- 
cia col  mezzo  de'  monti  Pirenei;  oggi  posseduta  da'  Franzesi.  In- 
ferno XXII,  48.  Par.  XIX,  145. 

Navarrese,  di  Navarra.  In.  XXII,  121. 

Navicare,  navigare.  In.  XXI,  9.  Purg.  I,  151. 

Nazzarettb,  città  di  Galilea,  dóve  segui  l'incarnazione  del  Verbo 
Divino.  Par.  IX,  157. 

Ncy  particella  riempitiva ,  o  enclitica,  come  dicevano  i  Greci. 
Per  le  vene  vane;  cioè  va,  o,  ne  oa*  Purg.  XXV,  42.  E  così  in  altri 
luoghi.  V.  il  Varchi  nelP  Ercolano,  a  carte  195. 
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Ntb%do$o^  coverto  di  nebbia,  caliginoso.  Lat.  nebulosus.  Tnfrr- 
no  IV,  10. 

Necessc,  per  necessità.  Par.  XIIL  98,  99.  Per  necessario.  Para- 
diso III,  77.  £  voce  latina. 

Necessità  fa  esser  veloce  la  Fortuna;  dipendendo  anche  gli 
accidenti  che  paiono  a  noi  fortuiti,  dalla  indeclinabile  provvidenza 
di  Dio.  In.  VII,  89.  Marco  Tallio  nelle  sue  Quistioni  Accademiche 
a  31.  Varrone,  scrive  che  gli  antichi  Filosofanti  chiamavano  qual- 
che volta  Dio  col  nome  di  Necessità:  Quam  fcim,  idest  Dtumj 
interdum  Neeessitatem  appellcmt^  quia  nihU  aliter  esse  possiti 
atqtie  ab  ea  constitutum  sit:  inter  quasi  fatatetn,  et  immutabilem 
continuationem  ordinis  sempitemi. 

Necessitato,  per  necessario,  ingiunto  di  necessità,  cioè,  con  ol> 
bligo  indispensabile.  Par.  V,  49. 

Nedy  scrivesi  in  vece  di  »»èj  particella  negativa,  quando  seguita 
vocale.  Purg.  lY,  fOi. 

Ne*  Dciy  cioè,  fra  gli  Dei.  Purg.  XV,  98. 

Negri,  o  Neri,  fazione  di  Toscana  a^  tempi  di  Dante.  Infer- 
no XXIV,  143. 

Neente,  niente.  Par.  IV,  74. 

Né  fiamma  non  m'assale.  Questa  doppia  negativa  maggiormente 
niega.  Così  Virgilio  nelPEcloga.  5.  Nulla  ncque  amnem  Gustavit 
quadrupes^  nec  graminis  attigit  herbam.  In.  II,  95. 

Negghienzaj  pigrizia,  trascu  raggi  ne,  oziosità.  Purg.  IV,  105. 

Ncgligercj  trascurare.  Purg.  VII,  9J.  È  voce  latina. 

NeoOj  mettersi  al  nego,  disporsi  a  negare.  Purg.  XVII,  60. 

Ne  la,  per  nella;  in  rima.  Purg.  XVII,  55. 

Nella,  moglie  di  M.  Forese,  iiorcntino,  donna  molto  pia.  Purg. 
XXIII,  87.  V.  Forese. 

Nella  Chiesa  co*  ScmUj  e  in  taverna  co*  ghiottoni,  maniera  dì 
proverbio,  che  dinota,  doversi  Puomo  savio  accomodare  a*  luoghi, 
a"*  tempi,  e  alle  circostanze.  In.  XXn,  14. 

Nella  madre,  cioè,  nelPutero  materno.  Par.  XXXII,  68. 

Ne  lo,  per  nello;  in  rima.  Par.  Il,  13. 

Nbmbrotte,  o  Nembrotto  ,  personaggio  notissimo  per  la  Sacra 
Scrittura^  uomo  di  superbi  pensieri^  il  quale  cominciò  a  fabbricare 
la  torre  di  Babelle,  con  animo  di  giungere  sino  alle  stelle;  ma 
Dio  confondendo  i  linguaggi  de'  Invoratori,  deluse  il  suo  pazzo 
disegno.  In.  XXXI,  77.  Purg.  XII,  34.  Par.  XXVI,  126. 

Ncque  nubent,  e  non  si  ammoglieranno.  Detto  di  Gesù  Cristo  nel 
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Vangelo  di  ».  IUat(«o  al  capo  XXII.  Vers.  50.  Per  dare  ad  infen* 
4ere,  che  in  Paradiso  non  vi  saranno  più  né  mariti  «  ne  mogli. 
Purg.  XIX,  i37. 

Nequizia^  malvagità.  Par.  IV,  39.  XV,  I4i.  Per  desideri»  inghisto^ 
e  discordante  dalla  dKina  volontà.  Par.  Vl^  f35; 

lìerbOj  nervO)  o  vigere.  In.  XXI,  56. 

Nerbo  del  viè^  vigore,  e  fona  degli  occhi.  In.  IX^  1%, 

^EaLI,  famiglia-  noUile  fiorentina  uno  de'auel  consorti,  ma  scoi» 
nome,  viene  accennate^  Par.  XV^  ii5. 

Nerì)%  mal  protesi,  per  parte  del  corpo  vergognosa,,  mal  usata. 
In.  \Yy  ili.  Cosi  Orazio  tieiroda  i2,  degli  £podir 

CvjfuM  in  iìidomiio  constnnh'or  inguine  nerrut^ 
QiiaiH  nova  éotlibu»  kirbor  inalerei. 

Neidoy  per  ignorante  cbe  noa  sa.  Lat.  netcitu^  Par.  XXVI,  74. 

Nesso  Centauro^  ucciso  da  Ercole  con  una  freccia,  perchè  aven- 
dosegli  offerto  di  trasportare  sulle  sue  groppe  Dejaalra,  moglie  di 
lui,  di  là  dal  fiume  Eveno,  quando  fu  giunto  air  altra  riva,  1»  volle 
sforzare.  In.  XII,  67,  98.  XIII,  1. 

Nettd.^o,  dio  del  mare,  figliuolo  di  Saturno,  e  di  Cibele.  In. 
XXVIII,  85.  Ammira  Toiubra  della  nave  Argo,  che  prima  d'ogni 
altra  solcò  il  mare.  Par.  XXXIII^  96. 

Nicchiarsi^  dolersi,  e  rammaricavM  con  voce  sommessa,  alla  guisa 
che  fanno  le  donne^  quando  cominciano  a  sentire  i  dolori  del  parlo. 
in.  XVIII,  103. 

INiccoLA  III,  sommo  pontefice,  della  famiglia  Orsina  di  Roma^ 
posto  da  Dante  fra' simoniaci  :  ma  altri  tcivgono  che  fot^e  degno 
pontefice.  In.  XIX,  51,,  e  segg. 

NiccoLAO  Sarto,  vescovo  di  Bari,  che  sovvenne  con*  tre  borse  d*oro 
a  tre  fanciulle  da  marito ,  dotate  di  somma  bellezza,  altrettanto 
podere,  e  perciò  poste  in  pericolo  di  vendere  Tonestà  loro.  Purg.. 
XX,  Si. 

Niccolò  Saumbem,  ricchissimo  giovane  Sancse,  ma  scialacquatore 
fuor  di  misura,  il  quale  fu  il  primo  a  condire  fagiani  con  g.-irofaiii,. 
ed  altra  maniera  di  spezierie.  In.  XXIX,  137.  V.  Io  Slricca^ 

^icosu,  città  principale  del r  isola  di  Cipri  colP  accento  acuto 
sullii  penultima.  Par.  XIX,  lid. 

Nidio^  nido.  In.  XV,  78. 

Nido^  per  luogo  proprio  d^anima  beata.  Par.  XVIII,  111« 

Nido  di  Leda,  per  lo  segno  de'  Oeiuini.  Par.  XXVII,  98.  V.  Ledi^ 
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Nido,  fare  il  tUdOy  per  alloggiare.  Purg.  XX,  ISi. 

Nido,  Forse  è  nato  Chi  l'uno  e  Vallro  caccerà  di  nido,  Purg.  XI^ 
98.*  Dante  accenna  $e  medesinìo^  e  cìCtX  forse  avanzepà  la  gloria 
de^  due  poeti  italiani  suoi  predecessori  * 

NiBGO,  far  niegoy  per  negare.  Io.  XXVI,  67.  Purg.  XXV,  33.  V. 
Nego. 

NiE.iTE^  di  levarsi  era  nietitej  cioè,  in  vano  tentavano  di  levarsi. 
In.  XXII,  ii3. 

Nigrij  per  negri;  in  rima.  Purg.  XXXIII,  110.  £  voce  latina. 

NiLOj  flumc  grossisslnio  d'Egitto  che  nasce  nell'Etiopia,  e  si  sca- 
rica par  sette  foci  nel  Mediterraneo.  In.  XXXIV,  45.  Purg.  XXiV, 
64.  Par.  VI,  66.  Le  fonti  del  Kilo  presso  gli  antichi  erano  ineo- 
gnite.  Qui  s'accenna  la  guerra  alessandrina  di  Giulio  Cesare. 

Ni!iPB,  propriamente  furon  dette  le  dee  presidenti  all'acque;  ehe 
NiUAoi  e  Nereidi  ancora  si  chiamarono;  le  prime  abitatrici  de^  fiumi, 
le  seconde  del  mare;  ma  per  figura  catacresi  ebbero  questo  nome 
altresì  le  Oreadiy  cioè  le  dee  de'  monti;  e  le  Napee^  o  dee  delle 
valli  ;  e  finalmente  le  Driadi,  e  le  Amadriadi^  dee  delle  selve^  e 
degli  alberi.  Purg.  XXIX,  4.  XXXI,  106. 

NixpE  chiama  Dante  le  virtù  teologali  e  cardinali.  Purg.  XXXII,  98. 

NixpE  ETCR.iB  chiama  Dante  le  stelle.  Par.  XXIII,  36. 

I^ixo,  re  degli  Assirii.  marito  di  Semiramide.  In.  V,  59.  Vedi 
Seìniramis.  ' 

ISi.'to  DELLA  CASJL  DB^  VISCONTI  DI  PisA,  uomo  gentile  e  molto  ro- 
busto di  corpo;  giudice  del  giudicato  di  Gallura  in  Sardegna.  Purg. 
Vili,  53,  109. 

ISioBB,  figliuola  di  Tantalo,  e  moglie  d'Anfione  re  di  Tebe.  Costei 
ebbe  di  suo  marito  sette  figliuoli  maschi,  e  sette  femmine;  per 
la  qual  cosa  oltre  misura  insuperbita,  non  voleva  che  le  genti 
sacrificassero  a  Latona  madre  d'Apollo,  e  di  Diana^  ma  piuttosto 
a  lei.  Sdegnati  perciò  que^numi,  le  uccisero  colle  saette  i  figliuoli. 
Apollo  i  ma<;chi,  e  Diana  le  femmine;  e  lei  piangente  convertirono 
in  sa<iso.  Purg.  XII,  87. 

NiiMiTR.  Fceggio  tuo  nipote,  Purg.  XIV,  58,  V.  Fulcieri  da  Calboli. 

Niso,  giovane  troiano,  amico  d*^urialo.  In.  1, 118.  Vedi  Virgilio 
nel  9  dell'Eneide. 

Nitido,  netto,  purgato.  Lai.  nitidut.  Par.  Ili,  11. 

No\  noi.  Purg.  V,  531. 

MoxREsi,  o  NovAiEsi,  popoIl  dì  Novara,  città  dello  stato  di  Mi** 
lano.  In.  XXVIII ,  59.  V.  Dolciuo, 
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NocERA,  cillà  delPUmbria ,  songeita  a' Perugini,  attempi  del 
Poeta,  e  da  loro  molto  aggravata.  Par.  XI,  48. 

Nobilita  j  nobiltà.  Par.  VII,  78.  Lai.  nobilUcu. 

mhililatc^  nobiltate.  In.  II,  9. 

Nocchio f  nodo.  In.  XIII,  84. 

Noce,  per  quella  parte  della  balestra,  dove  s'appicca  la  corda ^ 
quando  si  carica.  Par.  Il,  f4. 

Nodo,  per  difficoltà.  Porg.  XXIV^  55.  Par.  XXVIII,  58.  Per  ml- 
sterio  0  visione  misteriosa.  Purg.  XXIX,  134.  Per  la  macchina  del 
mondo.  Par.  XXXIIl,  9t. 

Ifoà,  patriarca,  che  rinchiuso  nelParca  da  lui  fabbricata,  con 
altri  sette  delta  sua  famiglia,  scampò  dalPu  ni  versale  diluvio.  In. 
IV,  56.  Pose  Dio  un  patto  col  patriarca  Noè,  che  quando  gli  uo- 
mini vedessero  apparir  nelle  nuvole  Parco  baleno,  potrebbero 
assicurarsi  che  II  diluvio  universale  non  ritornerebbe  mai  piò. 
Par.  XII,  47. 

Noiare,  annoiare,  rincrescere^  dispiacere,  dar  molestia,  e  s'^do- 
pra  col  terzo  e  col  quarto  caso.  In.  XXIII,  15.  Purg.  IX,  87.  Par. 
IX,  55,  98.  XIV,  18. 

Noi  vi  dice ,  non  vel  dice.  Par.  XIV,  10.  Temendo  no  'l  mio  dir 
gli  fune  grwey  cioè  che  M  mio  dire  grave  non  gli  fosse.  In.  Ili , 

80.  xvn,  76. 

Noli,  terra  del  genovese,  posta  in  una  valle.  Par.  IV.  35. 

Nomare^  nominare.  In.  V,  71.  XXV,  42.  XXX,  101.  Purg.  XI  , 
55.  XXI,  91.  XXlV,  26.  Par.  XVIII,  55.  XXVIII,  152. 

Nomato,  nominato.  In.  XXIII,  105.  XXXII,  65.  Par.  VI^  46.  VII, 
153. 

Nome.  Col  nome  che  più  dtiraj  e  più  onora,  cioè  col  titolo  di 
Poeta.  Purg.  XXI ,  85. 

Nomi  FoaTATo  paima.  Quel  che  iu  vi  portai  prima  lo  nome  di 
colui,  ec.  Par.  XXII,  40.  V.  S,  Benedetto. 

Nominanza,  nome,  fama.  In.  IV,  76.  Purg.  XI,  115. 

Nominare  a  dito,  cioè  additando.  In.  V,  68. 

Non,  particella  soprabbonda n le.  In.  XXX,  24. 

Non  altri  il  ti  ghtra^  doè  niuno  tei  giura.  Par.  XXIV,  105. 

iVofi  buono,  per  cattivo.  In.  XXI,  99.  Cosi  Catullo  Canti.  XI; 
Panca  nuntiate  meae  puellae  Non  bona  dieta. 

Non  puote  ener  senza  gustare,  cioè  non  può  non  gustare  ;  è 
fonea  che  gusti.  Par.  X,  5. 

Non  credi  tu  me  teco?  cioè  me  esser  teco?  Purg.  Ili,  24. 
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Non  decimai  j  quae  hunt  pauperum  Dei,  non  le  decime  che  sono 
de'  poveri  di  Dio.  Par.  XII,  95. 

Non  guardasti  in  là^  $i  fu  partito^  cioè  appena  guardasti  in 
là,  ch'el  si  parti.  In.  XXIX,  50. 

Non  n'uicirestiy  pria  ioresli  lauo,  sottintendi,  che.  Par.  IV^  93. 

Non  potèm  ad  eisa^  sottintendi,  arrivare.  Purg.  XI,  8. 

Non  iariaj  che  non  potetée^  cioè  potrebbe.  Purg.  VII,  5t. 

Non  si  est  dare  primum  moltun  eue  ;  cioè  non  dimandò  a  Dio 
Salomone ,  se  convegna  concedersi ,  o  darsi,  che  ci  sia  il  primo 
moto,  0  pure  se  !  movimenti  procedano  da  una  serie  dMnflnite 
cagioni.  Par.  XIII,  iOO. 

Non  possa,  in  forza  di  nome,  cioè  difetto  di  potere.  Purg.  V,  56. 

^0RJl4m>lA,  provincia  dì  Francia,  occupata  da' discendenti  d'Ugo 
CiapetU.  Purg.  XX,  66. 

Norvegia  ,  provincia  e  reame  settentrionale.  Suo  re  biasimalo. 
Par.  XIX,  139. 

Noscoy  in  compagnia  nostra,  dal  latino  nobiscum,  Purg.  XXII,  i06. 

Nostra  Donna,  cioè  Nostra  Signora;  per  la  Beata  Vergine.  Par. 

XXI,  la* 

Nostra  labbia,  per  aspetto,  o  figura  umana.  In.  XXV,  81. 

Nostrale,  domestico  alPusama  del  nostro  paese.  In.  XXII,  9. 

Nota,  per  accento,  suono,  voce,  grido.  In.  V,  95.  XXXII,  56. 
Per  ricordo  scritto.  In.  XX,  104.  XXXII,  95. 

Notaio.  Purg.  XXIV,  56.  V.  Iacopo  da  Lentino. 

Notare ,  per  accennare,  significare.  Purg.  VI,  95.  Per  cantare 
secondo  le  note  musicali.  Purg.  XXX,  9i. 

NolCj  per  macchie.  Purg.  XI,  54.  Per  parole,  o  rime.  In.  XVI,  137. 

Notey  verbo,  per  noti;  In  rima.  In.  XI,  101.  Par.  XIII,  105. 

Noti  di  fama,  cioè  per  fama.  Par.  WII)  158.     ' 

Nolricarey  nutrire.  Purg.  XVI,  78. 

Notte  ultitnay  per  la  fine  del  mondo.  Par.  VII,  Ili. 

Novella,  per  ragionamento.  In.  XXV,  58. 

Novellamente,  per  a*  giorni  nostri  o  negli  ultimi  tempi.  Purg* 
XX,  51. 

Noverca,  madrigna.  È  voce  latina.  Par.  XVI,  59.  Qui  figurata- 
mente, contraria,  avversa,  come  sogliono  essere  le  madrigne  ai 
figliastri. 

Novissimo,  per  ultimo,  alla  maniera  deMatinl.  Purg.  XXX,  15. 

Novizia,  per  isposa.  Par.  XXV,  105. 

Nozze,  per  Teterna  beatitudine.  Par.  XXX,  155. 
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■Nube,  nuvola.  Lat  nubes.  Par.  xn,  10. 

Nube  di  mortalità^  cioè  impedimento  che  il  corpo  mortale  ca-* 
giona  all'aolraa  immortale.  Par.  XXXIII,  SI. 

NucGy  la  spinai  midolla,  ch^è  come  un  processo  del  cervello, 
secondo  l  proressori  di  notomla.  In.  XXXII,  139. 

Nude  paroìcy  chiare,  facili  ad  essere  intese.  Purg.  XXXIII,  100. 

/Vmi,  per  noi\  in  rima.  In.  IX,  20. 

NiUla^  per  niuiuu  In.  V^  44. 

NuUa^  particella.  Nulla  iorebbe  del  tornar  mai  visoj  cioè,  non 
ritorneresti  mai  di  sopra.  In.  IX,  57.  Sarebbe  uìdla  d'agguagliare, 
cioè,  non  potrebbe  in  alcuna  maniera.  In.  XXVIII,  30. 

Nullo  y  per  niuno.  In.  Y,  108.  VII,  43.  XIV  ,  65.  XXXI,  81. 
XXXIII,  123.  Purg.  VIII,  55.  XXIII,  9.  Par.  XV,  119.  XIX,  89. 
XXIV,  21.  X.W,  59.  XXXI,  15,  54.  XXXII,  42,  63.  Lat.  nii//tM. 

Numi,  per  anime  beate.  Par.  Xllf,  51. 

NiJMmiA,  provincia  delP  .Vffrlcii ,  dove  anticamente  regnò  larba. 
Purg.  XXXI,  72. 

Nuocere  in  altrui,  cioè,  ad  altrui.  In.  XII,  48. 

Nuove  cose,  chiama  Dante  le  creature,  avendo  rigusAo  alPe- 
ternltà  del  Creatore.  Par.  VII,  72.  In  Daniello,  al  settimo  capo, 
chiamasi  Dio,  anliquus  dierum. 

NuQfiOy  per  disusato,  e  strano.  In.  XVIII,  22.  Per  giunto  di  fre- 
sco, e  perciò  inesperto,  mal  pratico.  Purg.  XXVIII,  76.  Per  ignoto. 
Par.  I\,  23.  Per  insolito,  maraviglioso.  Par.  XXXIII,  156. 

Nuovo  aHfjellettOy  per  quello  che  non  ha  ancora  messe  le  penne 
interamente.  Purg.  XXXI,  61. 

Nuovo  di  compagnia,  per  chi  ha  nuovo  compagno.  In.  XXllI,  71 . 

Nuroy  per  nuora;  in  rima.  Lat.  nurui.  Par.  XXVI,  95. 
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O,  esclamazione  di  maraviglia.  Purg.  V,  27. 

Obhediendo,  obbedendo.  Piir.  VII,  99. 

abbietto,  oggetto.  Par.  XXXIII,  105. 

Obbieilo  comune,  chiama  Dante  il  desiderio  di  sapere,  comune 
a  Jutti  gli  uomini.  Così  spiega  il  Vellutello.  Purg.  XXIX,  47. 

Obizzo  n\  KsTi,  marchese  di  Ferrara,  e  della  Marca  d'Ancona^ 
uomo  crudele,  e  rapace,  che  Analmente  fu  ucciso  da  un  suo  tigli- 
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uolo.  In.  MI,  417.  Gode  Ghisola,  sorella  di  Venedico  Cacciani*' 
mico.  In.  XVin,  56. 

Obblico^  obbliquo,  contrario  di  retto.  Par.  X,  i4.  V.  Zodiaco. 

OccoiOy  occidente.  Purg.  XXX,  3. 

Oceano^  chiamato  dal  Poeta,  quel  mar  che  la  terra  ingMrlandOi 
perctiè  In  se  contiene  le  terre,  ed  ò  fuori  di  esse.  Par.  IX,  84. 

Occhi,  per  vista;  togliere  gli  occhia  per  Impedire  II  vedere. 
Purg.  XV,  145. 

Occhi  del  cielOy  chiama  Dante  Apollo,  e  Diana  ;  cioè.  Il  Sole,  e 
la  Luna.  Purg.  XX,  iS3. 

Occhi   della  mente  y  cioè,  T  intelletto.  Purg.  XXXIII,  136. 

OcciK  SPIETATI,  udendo  di  Siringa.  Purg.  XXXIK  65.  Vedi  Argo, 

Occhiaja^  cassa,  del  rocchio,  sito  dove  sta  riposto.  Purg.  XXlII,  51. 

Occhio,  sovra 'l  Sol  non  fu  oecfUo  eh' andcLSie^  cioè,  che  ve- 
desse mai  cosa  più  risplendente  del  Soie.  Par.  X,  48. 

Occhio  delP  aquila  ci rcon scritto.  Par.  XX,  5i. 

Occupa^  coir  accento  acuto  sulla  seconda  sillaba;  in  rima.  Purg. 
XX,  8. 

Occupare^  per  vincere.  Purg.  XIV,  54. 

Odeaisi  d'  Agobbio,  eccellentissimo  miniatore,  a'  tempi  di  Dante. 
Purg.  XI,  79. 

Odio  proprio^  cioè,  di  se  stesso.  Purg.  XVII,  108. 

Odor  di  lode^  quasi  sacrifizio ^  tolta  la  metafora  dair incenso^ 
che  si  abbrucia  ne' sacrifiii.  Par.  XXX,  136. 

O/fensa,  per  colpa,  peccato.  Par.  IV,  108. 

O/fente^  per  offese^  participio;  in  rima.  In.  V.  109. 

Offensionef  offesa ^  danno,  scempio.  In.  VI,  66.  XXI,  61.  Per 
peccato.  Purg.  XVII,  83. 

O/fenso^  offeso.  Purg.  XXXI,  13.    Par.  XVII,  53.  Lat.  offensus. 

Offerere ,  offerire ,  sacrificare ,  dar  culto  a  Dio.  Par.  V ,  50. 
XIII,  14. 

O/ferirsi  dinanzi  agU  occhi,  cioè,  presentarsi.  In.  I,  63. 

Offese  di  ciò,  peccò  in  ciò.  Purg.  XXVI,  76. 

Offeso  sembiantej  cioè^  cruccioso.  In.  VII,  111. 

Oggitnaiy  ornai.  In.  XXXIV,  33.  Purg.  XVI,  137. 

O  lassOy  oimè.  In.  V,  113. 

Olezzare,  mandar  odore.  Purg.  XXIV,  147. 

OLixro  ,  monte  altissimo  della  Tessaglia  ^  il  quale  sorpassa  le 
nuvole  coIU  cima;  e  prendesi  da'  Poeti  per  la  parte  più  eccelsa 
del  cielo,  dove  fingono  essere  le  stante  degli  Dei.  Purg.  XXIV,  15. 
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OUmpOy  per  lo  Cielo.  Purg.  XXIV,  f  5. 

Olire^  mandar  odore.  Lat.  Olere.  Purg.  XXVIII,  6. 

Olivo  y  per  segno  di  pace.  Purg.  II,  70. 

Olofe&xe.  Capitan  generale  delP  esercito  degli  AssiriI  sotto  Be- 
tulia, città  della  Giudea.  Costui  fu  ingannato  da  Giuditta  beliis- 
s*ma  e  santissima  vedova  di  quella  città^  che  avendosi  per  di- 
vina inspirasione ,  messo  in  cuore  di  liberare  la  patria,  uscì  a 
visitarlo  ne' padiglioni,  e  dopo  d'averlo  invaghito  di  s^,  fingendo 
di  volerei  giacere  con  lui  la  notte,  ritiratasi  a  far  orazione,  quando 
il  seniì  posto  a  letto,  e  addormentato  per  lo  molto  vino  ch>gli 
avea  bevuto,  colla  spada  di  lui  medesimo  gli  tagliò  la  testa,  e  la 
portò  seco  in  Betulia;  onde  poi  fu  sciolto  r  assedio.  Vedi  la  Scrit- 
tura sacra  nel  libro  di  Giuditta.  Purg.  Xli,  59. 

Ollraco'anzay  per  arroganza  insoffribile.  In.  IX,  95. 

OUracotalo,  per  arrogante,  di  superbia  intollerabile.  Paradiso, 
XVI,  115. 

Oltraggio^  per  eccesso,  avanzamento  fuor  di  misura.  Par.  XXXIII,  57. 

Oltrarsiy  innoltrasi.  Par.  XXXII,  U6. 

Oltre,  cioè,  da  una  superficie  alPaltra  opposta.  Par.  II,  74. 

Omberto,  uno  de^  conti  di  Santa  Fiora  in  Maremma  di  Siena, 
figliuolo  di  Guglielmo  Aldobrandesco  ;  il  quale  fu  tanto  superbo 
ed  arrogante^  che  non  potendolo  I  Sanesi  più  tollerare,  il  fecero 
ammazzare  in  Campagnallco,  luogo  del  contado  di  Siena.  Purg. 
XI,  58,  67. 

Omora,  Uìi'  ombra  t'era  inginocchion  levata.  In.  X,  53.  V.  Ca- 
valcante de^  Cavalcanti. 

Ombroy  per  anima  semplicemente.  Purg.  XIII,  7.  Per  anima  beata. 
Par.  V,  107.  Per  anima  dannata,  o  demonio.  Par.  IX^  73.  Per  im- 
magine. Par.  I,  23.  Per  riparo  di  tetto,  o  d'imposte.  Par.  XIV,  116. 

Ombra  della  carne,  per  la  ignoranza  umana,  contratta  dal  primo 
peccato.  Par.  XIX,  66. 

Ombra  della  nave  Argo  ammirata  da  Nettuno.  Par.  XXXIII,  96. 

Ombra.  Romper  V  ontòra,  disse  Dante  d'  uno  che  ferì  un  altro 
si  fatlaiuentc,  che  il  sole  passò  per  Tapertura  della  ferita,  e  venne 
a  cancellare  r  ombra  del  corpo.  In.  XXXII,  61.  La  prim'' ombra 
che  giUano  i  monti,  si  è  quella  della  mattina  verso  la  parte  oc- 
cidentale. Purg.  XXVIII,  12.  Terra  che  perde  ombra,  chiama  Dante 
quella  eh 'è  situata  sotlo  il  circolo  equinoziale,  dove  non  è  ombra, 
0  almeno  picciolissima;  perchè  i  raggi  del  sole  sono  ad  essa  terra 
quasi  perpendicolari.  Purg.  XXX,  89. 
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Ombrare,  per  farei  paura  di  cosa  vana,  e  conviene  principal- 
mente a'  cavalli.  In.  11^  48. 

OmbralOj  adombrato,  coperto  d'ombra.  Purg.  XXX,  35. 

Oìììòriftroy  elle  fa  ombra.  Latino  umbrifer.  Par.  XXX,  78.  Qui 
è  metafora. 

O  me,  oimò.  In.  XXVllI,  123.  In  rima. 

Omè,  oiniè;  fuor  dì  rima.  In.  XXI,  127.  XXII,  91.  XXV,  68. 
Purg.  XIX,  106. 

Omega,  T  ultima  lettera  dclP  alfabeto  de' Greci.  Par.  XXVI,  17. 
Vedi  jÉlfa. 

Omero.  Poeta  sovrano,  scrittore  antichissimo,  e  famosissimo  che 
compose  i  due  poemi,  l'Iliade,  e  l'VIiasea.  In.  IV,  88.  Lodato.  Purg. 
XXII,  101. 

Ornerò^  coiraccento  acuto  sulla  prima  sillaba,  spalla.  Lai.  hu- 
wents.  In.  XVII,  42.  Purg.  XVI,  9. 

Omicide,  per  omicidi.  In.  XI,  37. 

OMO,  leggesi  nel  viso  degli  uomini  ;  perchè  le  due  tempie  fanno 
le  due  gambe  laterali  deir  em}n«,  e  il  naso  quella  di  mezzo,  gli 
occhi  poi  fanno  i  due  O.  Purg.  XXIII,  32.  Queste  sono  di  quene 
cose  elle  la  poesia  abborrisce,  non  essendo  capaci  d'alcuno  orna- 
mento. V.  Orazio  nell'Arte  poetica  al  verso  149. 

Omore,  per  umore.  In.  XXX,  53.  Cosi  sempre  il  volgariziator 
manuscrilto  di  Palladio. 

Oncia,  per  minimo  spazio  di  cammino;  cioè  quanto  è  lungo  il 
dito  grosso  della  mano.  In.  XXX^  83. 

Onda,  per  mare.  Par.  XXVI,  139. 

Oude^  particella,  per  di  cui.  In.  II,  23.  XXXII,  14.  Purg.  XXI, 
5.  In  luogo  di  per  cui^  o  in  cui.  Purg.  XXV,  1.  In  signi Qcato  di 
perchè.  Purg.  VI,  130.  Par.  Vili,  53. 

Ondeggiar  del  tanto  riOj  chiama  Dante  le  parole  di  Beatrice, 
che  avcnno  sciolte  le  sue  quistioni  ;  chiamando  poi  fonte  essa  Bea- 
trice. Par.  IV,  115. 

Onestato,  pìen  d'oneslà.  Purg.  XXIX,  136. 

Onesto  parlando,  cioè  onestamente,  gentilmente.  In.  X,  23. 

ONotio,  papa  HI,  concede  alP  ordine  de'  frali  minori  di  potere 
amministrare  i  Sacramenti^  e  avere  la  dignità  del  sacerdozio.  Par. 
XI,  98. 

Onranza.  onoranza,  onore,  riputazione.  In.  XXVI,  6. 

Onrata  impresa,  cioè  onorata,  onesta.  In.  Il,  47. 

Onrato,  onorato,  degno  d'onore.  In  IV,  76.  Purg.  Vili,  128. 
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O/i/a,  ingiuria.  MVonla^  cioè,  a  dispcKo.  tn  XXXIf,  410. 

Ontoso,  ingiurioso.  In.  VII,  33. 

Operar^;  ogni  arte^  cioè,  adoperare j  usare  ogni  arte.  Purg. 
XXVIII,  15. 

Opere,  a  che  Natura  Non  $caldò  ferro  ma/,  né  battè  ancude: 
cioè,  i  miracoli  operati  dalla  Divina  Onnipotenza,  die  oltrepassano 
le  ristrette  forze  della  Natura.  Par.  XXIV,  101. 

OpimOj  abbondevole,  fornito  a  dovizia,  adorno.  Lat.  opimtu.  Par. 
XVlil,  SS.  XXX,  111. 

Oppilazione,  per  morbo  caduco,  o  altro  accidente  che  nasca  da 
ragunanza  d'umori,  per  li  quali  vengano  ad  oppilarsi ,  e  serrarsi 
le  vie  degli  spiriti.  In.  XXIV»  114. 

OppositOy  avverso,  posto  airincontro.  Lat.  oppositus.  Parg.  H,  4. 

Oppressura,  oppressione.  Purg.  VI,  109. 

Opra,  per  fabbrica.  Par.  XXXI,  54. 

Ora,  nome,  per  tempo  j  stagione,  Purg.  II,  9S.  Perder  t  oray 
cioè,  il  tempo,  Voccastone,  fopportunltà.  In.  XIII,  80.  Fresco  sme^ 
raldo  in  l'ora  che  si  fiacca,  cioè  allora  quando  viene  spezzato.  Purg. 
vn,  75. 

Ora  prima^  per  te  sei  prime  ore  del  giorno  ;  così  09yi  seconda^ 
per  le  sei  seconde.  Par.  XXVI,  141. 

Orare j  per  adorare.  In.  XIX,  114. 

Oratore,  per  chi  priega.  Par.  XXXIII,  41. 

Orazii,  tre  fratelli  romani,  combattono  contro  1  tre  Curiazii  fra- 
telli  albani.  Par.  VI,  39.  V.  Livio  nel  1.  Libro. 

Orvzio.  Poeta  liricOj  e  satirico,  tra'  latini  molto  eccellente.  Fu 
da  Venosa,  e  visse  a'  tempi  d'Augusto.  In.  IV,  ^9. 

Orazione,  per  semplice  dimanda.  Par.  XIV,  22. 

OaBisANi,  (Buonagiunta).  Purg.  XXIV,  19,  20.  V.  nuo.tACtUMTA. 

Orbita,  segno  che  lascia  in  terra  la  ruota  del  carro.  Purg.  XX.XII^ 
50.  Par.  XUj  119.  È  voce  latina. 

Ordelaffi,  già  signori  di  Porli  accennati  da  Dante  per  lo  Leon 
verde,  impresa  di  quella  famiglia.  In.  XXVII,  45. 

OrdignOj  per  artiflcio,  o  cosa  fatta  con  artifizio.  In.  XVIII,  6. 

Oreste,  figliuolo  d*  Agamennone  re  di  Micene»  e  di  Clitennestra» 
amicissimo  di  Pilade.  Il  Poeta  lo  pone  per  esempio  di  mutua  t>e- 
nevolenza.  Purg.  XIII,  52. 

Orezza,  per  venticello,  auretta.  Purg.  XXIV,  150. 

Orfeo,  nativo  di  Traccia,  figliuolo  d'Egaro,  e  della  Musa  Cal- 
liope. Fingono  i  poeti  che  costui  usasse  tanta  maestria  nel  sonar 


853 

la  cetra,  che  i  più  Aeri  animali  e  gli  a11>eri  stessi   concorressero 
ad  udirlo.  In.  IV,  140.  V.  le  favole. 

Organare^  organizzare,  formare  gli  organi  del  corpo  deir  ani- 
male. Purg.  XXV,  57,  401. 

Organi  del  mondo,  chiama  Dante  le  creature  superiori,  ed  in- 
feriori, maneggiate  dalla  Divina  Provvidenza.  V.  il  Salvini,  a 
carte  99.  della  9.  Centuria  de^  suoi  Discorsi  Accademici.  Parrt- 
diso  li,  121. 

Oria  (Branca  cf^).  Genovese.  In.  XXXIII,  140.  V.  Branca. 
Oriaco,  luogo  del  contado  di  Padova,  presso  alle  Lagune.  Pur- 
gatorio V,  80. 

Oriafiammaj  fiamma  d*"  oro.  Par.  XXXI,  127.  Sopra    questa  pa- 
rola è  da  vedersi  la  nota  degli  Accademici  della  Crusca. 
Oriente,  circonscritto.  Par.  XXXI,  124. 
Originare,  dedurre  V  origine.  In.  XX,  98. 
Orinolo,  strumento  che  misura   V  ore.   Lat.  Horologium.   Para- 
diso XXIV,  15. 

Orizon,  in  rima,  orizzonte.  Purg.  IV,  70. 
Orizzonta,  per  orizzonte  ;  in  rima.  In.  XI,  115.  V.  Orizzonte. 
Orizzoiìte.  Uno  dc'magglori  cerchi  della  sfera  armillare,  il  quale 
separa  r£misperio  supcriore  dalP inferiore.  Prendesi  ancora    per 
quella  circonferenza   che  termina    d'ogni  parte    la  nostra    viM.i. 
Par.  XXIX,  5.  XXXI,  119. 

Oria^ndo  ,  Conte  d' Anglantc,  uno  dei    più  valorosi  Paladini    di 
Carlo  Magno.  In.  XXXI,  18.  Par.  XVIII,  45. 

Orma»m«  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  89. 
Orma,  per  segno  impresso  nella  fantasia.  Purg.  XVII,  21. 
Orme^  per  piedi.  In.  XXV,  105.  Nello  stesso  significato  usarono 
dì  dire  i  poeti  latini,  vestigia.  Catullo,  in  quella  Elegia  dove  in- 
troduce a  parlare  la  Chioma  di  Berenice,  divenuta  una  delle  ce- 
lesti costellazioni,  cosi  dice: 

Sed  quamquam  me  nocle  premunì  veitigia  dtvum, 

e   fu    imitato  dal  Sanazzaro    nelF  Ecloga    5.    deir Arcadia,   dove 
piange  la  morte  d'Androgco: 

E  coi  vestigi  santi 
Cdlehi  le  stelle  erranti. 

Orranzaj  onoranza,  onore.  In.  IV,  74. 

da^te,  Voi.  iV.  S3 
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Orrevole^  onorevole,  magnifico,  splendido.  In.  IV,  73.   Parga- 
Iorio  XXII,  143. 

Orribil,  per  orribili.  Pur^:.  Ili,  I3i. 

Orsa.  Pigliuol  deWorèa.  In.  XIX^  70.  V.  Nicola  III,  sommo  pon- 
lelìce  *  di  Casa  Orsini.  * 

Obsatti,  i  nepoti  e  parenti  di  papa  Nicola  III.  V.  Orsa. 

OrsaltOy  orsacchlo,  picciolo  orso.  Lat.  urscBcatulus,ìn.  XIX,  71. 

Orse,  maggiore  e  minore,  costellazioni  vicinissime  al  polo  ar- 
tico; che  a  noi,  che  abitiamo  nella  zona  temperata  settenitio- 
naie ,  non  tramontano  mai.  Colla  veduta  dì  queste  drizzavano  il 
corso  loro  i  naviganti  prima  dcIP  Invenzione  del  Bossolo.  Pur^. 
IV,  65.  Par.   II,  9. 

Orsi.  Colui  che  si  vtngiò  con  gli  orsi.  In.  XXVI,  34.  V.  Eliseo. 

Orsini,  famiglia  romana  nobilissima,  della  quale  fu  Nicola  IH, 
.«ionimo  pontefice.  Accennata.  In.  XIX,  70. 

Orso.  Vedi  ConVOrso, 

Ortica,  l*  ortica  del  pentere;  cioè  Io  stimolo  del  pentimento. 
Purg.  XXXI,  85. 

Orlo  cattolico,  cioè  la  Santa  Chiesa  Cattolica.  Par.  XII,  i04. 

Orlo  dell'  Ortolano  eterno,  per  V  Universo.  Par.  XXVI,  64. 

Orto^  per  Oriente.  Purg.  XXX,  2.  Per  nascimento  d'  uomo.  Pa- 
radiso XIj  55. 

Orto.  Chiama  Dante  la  cittù  di  Siena:  Orlo  dove  s'appicca  il 
srme  d'ogni  vanità.  In.  XXIX,  129. 

Ortolano  eterno,  Iddio;  stando  sulla  metafora  delP  orto.  Para- 
diso. XXVI,  65. 

Orza,  quella  corda  che  si  lega  nel  capo  dell'antenna  del  na- 
vìglio, da  man  sinistra.  Da  orza,  da  man  sinistra.  Purg.  XXXI -, 
117.  V.  Poggia. 

O  sanguis  meta ,  o  super  infusa  Gratia  Dei!  siciU  libi,  cui 
Bis  unquam  coeli  janua  reclmal  cioè:  0  sangue  mio^  o  grazia  di 
Dio  sopra  infusa!  À  chi  mai  fu  due  volle  disserrata  la  porta  d<  I 
Cielo,  siccome  a  le?  Parole  di  Mcsser  Cacciaguida  al  nostro  Poeta. 
Par.  XV,  28. 

Osanna,  parola  ebraica,  che  significa  fa  salvi.  Purg.  XI,  il. 
X\IX,  54.  Par.  Vili,  29.  XXVIII,  U8.  XXXII,  i55. 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth^  Superillustrans  claritate  tua  , 
Fvliccs  ignes  horum  malaothj  cioè:  Salva,  ti  prego,  o  Santo  Dio 
d(>gli  eserciti ,  illustrando  di  sopra  colla  tua  chiarezza  ,  i  felici 
fuochi;  cioè,  i  beati  spiriti  di  questi  regni.  Par.  VII,  1. 
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Osannare f  cantare  osanna.  Par.  XXVIII,  94. 
OsbergOy  usbergo,  corazza.  In.  XXVIIf,  i!7. 
Oscuroj  posto   avverbialmente.  E$Mr  nomato  oscuroy  cioè ,  in 
niitniera  dispregievole.  In.  XXX,  101. 

0<o,  per  audace,  superbo.  Purg.  XI,  !2t).  Par.  XIV,  150. 
OspiziOj  per  palagio,  corte  di  gran  principe.  In.  XIII,  64. 
Osòcimr,  gran  mucchi  d'ossa.  In.  XXVIII,  15. 
Ostante,    per  cosa  che    osti,  e    impedisca  il  vedere.   Para'*  'o 
XX\I,  24. 

Ostello,  albergo,  magione.  Purg.  VI,  76.  Par.  XV,  154.  X\! , 
129.  Per  Io  corpo  umano,  albergo  delPanima.  Par.  Vili,  129. 

Ostia  Ticeri.nv,  dove  il  Tevere  entra  nel  mare;  accennata  ì'.*l 
Dante.  Purg.  II,  101.  Quivi  finge  II  Poeta  nostro,  che  sMmbar- 
chino  raninie  che  vanno  al  Purgatorio. 

OsTiE^isE  Cardi?iale^  Comcntatore  de' Decretati.  Par.  XII,  85. 
Olttty  nome,  ora.  In.  XXI,  113. 

Ottachero,  re  di  Boemia,  genero  delPimperadore  Ridolfo,  uomo 
(ii  molto  valore.  Purg.  VII,  100. 

Ottaviano  Augusto,  successore  di  Giulio  Cesare  nelP Imperio 
Romano,  personaggio  nelle  storie  notissimo.  Purg.  VII,  6.  Vedi 
ylugusto. 

OttusOj  rintuzzato;  opposto  d'acuto)  per  poco  ingegnoso.  Para- 
diso XXIV,  96. 

Orijso,  due  angoli  ottusi ,  cioè,  maggiori  delPangolo  retto,  non 
l»:>^sono  stare  in  un  triangolo.  Par.  XVII,  15. 

Ov'  è  piti  bello  lacery  che  dire.  Intende  il  Poeta  le  membra  sp  ^- 
tanti  alla  generazione;  che  onestamente  non  si  possono  nominare 
col  proprio  lor  nome.  Purg.  XXV,  44. 

Ovidio,  Sulmonese,  Poeta  ingegnosissimo  tra' Latini:  i  cui  se.  iti 
e  le  cui  disavventure  sono  a  tutti  note.  In.  IV,  90.  XXV,  97. 

Omle.  —  Bello  ovili.  Par.  XXV,  5.  Intendi  Firenie,  donde  il 
i^n-'ì  era  sfato  scacciato.  —  E  Ovil  di  San  Giovanni.  Par.  XVI, 
2      V.  Firenze,  Città,  Marte,  Ballista. 

Ove  t'appunta  ogni  ubiy  e  ogni  quando;  cioè,  Iddio,  il  quale 
tuttoché  sia  immenso  ed  eterno,  è  nondimeno  il  fonte  d^ogni  luogo 
e  d'ogni  tempo.  Par.  XXIX,  13. 

a;>raj  opera,  azione.  In.  XIII,  51.  XVI,  59.  Par.  II,  37.  VII, 
106.  Per  fabbrica.  Par.  XXVI,  135.  Per  meno,  forza,  virtù,  fur- 
gatoiio  XXX,  109. 

O^rarcy  operare.  Purg.  XXV,  55.  XXVII,  108. 
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OzA,  punito  da  Dio  con  repentina  morte,  per  aver  voluto  driz* 
zare  TArca  del  Testamento,  che  stava  per  cadere,  mentre  sopra 
un  carro  si  conduceva  di  Gabaa  in  Sionne;  e  ciò,  perchè  que- 
sto non  era  ufUcio  che  a  lui  s'appartenesse.  Accennato.  Purgato- 
rio X,  »7. 


Paoiino,  promontorio  della  Sicilia,  riguardante  la  (;rccia  Pa- 
radiso VflI,  68. 

Pacificato^  per  riconciliato.  Purg.  V,  56. 

Pado,  Po.  Val  (li  Pihdo^  per  Ferrara.  Par.  XV,  157. 

Padova,  per  li  Padovani  uccisi  presso  Vicenza  dalle  genti  degli 
Scaligeri.  Par.  IX,  46. 

Padovani,  i  cittadini  di  Padova,  nobilissima  ed  antichissima  città 
d«tlla  Marca  Trivigiana .  fabbricata  da  Antenore  Trojano,  madre 
d'uomini  segnalatissimi.  In.  XV,  5. 

Padovano.  In.  Wll,  70. 

Padre ^  vien  chiamato  Apollo  dal  Poetu  nostro,  alla  foggia  de" 
Latini.  Par.  1^  28. 

Padre  maggior  di  famiglia  y  cioè  Adamo.  Par.  XXXII,  i56.  Vedi 
Maggiore. 

Paese.  Jl  bel  paese  là  dove  il  si  suonaj  cioè,  ritalia,  dove  per 
affermare^  si  usa  la  particella  si^  a  differenza  d'altre  nazioni  in- 
ferno XXXin,  80. 

Padre  maggiore.  Primo  Padre,  pr490  Parente,  primo  Patre.  Jl  mag- 
gior padre  di  famiglia.  Par.  XXXII,  156;  cioè  Adamo  Padre  ptrr 
lo  cui  Ardilo  gusto.  Par.  XXXII ,  122.  Adamo  —  primo  parente. 
In.  II,  54.  Adamo  —  Lo  parente  di  Sihio.  In.  Il,  15.  Enea.  V.  a  que- 
sto nome  —  Il  primo  ricco  patre.  In.  XIX,  17.  V.  al  nome  Silvestro 
papa  —  Padre  vetusto  di  Santa  Chiesa.  Par.  XXXII,  129;  intendi 
8.  Pietro  apostolo. 

Paese  sinceroy  chiama  Dante  i  Cieli.  Par.  VII,  150. 

Paese  ch'Adige  e  Po  riga.  Purg,  XVI,  115;  intendi  la  Marca 
Trivigiana,  la  Lombardia^  e  la  Jiomagna. 

PaganesmOy  paganesimo,  profana  religione  de^  pagani.  Pn«adN 
80  XX^  125. 

Pagani,  gentiluomini  di  Faenza,  de' quali  fu  Mai  nardo  Signor 
dMmoìa,  e  di  Faenza,  detto  per  sopranome  Diavolo,  o  DemonitM. 
Purg.  XIV,  118. 
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Pagamo  (Mainardo)  accennato  per  Io  leoncello  azzurro  in  campo 
bi  anco,  portato  da  lui  per  insegna.  In.  XXII,  58. 

Paglia,  metaforicamente,  per  dubbio.  Par.  XIII,  o4. 

Pai,  palo.  In.  XIX,  47. 

Pala ,  per  uno  degli  strumenti  del  mulino ,  cosi  detto  dalla 
forma.  In.  XXIII,  48. 

Paladino,  chiama  Dante  s.  Domenico;  cioè,  forte  campione  delia 
Chiesa  Cattolica.  Par.  XII,  143. 

Palafreno j  cavallo.  Par.  XXI,  i35. 

Palazzo  (Da),  famiglia  nobile  bresciana.  Purg.  XVI,  i24.  Vedi 
Currado. 

Paleo,  strumento  col  quale  giuocant  I  fanciulli,  facendolo  gi- 
rare con  una  sferza.  Par.  XVIII,  49. 

Palermo,  città  capitale  della  Sicilia.  Par.  Vili,  75.  V.  Franzed. 

Palestina,  Terra  Santa,  o  di  Promissione.  Purg.  IX,  125. 

Pallade,  che  anche  Minerva  si  dice.  Purg.  XII,  51.  V.  Minerva. 

Palladio.  Piccola  statua  di  Pallade,  la  quale  gelosamente  si  cu- 
stodiva nel  castello  di  Troja,  per  la  sicurezza  di  quella.  Ma  Ulisse 
introdottosi  con  artifizio,  la  rubò,  e  portolla  nel  campo  de^  Greci, 
ì  quali  poco  dopo  espugnarono  la  città.  In.  XXVI,  63. 

Fallante,  figliuolo  d'Evandro,  mandato  dal  padre  in  aiuto  di 
Enea  con  tra  Turno,  e  da  esso  Turno  ucriso.  Vedi  Virgilio  ncirot- 
tavo,  e  neirundecimo  delP Eneide.  Par.  VI,  36. 

Palle  deWoro  (Le)  in^gna  forse  di  famiglia  nobile  fiorentina. 
Par.  XVI,  110.  I  Comentatorl  passano  questo  luogo  sotto  silenzio. 

Palma,  per  segno  di  vittoria.  Par.  IX,  121. 

Palma.  Le  paime;  cioè,  le  mani  del  Salvatore^  conficcate  alla 
Croce,  ottennero  la  gran  vittoria  sopra  M  Demonio,  e  'I  peccato. 
Par.  IX,  123. 

Palude,  in  genere  mascolino.  Purg.  V,  82.  Par.  IX,  46. 

Pana,  o  pania,  per  pegola,  pece.  In.  XXI,  124. 

Pandere,  manifestare.  Par.  XV,  63.  XXV,  20.  È  voce  latina. 

Pane,  per  li  Sacramenti  di  Chiesa  Santa.  Par.  XVIII,  129. 

Pane  degli  Angeli,  per  la  contemplazione  delle  cose  divine.  Par. 
II,  11. 

Pa5{iìo,  venire  a'  panni,  per  camminare  appresso  chi  che  sia.  In. 
XV,  40. 

Paolo  Apostolo  (S.).  In.  II,  52.  Par.  XVIII,  151,  136.  Circon- 
scritto. Purg.  XX,  140.  Detto  dal  Poeta  il  gran  vasello  dello  spirito 
tanto.  Par.  XXI,  127.  Fratello,  cioè  compagno  di  s.  Pietro.  Par. 
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Parte,  quella  parte  che  su  si  rammenta^  cioè,  l'Ariete,  il  primo 
de'  segni  dello  Zodiaco,  col  quale  il  Sole  era  congiunto  quando 
il  nostro  poeta  intraprese  il  suo  viaggio  per  li  tre  mondi.  Par. 
X,  31. 

Parie ^  per  fazione.  In.  XX VII,  5!  ;  farsi  porle  se  slesso y  cioè, 
allontanarsi  dalle  fazioni ,  e  vivere  a  sé ,  e  da  sé.  Par.  XVIf,  69. 

Pa&te.  Quella  parte  j  ove  surge  ad  aprire  Zeffiro  dolce  le  no- 
velle fronde.  Par.  XII,  46.  Intendi  la  Spagna,  provincia  occiden- 
tale, donde  spira  Zeffiro,  uno  de' quattro  venti  cardinali. 

Parteggiare^  prender  parte,  entrare  in  fazione.  Purg.  VI,  1J6. 

Parline^  per  parti;  in  rima.  Purg.  IV,  34. 

Parilo y  partì;  in  rima.  In.  XXVn,  151. 

Partirei  per  separare,  disglugnere.  Par.  XXXII  ^  150.  Per  di- 
stribuire, compartire.  Par.  II,  116. 

Partito y  participio,  diviso,  separato.  In.  XXVIU ,  140.  Purg. 
XIX,  113. 

Partito^  per  allontanalo.  Par.  XXVII,  87. 

Partito j  per  diviso  in  due  fazioni.  In-  VI,  61. 

Partwrie,  partorì;  in  rima.  Purg.  XXIII,  13. 

ParlurirCj  partorire    Purg.  X\,  155. 

Pasipe,  figliuola  del  Sole ,  e  moglie  dì  Mlnos,  re  di  Creta,  accen- 
nata da  Dante.  In.  XII^  15.  Purg.  XXVI,  41,  86.  V.  Minotauro. 

Parve j  per  apparve.  In.  X,  72. 

Parvemi  tre  giriy  sottintendi,  di  vedere;  ovvero,  m^apparvero 
tre  giri.  Il  singolare  per  lo  plurale.  Par.  XXXIII,  116. 

Parvente y  per  visibile;  ch'apparisce.  Par.  X,  43.  XVII,  56.  XIX > 
57.  XXI,  18.  XXIV,  65.  Jl  cielo  si  rifa  parvente  per  molte   luci 
cioè  il  cielo  che  di  giorno  si  vede  colPunica  luce  del  sole,  venuta 
la  sera,  torna  a  vedersi  col  mezzo  di  molte  stelle.  Par.  XX,  5. 

Parvenza^  apparenza,  veduta.  Par.  XIV,  54.  XXni,  116.  XXIV, 
71.  XXVIII,  74.  XXX,  106.  XXXIII,  115. 

Parvenze j  per  le  stelle  che  appariscono  di  prima  sera.  Par.  XIV, 

71.  Similmente  I  greci  dicono  ta    yatvcjxsva. 

Parvo,  picciolo.  Lat.  parvus.  Purg.  XV,  139.  Par.  IV,  158. 
XIX,  155. 

ParvolOy  fanciullino,  bambino.  Purg.  VII,  51.  Par.  XXII,  3.  Lai. 
parvulus. 

Parata,  apparenza,  sembianza.  Purg.  XXV,  100.  XXVf,  70. 
XXIX,  145. 

Pasciuto  di  vento f  cioè  di  cose  inutili,  e  di  niuna  sostanza. 
Par.  XXIX,  407. 
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Pasco ^  pascolo^  ma  figuratamente  chiesa,  o  benefizio  ecclesia- 
stico. Par.  XXVII,  56. 

Passefffjiar  cmziy  per  fare  airamore;  passando  sovente  {  vagheg- 
gini davanti  alle  case  delle  innamorate  loro.  Purg.  XXXI,  30. 

Passeggiare^  colla  vista,  discorrer  coIPocchio  d'una  in  altra 
cosa.  Par.  XXXI ,  46. 

Passeggiati  marmi,  cioè  sopra  i  quali  si  è  passeggiato.  In.  XVII,  6. 

Passion,  di  due  sillabe.  Purg.  XXI,  107. 

Passo y  per  colui  che  ha  patito.  Lat.  passus.  Par.  XX,  105. 

Passuro,  chi  dee  una  volta  patire.  Lat.  passurus.  Par.  XX,  105. 

Pasiij  per  esempii  di  virtù,  co' quali  si  pasce  la  mente;  dicono 
gli  espositori.  Ma  noi  intendiamo  figuratamente  la  dieta  prescritta 
dal  medico  a  chi  sia  ferito,  per  guarir  della  piaga.  Purg.  XXV,  158. 

Pasto j  per  pasciuto.  Lat  pasUis.  Par.  XIX^  95. 

Pastor  senza  legge.  In.  XIX,  83.  Y.  papa  Clemente  V. 

Pastura  y  pascolo.  Purg.  II,  145.  XIV,  42.  Par.  XVIII,  74.  XXI,  19. 

Pasturale i  per  pastorale,  baston  vescovile.  Purg.  XVI^  110. 

Pasturare ,  figuratamente ,  per  tener  cura  d'anime.  Purg. 
XXIV,  50. 

Pasture  da  pigliar  occhi;  cioè  cose  belle  che  traggono  a  sé  gli 
occhi,  come  Tesca  gli  uccelli.  Par.  XXVII,  91. 

Po/c,  per  patisce.  Par.  IV,  75.  XX,  31,  94. 

Paternostro,  fare  ad  alcuno  un  dir  di  paternostro^  cioè  reci- 
tarlo in  suffragio  dell'anima  di  quel  tale.  Purg.  XXVI,  150. 

Patio j  pati,  sofferse,  sostenne;  in  rima.  Par.  II,  58.  XX,  81. 

Patrcy  per  padre;  In  rima.  In.  XIX^  117. 

Patriciday  per  chiunque  ammazza  persona  a  se  congiunta  di  san- 
gue. Purg.  XX,  104. 

PalricH  dell'imperlo  giustissimo j  chiama  Dante  i  santi  e  I  beati. 
Pnr.  XXXII,  116. 

Patteggiato,  di  cui  si  è  tenuto  patto,  si  è  convenuto.  In.  XXL  95. 

Pavento y  nome,  spavento,  gran  timore.  In.  XXIII,  9). 

Paura  a  totto  ti  móndo.  Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé' paura. 
Par.  II,  69.  V.  Giulio  Cesare. 

Pauroso,  per  terribile  e  spaventoso.  In.  II,  86.  Cosi  traMatini 
Orazio  nell^Oda  ,5.  de'  suoi  Epodi  Formidolosae  dum  latent  tihis 
feraCj  cioè  le  bestie  salvatiche  che  mettono  altrui  paura. 

Pausare y  posare,  tranquillarsi.  Par.  XXXII,  61. 

Pazzi,  famigl»  nobile  fiorentina.  In.  XII^  137.  XXXII,  68.  V. 
Canùcioney  Carlino  ^  Minier, 
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Pewv.  Inno  in  lode  d'ApoIlinc,  il  quale  cominciava:  lo  Poian. 
Par.  XIII,  25. 

Pecca^  colpa,  peccalo.  In.  XXXII,  157.  XXXIV,  415.  Purg.  XXII,  47 

Peccata j  peccali.  In.  V,  9.  Purg.  XVI,  48.  Par.  XVII,  33.  XX ?I, 
408.  É  voce  latina;  diccsi  però  In  italiano  a  quella  foggia  che  si 
dice  carra,  sacca^  fusaj  ginocchia,  membra,  ed  altre  simili  voc»'; 
per  ciurrij  iacchij  fu$i,  ginocchi^  membri,  ec 

Peccatrice,  per  femmina  di  mondo,  meretrice.  In.  XIV,  80. 

Peculio,  per  mandra,  gregge,  bestiame.  Purg.  XXVII,  83.  Pa 
II,  434. 

Pedagogo,  per  guida,  conduttore.  LvX,  paedagogus,  Purg.  XII,  5. 

Pedes  tneos,  i  miei  piedi,  nel  qaarto  caso.  Così  termina  il  ver- 
setto IX  del  Salmo  SO,  che  principia:  In  te  Domine,  speravi  . 
Purg.  XXX,  84. 

Pegasba  Diva,  cioè,  la  principale  tra  le  muse,  dive  Pegasee,  dal 
cava^'o  Pegaso,  da  esse  educato,  il  quale  nel  partirsi  aperse  loro 
il  fonte  Aganlppe,  eoo  un  calcio,  per  dimostrarsi  grato. 

Pelago,  per  larghezza  d'acque.  Purg.  XIV,  33.  Lat.  pelagus. 

PeleOj  figliuolo  d'^aco,  e  padre  d'  Achille,  uomo  celebratìssioio 
nelle  favole.  In.  XXXI,  5.  V.  Achille. 

Pelle  scover taj  cioè,  liscia,  senza  pelo:  di  essa  vesti vansi  anti- 
camente gli  uomini  savii,  e  d'animo  moderato.  Par.  XV,  446 

Pellegrina  dalla  carne,  sciolta  dalle  passioni  corporee.  Pur^ 
IX,  46. 

Pellicano,  uccello  in  Egitto,  che  dà  vita  col  proprio  sangue  r  ' 
fIgMuoli  morii ,  secondo  alcuni.  Con  questo  nome  chiama  Dante* 
il  Redenlor  Nostro.  Par.  XXV,  443. 

Pellicano.  Colui  che  giacque  sopra  "l petto  del  nostro  Pellicano. 
Por.  XXV,  413.  Intendi  s.  Giovanni  Evangelista. 

Pelo,  per  cosa  ruvida,  che  offenda  gli  occhi.  Purg.  XVI,  tì. 

Pelo,  figuratamente,  per  età.  Par.  IX,  99. 

Peloro,  uno  deUre  Promontori!  della  Sicilia,  staccato  ne' tempi 
pntichissimi  dalP  Italia;  come  vogliono  le  storie.  Purg.  XIV^  33. 
Par.  VIII,  68. 

Peltro,  per  ogni  metallo;  e  conseguentemente  per  la  pecunia. 
Qtiesti  non  ciberà  terra  né  peltro.  Ma  sapienza.  In.  1, 103.  Cioè, 
questi  non  appagherà  il  suo  appetito  col  possedere  molto  paese , 
e  gran  tesoro;  ma  colla  sapienza^  ec.  Il  Petrarca  parimente  con- 
giunse queste  due  cose  nel  Trionfo  della  Divinità:  Che  vi  fa  ir 
superbi,  oro.  e  terreno;  e  fra'latlni  Orazio  nell'Arte  Poetica,  al  verso 
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421:  DUes  agriSy  dioes  positis  in  foenore  nummis.  Alla  stessa  guisa 
che  Dante  disse  peltro  per  danaro^  dicevano  i  latini  aes;  e  i  greci 

apyvptcv ,  imitati  oggidì  da*  frar^^esi,  che  in  questo  significato 
dicono  argenU 

Pendice,  rupe;  fianco  di  monte^  o  sponda.  In.  XIY,  83.  Purg. 
\XIII,  13i. 

Penea  fronda  chiama  Dante  V  alloro ,  in  cui,  secondo  le  favole, 
fu  trasformata  Dafne  bellissima  giovanetta,  figliuola  di  Peneo  fiume 
di  Tessaglia.  Par.  T,  35. 

Pfnelope,  figliuola  d^Icaro,  e  moglie  d^Ulisse,  donna  bellissima 
e  castissima  insieme^  la  quale  aspettò  il  marito  che  andava  ramingo 
pel  mondo  ven ranni  continui  ;  benché  fosse  da  molti  dimandata 
in  isposa.  La  sua  lunga  tela,  colla  quale  ingannò  grinnamorati, 
è  celebre  nelle  favole.  In.  XXVIj  96. 

Penbstri.no,  oggi  Palestrintty  anticamente  Fraeneile,  castello  de' 
Coionnesi  nella  Campagna  di  Roma.  In.  XXYII^  102. 

Penélroy  colPaccento  acuto  sulla  seconda  sillaba,  in  grazia  della 
>  ma.  Par.  XX,  34.  Cosi  penetri.  Par.  XXXII,  143. 

Penetri;  in  rima.  Par.  XXXII,  148.  V.  Penetra. 

*  Penino.  In.  XX,  65.  L*  alpe  Penea,  non  V  Apennino,  come  il 
V'ì'pi  a  qucst'  ultima  voce  ha  letto  nel  testo  inteso  io  quest*  In- 
dice. * 

Penitenza,  per  suppliclo,  gastigo  del  fallo.  In.  XI,  87. 

Penne  maschili,  per  membra,  dice  il  Vocabolario  della  Crusca. 
In.  XX,  45.  Volle  forse  Dante  esprimere  la  ruvidezza  del  pelo,  e  della 
I   rba;  più  propria  delPuomo,  che  della  donna.  V.  Piume, 

Penne  innocenti^  detto  figuratamente,  per  Tali  della  Innocenza, 
(  jfie  quali  si  vola  al  Udo.  Par.  XXXII,  8i.  Altri  spiegano  altri- 
menti. 

Penne^  figurdtamente,  per  intelletto.  Par.  XXXIII,  139. 

Pennecchio,  quella  quantità  di  lino,  o  di  lana,  che  si  mette  in 
su  ila  conocchia,  per  filarla.  Par.  XV,  117. 

Pennelleggiare,  lavorar  col  pennello,  dipignere,  miniare.  Parg. 

XI,  83. 

Pennuto,  per  uccello  già  cresciuto,  e  che  abbia  messe  tutte  le 
penne.  Purg.  XXXI,  63. 

Pennuto  in  ali  diversamente,  per  disegnale,  e  d^atllvltà  diversa. 
Pa-   XV,  81. 

Peme,  per  pensi;  In  rima.  In.  V,  fif. 

Pensieri  chinati,  e  scemi,  per  orgoglio  fiaccato,  e  depresso.  Purg. 

XII,  9. 
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Pentieri  vanì,  stupidi,  e  ottusi;  cliiainatl  dal  nostro  Poeta,  per 
enigma,  acqua  d'Elsa.  Purg.  XXXITI,  67.  Y.  Elsa. 

Peritemi,  mi  pentei,  o  penili.  Purg.  XXII,  44. 

PenténdOy  per  pentendosi.  Purg.  V,  S5. 

Pentérey  pentirsi.  In.  XXVII,  ii9. 

Penlércy  in  forza  di  nome,  il  pentirsi,  il  pentimento.  Purg.  XVII, 
iS2.  XXII,  48.  XXXI,  85. 

Pentbsilba,  regina  delle  Amazzoni,  venuta  in  soccorso  de'  Tro- 
Jan!  contra  i  Greci;  e  poi  uccisa  da  Aciiille.  In.  IV,  134. 

Pentulo,  pentito.  In.  XXVII,  83.  Colpa  pentuta^  cioè,  cancellata 
eolla  penitenza.  In.  XIV,  158. 

Pza.  Mantovani  per  patria^  cioè,  di  patria.  In.  I,  69.  Non  vuol 
che  'n  ma  città  per  me  si  vegna,  cioè  che  io  venga  in  sua  città. 
In.  I,  126.  Per  creatura,  cioè,  da  creatura.  Par.  XXXIU,  45.  Pregar 
per  pace^  cioè,  di  pace.  Purg.  XVI,  17. 

Per,  per  circoncidere,  cioè,  per  mezzo  della  circoncisione.  Par. 
XXXII,  81.  Per  sonare^  cioè,  perchè  suoni.  Par.  XXXIII,  74.  Per 
tornare,  cioè,  perchè  torni.  Par,  XXXIII,  73.  Per  trionfare  o  Cesare, 
0  poeta;  acciocché  trlonfl  o  Cesare,  o  poeta.  Par.  XI,  29. 

Psax  (Della),  famiglia  nobile  fiorentina,  ora  spenta.  Da  costoro 
Domossi  Porla  Peruzza  anticamente  in  Firenze.  Par.  XVI,  125. 

p£R  ANcns.  Tornare  per  anche,  cioè,  per  pigliarne  altra.  In.  XXI, 
89.  L'Ariosto  parimente  in  fine  del  canto  34: 

Portarne  via  non  gi  vedea  mai  stanco 
Un  veechiop  e  ritornar  sempre  per  auro. 

Per  ben  dolermi,  cioè,  perch'Io  mi  soo  bea  doluto.  Purgato- 
rio XXVI,  93. 

Perchè,  in  vece  di  benché.  In.  XXXII,  100.  Purg.  VIII,  131. 
Par.  XX,  55,  122;  e  in  altri  luoghi  molto  frequentemente. 

Perchè ,  In  vece  di  per  la  qual  cosa.  Lat.  quamobrem ,  qua- 
propter.  In.  II,  41.  VII.  63,  82.  Purg.  XXII,  153.  Par.  XVI,  21. 
XVlIy  25.  XXIX,  99;  e  in  molti  altri  luoghi. 

Perchè,  in  forza  di  nome.  Lo  perchè  primo,  la  prima  cagione. 
Purg.  Vili,  69. 

Percuotere,  quella  parte  Ove  Vun  moto  all'altro  si  percuote, 
cioè,  l'Equatore,  o  circolo  equinoziale,  uno  de-*  maggiori  circoli 
della  sfera  armillare,  che  la  divide  in  due  parti  eguali,  setten- 
trionale, e  meridionale;  nel  quale  si  fa  la  maggiore  ripercussione 
di  due  contrarli  moti;  di  quello  del  primo  Mobile,  che  nello  spa- 
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zio  d'ore  ventiquatlro  volgesi  tuUo  d'Oriente  in  Occidente;  e  di 
quello  del  Sole,  e  degli  altri  pianeti,  che  di  corso  lor  proprio,  in 
dìfTerenti  spazi!  di  tempo  volgonsi  d'Occidente  In  Oriente.  E  tutto 
ciò.  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  comunemente  abbracciato  ne' 
tempi  di  Dante.  Par.  X,  9. 

Perde'  perdetti.  In.  XIII,  63.  XXXI,  17. 

Perdere  di  speranza,  per  farla  perdere  altrui.  Purg.  XIII,  i53. 

Perdasi,  coiraccento  acuto  sulla  seconda  sillaba;  in  grazia  delia 
rima;  cioè,  si  perdette;  ovvero  si  perde.  Purg.  XIX,  123. 

Pcrdesi  operare,  cioè,  guastasi  il  valore  dell'opere.  Pur^^.  XIX, 
122. 

Perdonanza,  per  indulgenza.  Par.  XXIX^  120. 

Perdonare,  per  risparmiare,  o  render  esente.  In.  V,  103. 

Perdono,  per  Indulgenza  concessa  dal  sommo  pontefice  a  chi 
visita  chiese.  Purg.  XIII,  62. 

Perduto,  per  trasformato.  In.  XXV,  72. 

Perenlro,  dentro.  Purg.  XXII,  140.  XXVI,  35.  XXVII,  04.  XXXI, 
2^    Par.  XXIII,  94. 

Perfetto,  in  vece  dì  perfezionato.  Par.  Vili,  111.  Lat.  per- 
fcctus, 

Pergamo,  pulpito,  luogo  dove  si  predica.  Par.  XXIX,  103. 

PericlOj  cioè,  pericolo;  In  rima.  Lat.  perielum.  Periclo  del  mon^ 
do,  chiama  Dante  que^  tempi  infelici ,  ne'  quali  si  adoravano  gli 
Dei  falsi  e  bugiardi.  Par.  Vili,  1. 

PEArLLO,  ingegnerò,  accennalo  da  Dante.  In.  XXVII,  7.  V.  Cici' 
liano  bue. 

Per  indi,  per  quel  luogo.  In.  IX,  75.  Purg.  XXXII,  124. 

Permutazioni,  per  vicende.  In.  VII,  88. 

Per  iscritto  parca  beato  j  quasi  la  sua  beatitudine  si  leggesse 
scritta  nel  suo  volto.  Purg.  II,  44. 

Perizoma^  voce  greca  repc^eo^a.  Propriamente,  veste  che  rl- 

cuopre  le  parti  vergognose.  In.  XXXI ,  61  ;  ma  qui  per  simili- 
tudine. 

Per  lui  gissi,  cioè,  egli  andò.  In.  XXVI,  84.  V.  sopra  Per, 

Permanere,  cioè,  rimanere,  durare.  Par.  II,  56.  XXVII,  51.  È 
voce  latina. 

Per  me,  cioè,  da  me.  In.  IV,  79.  Per  me  $i  stette  di  là;  cioè, 
io  stetti  di  là.  Purg.  XXII,  85. 

Permutanza,  permutazione.  Par.  V,  58. 

Per  narrar  più  volte j  ancora  ch'io  le  narrassi  più  volte.  In- 
ferno XXVIII,  3. 


5)66 

Pernottare  f  consumar    la   notte.    Lat.  pemoctare.  Purgatorio 
\\\lì,  83. 

Pf^rò^  in  luogo  di  per  questa  cagione.  In    XIX,  68.  Purg.  \\  , 
24,  e  in  altri  luoghi. 

Perocché^  in  vece  di  perchè,  acciocché.  Par.  Xf^  31. 

Perpeluatetnentey  perpetuamente.  Par.  XXVIII,  ii8. 

Per  poco,  cioè,  da  poco  tempo  in  qua.  In.  XVI,  7i.  Per  ^'     .- 
mente,  di  leggieri.  Purg.  XXV,  120. 

Per' poco  f,  poco  manca.  In.  XXX,  132. 

Per  punta.  V.  Punta.  Purg.  XXXI,  2. 

Pkrse  il  figlio.  Quello  Che  volando  per  l'aere y  il  figlio  pr^-^r. 
Par.  Vili,  125.  V.  Dedalo. 

P*r$e^  verbo,  cioè  perdette;  in  rima.  Par.  Ili,  125.  Vili,  1 

PerseguetlCy  perseguitò;  in  rima.  Purg.  XXII,  83. 

Perseguir  suo  regno,  cioè,  continuare  il  suo  dominio,  e  Peso 
cizio  di  sua  giurisdizione.  In.  VII,  86. 

PersevrOy  persevera,  continua;  In  rima.  Par.  XVI,  H. 

Persi,  Persiani,  cioè  della  Persia,  nobilissima  regione  orientale 
di  là  datrArabla.  Par.  XIX,  112. 

Persio,  nativo  di  Volterra,  città  della  Toscana,  scrittore  osou- 
ri.<;simo  di  Satire   latine.  Purg.  XXII,  100. 

Perso,  nome,  è  un  colore  misto  di  purpureo,  e  di  nero;  ma 
vince  il  nero.  In.  V,  89.  VII,  103.  Purg.  IX,  97.  Par.  Ili,  12 

Persona,  per  corpo.  In.  VI,  36.  Purg.  II,  HO.  Ili,  118. 

Per  taglio.  V.  Taglio.  Purg.  XX \I,  2. 

Perirai  tare,  disputare.  Lat.  pertractan    In.  XI,  80. 

Pirtraltato  nodo,  cioè,  misterlo  di  cui  si  è  ragionato.  Purj^a- 
torio  XXIX,  15i. 

Pertugiare,  foracchiare,  aprire.  In.  XXVI li,  23. 

Pcrtutfio,  buco,  picciola  apertura.  In.  >  MV,  93.  XXXn,  13^. 
Purg.  XVIll,  HI.  Periamo  della  sarrpegniu  buco,  dove  co''e  dùa 
del  sonatore  viene  a  darsi  forma  al  suono.  Par.  XX,  23. 

Perugia,  cillà  nobile  dello  stalo  della  Chi(>sa.  fu  presa  ne**  tempi 
antichi  da  Ottaviano  Cesare  a  forza  di  fame.  Par.  VI,  75.  Poco 
lontana  da  un  alto  monte.  Par.  XI,  46. 

Per  verOaj  con  parole.  Sono  voci  latine.  Par.  I,  70. 

Perverso,  pessimo.  In.  V,  93.  Per  trasfigurato.  In.  XX\,  77. 

Pesare,  per  dolere.  In.  XUI,  51,  e  altrove. 

Pescar  per  lo  vero,  cioè,  usar  diligenza  per  trovare  la  verità. 
P^i-.  XIII,  123, 
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PEscATonE  (il).  Purg.  XXII,  65.  V.  S.  Pietro  Apostolo. 

Peschiera,  castello  molto  forte  della  diocesi  di  Verona,  posto  in 
Hne  del  lago  di  Garda.  In.  XX,  70. 

Pesci,  rultima  costellazione  o  segno  del  Zodiaco,  che  è  il  cir- 
colo formato  dalla  strada  de'  pianeti.  In.  XI,  ii3.  Purg.  I,  31. 
XXXII,  84. 

Pesol ,  0  pesalo,  avverbio;  che  significa  penzolone y  pendente . 
In.  XXVIll,  123. 

Petraja,  massa  di  pietre.  Purg.  xni,  9. 

PetrinUj  pietra.  Purg.  IX,  98. 

P^lì'one^  pietra  grande.  Purg.  IV,  101. 

Petticnam»  (Piero).  V.  Pier  Pettignano. 

Petto  onde  la  costa  Si  trasse,  ec.  Par,  XIII,  57.  V.  Adamo. 

Pe' verdi  paschi j  per  II  verdi  paschi.  In.  XX,  75. 

Piacente,  che  place,  eh' è  in  grazia.   Par.  XXXI,  90. 

Piacere^  verbo,  per  soddisfare.  Par.  IX,  ìi. 

Piaqe,  plaghe;  in  rima.  Purg.  XXV,  30. 

Piaggia,  per  lido,  o  riva.  In.  Ili,  92.  Purg.  Il,  50;  e  in  aMri 
luoghi. 

Piaggiare,  per  istar  di  mezzo,  non  pigliar  partito j  non  risoV 
versi^  operar  lentamente,  tolta  la  metafora  da^  nocchieri ,  che  per 
paura  delle  tempeste ,  vanno  costeggiando ,  e  non  s^arrisch^ono 
ti  avanzarsi  neiralto  mare.  In.  Vi,  69.  In  questo  significato  d^sse 
Properzio  nella  2.  Elegia  del  5.  Libro: 

Alter  remus  aquas,  alter  libi  radat  arcnms: 
TulM  cria. 

Pianeta,  stella  errante.  Lo  bel  pianeta  eh' ad  amar  conforta j 
cioè,  la  stella  di  Venere,  clie  dicesi  inchinare  gli  animi  ^  piac(*ri 
amorosi.  Purg.  I,  19. 

Piangere j  per  dar  cpjatsi voglia  segno  di  dolore.  In.  Xaa,  45. 

Piano,  per  mansueto,  ed  affabile.  In.  II,  56. 

Pianta,  per  piede,  o  zampa  d'animale,  pianta  del  Lione  «  l'aste. 
Par.  XVI,  39. 

Pianta,  per  antenato,  progenitore.  Par.  XVII,  13. 

Pianta,  per  {schiatta,  famiglia.  Purg.  XX,  45. 

Piante,  per  anime  de'  fedeli  già  bt'ate.  Par.  XII,  96. 

Piato,  litigio.  In.  XXX,  147. 

Pia  (La).  Gentil  donna  Sanese,  moglie  di  M.  Nello  della  Pietra, 
la  quale,  come  fu  creduto,  trovata  dal  marito  in  adulterio,  fu  da 
lui  condotta  in  Maremma,  e  quivi  uccisa.  Purg.  V,  133. 
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Piatto^  addieltivo,  appiattato,  nascosto.  In.  XIX,  7S. 

PrccAROA,  sorella  di  Francesco  d'Accorso,  e  di  H.  Forese;  bella 
e  buona  giovane,  la  quale  fecesi  monaca,  ma  fu  tratta  per  fona 
di  monistero,  e  maritata.  Purg.  XXIV,  10.  Par.  Ili,  49.  IV,  97, 
113. 

Picchiare^  battere,  percuotere.  In.  XVIII,  105.  Per  tormentare. 
Purg.  X,  120. 

Picciol  corsoj  cioè,  breve.  In.  XXXIII,  54. 

Piceno,  Campo  Piceno,  luogo  vicino  a  Plstoja,  dove  a^  tempi  di 
Dante  fu  sconQtta  la  fazione  de'  Bianchi.  In.  XXIV,  148. 

Piche,  furon  chiamate  nove  sorelle,  flgliuole  di  Pierio  di  Pella^ 
città  d'Egitto,  le  quali  non  meno  arroganti,  che  di  varie  scienze 
ed  arti  dotate,  ebbero  ardire  di  provocar  le  Muse  a  cantare  con 
esso  loro;  dalle  quali  vinte,  in  pena  della  superbia,  furono  tra- 
sformate in  piche,  0  gazze,  che  vogliamo  dire.  Purg.  1, 11.  V.  Ovi- 
dio nel  quinto  delle  Trasform. 

Piedi  delPanlma  sono  gli  affetti.  Purg.  XVIII,  44. 

Piedi  di  Cristo  pa$$uriy  e  passi.  Per  passione  di  Cristo  creduta 
innanzi  che  seguisse,  e  dopo  che  fu  seguita.  Par.  XX,  105. 

Pieghe^  delle  vesti,  s'esprimono  da' pittori  con  colori  oscuri.  Pa- 
radiso XXIV,  28. 

Pien,  per  pieni.  In.  XXXIII,  152. 

Pieno^  per  pago.  In.  XV,  79.  Par.  IX,  109. 

Pi£.'<io,  età  piena^  cioè,  matura,  perfetta.  In.  XV,  51.  Piena  vo- 
toniate^  cioè,  libera.  Par.  XXIX,  65.  Portar  piene  le  voglie,  per 
saziare  il  suo  desiderio.  Par.  IX,  109. 

Pier,  PApostolo  s.  Piero.  Purg.  IX,  127. 

Piero  il  maggiore.  Io  stesso j  per  esser  capo  degli  Apostoli.  In- 
ferno II,  24. 

Pier  dalla  Broccia,  fu  segretario  e  consigliere  di  Filippo  Bello 
re  di  Francia.  Costui,  perchè  molto  polca  presso  il  re,  fu  per 
invidia  de'  Baroni  fatto  cadere  in  disgrazia  della  regina,  la  quale 
falsamente  Taccusò  al  marito,  come  avesse  voluto  corrompere  la 
sua  castità.  Laonde  11  re,  troppo  credulo,  il  fece  uccidere.  Purg. 
VI,  22. 

Pier  Damiano  (S.)  prima  canonico  in  s.  Alarla  di  Ravenna,  poi 
eremita  nella  solitudine  di  Catria;  fondatore  de' monaci  della  Co- 
lomba, e  ultlmameutc  fatto  cardinale.  Par.  XXl,  12i.  XXII,  88. 

Pier  delle  Vigne,  Capuano,  uomo  di  vilissima  condizione,  ma 
per  la  sua  eloquenza,  e  per  la  cognizion  ch'egli  avea  delle  leggi. 
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divenuto  c^ncellii^re  di  Federigo  II  imperadore,  a  cui  sopra  tutti 
gli  altri  di  sua  corte  fu  un  tempo  carissimo.  Accusato  poi  falsa- 
mente da'  maligni  e  invidiosi  cortigiani  d'infedeltà,  e  d'aver  ri<* 
velati  i  segreti  alla  sua  fede  commessi ,  fu  da  Federigo  troppo 
credulo  privato  della  dignità,  e  fatto  accecare;  la  qual  calamità 
non  potendo  egli  ben  soCTrire,  s'uccise  da  se  stesso,  urtando  di 
tutta  forza  col  capo  nel  muro  d'una  cliiesa.  Leggonsi  ancora  le 
sue  epistole.  In.  XIII,  58. 

Pier  di  Medicina,  luogo  del  contado  di  Bologna,  seminator  di 
discordie  tra  i  cittadini  di  quella  città,  e  poi  tra  il  conte  Guido 
da  Polenta,  e  3IaIatestino  da  Riinini.  In.  XXVIII,  73. 

PiEuo  DI  ISavarha,  re  d'Aragona,  uomo  di  corpo  robustissimo; 
accennato.  Purg.  VII,  il3,  125.  V.  lacomo,  Fedcrtqo^  Alfonso. 

Piero  Pettignako  ,  Fiorentino,  uomo  di  santi  costumi.  Purgato- 
rio XIII,  128. 

Pier  Traversaro,  Signor  di  Ravenna,  uomo  di  valore.  Purgato^ 
rio  XIV,  98. 

Pietà j  colPacccnto  acuto  suIPe,  angoscia,  strettezza  di  cuor<\ 
In.  I,  21.  II,  406.  VII,  97.  XVIII,  22.  Per  pielà,  compassione.  In- 
ferno XXVI,  94. 

PiETOLA,  villa  del  Mantovano,  ne' tempi  antichi  chiamata  Andes; 
ove  nacque  Virgilio.  Purg.  XVII,  83. 
Pietra  scem\.  Par.  XVI,  145.  V.  Marte. 

Piatra  scema ^  per  buse  da  cui  sia  tolta  via  la  statua.  Par.  XVI, 
145. 

PicTRApANA,  monte  altissimo  di  Toscana,  poco  distante  dalla  città 
di  Lucca,  in  quella  parte  del  suo  contado  che  Gra/fagnana  si 
clilama.  In.  XXXII,  29. 

Pietro  apostolo  (S.)  In.  XIX,  91,  94.  Purg.  XIII,  5!.  XIX,  99. 
Par.  I\,  141.  XVIII,  131.  XM,  127.  XXIII,  159.  XXIV,  34.  XXV, 
12.  XXXII,  155.  Accennato.  Par.  XXXII,  124.  Inteso  da  Dante  per 
lo  Pescatore.  Purg.  XXII,  ()3.  Par.  XVIII,  loti.  Assiste  alla  Ira*:- 
lìguruzion  del  Signore.  Purg.  XXXII,  7(i.  Camniina  su  per  lo  mare 
senza  aifondarsi.  Par.  XXIV,  59.  Arriva  coirafTetto  al  Sepolcro  di 
Cristo  risuscitalo,  prima  di  s.  Giovanni.  Par.  XXIV,  126.  Chiamalo 
dal  Poeta,  primipilo,  cioè  capo«7{«adra  della  cattolica  Chie.<«a.  Par. 
XXIV,  59.  Chiamato  primizia  de'vicarii  di  Cristo.  Par.  XXV,  14. 
Scrittore  di  due  epistole  canoniche.  Accennato.  Purg.  XXIX,  145. 
Parca  di  Pietro y  cioè  la  Chiesa  cattolica.  Par.  XI.  119.  Introdotto 
a  riprendere  i  cattivi  pastori.  Par.  XXII,  22,  e  segg.  f  icario  di 
DANTE  ,  Voi.  IV.  24 
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Pietro  y  chiama  Dante  PAngelo,  da  eoi  finge  essere  custodita  la 
porta  del  purgatorio.  Purg.  XXI ,  54.  La  porla  di  s.  Pietro,  cioè 
del  paradiso.  In.  I,  134. 

Pietro  (S.)  chiesa  di  s.  Pietro  In  Roma.  In.  XVIIl,  53.  La  pitia 
di  $,  Pietro j  cioè  la  cupola  deUa  suddetta  chiesa.  In.  XXXI,  S9. 
Pnr&o  (S.)  Porta  s.  Pietro  in  Firenze.  Par.  XVI,  94. 
Pirrao  Bernardore,  uomo  plebeo,  padre  di  s.  Francesco  d^ Assisi. 
Par.  XI,  89. 
Pietro.  Quel  Pietro  fuy  ee.  Par.  X,  107.  V.  P.  Lombardo. 
Pietro  Ispano,  scrisse  dodici  libri  in  dialettica.  Par.  XII,  i35. 
Pietro  Lombardo,  chiamato    il    maestro   delle  sentenze.  Costui 
scrisse  quattro  libri  di  teologia,  molto  famosi,  che  furono  poi 
comentati  da   moltissimi   dottori  scolastici,  e  letti  in  parecchie 
università.  Par.  X,  107. 

Pietro  Mangiadore,  fu  lombardo,  e  «crisse  la  Storia  Scolastica. 
Par.  XII,  133. 
Piggiorey  peggiore.  In.  IX,  15. 

Pigliar  poco  del  cammino ,  andar  molto  lentamente.  Purg.  XI  , 
109.  V.  Prendere. 

Piglio,  dar  di  piglio ^  pigliar  con   prestezza,  rapire.  In.  XII, 
105.  Purg.  I,  49. 

Piglio y  per  un  certo  modo  di  guardare.  In.  XXII,  75.  XXIV  , 
SO.  Purg.  Ili,  64. 

PiGMALioTiB,  figliuolo  di  BcIo  Te  di  TÌFO ,  c  fratello  di  Bidone 
regina,  il  quale  uccise  a  tradimento  Sicheo  sacerdote  d'Ercole  , 
marito  di  sua  sorella,  per  togliergli  i  suoi  tesori  ;  ma  indurne  per- 
chè Didone  con  quelli  se  ne  fuggi  In  Affrica,  dove  fondò  la  città 
di  Cartagine.  Purg.  XX,  104. 

Pila  (la),  luogo  nel  contado  di  Firenze.    Purg.    XXIV,    29.    V. 
Ubaldino. 

Pilato  muovo  ,  chiama  Dante  Filippo  Bello  re  di  Francia.  Purg 
XX,  91.  V.  Filippo,  Bonifazio. 
Pilosoj  peloso.  In.  VII,  47.  XVII,  15.  XX,  54.  Lat.  pilosus* 
Piluccare  j  detto  figuratamente  per  consumare  a  poco  a  poco. 
Purg.  XXIV,  39. 

Pinay  per  cupola  di  tempio,  fatta  a  similitudine  del  frutto  del 
pino.  Io.  XXXI,  59, 

PiNAMONTE  BnoNACOssi ,  tlninno  di  Mantova ,  dopo  averne  cacciati 
con  astuzia  1  conti  di  Casalodi ,  che  n'erano  signori.  In.  XX,  96. 
Pineta,  selva  di  pini.  Purg.  XXVIII,  30.  Lat.  piwttm. 
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Pingercy  per  ispignere.  In.  Vili,  43.  XXIV,  138.  XXVII,  i05. 
Purg.  IX,  130.  XII,  6.  XXIV,  8.  Par.  IV,  15«.  Ptnger  f  occhio  a 
che  che  sfa,  (nnoltrarsi  colla  vista  a  discernere  che  che  sia.  Par. 
XX,  120.  Cosi  pingere  il  viso.  In.  XVIII,  127. 

Fingersi  oltre ^  cioè  spingersi.  Purg.  II,  84. 

Pinghe,  per  spinghi  ;  fn  rima.  In.  XVIII,  127. 

Pingue,  per  pingui  ;  In  rima.  Par.  XXIII ,  57. 

PinlOj  per  dipinto.  Purg.  XXVIII,  42.  Par.  X.XXIII,  131. 

PintOj  per  spinto.  Par.  I,  152. 

Pintore y  pittore,  dipintore.  Purg.  XXXII,  67. 

Pintura^  pittura,  dipintura.  Purg.  XI,  94.  Par.  XXVII,  93. 

Pio  I,  sommo  pontefice,  morì  martire.  Par.  XXVII,  44. 

Pioggia,  figuratamente  per  dottrina.  Par.  XXV,  78.  Per  malvagi 
appetiti,  che  guastano  i  buoni  propositi.  Par.  XXVII,  125. 

Piombare,  per  sovrastare  a  perpendicolo,  a  piombo.  In.  XIX,  9. 

Piombo,  figuratamente  per  maturità  di  consiglio.  Par.  XIII,  112. 

Piorno  aere,  pieno  di  nuvoli  acquosi.  Purgf^.  XXV,  91. 

Piota,  pianta  del  piede.  In.  XIX,  120. 

Pioi^Oj  nome,  pioggia.  In.  VI,  7.  XIV,  132.  Purg.  XXX,  113. 

Piopcn,  piovevano.  In.  XIV,  20. 

Piovere  nella  fantasia,  cader  nella  Immaginazione.  Purg.  XVII,  25. 

Piovvi,  prima  persona  singolare  del  tempo  passato  dell'Indica- 
tivo del  verbo  piovere.  In.  XXIV,  122.  XXX,  95.  In  questi  luoglii 
significa,  caddi  d'alto ^  precipitai  nell'abisso. 

Pira,  quella  catasta  di  legna ,  dove  anticamente  s!  ponevano 
ad  abbruciare  1  cadaveri.  Lat.  rogus,  pyra.  In.  XXVI,  53. 

PiRAiio,  e  Tisbe.  Purg.  XXVII,  37.  Fu  un  giovinetto  di  Babilonia, 
secondo  le  favole  ;  11  quale  Innamorato  di  Tist)e  fanciulla  bcUis- 
^  sima ,  sua  vicina ,  e  da  lei  corrisposto  in  amore ,  per  poterla  go- 
dere la  persuase  ad  uscire  tacitamente  della  sua  casa ,  e  a  por- 
tarsi In  certo  luogo  solitario,  sotto  una  pianta  di  gelso,  o  moro, 
dov^egli  l'avrebbe  attesa.  Venne  la  fanciulla  prima  dell'amante  ; 
ma  impaurita  per  la  vista  d'una  lionessa,  che  tutta  lorda  di  sar.- 
gue  di  buoi  scannati,  se  n'andava  alla  fonte ,  fuggissi  dentro  una 
grotta,  lasciando  ivi  per  la  fretta  un  suo  velo,  che  trovato  dalla 
fiera,  fu  da  essa  lacerato  ed  insanguinato.  Poco  dopo  giungendo 
Piramo  al  pattuito  luogo,  e  riconoscendo  il  velo  dell'amata  fan- 
ciulla, pensò  che  fosse  stata  divorata,  e  soprafTatio  da  un  eslremo 
dolore,  colla  propria  spada  si  passò  il  petto.  Tisbe  intanto  già 
deposto  il  timore,  ritoma  dalla  grotta,  e  vedendo  l'amante  languir 
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moribondo  per  la  ferita,  dopo  molti  pianti  e  lamenti,  collo  stesso 
ferro  di  Piramo  disperata  si  uccide.  Scrivono  i  poeti,  clie  Innanzi 
questo  avvenimento  il  gelso  produceva  i  frutti  bianciil,  ma  che 
spruzzati  del  sangue  degì'  infelici  divennero  tosto  di  color  vermi- 
glio nereggiante ,  come  sono  al  di  d^oggi.  Vedi  Ovidio  nel  4  libro 
delle  Metamorfosi. 

PiRE>Ei  MONTI,  fasciano  la  Navarra.  Par.  XIX,  144. 
*  Pirati^  corsari.  Lat.  piratae.  In.  XXVIII,  84. 

Pirro.  Re  degli  Epiroti,  perpetuo  nemico  de' Romani,  avidissimo 
dMmperio;  personaggio  notissimo  nelle  storie;  di  costui  dee  in- 
tendersi Dante.  In.  XII,  135.  Par.  VI ,  44  ;  non  di  Pirro  figliuolo 
d'Achille. 

Pisa,  nobilissima  città  di  Toscana,  bagnata  dal  fiume  Arno. 
Purg.  VI,  17.  Biasimata.  In.  XXXIII,  79. 

Pisani,  cittadini  di  Pisa.  In.  XXXllI,  30.  Intesi  per  le  volpi  piene 
di  froda.  Purg.  XIV,  33. 

PisisTRATo.  Tiranno  d*  Atene,  uomo  di  temperati  costumi,  il  quale 
si  porlp  benignamente  collo  stupratore  di  sua  figliuola.  Purga- 
torlo  XV,  101. 

Pispigliare,  bisbigliare,  favellare  con  voce  molto  sommessa.  Purg. 
V,  12.  XI,  li!. 

PiSTOJA,  città  nobilissima  della  Toscana.  In.  XXIV,  126,  143. 
Biasimata.  In.  XXV,  10. 

Pistola  j  coir  accento  acuto  sulla  prima  sillaba,  lettera.  Lat. 
epistola.  Par.  XXV,  77. 

Più.  cioè,  per  più  tempo.  In.  Vili,  21. 

Più  di  mille  milia,  di  là  da  mille  miglia.  Par.  XXVI,  78. 

Piùe^  più;  in  rima.  Purg.  XXII,  107.  Par.  VI,  14.  VIII,  46.  XIII, 
88.  XV,  92.  XXV,  U5.  Per  maggiormente.  Par.  XXVII,  39. 

Più  e  più.  Lat.  magis  atrjue  magis.  Purg.  \XIX,  19. 

Piviere,  contenuto  della  giurisdizion  della  Pieve,  la  quale  è  una 
chiesa  parrocchiale,  £he  ha  sotto  di  sé  priorìe,  e  rettorie.  Para- 
diso XVI,  63. 

Più  oltre,  che  le  fronde,  cioè,  i  fiori  altresì,  e  i  frutti.  Par. 
VITI,  37.  Ma  qui  è  metafora. 

Piume,  per  li  peli  della  barba.  Purg.  1,  42.  V.  Penne. 

Più  pruos'a,  maggior  pruova.  In.  XXVIII,  H4. 

Più  sommo.  In.  XV,  102.  È  notabile  in  questo  luogo  il  com- 
parativo aggiunto  al  superlativo,  che  gli  dà  maggior  forza. 

Più  tosto^  cioè  con  maggior  prontezza,  più  tostamente.  Lat.  ce» 
hrius.  Purg.  XIII,  6.  XXXIII,  19. 
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Plaga,  per  clima,  o  regione.  Par.  X\XI,  31.  É  voce  latina. 
Ver  silo  di  ciclo.  Platja.  sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta, 
cioè,  tu  regione  nit:ridiana,  dove  pare  che  il  sole  proceda  più 
leatamonlc,  benché  ciò  non  sia  vero.  Par.  XXIII,  il. 

Plagi",  in  rima,  regioni,  o  siti  del  cielo.  Par.  XIII,  4. 

Plato,  cioè  Platone.  Purg.  Ili,  45. 

Platone,  Ateniese^  detto  il  dmìko.  Filosofo  sapientissimo,  prin- 
cipe della  setta  degli  Accadeiuiei,  e  maestro  d'Aristotile.  In.  IV, 
154.  Insegnò,  che  T  anime  degli  uomini  uscite  de** corpi  loro  tor- 
nassero alle  stelle,  ond**  erano  prima  discese.  'Par.  IV,  24. 

Plaustro,  carro.  Lat.  plaustrum.  Purg.  XXXII,  95. 

Plai'to,  nativo  di  Sarsina  città  delP  Umbria,  scrittore  elegan- 
tissimo di  commedie  latine.  Purg.  XXII,  98. 

Plenilunio^  tempo  in  cho  la  luna  è  piena.  Par.  XXIII,  25. 

Plenitudine,  per  moltitudine,  folla  di  gente*  Par.  XXXI,  20. 

\Ploja\  in  rima,  pioggia;  e  per  similitudine,  grazia,  dono.  Par. 
XIV,  27.  Par.  XXIV,  91.  Foce  a/i /«ca,  dicono  gli  Accademici  della 
Crusca  nel  loro  Vocabolario;  ma  secondo  il  parere  dell'eruditis- 
simo monsignor  (Giusto  Fontanini,  a  carte  271  del  suo  Aininla 
difeso,  è  voce  friulana;  e  ne  rende  ivi  la  ragione.  V.  Sopra  Fi\ 

Plorare,  piagnere.  Par.  XX,  62.  È  voce  latina. 

Pluto.  dio  delle  riccliezze.  In.  VI,  115.  VII,  2.  Altri  credono  lui 
essere  il  medesimo  cho  Plutone  re  deli'  Inferno,  iigliuolo  di  Sa- 
turno, e  d'Opi,  fratello  di  Giove,  e  di  Nettuno. 

Po,  re  de'  Uumi  d'Italia,  scende  dalP  Alpi,  e  ricevendo,  nel  di- 
scórrere, dentro  il  suo  seno  molti  fiumi  più  piccoli,  viene  a  sca- 
ricarsi neir  Adriatico.  In.  V,  98.  XX,  78.  Purg.  XIV,  92.  XXI,  115 
Par.  VI^  51. 

Po'  che,  poiché.  In.  V,  93. 

Poco,  per  abbietto,  misero,  vile,  e  tapino.  Par.  XIX,  153.  Per 
picciolo.  In.  XXVIll,  6.  Par.  I,  54.  XXVIII,  19. 

Poco.  È  tanto,  che  non  basta  a  dlcer  poco,  cioè,  perchè  biso- 
gnerebbe dirlo  pochissimo.  Par.  XXXIII,  123. 

Poco  ne  fianchi,  cioè,  stretto.  In.  XX,  115.  Così  forse  Terenzio 
neir Eunuco,  alia  Scena  3  dell'Atto  2: 

Haud  similif  virgo  ett  virginum  nottrarum, 

qnas  iiuitret  gtadent 
Demitti»  humeris  esse,  vinclo  pectore,  ut 

g  radia  $ùnt. 

Poco  Sole,  per  piccioia  parte  del  giorno,  che  rimaaga.  Purga- 
torio VII,  85. 
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Podere  y  per  potere,  forze.  In.  VII,  b.  XVII,  118.  Purg.  XX  , 
126.  Par.  I,  131.  XXI,  11.  XXVII,  123.  XXXI,  85. 

PodéstOj    per  potestà,  potere,  forza,  valore.  Coir  accento  acuto 

sulla  seconda  sillaba;  In  rima.  In.  VI,  96. 

PoDESTATi,  terzo  coro  d'Angeli  della  seconda  gerarchia.  Par. 
XXVIII,  123. 

Poeta  altissimo.  In.  IV,  79.  Intendi  Virgilio. 

Poetare^  fare  il  poeta.  In.  XXV,  99.  Par.  XXX ,  32.  Poetaro 
l'età  deiroro,  cioè,  finsero,  e  favoleggiarono  ne**  loro  poemi  Tetà 
deiroro.  Purg.  XXYIII,  139. 

Poggia,  nome.  Quella  corda  che  si  lega  alPun  de'^capi  dell'an- 
fenna^  da  man  destra.  Da  poggiaj  da  man  destra.  Purg.  XXXII, 
117. 

Poggiare j  andare  in  suso,  innalzarsi.  Par.  VI,  115. 

poggiato,  per  appoggiato.  In.  XX,  25.  Purg.  XXVII,  81. 

Pogna,  per  ponga;  In  rima.  Purg.  XIII,  64.  Par.  Vili,  81. 
,    Pognam  cAf,  i)onghÌamo  che,  supposto  che.  Purg.  XVIII,  70. 

Poi,  per  poiché,  posciachè.  Purg.  XI  ,  128.  XIV,  150.  XV,  54. 
Par.  II,  56.  Ili,  27. 

PoLA.  Antichissima  città  di  Schiavonia,  presso  I  confini  del- 
ristria.  In.  IX,  115. 

Pota,  sorta  d'uccello,  altrimenti  detto  mulacchia,  cornacchia. 
Par.  XXI,  55. 

Poleggio,  passaggio,  cammino.  Par.  XXIII,  67. 

Polenta  (da),  famiglia  nobilissima,  che  signoreggiava  In  Ravenna 
a'tempi  di  Dante.  Portava  per  impresa  V  Aquila  mezzo  bianca  In 
campo  azzurro,  e  mezzo  rossa  In  campo  d'oro.  In.  XXVII,  41. 

Policreto  0  PoLicLETo  ^  Sìcìouìo,  dìsccpolo  d'Ageladc,  scultore 
antico  eccellentissimo.  Purg.  X,  32. 

Polidoro,  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troia  e  d'  Ecuba,  ucciso  a 
tradimento  da  Polinncstore  re  di  Tracia.  In.  XXX,  18.  Purg.  XX, 
115.  V.  Eciiba  e  Polinnestore. 

Polinice,  fratello  d'Eleocle.  Purg.  XXII,  56.  Accennato.  Inferno 
XXVI,  54. 

PoLiNNESTORE,  TC  di  Tracia.  A  costui,  come  a  carissimo  amico, 
Priamo  re  di  Troia,  essendo  assediata  da'Greci  quella  città,  mandò 
un  suo  figliuolo  detto  Polidoro,  con  buona  parte  de'  suoi  tesori, 
acciocché  se  la  città  fosse  espugnata,  e  ucciso  il  re  coll'allra  sua 
prole,  non  s'estinguesse  affallo  la  stirpe  reale.  Sia  il  traditore,  in- 
tesa la  caduta  di  Troia,  e  la  morte  di  Priamo,  fece  morire  il  gio- 
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vane,  e  converti  In  oso  proprio  lutlo  il  tesoro.  Purg.  XX,  Ì15. 
y.  Virgilio  nel  3  dell'Eneide. 

PoLiN.NiA,  una  delle  muse,  cosi  detta  dalla  moltitudine  degli 
Inni.  Par.  XXIII,  56. 

Polissena,  figliuola  di  Priamo  re  di  Troia,  e  d'Ecuba  sua  mo- 
glie, sagrlficata  da  Pirro  al  sepolcro  d'  Achille  suo  padre;  per 
far  vendetta  di  lui,  che  era  stato  ucciso  a  tradimento  da  Pa- 
ride nel  tempio  d'Apollo,  sotto  colore  di  dargliela  in  isposa.  In. 
XXX,  17. 

PoUro,  per  pigro.  Purg.  XXIV,  155. 

Polluce.  Vedi  Castore, 

Polo,  per  S,  Paolo.  Par.  XVIII,  136. 

Polo  Antartico,  opposto  alPArtico.  Purg.  I,  23. 

Polo  Artico,  o  Settentrionale.  Purg.  I,  29. 

Pohe ,  per  corpo  mortale,  che  dee  risolversi  in  polvere.  Par. 
II,  153. 

Polveroso^  asperso  di  polvere.  In.  IX,  7t. 

Pome^  per  pomo.  Purg.  XXVII,  45.  Figuratamente,  per  bene,  e 
félicUà  somma.  Purg.  XXVII,  115. 

Pome  della  spada,  cioè,  pomo.  Par.  XVI,  102. 

Pomi,  per  frutti  di  consolazione.  In.  XVI,  61. 

Pomoy  che  maturo  solo  prodotto  fu,  V.  Adamo.  Par.  XXVI,  91. 

Pompeiana  tuba,  per  Peserei to  di  Pompelo.  Par.  VI,  72. 

Pompeo,  II  Grande,  ancor  giovanetto,  soggioga  diversi  popoli 
airimperio  Romano.  Par.  VI,  53. 

Ponavam,  ponevamo.  In.  VI,  55. 

Ponderoso,  grave,  pesante.  Par.  XXIII,  64. 

Pondo,  peso.  Lat.  pondus.  Par.  XXV,  38.  XXVIT,  64. 

Poner  mano  all'arte.  Par.  XII,  138. 

Pontare,  spingere,  e  aggravare  in  maniera,  che  tutto  Io  sforzo, 
0  aggravamento  si  riduca  In  un  punto.  In.  XXXII,  3.  Paradiso 
IV,  26. 

Ponte  di  Castel    8.  Angelo,  in  Roma.  In.  XVIII,  29. 

Ponti,  luogo  della  Francia  occupato  da'  re  fraozesi  discendenti 
da  Ugo  Cfapetta. 

Poppa,  per  mammella.  Per  forza  di  poppa;  cioè,  splgnendo 
col  petto.  In.  VII,  27;  in  su  la  destra  poppa  ;  cioè ,  a  man  ritta. 
In.  XII,  97.  V.  Mammella. 

Porci,  chiama  Dante  gli  abitatori  del  Casentino,  infino  ad  Arezzo. 
Purg.  XIV,  43. 
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PoBCo,  il  porco  e  la  caccia.  Cioè,  il  porco  o  fi  cingliìale  cae- 
elato.  In.  XIII,  115.  Simil  fìgura  di  parlare  usò  Virgilio  nel  2 
della  Gcorgica,  al  verso  i9i;  Paleris  liùamus  et  auro.  Cioè,  pa- 
tcris  aurei 8, 

Por  cura^  osservare,  atlend«'re.  Purg.  X,  155. 

Porger  della  pace  e  dell'ardore.  Cloì^  comunicar  pace,  ed  ar- 
dore. Par.  XXXI,  17. 

Porgere,  per  mandare,  gettare.  Par.  XXIX,  ^9. 

Porgere  gli  occhi  a  che  che  sia.  Cioè,  guardar  qualche  cosa. 
Purg.  XIIIj  15.  Porger  gli  occhi  jiel  viso  a  qualcuno.  Cioè,  guar* 
darlo  i:ene  in  faccia.  In.  XVII,  53. 

Porgere  il  passo  a  chi  che  sia,  per  andare  verso  d'alcuno.  In. 
XXXIV,  87. 

Porger  gravezza,  per  attristare  o  render  grave,  e  meno  allo 
al  salire.  In.  I,  53. 

Porger  parole^  per  favellare,  mgionare.  In.  fi,  135.  Purg. 
XXXIIf,  52. 

Porgersi,  per  farsi  incontra.  Par.  XV,  25. 

Poria,  potrebbe.  In.  XXVIII,  1.  Purg.  VII,  58.  XVII,  65.  Par. 
I.  71.  IV,  95. 

Por  mente,  attendere,  osservare.  Par.  VIII,  142.  XXIV,  7,  14. 

Porre,  per  dar  vantaggio.  Par.  XXX,  121.  V.  Levare, 

Porri,  pone  il  mondo  a  caso.  Cioè,  insegna  che  il  mondo  sia 
fatto  a  caso;  il  suppone  fatto  a  caso.  In.  IV.  156.  In  questo  si- 
gli ificalo    adoperano   bene    spesso  i  Filosofi    greci    il   loro   verbo 

Tt^cat,  che  corrisponde  al  nostro  porre.  Basti  per  molli  che  si 
potrebbero  addurre,  Porfirio  nella  sua  ini rodu/Jone  alle  categorie 
d'Aristotile,  al  cap.  Il,  leslo  30:  ra  0£  fjic<7a  Tr«jy  a/.pwv, 
UTraAAJjAa  zetìolAh^iv  et  or}  y.%i  yvj'n  y-cu  exairr./  oLincv 
et  àc^  et  voLt  xat  ycvr;  TI0ENFAF,  r^ps^  alle  aey'ct  y.xt 
orilo   Xa(xj3av5p.cV5y. 

Ciò  ch^è  poi  di  mezzo  tra  gli  estremi  (cioè.  Ira  il  genere  gene^ 
ralissimo,  e  la  spezie  spezialissima)  chiamano  spezie  e  generi  su^ 
balterni:  e  pongono  che  ciascun  di  loro  sia  genere  e  spezie,  ma 
relativamente  ad  altra  e  ad  altra  cósa. 

Porre  a  croce;  in  croce.  V.  Croce. 

Porre  ad  asta  a  ritroso,  cioè,  voltar  sossopra  P insegne  de"* 
nemici  vinti  in  battaglia.  Par.  XVI,  153. 

Porre  a  servo.  V.  //  servo. 

Porre  gì'  ingegni  a  ben  fare,  darsi  air  opere  virtuose  ,  dalle 
quali  tragga  giovamenlo  la  repubblica.  In.  VI,  81. 

Porre  in  tregue^  per  riposare  o  afflevollre.  Purg.  XVU,  75. 
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Porre  tutto  il  suo  amore  a  drittura  ^  cioè ,  innamorarsi  dcN 
i'operar  giustamente.  Par.  XX,  121. 

Portare,  per  avere  alcuna  proprietà.  In.  XXIV,  59. 

Portare^  per  importare.  Purg.  IV,  127.  Per  produrre.  Purg.  I, 
103.  XXXIII,  ili.  Per  annunziare.  Par.  XIX,  8.  Per  esser  cagione. 
Par.  XXVIII,  24. 

Portar  dell'insegna,  cioè,  portar  l'insegna.  Par.  XVI,  127. 

Portare  esperienza,  per  informarsi.  In.  XVII,  38. 

Portar  fede,  per  esser  fedele.  In.  XIII,  62. 

Portamoj  portarono.  Par.  XI,  108;  in  rima. 

Portar  passione  a  ciie  clie  sia.  Cioè  dolersi  di  clie  che  sia. 
In.  XX,  50. 

Portar  scienza,  per  sapere.  In.  XXXIII,  123. 

Portar  vergogna,  cioè,  vergognarsi.  Purg,  XXXI,  43. 

Portato,  sustantivo,  per  parto.  Purg.  XX,  24. 

Porterane,  ne  porterai.  Par.  XVII,  91. 

Portiere,  portinaio,  usciere.  Purg.  IX,  78. 

Porto,  per  termine  a  cui  tende  ogni  cosa.  Par.  I,  113. 

Porto,  participio  da  porgo.  In.  XVll,  88.  Par.  XXVI,  66.  Per 
disteso.  Lat.  porrectus.  In.  XXV,  117.  Così  spiega  il  Landino. 

Portogallo,  provincia  di  Spagna.  Suo  re  |>iasimato.  Par.  XIX, 
159. 

Posa,  nome,  quiete.  In.  Ili,  54.  Purg.  VI,  15Ò. 

Posar  fede,  creder  fermamente.  Par.  XVII,  139. 

Posasse,  per  posassi;  in  rima.  Purg.  II,  85. 

Possa,  per  potenza,  facoltà,  forza.  Purg.  XVII,  75.  XXV,  57. 
Par.  XXXIII,  142. 

Posse,  per  possi:  in  rima.  Par.  XIII,  94. 

Posseditore,  clii  possiede.  Purg.  XV,  62. 

PossendOj  potendo.  Purg.  XI,  90. 

Possessivo.  Nomare  del  possessivo,  V.  S.  Domenico.  Possessivo 
nome  si  e  quello  che  dinota  possessione  come  a  patre  patemus, 
a  domino  dominicus.  Par.  XII,  69. 

Possibile  a  salir  persona ,  cioè ,  da  esser  salito  da  persona. 
Purg,  XI,  51. 

Possibile  intelletto.  Di  esso  è  da  vedere  Aristotile  nel  S  libro 
dcITAnima.  Insegnano  i  Filosofi  che  tale  intelletto  stiasi  da  se 
medesimo,  e  non  si  vaglia  neir  operare,  d^  alcun  organo  corpo* 
ralc.  Purg.  XXV,  65. 

PostOj  luogo  dove  si  posa^  o  aguato,  la.  XXIIf  148,  Per  qUQl 
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sito  ove  si  mettono  i  cacciatori,  aspettando  le  Aere  al  varco.  In. 
XIII,  115.  Per  occasione.  In.  XXXIV,  71.  Per  orma,  vestigio,  per 
data.  In.  XXIII,  148.  Per  sito,  luogo.  In.  XXXIII,  111.  Purg. 
TIII,  108.  XXIX,  70. 

Posta.  Parlare  a  sua  poitOy  cioè,  felicemente  esprimere  i  con- 
cetti dell'animo.  In.  XVI,  81.  A  questo  proposito  Orazio  ncirepi« 
stola  4  dei  1  libro: 

Quid  noveai  dulcì  nuirieula  tnajus  alwnno , 
Quam  tapere,  et  fari  poMtil  qua  sentiat? 

Postilla,  per  immagine  della  cosa  specchiata.  Par.  Ili,  13. 

Postremo,  ultimo.  Lat.  postremus,  Purg.  XVI,  147. 

Potaoàmj  potevamo.  In.  XX) V,  33. 

Potei,  per  potevi,  in.  XV,  IIJ. 

Potém,  possiamo.  Purg.  XI,  8.  XVni,  116. 

Potemo,  possiamo.  In.  IX,  35. 

Potén,  per  potevano.  In.  IV,  117.  Purg.  XV,  140. 

Potenze,  per  gli  elementi  e  per  le  cose  di  essi  composte.  Par. 

xm,  61. 

Potenzia  con  atto,  è  stretta  ne^  corpi  celesti,  I  quali  sono  p(h 
tenza  rispetto  alle  Intelligenze,  che  II  muovono,  e  sono  atto  ri- 
spetto alla  parte  elementare,  nella  quale  influiscono.  Paradiso 
XXIX,  35. 

Potenzia  pura,  chiama  Dante  la  parte  elementare  del  Mondo, 
che  ubbidisce  alle  influenze  celesti.  Par.  XXIX,  34. 

Potenziato,  che  ha  vli^lù  potenziale.  Par.  VII,  140.  V.  sopra 
potenzia  e  Potenze, 

Polèo,  potè.  Purg.  X.XII,  2J.  Par.  XIX,  45. 

Potere  arme,  cioè,  poterle  portare,  esser  atto  a  portarle.  Par. 
XVI,  47. 

Poterebbe,  potrebbe.  In.  VII,  66. 

Potèsi,  potevasi.  Purg.  XIX,  HO. 

Poverella.  La  poverella.  Par.  X,  108.  Intendi  la  vedova  del- 
PEvangelio*  che  offerse  due  minuti  (danari)  nel  Tempio,  e  fu  io- 
data da  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Povero  ciclo,  per  annuvolato  e  privo  de^  suoi  ornamenti,  che 
sono  le  stelle  In  tempo  di  notte.  Purg.  XVI,  3. 

Povertà,  intesa  per  la  donna  amata  da  s.  Francesco  d'As^^isi. 
Par.  XI^  38,  115. 

Pozzaj  piscina,  o  luogo  pieno  d-^equa  stagnante.  In.  VII,  1S7. 
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Prandere,  per  mangiare  a  pranzo.  È  voce  latina.  Par.  XXV,  24. 
Qui  figuratamente. 

Praga,  ciltà  metropoli  di  Boemia,  occupata  dairimperadore  Al- 
berto d'Austria.  Par.  XIX,  H7. 

Pransoy  per  satollo,  pasciuto.  Lat.  pransuè,  Purg.  XXVII,  78. 

Phata,  luogo  tra  Ravenna  e  Faenxa.  Purg.  XIV,  104.  V.  Guido 
da  Praia, 

Prato,  città  vicina  a  Fiorenza.  In.  XXVI,  9. 

Pr  ATOMAGNo ,  monlc  tra  Val  d'Arno,  e   il  Casentino.  Purgato- 
rio V,  116. 

Pravo,  iniquo,  malvagio.  Lat.  prapw.  In.  Ili,  ^4.  XVI,  9.  Par. 
IX,  25. 

Prece j  per  preci j  preghiere;  in  rima.  Parg.  XX,  100. 

Precinto,  susfantivo.  Cerchio  che  serra.  In.  XXIV,  54. 

Precinto  j  addlettlvo.  Compreso,  contenuto.  Par.  XXVII,  113. 
Potrebbe  però  spiegarsi  anche  in  forza  di  sostantivo. 

Preciso,  per  tolto,  vietato.  Par.  XXX,  SO. 

Preciso  latino,  V.  Latino.  Par.  XXVII,  5$. 

Preclaro,  per  chiarissimo,  risplendentissimo.  Lat.  prMclarus  . 
Par.  IX,  68.  XI,  11». 

Precoy  nome,  prego,  preghiera;  In  rima.  In.  XXVIII,  90.  Par. 
XX,  53. 

Preco,  verbo,  prego;  in  rima.  In.  XV,  54. 

Preconio j  per  Evangelio.  Par.  XXVI,  44. 

Predella,  per  quella  parte  della  briglia,  dove  si  tien  la  mano 
quando  si  cavalca.  Purg.  VI,  96. 

Predestinazione  occultissima.  Par.  XX,  150. 

Predicante,  per  predicatore.  Purg.  XXII,  80.  Par.  XXIX,  96. 
Oggi  questa  parola  predicante  significa  i  ministri  degli  Eretici. 

Predone j  ladrone.  Lat.  praedo.  In.  XI,  38. 

Prefazio,  per  saggio  di  qualche  cosa.  Par.  XXX,  78. 

Prefetto  nel   foro  divino ,  per   lo   sommo   pontefice.  Paradiso 
XXX,  142. 

Pregno,  per  abbondante  d'acque.  Purg.  XIV,  51.   Per  pieno. 
Purg.  XVIII,  42.  Detto  figuratamente.  Purg.  XXII,  76. 

Pregno  aere,  per  nuvoloso,  piovoso.  Par.  X,  68. 

Pregno  di  gran  virtù.  Par.  XXII,  112. 

Prelibare,  gustare,  assaggiare.  Par.  XXIV,  4.  E  figuratamente, 
trattar  con  brevità,  in  compendio.  Par.  X,  25.  Lat.  praelibare. 

Premere  a  chi  che  sia,  per  islrìg^ersi  a  lui.  Purg.  V,  45. 
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Preìnere,  per  ispremere.  Purg.  XXV,  48. 

Prendcmo^  prendiamo.  Par.  XX,  402. 

Prendere^  per  comprendere.  Par.  XXX,  119. 

Prender  del  nomej  pigliare  fi  nome.  Par.  XVI,  99. 

Prender  graziaj  per  esserne  fallo  degno.  Par.  XX!I,  59. 

Prender  il  cerchiare,  per  incominciare  una  strada  in  giro.  Pur- 
gatorio XIX,  69. 

Prender  immagine ,  per  imprimere  alcuna  cosa  nella  fantasia. 
Purg.  XI,  145. 

Prender  il  monte,  cioè,  cominciare  a  salirlo.  Purg.  I,  108.  Cosi  : 
Prender  ia  scala.  Purg.  XXV,  8.  Prender  l'acqua,  per  mettersi 
in  mare.  Par.  II,  7.  Prender  la  campagna j  cioè,  avanzarsi  per 
essa  camminando.  Purg.  XXVIII,  5.  Prender  più  della  ripa.  In- 
ferno VII,  17. 

Prende».  Gran  duol  mi  prese  al  cùr.  In.  IV,  (5.  A  cui  mal 
prenda.  È  maniera  d'imprecazione.  In.  XXVII,  70. 

Prendersi,  per  appigliarsi,  aggrapparsi.  In.  XXXIV,  107. 

Prescriba,  prescriva,  delermini ,  prefinisca.  Par.  XXIV,  6;  In 
iviua. 

PrescriilOj  per  terminato.  Par.  XXV,  57. 

Presente,  per  regalo,  dono.  Par.  VII,  24. 

Pressa,  nome,  per  calca,  urgenza.  Purg.  VI,  8. 

Pressa  (Della),  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  100. 

Presso  del  mattino,  avvicinandosi  il  mattino.  Purg.  Il,  13. 

Presso  di  qui^  vicino  a  questo  luogo.  In.  XXXI,  101. 

Preclare,  per  concedere,  donare.  Lat.  praestare,  Purg.  XIII, 
108. 

Presti,  per  presta,  imiieralivo.  Par.  I,  22. 

PreslOj  per  pronto,  ap|)arecchiato.  Purg.  XVIII,  19.  XXVIII,  83. 
Par.  VIII,  32.  XXIV,  50.  XMX,  (iO. 

Presto  del  venire,  pronto  al  venire.  In.  II,  117. 

Presunsi,  presumettl;  in  rima.  Par.  XXXIII,  82. 

Presunzione,  per  ostinazione,  contumacia.  Purg.  III,  i40. 

Preciso,  preveduto.  Lai.  praevisus.  Par.  XVII,  27. 

Prezza,  per  prezzo.  Far  prezza,  cioè,  prezzare,  fare  stima ,  far 
ionto.  Purg.  XXIV,  34. 

Priamo,  re  dì  Troja,  ucciso.  In.  XXX,  15. 

Primajo,  primo.  In.  V,  1.  VII,  41.  Purg.  IX,  94.  XllI,  5.  XIV, 
66.  Par.  Il,  108.  XVIII,  91.  XXVI,  100.  Per  primiero,  pristino. 
In.  XXV,  76, 
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Prima  luce ^  cioò^  Iddio.  Par.  XXIX,  136.  Cosi,  prima  virtù. 
Par.  XXVI,  84. 

Pì'imaveray  per  li  fiori  che  nascono  in  tale  stagione.  Purgato- 
rio XXVIII,  51. 

Primavera  sempHerna^  il  Paradiso.  Par.  XXVIII,  il 6. 
Prima  volta.  Purg.  XXVIII,  104.  V.  rolla  pHma. 
Primi,  i  miei  primi ^  cioè,  i  miei  progenitori,  i  miei  maggiori. 
In.  X,  47. 

Primipilo,  appresso  gli  antichi  Romani  si  chiamava  il  condot- 
tiere  di  400  soldati  nella  prima  squadra,  ed  era  capo  di  legione. 
Con  questo  nome  chiamasi  dal  nostro  Poeta  s.   Pietro  Apostolo 
capo  della  Chiesa.  Par,  XXIV,  59. 
Primizia  de'  Vicarii  di  Cristo^  cioè,  s.  Pietro.  Par.  XXV,  14. 
Primizia,  per  antenato,  o  radice  della  schiatta.  Par.  XVI,  ìH. 
Primo,  Quel  eh*  è  primo,  cioè^  Iddio.  Par.  XV,  56. 
PriìHo  amore^  cioè.  Iddio,  lo  Spirito  Santo.  In.  Ili,  6.  Par.  TI, 
11.  xxxn,  142. 

Primo  amore,  *  Così  altrove  nomina  Dio.  Qui  nel  verso:  Colui 
che  mi  dimostra  il  primo  amore  Di  tutte  le  sustofizie  iempiterne. 
Par.  XXVI,  38;  intendi  Aristotile^  * 

Primo  aspetto  j  per  faccia,  o  superficie  del  corpo.  Par.  XXVII, 
157.  Qui  figuratamente. 

Primo  giro,  per  lo  Cielo  Kmpireo.  Par.  IV,  34.  Per  Io  ciclo  della 
Luna;  la  quale  vien  chiamata  da  Marco  Tullio  nel  sogno  di  Sci- 
pione, ultima  coelo,  citima  tcrris.  Purg.  I,  15. 

Primo  Mobile  accennato.  Par.  XIII,  24.  Circonscritto.  Par.  n,  115. 
XXVIII,  70. 
Primo  mondo,  cioè,  pristino,  rispetto  a'  morti.  In.  XXIX,  104. 
Primo  superbo.  Par.  XIX,  46.  V.  Lucifero. 
Primo  t'ero,  per  li  principii  delle  scienze,  che  non  abbisognano 
d'esser  dimostrali,  ma  sono  per  sé  noti.  Par.  II,  45. 

PanciPATi,  0  Principi  celesti j  primo  coro  d'Angeli  della  terza 
gerarchia  i  quali ,   secondo   Dante  ,  muovono  il  cielo  di  Venere. 
Par.  VIII,  54'.  XXVIII,  125. 
Prime,  principe.  Purg   X,  74. 

Principe  de'  kl'ovi  Farisei.  In.  XXVII,  85.  V.  Bonifazio  Vili. 
Principio,  per  cognizione  da  cui  un'altra  dipenda.  Par.  X.\XIII, 
135. 
Principio  alla  via,  cioè,  della  via.  In.  II.  30. 
Principio  del  cervello,  chiama  forse  Dante  la  midolla  spinale, 
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Prove!«zali,  nomini  di  Provenza.  Par.  Vt,  4  SO. 

PaovE.izA?i  SvLVAMf,  prima  cittadino,  e  poi  tiranno  di  Siena;  il 
quale  sulla  piazza  di  (]uella  città  ,  fattosi  recare  un  tappeto,  si 
mise  a  scongiurare  i  suoi  cittadini  clic  1^ aiutassero  a  trar  di 
prigione  un  suo  carissimo  amico,  il  quale  Carlo  II  re  di  Puglia, 
avea  fatto  incarcerare,  e  minacciava  ancora  di  far  decapitare,  se 
non  eran  tosto  trovati,  e  pagati  per  lui  diecimila  fiorini  d^oro. 
La  qual  somma  trovata,  per  diligenza  di  Provenzano,  Pamico  ri* 
coperò  la  libertà.  Purg.  XI,  131,  434  e  segg. 

Provveder  divino,  divina  provvidenza.  Par.  Vili,  455. 
Provvedere  del  suo  risponder  cAiaro^  cioè,  dar  chiara  ed  evi- 
denic  risposta.  Par.  XXVIII,  83. 

Prtinoy  virgulto    pieno  di   spine.  In.  XIII,  55.  Par.  XIII,  13i. 
XXIV,  ili.  Ma  qui  figuratamente* 

Pruova.  Far  mala  pruova^  per  male  allignare.  Par,  VIII,  141. 

Pubblico  segno,  per   V  Àquila,    insegna    deli'  Imperio  Romano. 
Par.  VI,  100. 

Puccio  Sciaucato,  ladro  famoso  ai  tempi  di  D.intc.  Inferno  XW. 
148. 

Puglia  ,  provincia    d^  Italia ,  oggi  nel  regno    di  Napoli.  Purg. 
VII,    126.  Dante    la  'chiama   fortunata,  cioè    pingue  e    feconda 
In.  XXVIII,  9.  Signoreggiala  a'tempi  del  Poeta  dal  re  Carlo   Scn- 
zaterra ,  signor   di    Provenza.    Accennala.    Purg.    V,  69.   Circon- 
scritta insieme   con    altri    paesi  da  Dante.  Par.  Vili,  61.  V.  Bo^ 
mani. 

Pugliesi,  abbandonano  il  re  Manfredi.  In.  XXVIII,  \7. 

Pugna,  nome,  nel  numero  dei  più,  per  pugni.  In.  VI,  26. 

Palcdla,  zitella,  donzella.  Purg.  XX,  52. 

Palerò,  bello.  Lai.  pulcher.  In.  XII,  58. 

Pullulare,  per  gonfiarsi  in  bulle;  dello  deiracqua.  Inferno  Vii, 
119. 

Punga,  per  pugna,  o  battaglia,  o  contrasto;  in  rima.   Inferno 
XI,  7. 

Pungelli,   stimoli  ;  e  figuratamente,    callivi    consig!!.    Inferno 
XXVIII,  138. 

Pungcmi,  pungevami.  Purg.  XXI,  4. 

Pungere,  per  travagliare,  malmenare.  Purg.  XVI II,  102. 

Punger  se  stesso,  per  eccitarsi  al  cammino.  In,  \XXl,  27. 

PuntOy  per  puntura.  In.  XIII,  137. 

Punta  del  desio^  per  desiderio  molto  acceso.  Par.  XXIl,  26. 
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PcM\,  per  punlOy  cioè,  a  dirittura,  direlttmente;  ma  In  senso 
figuralo.  Purg.  XXXI,  2.  V.  Taglia. 

PuHtOf    per   articolo.  Par.    XXIV,  57.  Per  momento  di  tempo. 
Par.  XXXIII^  94.  Per  proposizione  o  massima.  Purg.  VI,  40. 

Punto  a  cui  tutti  li  tempi  ion  presentii  cioè,  rElernilà.  Par. 
XVII,  18. 

Punto  ai  guai  si  t ragion   d'ogni  parte  ì  pesi  ;   cioè,   il  -cen- 
tro della  terra,  verso  cui  si  portano  I  corpi.  In.  XXXIV,  ilO. 

Punto  che  H  zenit  inlibra^  chiama  Dante  quel  momento  in  cui 
il  Sole  e  la  Luna  vengono  a  fasciarsi  deirorixcontc,  stando  Tun 
d'essi  por  tramontare,  l'altro  per  levare;  e  sono  egualmente  di- 
stanti dal  zenit,  cioè,  dal  punto  verticale,  il  quale  fa  allora  con 
essi  un  triangolo  Isoscele,  cioè,  che  ha  due  Iati  eguali.  Par. 
XXIX,  4, 
Punto  fissoy  per  Iddio.  Par.  XXVIII,  95. 
PuMo.  V.  sopra  Dare  in  punto. 

Punto,  participio  da   pungo;  punto  d'amore <,  cioè,  stimolalo. 
Par.  XXVni,  4». 
Puntone  delta  spada^  per  punta  di  essa  spada.  Purg.  IX,  115. 
PuollOy  il  può.  Par.  IV,  128, 
PuònCy  per  può;  in  rima.  In.  XI,  SI. 

Pur,  e  pure,  per  solamente.  In.  XI,  20,  56.  XXXI,  78.  Purg. 
V,  112,  VII,  79.  X,  46.  Par.  XVII,  158.  XVIII,  21.  XXVII,  55.  E 
in  altri  luoghi  molti. 

Puretto,  puro ,   schietto  ;  che   anche  pretto  si  dice.  Paradiso 
XXIX,  22. 
Pur  /ì;  in  rima,  cioè,  tuttavia  in  quel  luogo.  In.  VII,  28. 
Pusillo,  per  umile,  abbietto.  Lat.  Pu$Ulus,  Par.  XI,  111. 
Putire^  spirar  mal  odore,  mandar  puzzo.  In.  VI,  12. 
PuTiFAnc,  ministro    del   re  Faraone.   La  moglie  di  costui  vien 
chiamata  da  Dante  la  falsa  che   accusò  Giuscppo.  In.  XXX,  97. 
V.  Giuscppo. 

Putl(u  per  meretrice,  o  donna  svergognata,  e  vilissima,  che  a 
tulli  si  vende  e  prostituisce.    Purg.  XI,  114.  Qui  figuratamente. 
Puttaneggiare^  per  usar  modi,  e  procedere  di  puttana.  Inferno 
XIX,  108. 
Palio,  addiettivo,  puttanesco.  In.  XIII,  65. 
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Qua\  per  quali  In.  I,  2!.  XIX,  58.  Par.  XVIII,  10!5. 
Quackrno,  libro  di  conti.  Purg.  XII,  i05.  E  figuratamente,  per 
oonfìno,  cancelli.    Par.  XVII,  37. 

Quadra,  per  quarta  parte  del  cielo.  Par.  XXXÌ^  142. 
QuxulrantCf  ò  la  quarta    parte    di    quello    strumento,  che  gli 
Astrologhi  chiamano  Astrolabio;  Il  quale  è  fatto  a  guisa  d''un  t<a« 
glicrc,  la  cui  circonferenza  dividesi  in  560  gradi;  cosicché  il  qua- 
drante ne  conterrà  90.  Purg.  IV,  42. 

Qi  ADRATUR.v  del  cerchio  \  cioè,  riduzione  di  esso  cerchio  in  fi- 
gura quadrata  ,  cosicché  Paia ,  o  superficie  del  quadrato  sia  di 
grandezza  affatto  eguale  a  quella  del  cerchio;  cosa  da^  Geometri 
più  volte  cercata,  ma  non  mai  finora  trovata,  e  forse  impossibile 
a  trovarsi.  Par.  XXXIII,  153. 

Quadrello^  per  saetta,  freccia,  strale.  Par.  II,  25. 
QuaffgiusOj  quaggiù.  In.  II,  83.  Par.  XXXI,  50,  ili. 
Qualj  per  c!ù .  chiunque,  qualunque,  o  colui  che,  quegli  che. 
In.  XII^  74.    Purg.    XIX,  25.    Par.  I,  6.  X,  88.  XI,  122.  XIT,  25. 
XII,  19.  XXXIH,  14. 

OucU  che,  chiunque  sia  che.    In.  Vili,  125.  Per  qualunque.  In. 
XII,  48.  XV,  12.  XIX,  46. 

QnALcHE,  da   qualche  parte.    Per    da   qualunque  parte.  Purg. 
IV,  69. 

Qual  che  si  sia,  qualunque  e' si  sia.  Par.  XXII,  114. 
Qual  eh''  uom  prende,  cioè,  qualunque  V  uomo  prenda.  Parad. 
XI,  41. 

Quale,  per  come,  qualmente,  in  quella    guisa    appunto  che. 

In.  II,  127.  XVIII,  10.  Purg.  XXX,  13.  XX.XI,  64.  Par.  XXV,  108. 

Quale,  per  qualità.  In.  II,  18.  IV,  159.  Par.  II,  65.  XXIU,  92. 

XXX,  120. 

Quale,  per  lucente.  Par.  Vili,  46. 

Qual  vuol  sia,  sia  qualsivoglia.  Purg.  XXXII,  69. 

Quando,  per  giacchi.  Lat.   quando ,  quandoquidem.   Purgatorio 

XXXI,  67.  Par.   X,  82.    XIII,  34,  35.  Per  tempo.  Par.  XXUI,  16. 
XXIX,  12. 

Quando  che  sia,    in   alcun    tempo^   una  volta.   Lai.  olim,  ali- 
quaìido.  In.  I,  120.  Purg.  XXVI,  54. 

Quandunque,  ogni  volta  che.  Lat.  quotiescumque.  Purg.  IX,  121. 
Par.  XXVIII,  15. 
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guanto  di  noi  lasiù  fatto  ha  ritomo,  cioè,  quante  sono  Tanl* 
me  degli  uomini  che  dopo  la  morte  dei  corpi,  sono  ritornate  in 
cielo.  Par.  XXX,  114. 
QuanlOf  per  grande.  Par.  VIIÌ,  46. 

Quanto,  per  quantità.  Par.    Il,  63,  104.  XXIIl,   92.  Par.  XXX 
120. 

Quanlvnque^  per  quanto,  quanto  mai.  In  forza  di  nome.  Sia  è 
indeclinabile.  In.  XXXII,  84.  Purg.  XII,  6.  XV,  71.  XXX,  52.  Par 
Vili,  103.  XUI,  45.  XXII,  150.  XXIV,  79.  XXXII,  56,  91.  XXXIII 
21.  Qttantìtnque  gradii  per  quanti  gradi.  In.  V,  12. 

Quantunque  la  Chieia  guarda;  cioè ,  tutte  le  rendite  ecclesia- 
stiche, e  de'  monisteri,  custodite  dalla  Chiesa.  Par.  XXIÌ,  8i. 

Quantunque   perdéo   Cantica  madre  ;  cioè  tutte  le  delizie  del 
terrestre  Paradiso,  perdute  da  Eva.  Purg.  XXX,  52. 
Qunre,  perchè.  È  voce  latina.  In.  XXVII,  72. 
Qi:arnardo  o  Parsaro,  golfo  di  Schiavonia,  presso  II  quale  sono 
campagne  piene  di  sepolture.  In.  IX,  113. 

Quarta  faìniglia  del  sommo  Padre,  chiama  Dante  una  por- 
zione de'beati  Spiriti,  posta  da  lui  nella  quarta  sfera,  anzi  nello 
stesso  corpo  del  sole.  Par.  X,  49. 

Quatto  quatto,  più  quattamente,  e  nascostamente  che  si  può. 
In.  XXI,  89. 

QiATTRO  A.'^ixAu,  Coronato  ciascun  di  verde  fronda.  Purg. 
XXIX,  92.  Intendi  i  quattro  Vangelisti.  —  E  per  Quattro  )> 
UMILE  PAAUTA«  Purg.  XXIX,  143. 1  quattro  apostoli  Iacopo  il  minore, 
Pietro,  Giovanni  e  Giuda  Taddeo  ;  come  scrittori  d^  alcune  Epi- 
stole canoniche. 

Que\  per  quegli,  nominativo  singolare  di  persona.  In.  VIII,  46. 
Par.  XXXII,  127.  E  In  caso  obbliquo.  In.  XXXII,  114. 

Quei,  per  quello  ,  In  secondo  caso.  In.  XIX,  45.  In  terzo  caso 
Purj^  ni,  120.  Par.  XVII,  95.  In  caso  accusativo.  In.  Il,  104 
Quei,  dimostrativo  di  cosa  irragionevole.  Par.  XIX,  95. 
Quei  che  più'  k'ha  colpa.  Purg.  XXIV,  82.  V.  Corso  Donati. 
Quel  (per  territorio  e  giurisdizione   di   uno  stato).    Così  :  Quel 
Hi  Catto.  Purg.  V.  69.  V.  Puglia. 

Quel  che  in  eterno  riìnbomba  :  cioè ,  l'ultima  sentenza  di  Cri- 
sto contra  i  reprobi,  che  dirà:  Andate,  maledetti,  nel  fuooo  eter» 
no.  In.  VI,  99. 

Qttetla  parte,  donde  prima  è  preso  Nostro  alimento  ,  chiama 
Dante  il  bellico,  per  Io  quale  il  fanciullo  nel  ventre  materno  si 
nutrisce.  In.  XXV,  85, 
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t^iellij  per  quegli,  in  caso  retto  singolare.  In.  XVIII^  86.  XXVIII, 
454.  Purg.  XIII,  104. 

Quello j  per  quegli.  Par.  Vili,  135. 

Quel  mar  che  la  terra  ingMrlanda  ;  cioè ,  V  Oceano.  Paradiso 
IX,  84. 

Quel  paesi  che  $iede  Ira  Romagna,  e  quel  di  Carlo,  Purg.  V, 
68.  V.  Uarca  d'Anconi. 

Quercia.  Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda',  cioè,  dal 
principio  al  compimento  di  qualche  impresa.  Par.  XXII,  87. 

QuerenlCy  per  chi  esamina  ed  interroga.  Lat.  quaerem^  quae^ 
tilor.  Par.  XXIV,  »i. 

Questi,  dimostrativo  di  bestia.  Fn.  I,  46. 

Questi,  dimoslrativo  di  cosa  inanimata.    Par.  I,  il 5,  117,  119. 

Quotami,  mi  quetai.  In.  XXXIII,  64. 

Quetare,  per  appagare,  render  contento.  Par.  XXX,  53. 

Quetare  il  passo,  per  soffermarsi.  Purg.  V,  48. 

Quia.  State  contenti  al  quia  ;  cioè,  ponete  freno  alla  soverchia 
curiosità ,  ne  vogliate  che  vi  si  renda  ragione  di  quelle  cose  che 
non  potete  intendere.  Purg.  Ili,  S7. 

Quid,  qui;  in  rima.  Purg.  VII,  m.  Par.  Vili,  131.  Xll ,   ISO. 

Qifidilate,  essenza  ,  o  definision  della  cosa.  Termine  delle  scuole 
di  niosoda  e  teologia.  Par.  XX,  93.  XXIV,  66. 

Quinc'entro,  qui,  in  questo  luogo.  In.  XXIX,  89.  Purg.  XIII,  18. 

Qui^iTio  Cincinnato,  dittatore  de' Romani,  uomo  di  gran  virtù, 
e  moderatlone,  cosi  nominato  dalla  chioma  rabbuffata.  Par.  Vi,  46. 

QuiniNo ,  altrimenti  Ilomulo,  fondatore  di  Roma,  generato  di 
padre  incerto;  ma  per  lo  suo  valore  attribuito  al  dio  iMarte.  Par. 
Vili,  151. 

Quirilla,  qui  appunto  appunto.  Purg.  IV,  135,  XVII,  86. 

Quisquilia  degli  occhi,  cioè  cispa,  Iminoiidizia.  É  voce  latina. 
Par.  XXVI ,  76. 

Quistione,  per  dimanda ,  interrogazione.    Par.  VI ,  38. 

Quive,  quivi;  in  rima.  Par.  XIV,  37. 

Quivij  per  ^mj,  in  queslo  luogo.  Purg.  XXXIII,  57,  Per  altro 
<iucsta  voce  quivi,  più  comunemente  appresso  gli  ottimi  scrittori, 
significa  iVt^  in  quel  luogo. 

Quivi  y  per  in  quel  punto.  Purg.  V,  5i. 

^«0(0,  0  co/o.  Pensiero.  Forse  dal  latino  cogito.  Par.  Hi,   30. 
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R.%\«,  meretrice  eli  Gerico,  la  quale  per  aver  salvate  in  sua  casa 
alcune  <ipie  di  Giosuè,  capitano  del  popolo  eletto,  fu  da  lui  pre- 
servala ed  accolta  nel  sacco  di  quella  città;  ond^essa  poi  passò 
al  culto  del  vero  Dio  d'Israele.  Par.  IX,  116. 

Rabino,  inglese,  fratello  del  venerabile  Seda,  uomo  dotto.  Par. 
XII,  159. 

RaJbbufforU,  per  mettersi  in  tecompiglio,  e  pigliarsi  molti  (astidil. 
In.  VII,  63. 

Rachele,  figliuola  di  Laban,  bellissima  giovane,  moglie  del  pa- 
triarca Giacobbe;  intesa  per  la  contemplazione.  In.  II,  102.  IV, 
60.  Purg.  XXVII,  104.  Par.  XXXII,  8. 

Raccapricciare^  mettere  un  tale  orrore,  sicché  s'arriccino  i 
peli.  In.  IV,  78, 

Raccendere  f  accender  di  nuovo.  Purg.  Vili,  78.  Qui  è  metafora. 

Raccendere  (a  co HOècenza y  cioè  rinnovarla,  suscitarla.  Purg. 
XXIII,  46. 

Raccendeni  di  viita  novella^  per  riprendere  e  riacquistar  nuove 
lume,  e  vigore  agli  occhi.  Par.  XX.X,  S8. 

Raccertarti^  certificarsi,  accertarsi  di  nuovo.  Purg.  I.\ ,  64. 

Racceso,  di  nuovo  acceso.  In.  XXVI,  150. 

Raccogli^  per  raccoglie;  in  rima.  In.  XVIII,  18. 

Raccogliere  la  parol»^  per  intendere  il  parlare.  Purg.  XIV,  72. 

Raccolto y  per  contenuto.  Par.  V,  60. 

Raccolto  a  chi  che  sia,  per  avvicinoto.  Purg.  Vili,  109. 

Raccorce,  per  raccorci,  ti  raccorci;  in  rima.  Par.  XVI,  7. 

Raccorciare  y  abbreviare.  Par.  XV,  96. 

Raccorciar  la  via,  per  affrettarsi  al  cammino.  Par.  X.VXI,  li9. 

Raccorse,  per  raccolse;  in  rima.  Par.  XII,  45. 

Raccoscianiy  ristrignersi  nelle  cosce,  abbassandosi.  In.  XVII,  125. 

Raccoitarsiy  per  accostarsi  di  nuovo.  Purg.  X.\VI,  49.  Per  acco- 
starsi semplicemente.  In.  XI,  6. 

Racqtietariiy  tornar  queto.  In.  VI,  36. 

Rada ,  nome ,  rara.  Par.  IV,  87. 

Radcj  per  radiy  verbo;  in  rima.  In.  XXXIII,  127. 

Radehi.  Le  ciglia  avea  rase  d'ogni  baldanza ^  cioè  umili,  di- 
messe, in.  Vili,  118. 

Radiale  lista^  cioè  del  raggio,  o  pièna  di  raggi.  Par.  XV,  24. 

Madiarcy  tramandare  il  raggio.  Par.  XIX,  89.  È  voce  latina. 
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Jladtce  wnanai  per  li  primi  nomini.  Purg.  XXVIIK  142. 

HadOy  in  forza  d^avverbio.  Per  rade,  o  rare  voile.  Lai.  raro. 
Purg.  XIX,  24.  XX,  45.  E  in  altri  luoghi. 

Raffaello  Arcangelo,  guarisce  il  vecchio  Tobia  dalia  cecità  col 
fele  d'uh  pesce.  Par.  IV,  48. 

Jìafel  maè  amech  zabi  almi.  Parole  che  nulla  significano,  poste 
dal  Poeta  in  bocca  di  Nembrolto,  per  dinotare  la  confusione  delle 
lingue,  cagionata  per  di  lui  colpa.  In.  XXXI,  67. 

Jiaffinare^  per  divenir  più  fino.  Purg.  Vili,  120. 

Raffio j  strumento  di  ferro  uncinato.  In.  XXI,  52,  iOO.  XXII, 
147. 

Raffrettare,  affrettar  di  nuovo.  Purg.  XXIV,  68. 

Raffrontarsi,  per  incontrare  ^  e  farsi  a  fronte  delPoggetto  bra- 
mato. Purg.  XVII,*^5i. 

Ragazzo,  per  famiglio  di  stalla.  In.  XXIX,  77.  V.  il  Boccaccio 
nella  novella  dei  conte  d'Anguersa. 

Raggiare^  per  diffonder  raggi,  rìsplendere.  Purg.  XXV,  89.  XXVI, 
8.  XXVII,  95.  XXVIII,  55.  XXXI,  122.  XXXII,  54.  Par.  VIII,  53. 
XIII,  58.  XVIII,  17.  XXI,  45.  XXVIII ,  16.  Per  illuminare,  illo- 
strare  co'  raggi.  Par.  VII,  17,  74.  XXV,  54.  E  forse  in  altri  luoghi. 
Per  infondere  a  forza  di  raggi  e  di  lume.  Par.  VIII,  5.  Per  uscire 
con  quella  velocità  che  esce  il  raggio.  Par.  XXIX,  29.  Si  rag(ferà 
d'intorno  colai  vesta;  cioè,  si  tèsserà  a  forza  di  raggi.  Par.  XIV,  59. 

Ragffielare,  di  nuovo  congelare.  In.  XXXIil,  113. 

Raggiornare ,  farsi  giorno  di  nuovo.  Purg.  XII ,  84. 

Ragyiugnersi ,  congiugnersi  di  nuovo.  In.  XVIII,  67. 

Ragionare j  per  argomentare,  o  concludere.  Purg.  XVII,   138. 

Ragionarsi ,  per  conchiudcrsl  ragionando.  Purg.  XVII,  138. 

Ragione ,  per  conto ,  o  interesse.  Pur.  XIV,  126.  per  ragiona- 
mento. Purg.  XXIl,  130.  Far  ragione,  per  immaginarsi.  Inferno 
XXX,  143. 

Ragna,  per  ragno.  Purg.  XII,  44.  Per  sorta  di  rete.  Par.  IX, 
51.  Qui  figuratamente. 

Rajane,  per  isfavillaro,  rìsplendere,  illuminare,  raggiare.  Purg. 
XVI,  142.  Par.  XXIX,  136.  Per    farsi  manifesto.  Par.  XV,  56. 

Rallargixr^y  allargar  di  nuovo.  Purg.  III)  13.  Per  allargare,  o 
dilatare  semplicemente.  Purg.  IX,  48. 

Rallignarsi,  per  mettere  nuove  radici,  allignare  di  nuovo.  E 
liguratamenlej  per  divenir  dj  plebeo  gentile,  a  forza  di  virtuose 
operazioni.  Purg.  XIV,  100. 
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Ramarro^  scrpcnlftllo  nolo,  di  color  verde  o  Wgto  o  vario,  con 
quattro  piedi.  Lat.  lacertus.  In.  XXV,  79. 

Jlanunarcaj  rammarica,  affligge;  in  rima.  In.  VITI,  33.  Purg. 
XXXII,  127. 

Rammentare^  per  ricanoscere.  Par.  XVIII,  110. 

Boinìnenlarsi,  ridursi  a  memoria.  Par.  XXXIIT,  95. 

riamoQHOy  continuazione  del  viaggio.  Purg.  XI,  2!$.  È  voce  an- 
tica, e  da  non  usarsi. 

It\Mo:«oo  Berlinghie&i  ,  conte  di  Provenza.  Par.  VI,  154.  Vedi 
Romeo. 

RàmorOy  rami.  Purg.  XXXII,  60. 

Rampognare^  svillaneggiare,  riprendere  acerbamente.  In.  XXXII  « 
87.  Purg.  XVI,  131. 

Rampollare^  per  germogliare.  Purg.  V,  16.  Ma  qui  fìgurata- 
mentc. 

Rampollare  nella  mentCj  per  nascervi,  produrvisi.  Purgatori» 
XXVII,  42. 

Rancio  colore,  quello  della  melarancia  matura  che  1  Latini  di- 
cevano croceus.  Purg.  IT,  9.  Cristoforo  Landino  male  spiega  qiu*- 
sta  parola. 

Rancio,  per  dorato.  In.  XXIII,  100. 

Rancura,  rancore,  dolore,  compassione:  in  rima.  Purg.  X,  155. 
È  voce  provenzale.  V.  TErcoIano  del  Varchi,  a  carte  65. 

Rancurarsi,  dolersi  amaramente,  attristarsi.  In.  XXVII,  i29.  K 
verlio  provenzale.  V.   Rancura, 

Rannicchiare,  ristringere  tutto  In  un  gruppo,  a  guisa  di  nir- 
•hio.  Purg.  X,  116. 

Rape,  verbo,  rapisce;  in  rima.  Lat.  rapii.  Par.  XXMII,  70. 

Rappaciare,  pacificare,  acquetare.  In.  XXII,  76. 

Rappresentare  a  quel  foco,  cioè  da  quel  foco.  Par.  XVIII,  iO>J. 

lUsciA ,  parte  della  Schiavonia  o  Dahiiazfa.  Par.  XIX,  140.  II 
suo  re  u'tcmpl  di  Dante  falsificò  i  ducali  veneziani.  Ivi. 

RasfCffnare  il  preterito  ,  cioè,  conservare  e  mettere  In  ordì  in» 
le  passate  cose  ;  il  che  è  ufficio  deHa  memoria.  Par.  XXIII.  5i. 
V.  Libro. 

Rallento,  rattenimento,  cosa  che  raffrena.  In.  IX,  69. 

Rattezza,  per  ripidezza,  e  difficile  salita  di  montagna.  P.ir. 
XI,  50. 

Ratto,  addiettivo,  frettoloso,  veloce.  Inferno  II,  109.  Paradiso 
X\I1,  104. 
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JRatto^  participio,  rapito.  Purg.  IX,  21.  Lat.  raptus. 
Batto,  avverbio,  subitamente,  tostamente.  In.  Ili,  lOi    VI,   3^. 
¥111,  lOi.  IX,  37.  Purg.  XVIII,  103.  E  in  altri  luoglii. 
jRatlrappoì'si,  per  rannicchiarsi,  e  raccogliersi.  In.  XVI,  136. 
Jìaunare,  ragunarc,  raccogliere.  In.  XIV,  2.  XXXU,  74. 
Jìaunarsi,  ragunarsi.  Purg.  X,  18. 

Ravbxnvj  nobilissima  città  di  Romagna,  tra  Ferrara  e  Rimin^^ 
vicina  al  mare.  In.  XXVII,  40.  Par.  VI,  64.  I>cscritla.  In.  V,  97. 
Cireonscrilta.  Par.  XVI,  97.  V.  Belìincipn  Berti, 

Razionabile  affetto,  cioè,  dell^  uvmo^  eh' è  animai  ragionevole. 
Par.  XXVI,  127. 

Reobnente,  cioè,  in  maniera  ed  »tlo  regale.  Purg.  XXX,  70. 

Bearne^  per  ordine,  e  sfato  di  Beati.  Par.  XIX^  28. 

Rea^  chiamata  anche  Berecintia,  Cibele,  Opi^  Terra^  e  la  gran 
Madre;  fu  figliuola  di  Celo  e  di  Vesta.  Data  in  moglie  a  Satur- 
no, gii  partorì  Giofe ,  Giunone,  Nettuno  e  Plutone.  E  perchè  il 
marito  divorava  i  fìgìiuoli  che  di  lei  nascevano,  fece  nutrir 
Giove  segretamente  sul  monte  Ida  ;  e  per  sopprimere  i  vagiti  y 
faceva  fare  grandi  strepiti,  e  batter  cembali.  A  ceelel  attribui- 
scono le  favole  la  corona  delle  torri,  e  il  carro  tirato  da'  Leoni. 
Le  danno  ancora  i  sacerdoti  eastrati,  detti  Cnreti,  Galli  e  Cort- 
banU.  In.  XIV,  lOO. 

Rebecca,  moglie  del  patriarca  Isacco.  Par.  XXXII,  10. 

BecarCy  per  portare.  Purg.  XXXIII,  78. 

liecarc  alla  ìnente,  ridurre  alia  mcmofìa.  In.  VI,  89. 

Becar  la  cagione  a  chi  che  sia,  per  incolpare.  Purg.  XVI,  67. 

Becarsì  a'denti ,  cioè  ,  roellersi  in  bocca,  per  mangiare.  Par. 
IV.  3. 

Becar  si  a  mente  alcuna  eoso,  per  ricordarsene.  In.  XV  III,  65. 

Becarsi  a  mente  a  chi  che  sia.  Purg.  VI,  G. 
.  BecarH  a  ììoioy  per  isdcgnarsi.  In.  XXX,  100. 

Becepcy  riceve*,  in  rima.  Lat.  recipit.  Par.  II,  33. 

BecettacolOf  ricetto;  luogo  dove  si  può  ricoverare.  Par.  XIX,  50. 

BicetlOj  ricevuto,  ammesso.  Lat.  receptus,  Purg.  XVII,  24. 

Rida,  discendente,  crede.  Purg.  VII,  118.  XVIII,  133.  XXXIII^ 
57.  Par.  XII,  66. 

Re  DA  Sermo.'*!.  Roberto  di  Napoli  che  componeva  prediche,  e 
scriveva  lettere  a*  suoi  alleati  con  sentenze  fratesche. 

Bcddire,  ritornare.  Lat.  redire.  Par.  XVIII,  11. 

Beddissi,  rilornossi.  Par.  XI,  105. 
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lUddilOy  ritorno;  in  rima.  Purg.  I,  406. 

BedhnitOy  coronalo.  Par.  XI,  97.  È  voce  latina. 

Jieflesio\  addicttivo,  o  participio  da  refleltere.  Par.  XXXIII, 
il9,  137. 

Reflettercy  ritorcere.  Purg.  XXV,  114.  Lat.  refleclere, 

Jiefletlere  in  alcimo  ciò  che  $i  pen$ai  eioè,  comunicargli  il  suo 
pensiero.  Par.  IX,  21. 

Jìefulgere,  risplendere.  Par.  IX,  5i.  t  voce  latina. 

legalmente,  con  animo  re^io,  e  signorile.  ^Par.  XI,  91. 

ÌUg^  Re.  Purg.  XVI,  95.  XIX,  63. 

Regge,  per  porta.  Purg.  IX,  154. 

Regge,  verbo,  per  ritorni,  riede;  in  rima.  In.  X,  8i, 

Reggia^  verbo,  per  regga;  in  rima.  In.  XXIV,  SO; 

Reggimento,  per  modo,  e  maniera.  Purg.  XXXI,  1ÌS. 

Regina  coeli,  Regina  del  Cielo.  Principio  d'  un^  antifona  che 
canta  la  Chiesa  nel  tempo  pasquale,  In  lode  di  Nostra  Donna.Par. 
XXIII,  128. 

Ùegi:(a.  O  ReginOj  perchè  per  ira  hai  voluto  e$$er  nulla  T  Purg. 
XVII,  S5.  V.  Amata. 

Regione,  per  terreno.  Par.  VIII,  141. 

Regioni',  che  più  «u  tuona,  cioè,  la  più  suprema  regione  deiriria, 
ove  si  possono  generare  i  tuoni.  Par.  XXXI,  73. 

Regno  mortale,  per  V  imperlo  del  mondo  ottenuto  da^omani. 
VI,  84.  1^ 

Regno  santo,  per  il  Paradiso.  Par.  I,  10.  Cosi  regno  oRRo.  Par. 
1,  23.  E  regno  verace.  Par.  XXX,  98. 

Rcgnuin  coelorum  violenzia  pale.  Il  regno  dei"  Cieli  patisce  fona; 
cioè^  s'acfiuista  con  forza.  Detto  di  Cristo  nel  Vangelo  di  s.  Matteo, 
al  capo  li.  Verso  12.  Par.  XX,  94. 

Reiterare,  far  più  volte  la  stessa  cosa.  Purg.  XIII,  80. 

Ikliglone  della  montagna ,  cioè,  monte  santo,  e  pieno  di  rtil- 
gione.  Purg.  XXI  41. 

Relinquere,  lasciare  dopo  di  sé.  Par.  IX,  42.  E  voce  lat. 

Remoto t  per  volto  In  altra  parte.  Par.  I,  66. 

Rcn',  reni.  In.  XXV,  57. 

Rena,  sabbia,  arena.  In.  XIV.  18. 

Rendale,  le  rendetti,  le  resi.  In.  XIV^  8.     . 

Rendere,  per  esprimere  alcuna  cosa  in  iscrittura.  Purg  XXXI,  i48. 

Rendere,  per  attribuire  come  figliuolo.  Par.  VIII,  182. 

Rendere  in  dispetto,  cioè,  far  noioso,  mal  gradito.  la. XVI, 29. 
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Rmdere  intera  la  promissione^  mantener  ciò  che  sj  promette. 
Purg.  XXX,  132. 

Jiender  fertiim/tnle^  produrre  in  abbondanza.  Par.  XXI,  148. 

Render  V  aspetto  a  che  che  sia ,  tornare  a  guardarlo.  Purg. 
XXIX,  58. 

Rendersi  alla  battaglia  de^  debili  cigli,  per  metter  di  naovo  gli 
occhi  a  cimento,  guardando  cosa  d-'eccessivo  splendore,  che  possa 
abbagliarli.  Par.  XXUI,  77. 

Render  voi,  per  rendere  a  voi.  Par.  IV,  ii2. 

Renduto  in  panni  bigi,  cioè,  fattosi  monaco.  Purg.  XX,  54. 

Reni,  dar  le  reni,  per  volger  le  spalle.  Par.  IV,  141. 

Rbno,  gran  fiume  d'Alemagna.  Par.  VI,  58. 

Re!«o,  fiume  che  corre  presso  Bologna,  dalla  parte  occidentale, 
verso  Lombardia.  Detto  il  picciolo  a  differensa  del  grande  d' Ale- 
magna.  In.  XVill,  61.  Purg.  XIV,  92. 

Reo,  sustantivo,  per  male,  o  gastigo.  In.  XXX,  120.  XXXI,  109. 

Repente,  toslo^  in  un  tratto.  In.  XXIV,  149.  È  voce  latina. 

Repere^  per  penetrare,  insinuarsi.  Par.  Il,  39.  È  voce  latina. 

Reperte  sono,  cioè,  si  trovano.  Par.  XXVll,  127. 

Repleta,  ripiena;  in  rima.  In.  XVllI,  24.  Purg.  XXV,  72.  È  voce 
latina. 

Replico,  coiraccenlo  acuto  sulla  seconda  sillaba;  in  grazia  della 
rima.  Pajr  VI,  91. 

Tìcp^^ftcoir accento  acuto  sulla  penultima;  ripiovo,  torno  a  pio- 
vere. fI^XXV,  78.  Qui  figaratamentc.  È  voce  latina. 

Requie^i  di  grande  ammirazione j  cessai  dal  grande  stupore.  Pa- 
radiso I,  97.  K  voce  Ialina. 

Respirare  ad  alcunOj  per  parlargli  di  nuovo.  Par.  XXV,  85. 

Restare,  per  cessare.  In.  XXV,  155.  Par.  XX Vili,  88.  Per  fer- 
marsi,  o  soffermarsi.  In.  X,  24.  XXXIV,  19.  Purg.  X\,  139.  Per 
fermarsi  maravigliando.  Purg.  V,  34. 

Retaggio^  eredità.  Purg.  VII,  120.  XVI,  131. 

Reticekza,  figura  rettorica.  In.  IX,  8. 

Retroj  dietro.  In.  \1I,  29.  XI,  55.  .WIII,  36.  XXIX,  16.  XXXIV, 
8.  Purg.  VII,  116.  XXVII,  47.  È  voce  lat. 

Retro  ire,  seguitare,  tener  dietro.  Par.  I,  9. 

Retrorso,  indietro;  in  rima.  Lat.  retrorsum.  Par.  xxn,  94.  V. 
Ritroso. 

Retto,  per  angolo  retto,  il  quale  viene  a  formarsi  quando  un.i 
lioet  qide  a  perpendiooio  sopra  un'  altra.  Par.  XIll,  102. 
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lieveretido,  dtgno  di  riterensa,  ternato,  rispettato.  Par.  XXI,  109. 

JieverentCj  riverente.  Purg.  XXVI,  17. 

Bezzoy  ombra  sul  muro,  o  per  terra.  In.  XVII,  87.  XXXII,  7S. 

JmtccesOy  acceso  di  nuovo.  Par.  XXXI,  55. 

Rialto^  contrada  di  Venezia;  e  prendesi  per  la  stessa  Teneila. 
Par.  IX,  26. 

marmare^  fornir  di  nuove  armi,  armar  di  nuovo.  Par.  XII,  58. 

Iliarso^  disseccalo  per  troppo  calore,  adusto.  Purg.  XXVII,  4. 

Morto  d'invidiOy  disseccato,  consoiito  da  quella  passione.  Purg. 
XIY,  83.  Orazio  nellTpistola  i.  del  I.  Libre: 

Invidut  alttriut  maettuil  rebu$  opimU; 
e  '1  Sannazzaro  neir  Arcadia: 

L*ÌHVÌdia,  figliuoi  mio,  tè  ttetta  fnaeerOf 
B  ti  dilegua,  come  agnel  per  fateino. 

Ribadire^  ritorcere  la  punta  del  chiodo,  e  ribatterla  in  verso  'I 
suo  capo,  nella  materia  confitta.  Dante  figuratament»  il  disse  di 
una  serpe.  In.  XXV,  8. 

liibellante,  ribelle.  In.  I^  125. 

Jlibelli^  per  discordanti,  avversarli.  In.  XXVIII,  156. 

Uiccaudo  ,  fratello  di  Ugo  da  S.  Vittore ,  Dottor  della  Chièsa. 
Par.  X,  131, 

JìicepCj  riceve;  in  rima.  Lat,  recipiL  Par.  XXIX,  137. 

Jiiccrnere,  per  dichiarar  meglio.  Par.  XI,  22. 

/ìichegye;  in  rima,  per  richeggi,  soggiuntivo.  Purg.  I,  93. 

Jìichiainoy  per  allettamento  da  far  cadere  gli  uccelli  alla  rete, 
0  al  vischio,  in.  Ili,  117. 

Richiedere.  La  ricMeti  di  comandare;  cioè,  le  dissi  che  co- 
mandasse. In.  IIj  54. 

JUchinaref  chinar  di  nuovo.  Par.  VII^  15. 

Jiichiudere  la  piaga,  per  chiuderla  semplicemente.  Palradiso 
\XXI1,  4. 

lìicidere ,  tagliare ,  e  figuratamente ,  per  traversare.  In.  VII , 
100. 

Jiicidert  il  volere^  cioè,  renderlo  vano.  Purg.  V,  66. 

Hieiffnere,  cingere  intorno.  Purg.  I,  94. 

JHcircxUare,  girare  intorno.  Par.  XXXI,  48. 

Ricciardo  da  Cammlno,  signor  di  Trevigi,  uomo  superbo  a'  tempi 
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di  Dante.  Accennato.  Par.  IX«  !(0,  *  e  alludesi  alla  sua  morte  vio- 
lenta per  congiura.  V.  Ducono  sul  Testo,  g  L\V. 

fitcoglierej  raccogliere.  Purg.  XVIII,  86.  Par.  XXIII,  91. 

incogliere,  per  osservare  attentamente,  o  intender  bene.  Para- 
diso IV,  88. 

Bicogliersi,  per  ritirarsi.  Par.  XXII,  97. 

JHeolta,  messe,  raccolta.  Par.  XJl,  ii8. 

Ricollo,  participio,  raccolto.  In.  IH,  69.  Purg.  U,  102.  Per  ac- 
colto. Par.  XVIII,  69.  Per  appreso,  compreso,  bene  inteso.  Para- 
diso IV,  88.  X,  81.  XXIX,  69. 

Ricominciò  diletto  agli  occhi  miei;  cioè,  a  dar  diletto.  Purga- 
torio I,  16. 

Ricompiere,  compier  di  nuovo.  Purg.  XVIII,  107.  Di  questi,  e 
somiglianti  verbi  conposti,  V.  TErcolano  del  Varchi,  a  carte  71. 

Riconfortare  il  nome,  per  rinfrescare,  e  rinnovare  la  memoria. 
Par.  XVI,  129. 

Ricorcnrsi,  tornarsi  a  coricare.  Purg.  VIII,  153,  X,  15. 

Ricordare,  per  ricordarsi.  Io.  XVIII,  120.  Per  sovvenire,  tor- 
nare in  memoria.  In.  XX,  128.  Purg.  XVII^  i.  XXXIII,  91.  Mi  si 
ricorda,  mi  sovviene.  Pur.  XX,  145. 

Ricorderàti,  ti  ricorderai.  In.  XXVIII,  106. 

Ricorrere^  per  correr  di  nuovo,  o  indietro.  In.  Vili,  114.  Par. 
XXVI,  7t. 

Ricreduto^  chiarito,  sgannalo.  Purg.  XXIV,  112. 

Ricucire  la  piaga,  cioè,  risaldarla,  ramraarginarla.  Purgatorio 
X.W,  139. 

Riddare,  menar  la  ridda,  cioè,  aggirarsi  come  coloro  che  bal- 
lano il  ballo  tondo.  In.  VII,  24. 

Ridercj  fìguratamentc.  FcLceva  rider  l'oriente.  Purg.  XI,  20.  // 
del  ne  ride,  cioè,  se  n^ abbellisce.  Par.  XXVIII,  83.  Fidi  ridere 
una  bellezza,  cioè,  risplendere.  Par.  X.XXI,  134.  Jl  rider  dell'erbe. 
Par.  XXX,  77.  Ridon  le  earte,  cioè,  dilettano  colla  varietà  e  bel- 
letta de'  colori.  Purg.  XI,  82.  Orazio  parimente  nelPOda  XI  del 
quarto  libro:  Ridet  argento  domus. 

Ridire,  narrare.  Par.  XXXI,  45. 

Ridale,  rende  odore,  tal.  redolet.  Par.  XXX,  125. 

ftiDOLFo  d'Austria,  imperadore ,  primo  di  questo  nome.  Costui 
non  si  prese  molto  pensiero  delle  cose  d'Italia.  Purg.  VII,  94. 

Ridolfo,  figliuolo  di  Carlo  Cartello.  Par.  Vili,  72. 

Ridolertiy  tornare  a  dolersi.  In.  XXVI,  19. 
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Jìlducerlasiy  ridarsela.  Par.  XXIII,  SI. 

Ridare,  per  ridurre;  in  rima.  Par.  XXVII,  89. 

Bidui^  per  riduci;  in  rima.  Par.  XXII,  91. 

Riede^  ritorna.  Lai.  redit  In.  XIII,  76.  Purg.  XV,  438. 

T^iedi,  ritorni.  Lai.  redis.  In.  XXI,  90.  Purg.  IH,  114. 

Rittro,  dietro.  In.  XI,  81. 

Rifare,  far  di  nuovo.  Rifar  iano,  per  restituire  la  sanità.  Par. 
IV,  48.  Rifare  sectwo,  per  restituire  il  coraggio.  Par.  XXVI,  89. 
Rifarsi  parvente,  tornare  ad  apparire.  Par.  XX,  5.  Rifarti  $anto^ 
purgarsi  da  ogni  colpa.  Purg.  XXIif,  66. 

llirE  HONTAGMs,  0  RifEE,  souo  posto  sotto  il  Settentrione,  e  sono 
altissime,  e  piene  sempre  di  neve  congelati.  Purg.  XXVI,  4S. 

Rlfémi^  mi  rifeci.  Purg.  XII,  7. 

RiFÉo  TaojAMO,  uno  de*"  compagni  d^Enea,  amantissimo  della 
giustizia ,  il  quale  Unge  Dante  essersi  salvato  per  aver  creduto  in 
Cristo  venturo.  Par.  XX,  68,  fOS,  118. 

Riflcaire,  ficcai^  di  nuovo.  Purg.  XV,  64. 

RifiseOj  fisso  di  nuovo.  Par.  XXI,*  1. 

Riflgliarcj  riprodurre,  germogliare.  Purg.  XIV,  115. 

Rifondarno  y  per  rifondarono;  in  rima.  In.  XIII,  150.  V.  TEr- 
colano  del  Varchi  a  carte  253. 

Rifondere  i  per  mandar  fuori  di  sé  cosa  simile  a  sé;  come  lo 
splendore  rifonde  altro  splendore.  Par.  XII,  9. 

Rifondersi^  per  tornare  addietro;  detto  del  raggia  Paradiso 
II,  88. 

Riformarsi,  per  ristorarsi,  rifarsi,  prender  nuova  forma.  Purg. 
XXXII^  13. 

Rifrangere  il  raggio,  V.  Rifralla,  Par.  XIX,  6. 

RifraHùj  cblamaal  la  luce,  quando  si  torce  dal  suo  drlflo  cam- 
mino, incontrando  diverso  mezzo;  come  allorché  passa  dalParla 
■elPacqua,  o  dall'acqua  nelParia.  Purg.  XV,  32. 

RifraliOy  addiettivo  da  rifrangere;  detto  del  lume.  Par.  Il,  9I(. 

Rifulgere^  risplendere.  Lat.  refulgere.  Par.  IX,  62.  XXVI,  78. 
XXVII,  95. 

Rigagno,  plcciol  rivo,  ruscellctlo.  In.  XIV,  121. 

Rigirare  se  in  se;  qualità  propria  delP anima,  cioè,  muoversi 
da  se  stessa,  riflettere  sopra  le  proprie  operazioni.  Purg.  XXV,  75.* 

Rigislrare^  registrare.  Purg.  XXX,  63. 

Rigiugnere^  tornare  a  glugnere.  Purg.  X,  1,5. 

Rigogliosi,  famiglia  nobile  di  Forlì.  Purg.  XXIV,  51.  V.  JS.  Mar- 
chese. 


398 

Rigradare,  digradare,  distinguersi  per  gradi.  Par.  XXX.  423. 

liiguardarsi  di  che  che  sia ,  guardarsene.  Lat.  cavere.  Paradi- 
so XX,  5G. 

liiguardo,  per  avviso,  segno.  In.  XXVI.  108.  Per  Io  riguardare. 
Par.  X,  135. 

Riguardo,  aver  benigno  riguardo  in  alcuno;  cioè,  riguardarlo 
con  occhi  di  cortesia.  Par.  XVII,  7S. 

Jiilegarey  per  confinare  in  qualche  luogo.  Purg.  XXI,  i8.  Lat. 
relegare. 

Belegaio,  per  confinato.  LaU  relegaiws.  Par.  III,  50. 

Rilevare,  per  cavare,  e  raccoglier  la  parola  dalla  tessitura  de*" 
caratteri.  Par.  XVIII,  85. 

Rima,  per  parola  semplicemente,  o  per  componimento  poetico, 
anche  in  versi  latini.  In.  XIII,  48. 

Rimaritare j  per  riconciliare,  ricongiugnere.  Purg.  XXIII,  81. 

Rimaso  aringo,  cioè  impresa  difficile,  che  resta  a  compirsi.  Pa- 
radiso Ij  18.  • 

Rimbalzo,  il  risaltare  di  qualsivoglia  cosa,  che  ritrovi  intoppo. 
V.  Di  rimbalzo.  In.  XXIX,  99. 

Rimbeccare,  per  opporsi  dirittamente^  detto  degli  estremi  vi- 
ziosi. Purg.  XXII,  49. 

Rime,  per  canU  d'uccelletU.  Purg.  XXVIII,  48. 

Rimembre,  rimembri,  ricordi;  in  rima.  Purg.  VI,  448. 

Rimemorarej  rammemorarsi,  ridursi  a  memoria.  Par.  XXIX,  81. 

Rime  nuove.  Colui  che  fuori  trasse  (e  nuove  rime.  Purg.  XXIV, 
49.  Qui  Dante  accenna  se  stesso. 

Rimici.  Città  di  Romagna,  tiranneggiata  da  Malatesta.  Accen- 
nata. In.  XXVIII,  86. 

RiììMudare,  per  nettare,  pulire,  purgare.  Purg.  XIII,  407. 

Rimontare,  montar  di  nuovo.  In.  XIX,  436. 

Rimorto,  più  che  morto.  Purg.  XXIV,  4. 

Rimpalmare  i  legni,  o  le  navi,  cioè,  rimpeciare,  ugner  di  nuovo 
colla  pegola.  In.  XXI,  8. 

Rimproverio,  rimprovero,  aspra  riprensione.  Purg.  XVI,  435. 

Rimunerare,  il  rimunerare,  cioè,  il  premio.  Par.  XX,  4SI. 

Rincalxare^  per  fortificare,  stabilire.  Purg.  IX,  72.  Per  mettere 
attorno  sostegni;  o  per  far  largo  a  chi  passa,  tenendo  indietro 
la  turba;  che  Tibullo  nella  5.  Elegia  del  4°  Libro,  disse  efpcere 
viam.  Par.  XXI,  450. 

Rincalzo,  per  appoggio,  e  puntello.  Par.  XXIX|  97. 
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Jiincomncìare^  comlociar  di  nuovo.  Par.  XVI,  H. 

JUnfamare,  render  la  fama.  Piirg.  Xill,  150. 

Jiinfarciarej  per  riempire.  In.  XXX,  iS6. 

Jthiliammarsij  per  accendersi  di  nuovo.  Par.  XVI,  39. 

/iìntjapagnare j  ripigliare.  In.  XXiV,  i3.  É  voce  da  non  inva-» 
ghirscne. 

ftinghiaref  digrignare  i  denti,  mostrando  di  voler  mordere,  di- 
resi propriamente  de^  cani  ;  ma  si  trasferisce  anche  agi!  uomini 
aidirati.  in.  V,  4.  Lat.  ringi  :  u<%ato  da  Terenzio  e  da  Orazio. 

JUngìiiosOj  clie  ringhia,  v.  lìinghiare.  Purg.  XIVj  47. 

Hingraziare  a  die  che  sia,  cioè  di  che  che  sia.  Par.  \V^  84. 

UiMEA  D\  Calboli,  uomo  di  gran  valore.  Purg.  XIV,  88. 

RiMER  DÀ  GoR>£To,  famoso  assassino  di  strada  a^  tempi  di  Dante, 
che  iurestò  co'  suoi  ladronecci  la  spiaggia  marittima  di  Roma.  In. 
\Il,  i37. 

Rt.MER  Pazzo,  cioè  della  famiglia  de'  Pazzi,  grande  assassino  di 
strada  a'  tempi  di  Danto.  In:  XII,  157. 

KiNOAnno,  fortissimo  combattitore  contra  glMnfedell,  e  parente 
del  conte  Guglielmo  d'Oringa.  Par.  XVIII,  46. 

JiinnoveUare^  per  cangiarsi  di  tratto.  Par.  XXVI^  i28. 

lìinselvarsi,  per  tornar  selva  di  nuovo.  Pnrg.  XIV,  66. 

Jlhiloppare,  ricucire,  rappezzarcj  racconciare.  In.  XII,  45. 

/{intoppo j  impedimento.  In.  XXXIII ^  05. 

Jdnverdirey  per  far  verde  di  nuovo.  Purg.  XVIII,  405. 

JiiOyper  delitto,  reità,  scelleraggine.  In.  IV^  40.  Purg.  VII,  7. 
V.  Beo, 

Mio,  addiettivo,  scellerato.  In.  XXII,  64. 

Riparai^  l'uomo  a  sua  vt/o,  restituirlo  a  sua  salute,  riscattarlo, 
redimerlo.  Par.  VII,  104. 

Jiiparo»  per  chiusura.  Purg.  Vili,  97. 

/iiparo,  de' pianeti,  cioè,  ritornamento  al  principio  del  loro 
moto;  come  spiega  alcuno  de'  Comentatori.  Par.  XXII,  150. 

lUpensof^ey  pensar  di  nuovo,  o  ben  considerare.  Par.  VII,  446. 

JUpentutOj  per  ripentito.  Purg.  XXXI,  66. 

Jiipetere^  per  ruminare  colla  mente.  Purg;  VI,  5. 

Ripieno,  è  ripieno;  cioè,  ogni  cosa  è  ripiena.  Purg.  XIV9  9^* 

Jiipignerej  spignere  indietro.  In.  I,  60.  Per  ispigner  cosa  al 
luogo  dond'ella  è  tolta.  Purg.  XX,  69. 

HipintOy  rispinto.  Par.  IV,  85. 

Jxipogna^  riponga;  in  rima.  Purg<  XVI,  495. 
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iiiporgere,  porger  di  nuovo.  In.  XXXI,  3. 
iiiposato  vivere^  cioè,  quieto^  tranquillo.  Par.  XV,  ISO. 
lìipregare,  di  nuovo  pregare.  In.  XWI,  66. 
Ripreme,  reprime.  Par.  XXI,  Ì5. 

Riprender  vioy  mettersi  di  nuovo  In  cammino.  In.  I,  29. 
Riprender  virtk^  cioè^  ripigliar  vigore.  Par.  IV,  8t. 
Riprettarcy  ridonare,  di  nuovo  eoncedere.  Par.  XXXIII,  69. 
Riprezzo,  per  lo  freddo,  e  sbigottimento  che  apporta  la  febbre. 
In.  XVII,  85.  XXXII,  71. 
Ripriso,  per  ripigliato;  in  rima.  Purg.  IV,  146. 
Riprofondarey  di  nuovo  sommergere  nel  profondo.  Par.  XXX,  68. 
Ripro^Mure^  per  provare  eoo  argomenti  nuovi.  Par.  Ili,  3. 
Risalire j  di  nuovo  salire.  Par.  I,  50.  Scafa,  u*  eenza  riittliry 
neiiun  discende ,  chiama  Dante  II   Paradiso ,  dov'  egli  Onge  d'e^ 
sere  andato  ancor  vivo,  e  dopo  d'esserne  calato  in  terra,  dovervi 
ritornare  già  morto.  Par.  X,  87. 

Riechiarare,  per  rischiararsi.  Par.  XIV,  69.  XXIII,  18. 
Risedere^  per  fermarsi,  essere  Intento.  In.  XX,  105.  Per  i«c|bn* 
flarsi,  ricader  gì  uso.  In.  XXI,  91. 

Risegarcj  tagliare,  segare^  dividere,  separare.  Purg.  XIII,  9. 
Risentani,  ripigliare  II  senso.  Par.  XXVI,  I, 
Risentirti,  per  Isvegliarsi,  o  accorgersi.  Par.  XXIII,  49. 
Risma,  per  ordine  di  gente,  o  setta.  In.  XXVI II,  39. 
RitOy  por  bocca  ridente.  In.  V,  1S3.  Per  lume.  Par.  XVII^  SO. 
Riso.  Ardeva  un  riso  dentro  agli  occhi.  Par.  XV,  34.  Riso  af" 
focato j  per  lume  di  color  di  fuoco.  Par.  XIV,  86.  Riso  deU^uni^ 
verso,  per  allegrezta,  e  gloria  grandissima  Par.  XXVII,  4.  V.  /7j- 
dcre. 

Rispiarmare,  risparmiare.  Purg.  XXXI,  115.  Rispiar  mar  le  vi- 
eie,  lasciar  di  guardare,  quello  che  i  Latini  dissero  pnrcere  octc* 
lie;  ivi. 

Riipitlo,  rispetto,  timor  filiale;  in  rima.  Purg.  XXX,  43.  V.  n 
Salvinl,  a  carte  S57,  dèlia  9.  Centuria  de' suoi  Discorsi  Acca- 
demici. 

Rispondere^  per  corrispondere.  In.  XVI,  115.  XXX,  54.  Par.  I  . 
129.  IV,  185, 

Rispondere^  per  poter  esser  veduto.  Par.  XXIX,  103.  La  fae» 
da  mia  ben  ti  risponda^  cloè«  ti  si  lasci  ben  vedere.  Inferno 
XXIX,  135. 

Rispondere  per  ulomio,  difenderlo |  farsi  suo  avvocato.  Purga- 
torio  X.XII,  144. 
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Bièponder  lei,  cioè,  a  lei.  Purg.  XV,  103. 

Risponderti  dalf  anello  al  dito.  Maniera  proverbiale,  che  di  no  (a 
cosa  falla  con  provvidenza,  e  non  a  caso.  Par.  XXXII,  57. 

Rispose  lui  Purg.  I,  52.  Risposi  lui^  cioè,  a  lui.  In.  I,  81.  XIX. 
89.  E  slmili  maniere. 

Rissarsi  con  alcuno,  adirarsi  contra  dVsso.  In.  XXX,  152. 

Ristare^  fermarsi.  In.  Il,  121.  XII,  58.  XVI,  19.  XX,  8d.  X\I. 
4.  Purg.  IV,  45.  XVIII,  li6.  XXIII,  18. 

Ristarsi y  per  non  partirsi.  Purg.  XXXIII,  15. 

Ristoppare ,  turar  di  nuovo  le  fessure  colla  stoppa.  Infernfì 
XXI,  lì. 

Risurgere,  risorgere.  Purg.  VII,  121. 

Ritemìerey  per  tendere,  distendere.  In.  XXV,  57. 

Ritorcersi  j  per  tornar  addietro.  Par.  XXIX,  97. 

Ritornarci,  per  ritornarne.  In.  Vili,  96. 

Ritorta,  fune.  In.  XIX,  27. 

Ritrarre,  per  descrivere,  trattare.  In.  II,  6.  IV,  115.  Per  im- 
primere nella  memoria.  In.  XVI,  60.  Per  riportare,  riferire.  Pur- 
gatorio V,  52. 

Ritrosi  passi,  per  le  operazioni  viziose ,  colle  quali  V  uomo  <i 
discosta  da  Dio.  Pufg.  X,  123.  V.  Retrorso, 

Ritroso  calle,  cammino  air  indietro.  Lat.  iter  praepostcrum.  In- 
ferno XX,  39. 

Ritto,  dritto  in  piedi.  In.  XIX,  52. 

RrvA,  Essere  a  riva:  cioè,  al  suo  termine  di  perfezione.  Pur- 
gatorio XV,  54.  Vuna  delle  rive;  o  quella  d'Acheronte,  dove  vanno 
i  dannati,  secondo  T antiche  favole;  o  quella  d'Ostia  Tiberina, 
donde  si  partono,  secondo  il  Poeta  nostro,  l'anime  che  vanno  a 
purgarsi.  Purg.  XXV,  86. 

Riva  interna,  chiamasi  da  Dante  la  circonferenza  concava  del 
primo  Mobile.  Par.  XXIII,  115. 

Rivada,  cioè,  torni  ad  andare.  In.  XXVIII,  42. 

Riva  del  mare,  per  lido.  In.  XXX,  18. 

Riva  sinistra  che  si  lava  di  Rodano,  Par.  VIII,  58.  Intendi  una 
parte  di  Provenza,  che  un  tempo  apparteneva  al  re  di  Puglia. 

Riudire,  udir  di  nuovo.  Par.  Vili,  30. 

Riveìùre,  di  nuovo  venire,  ritornare.  Par.  VII,  82.  X,  70. 

Riverire,  il  riverire,  cioè,  la  riverenza.  Purg.  XIX9  129. 

Riverso,  il  riversare,  il  minare.  In.  XII,  45. 

Rivertere,  per  rivoltare.  In.  XXX,  57. 

DANTE,  Voi.  IV.  26 
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niv^iera,  per  fiume.  In.  Ili,  78.   Purg.  XIV,  26.  Par.  XXX.  61. 
Per  rivo.  Purg.  XXVIII,  47.  Per  sUgno.  In.  XII,  47. 

BMvere^  tornare  a  vivere.  In.  XV,  76. 

lihochc,  per  rlvochi;  In  rima.  Par.  XI,  134. 

/iivolverey  rivolgere.  In.  XI,  94.  Purg.  Ili,  423.  Par.  Ili,  S8. 
XXVIII,  7. 

Riuscire^  in  qualche  luogo,  per  arrivarvi.  Purg.  II,  132. 

RoBOAM,  re  d^  Israele  dopo  Salomone  suo  padre.  Costui  Tu  mollo 
superbo,  e  di  costumi  tirannici ,  e  dopo  d'aver  fatto  lapidare  un 
suo  ufficiale^  temendo  che  a  se  non  avvenisse  il  medesimo,  se  ne 
fuggì  sopra  un  carro.  Purg.  XII,  46. 

RoHERTo  Guiscardo,  fu  di  Normandia.  Vinse  la  Sicilia,  e  tolse 
la  Puglia  a' Saraceni.  Fu  padre  di  Ruggieri,  che  tenne  Sicilia;  e 
di  lui  nacque  Costanza,  madre  di  Federigo  II  imperadore.  Para- 
diso XVIII,  48. 

Roberto  re  di  Franha^  figliuolo  di  Ugo  Ciapetta.  Purg.  XX,  59. 
*  Non  nominato,  ma  accennato  più  d'una  volta.  * 

Roberto  re  di  Puglia,  fratello  dì  Carlo  Martello,  uomo  dedito 
airavariila.  Par.  VIII,  76. 

lìobòi,  rossi;  in  rima.  Par.  XfV,  94. 

Itocca,  per  rupe.  In.  XVII,  134. 

Rocchio^  pezzo  di  sasso,  di  figura  quasi  cilindrica.  Lat.  saxum 
teres.  In.  XX,  23.  XXVI,  17. 

Roccia y  rupe,  o  ripa  scoscesa,  balzo  di  montagna.  In.  VII,  6. 
XII,  8,  36.  XVIII,  16.  XXIII,  44.  XXXII ^  3.  Purg.  Ili,  47.  XXII 
157.  Par.  VI^  51. 

Rocco,  per  pastorale  d*arcive$covo,  fatto  in  cima  come  un  rocco 
di  scacchi.  Purg.  XXIV,  30. 

Rodano,  grosso  fiume  della  Francia,  che  misto  cim  Sorga  lava 
la  Provenza,  e  si  scarica  nel  mar  Tirreno.  In.  IX,  112.  Par.  VI, 
60.  VIII,  59. 

RoDopEA.  Par.  IX,  100.  V.  Filli, 

RoDopEA  (nata  in  Rodope).  Quella  RodopeOy  che  deliua,  ec.  Pa- 
radiso IX,  100.  V.  Filli. 

Roffla,  densità  di  vapori  umidi.  Par.  XXVIII,  82.  Voce  dis- 
usata. 

Roggio,  rosso,  infuocato.  In.  XI,  73.  Purg.  Ili,  16.  Par.  IV,  87. 

Roma.  Città  capo  del  Mondo.  In.  I,  71.  il,  20.  XIV,  105.  XXXI, 
59.  Purg.  VI,  112.  XVI,  106,  127.  XXI,  89.  XXIX,  116.  Par.  IX, 
140.  XV,  126.  XVI,  10.  Difesa  da  Scipione.  Par.  XXVII,  02.  Am- 
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mirala  anticamente  da'  Barbari.  Par.  XXXI ,  34.  Dà  il  comando 
dell'armi  a  Giulio  Cesare.  Par.  VI ,  57.  Convertita  dal  Principe 
degli  Apostoli.  Par.  XXIV,  65.  Detta  Cimiterio  di  s.  Pietro^  per. 
che  quivi  fu  seppellito.  Par.  XXVII,  25. 

Roma.  La  Chiesa  romana  intesa  da  Dante  per  ia  bella  donna. 
In.  XIX,  57.  Intesa  per  il  luogo,  là  dove  Cristo  tutto  di  ei  merca. 
Par.  XVII,  51.  AUudesl  alle  simonie. 

Roma  onde  Cristo  t  Romano,  chiama  Dante  il  Paradiso  de'  Beati. 
Purg.  XXXll,  103. 

Roma,  quel  da  Roma,  cioè  colui  che  abita  in  Roma.  Purgato- 
rio XVIII,  80. 

Romagna,  nobilissima  provincia  d'Italia.  In.  XXVII,  37.  XXXIII, 
154.  Purg.  VI,  60.  XV>  44.  Circonscritta  ^  e  biasimata.  Purgato- 
rio XIV,  92. 

RoMAGNUOLi,  popoli  di  Romagua.  In.  XXVII,  28.  Purg.  XIV,  99, 

Roman  princb,  per  Io  'mperadore  di  Roma.  Purg.  X,  74. 

Romane  pemmiiii  antiche  bevevano  acqua.  Purg.  XXII,  145. 

Romani.  In.  XVIII,  38.  Par.  XIX,  102.  Discesi  da' Trojan i.  In- 
ferno XXVI,  60.  Disfatti  dalPesercito  d'Annibale  presso  a  Canne, 
castello  di  Puglia,  dove  le  anella  d'oro  tratte  dalle  dita  de'  no- 
bili uccisi  arrivarono  ad  empiere  tre  misure  e  mezzo  di  quelle 
che  gli  antichi  Latini  chiamavano  modiuSy  come  scrive  T.  Livio 
nel  XXII  Ubro  delle  sue  storie.  In.  XXVIII,  11. 

Romani,  che  rimasero  in  Firenze.  In.  XV,  77. 

Romani  Imperadori,  che  perseguitarono  la  Santa  Chiesa,  intesi 
dal  Poeta  per  L'aquila,  Purg.  XXXII,  112. 

Romani  Regi,  sette  furono  innanzi  la  Repubblica,  i  nomi  de' 
quali  sono:  Romulo,  Numa  Pompilio,  Tulio  Ostilio,  Anco  Marzio, 
Tarquinlo  Prisco,  Servio  Tullio,  e  Tarquinio  Superbo.  Paradiso 
XIX,  107. 

Romano,  castello  posto  nella  Marca  Trivigiana,  tra  la  Brenta  e 
la  Piave,  circonscritto.  Par.  IX,  38.  Di  tal  castello  usci  la  fami- 
glia di  Azzolino  Tiranno  di  Padova. 

Rombo ^  il  remore,  e  suono  che  fanno  le  api,  le  vespe^  1  cala- 
broni, e  anche  gli  uccelli  con  Tali.  In.  XVI,  3. 

Romina,  luogo  vicino  a'  Colli  del  Casentino.  In.  XXX,  75. 

Romèo,  fu  un  pellegrino,  uomo  di  picclola  nazione  che  tornando 
dal  viaggio  di  s.  Giacomo  di  Galizia,  capitò  in  Provenza,  ed  ac- 
conciossi  in  casa  del  conte  Berlingbieri  ;  dal  quale  ebbe  il  ma- 
neggio, e  il  governo  dell'entrate  sue;  e  si  bene,  e  fedelmente  lo 


seppe  augumentare,  che  fu  cagione  che  quadro  figliuole  del  Conte 
%i  maritassero  a  quattro  re;  uno  di  Francia,  chiamato  Luigi,  che 
fu  poi  Santo;  P altro  Carlo  I  d'Angiò  re  di  Puglia,  e  fratello  di 
f^sso  Luigi;  il  terzo,  Arrigo  re  d'Inghilterra;  il  quarto,  un  fratello 
del  detto,  che  fu  re  de'  Romani.  Ma  il  Conte,  fngratrssimo ,  la- 
sciatosi vincere  alle  istanze  de'  suoi  Baroni,  i  quali  per  invidia 
perseguitarono  Romeo,  dimandolli  conto  delP amministrazione  ;  il 
quale  puntualmente  Romeo  gli  diede,  facendogli  vedere  Pentrate 
raddoppiale;  e  non  volendo  più  servire  al  Conte,  partissi  povero, 
e  vecchio  ;  e  da  indi  in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando.  Para- 
diso VI,  128,  135. 

Bomilo  in  se,  cioè,  raccolto  in  se  stesso.  Purg.  VI,  79. 

Romualdo  (S.),  fondatore  de'  Monaci  Camaldolesi.  Par.  XXII,  49. 

Bompéo^  ruppe;  in  rima.  Purg.  XVII,  30. 
•  JRompieno,  rompevano.  In.  XIII,  117. 

RoMULo.  Par.  Vili,  139.  V.  Quirino, 

fìoncarcy  nettare  i  campi  dall'erbe  inutili.  In.  XX,  47. 

Honchione^  rocchio  grande.  V.  nocchio.  In.  XXIV,  98.  XXVI,  iK 

jRonchiosOj  aspro,  scabroso,  quasi  pien  di  rocchi.  In.  XXIV,  69. 

Boncigliarey  pigliar  con  ronciglio.  In.  XXI ^  78.  V.  Ronciglio, 

Ronciglio,  ferro  adunco,  a  guisa  d'uncino.  In.  XXI,  71. 

RoMcisvALLB ,  famosa  Badia  di  Navarra ,  presso  la  quale  Carlo 
Magno,  per  tradimento  ordito  da  Gano  da  Pontieri,  fu  rotto  dal- 
reserclto  di  Marsilio  re  di  Spagna,  e  tutti  i  suoi  paladini  messi 
a 'ni  di  spada.  In.  XXXI,  17. 

Jioraro,  per  innaflìare.  Par.  XXIV,  8.  È  voce  latina. 

Bosa,  per  la  Beata  Vergine.  Par.  XXIII,  73. 

/{osa,  chiama  Dante  il  gran  circolo  de'  Beati,  ch'ei  finge  d'aver 
veduto  in  Paradiso.  Par.  XXX,  117,  124.  XXXI,  1. 

fìosatOj  di  color  come  di  rosa.  Purg.  XXX,  23. 

^05^,  per  anime  beate.  Par.  XII,  19. 

Basta,  per  ramuscello  con  frasche.  In.  XIII,  117. 

Rosso  Mare,  tratto  dell'Oceano,  vicino  alle  coste  della  Persia,  e 
dell'India.  In.  XXIV,  90. 

BotantCj  che  ruota,  che  gira.  Par.  XXXI,  35. 

y?o/are,- aggirare,  a  guisa  di  ruota.  In.  XXX,  11. 

Botato,  aggirato,  a  guisa  di  ruota.  Purg.  IX,  99. 

Boteare,  volgersi  in  giro,  o  danzare  a  guisa  di  ruota.  Paradi- 
so XVIII,  41.  XIX,  97.  XXI,  59. 

Botella,  per  picciola  ruota,  o  cerchio.  In.  XVII,  15. 

% 
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Rotto,  sustantivo,  per  rottura,  foro.  Io.  XIX,  il.  Purgatoria 
IX,  74. 

Botto,  addicttivo,  per  dedito,  indiinato  assai.  In.  V,  5?.  Por 
malconcio.  In.  XXJI,  132. 

Rodente ^  affuocato,  infuocalo,  o  del  colore  del  fuoco,  forse  dal 
latino  ruberà.  In.  IX,  56.  Purg.  XXVl,  7. 

RuB ACONTE,  nome  di  ponte  in  Firenze,  che  traversa  PÀrno,  detto 
così  da  M.  Rubaconle  da  Mandello  cavalier  milanese,  podestà  di 
quella  città  Panno  1200.  Purg.  XII,  103. 

Rubccchio,  rosseggiante.  Purg.  IV,  64. 

Ruberto  Guiscì^rdo,  fratello  di  Ricciardo,  duca  di  Normandia,' 
I'  anno  del  Signore  1070 ,  diede  una  gran  rotta  a^  Pugliesi,  lo. 
XXVIII,  14.  V.  Roberto. 

Rtibesto,  per  feroce.  Purg.  V,  12$.  Per  ispaventevole,  tremendo. 
In.  XXXI,  106. 

RuuicAXTE,  nome  di  Demonio.    In.  XXI,  123.  XXII,  40. 

Rubicone,  flume  tra  Ravenna  e  Rimini,  termine  anticamente 
della  Gallia  Cisalpina,  passato  da  Giulio  Cesare  senza  deporre  li 
comando  deir  armi,  contra  i  severi  divieti  della  Repubblica.  Par. 
VI,  62. 

Rubinetto,  picciolo  rubino.  Par.  XIX,  4. 

Rubro  lito,  cioè,  mar  rosso,  vicino  all'Arabia.  Par.  VI,  79. 

Rude,  rozzo;  io  rima.  Purg.  XXXIII,  102.  Lat.  rudis. 

Ruere,  per  correre  in  troppa  fretta.  Par.  XXX,  82.  È  voce  lat. 

Ruggere,  per  fare  strepito  in  volgendosi.  Par.  XXVII,  144.  il 
Vocabolario  della  Crusca  mette  questo  esempio  sotto  il  verbo 
ruggire. 

Rugghiare,  per  mormoreggiare.  In.  XXVII,  58. 

Ruggieri  DEGLI  Ubaldim  ,  arcivescovo    di  Pisa.  In.    XXXIII,   14. 
V.  Ugolino, 

Ruggio,  Ruggì.  Purg.  IX,  136. 

Rugiada^  per  lagrime.  Purg.  XXX,  54.  V.  Acqua, 
'     Rui,  per  cadi;  in  rima.  In.  XX,  33.  V.  Rxure. 

i?tiina,  chiama  forse  Dante  quella  rottura,  la  quale  ei  finge  che 
fosse  fatta  iofino  al  centro  della  terra,  quando  gli  Angeli  giù  dal 
Cielo  precipitarono.  In.  V^  9j|.  AUri  spiegano  altrimenti. 

RuiNA  CHE  PERCOSSE  L^AoiCE  NEL  FIASCO,  Chiama  Dante  una  caduta 
d'una  gran  parie  di  Monte  Barco^  posto  tra  Trevigi  e  Trento;  la 
qual  caduta  fece  dlscostare  il  fiume  Adlce  buono  spazio  da'  piedi 
del  llonte,  dove  prima  scorreva.  In.  XII.  4. 
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Ruminare^  p^r  bene  esaminare.  Pnr;.  XYI,  99. 
Bunciglio  V.  Ronciglio,  In.  XXII,  71. 

RuotOj  per  corpo  rotondo  di  pianeta.  Par.  XXI,  58.  Così  Tiballo 
nella  9.  Elegia  del  i.  Libro: 

Dtim  rota  Luciferi  provocei  cria  diem. 

4 

Per  Io  giro  de*  Cieli,  1  quali  continuamente  rivolgendosi  in  se  stessi, 
pare  che  bramino  Dio,  e  cerchino',  a  lor  modo,  di  fruirlo,  come 
tutte  Paltre  creature.  Par.  I,  76. 

Ruota,  destra  del  carro,  circonscritta.  Purg.  XXXn,  99. 

Ruota  gloriosoy  per  cerchio  d^anime  beate.  Par.  X,  ii5. 

Ruota,  andare  a  ruota,  per  menare  il  ballo  tondo.  Par.  XIX,  30. 

Ruota,  la  ruota  rivolge  $è  contra  'l  taglio,  cioè  la  Divina  giu- 
stizia rintuzza  la  spada  della  sua  vendetta  ;  presa  la  metafora  dalla 
cote,  0  pietra  d^ aguzzare,  la  quale  volgendosi  contra  la  schiena 
del  coltello,  viene  ad  aguzzarlo;  ma  se  si  volga  contra  staglio  di 
esso,  viene  a  guastarlo.  Purg.  XXXI,  43. 

Ruote,  per  le  sfere  celesti.  Par.  IV,  58.  VI,  126.  E  così  ruote 
9 teme.  Par.  I,  64.  E  ruote  magne,  Purg.  XXX,  109. 

RusTicucci  (Jacopo)  onorato,  e  ricco  cavalier  fiorentino,  ma  sfor- 
tunato nella  moglie  ^  che  fu  donna  molto  ritrosa  >  e  di  spiace- 
voli costumi;  sicché  non  potendo  egli  vivere  con  tei  si  ridusse 
a  viver  solo;  e  venne  così  a  cadere  in  brutti  vizi!.  In.  VI,  80. 
XVI,  44. 

Ruth,  bisava  del  re  Davide.  Par.  XXXII,  11. 


Sa\  sai.  Par.  XXII,  7,  8. 

Sabaoth,  parola  ebraica,  che  significa  eserciti  o  degli  eserciti. 
Paradiso  VII,  I. 

Sadello,  0  Sabzlmo,  Eresiarca,  11  quale  confondevate  tre  Ipo- 
stasi nella  Santissima  Trinità.  Par.  XIII,  427. 

Sadbllo,  soldato  nelP  esercito  di  Catone  in  Affrica.  Costui,  se 
crediamo  a  Lucano  nel  9  della  Farsaglia^  fu  morso  in  una  gamba 
«la  una.  serpe ^di  sì  maligna  qualità,  eke  gli  consumò  II  corpo  tutto. 
In.  XXY,  95. 

S\Di?iE,  femmine  rapite  da^  soldati  romani,  per  comando  di  Ro- 
mulo  :  la  storia  è  notissima.  Par.  VI,  40. 

Swica^  per  sacchi.  Par.  XXII,  78. 
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SaceOy  per  ventricolo,  dove  si  coacuoce  il  cibo.  In.  XXVIII,  26. 

SaccuettIj  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  104. 

Sacrate  ossa,  chiama  Dante  quelle  de'  Regi.     Purg.  XX,  60. 

Sacro  poemci,  chiama  Dante  questa  sua  divina  Commedia.  Par. 
XXV,  i.  V.  Sagrato  poema. 

Sacro,  per  esecrabile,  fame  sacra  delVoro,  appetito  malvagio 
delle  ricchezze.  Purg.  XXII,  40. 

Sacrosanto  segno,  P  Aquila,  insegna  del  Romano  Imperio.  Par. 
VI,  59. 

Saettare,  figuratamente.  In.  XXIX,  43. 

Saettare,  per  iscagliare,  gittare  di  lontano,  come  si  gittano  le 
saette.  Saettare  il  fuoco.  In.  XVI,  16.  Jt  Sole  saettava  il  giornoy 
cioè,  vibrava  i  suoi  raggi,  a  guisa  di  strali.  Purg.  II,  55.  Così 
Lucrezio  usa  di  dire:  lucida  tela  dici. 

Sapira,  donna  gerosolimitana,  moglie  di  Anania,  a'  tempi  degli 
Apostoli.  Costoro  vendettero  le  loro  sostanze  per  vivere  in  comune 
con  gli  altri  primi  Cristiani  ;  ma  portando  solo  una  parte  del  prezzo 
ricavato  a  s.  Pietro,  fingendo  che  fosse  tutto,  ed  essendo  perciò 
ripresi  da  lui,  caddero  subito  in  terra  morti  per  divino  miracolo. 
Purg.  XX,  119. 

Saggio,  savio.  Far  saggio,  per  informare,  dar  notizia.  Purg. 
V,  30. 

Saggio,  pruova.  Lat.  specimen.  Levare  i  saggi,  per  far  pruoya. 
Purg.  XXVII,  67. 

Sagralo  poema,  per  la  Commedia  di  Dante.  Par.  XXIII,  69. 

Saladino,  fu  questi  Soldano  di  Babilonia;  guerreggiò  con  Guido 
re  di  Gerusalemme,  vlnselo  in  battaglia ,  il  fece  prigione,  e  spo- 
gliollo  del  regno.  Fu  Signor  polente,  e  valoroso,  e  di  gran  fama. 
In.  IV^  199. 

Salaoàm,  salivamo.  Purg.  IV,  51.  X,  7. 

Sale,  per  mare;  alla  foggia  de^  Latini.  Par.  II,  13. 

Salendo,  per  salendosi.  Purg.  XIII,  3.  Parimente  il  Petrarca  nel 
Son.  6:  Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui.  Gustando,  affligge  più, 
che  non  conforta.  Gustando^  per  gustandosi. 

Sali,  seconda  persona  singolare  del  presente  deirindicativo  del 
verbo  salire.  In.  I,  77. 

Salimbem  (Niccolò).  In.  XXIX,  127,  V.  rficcolò. 

Saline,  per  sali;  in  rima.  Purg.  IV,  99. 

Salire  di  carne  a  spirito,  passare  da  questa  all'altra  vita.  Purg. 
XXX,  197. 
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Saliriy  per  luoghi  erti  da  sormontarsi;  o  per  le  scale.  Porg. 
XIX,  78. 

Sdissi j  salì,  si  sali.  Par.  XX,  26. 

Salitùj  nome,  per  grado  di  gloria.  IV,  39. 

Salitore,  clie  sale.  Purg.  XXV,  9. 

Saltnay  soma,  peso.  Par  XXXII,  114. 

Salmista,  cioè  il  re  Davide,  che  compose  ii  libro  de' Salmi.  Purf^. 
X,  65.  V.  Davide. 

Salmodia^  canto  di  salmi.  Purg.  XXXIII,  2. 

Salomo?ie,  figliuolo  di  Davide,  successore  del  padre  nel  regno 
d'Israele;  ricchissimo^  e  sapientissimo.  Par.  X,  112.  Chiede  a  I>k> 
lu  sapienza  per  poter  ben  governare  i  suoi  popoli,  e  gli  vien  data 
in  grande  abbondanza.  Par.  XIII,  91  e  segg.  Solve  un  dubbio  a 
Beatrice.  Par.  XIV,  35.  Accennato.  Par.  XIII,  48. 

*  Salse  {Salsa,  per  pene  o  tormento  Tintende  il  ^olpi).  In.  XVIII, 
51.  Ma  e  nome  proprio  di  luogo  chiamato  &ìlse.  «  Ai  tempi  di 
Dante  era  una  contrada  di  Bologna  lungo  la  quale  si  scopavano 
i  malfattori  ;  e  questo  verso  con  questa  sposizione  è  tanto  più  bello, 
quanto  che  Bolognese  era  quel  Caceianlmlco  che  in  Inferno  era 
frustato,  avendo  per  danari  Indotta  la  sorella  Ghìsola  a  consen- 
tire al  marchese  Obizzo  da  Este  Signor  di  Ferrara.»  (Presso  TEd. 
Hoinano,  nota  dì  Dionigi  Strocchi,  voi.  IV.)  Gli  £dd.  Bolognesi 
additano  il  luogo  poco  lontano  dalla  loro  città;  e  ne  derivano  il 
nome  dair  umor  salso  di  che  quel  suolo  è  impregnato  (voi.  I, 
pag.  231).  Primo  ad  applicare  l'antico  uso  al  passo  fu  Luigi  Pai- 
cani  aureo  scrittore,  ed  animo  aureo,  e  ch'io  giovine  conobbi  in 
Bologna;  e  Dionigi  Slrocchi  se  n'è  poscia  accertato.  Paolo  Costa 
da  Benvenuto  che  spiegava  I>ante  in  Bologna  ove  serbasi  tuttavia 
un  Mss.  del  suo  commento,  ha  ricopiato  :  Nola  quod  quidam  locuie 
ioncavus  et  caveniosus  est  supra  Bononiinn  apiid Sanclam  Marion» 
in  AlonlCj  quem  Bononienses  vocant  Salsas.  Huc  solebant  adduci^ 
l'I  projici  corpora  desperalorutn,  et  excommunicalot^m,  li  ine  inso- 
Icvit  consuetudOy  per  quam  pueri  Bononienses,  sibi  invicefn  coniU" 
inelianles  ob  tram,  dicant:  tace,  tutts  pater  ad  Salsas  Iraciu*^ 
fuit.  Gli  Edd.  Fiorentini  a  questo  luogo  attribuiscono  le  parcUe 
medesime  per  l'appunto  a  commento  italiano  del  Boccaccio. 

Salse,  per  sali.  Par.  XI,  72. 

Salsi,  cioè,  sei  sa,  sasseto.  Purg.  V,  35.  XXXI,  80. 

Saltare,  per  passare  sotto  silenzio,  trasandare  alcune  cose  i>lii 
difficili,  senza  descriverle.  Par.  XXIII,  62,  XXIV,  25. 
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Sallcllare,  saliare  spessamente,  e  a  piccioli  salti,  sbalzar  qua, 
e  là.  In.  XII,  24. 

Salterello  (Lapo).  V.  Lapo. 

Salto,  per  selva,  foresta,  pascolo,  luogo  deserto.  Latino  sal(us. 
Par.  I,  126. 

SvLVAM  (Proveszano).  Purg.  XI,  iti.  V.  Provenzan. 

SaloazioìiCy  salute.  lu.  Il,  50. 

Salce,  Regina,  Dio  ti  salvi,  Regina.  Principio  d'una  divota  an- 
tifona, che  suol  cantarsi  dalla  Chiesa  in  lode  della  Beata  Vergine. 
Purg.  VII,  82. 

Salute^  per  la  gloria  de' beati.. Par.  XI V,"  84. 

Salute,  per  cosa  salutifera.  Par.  XXX,  55. 

Salute  ultima,  cioè,  Iddio.  Par.  XXII,  124.  XXXIII,  57. 

Salulevol  cenno,  cioè,  atto  di  saluto.  In.  IV,  98. 

Sammaritana ,  donna  di  Sammaria  città  della  Palestina,  alla 
quale  Nostro  Signore  dimandò  dell'acqua  da  bere  e  disse,  se  avere 
un'  acqua  viva,  di  cui  chi  bee  una  sola  volta,  non  ha  più  sete 
in  eterno;  come  leggesi  nel  Vangelo  di  s.  Giovanni  al  cajio  quarto. 
Par.  XIII,  48. 

Samucllo  Profeta,  di  cui  sono  da  leggersi  nella  Scrittura  Snera 
i  libri  de'  Re.  Par.  IV,  29. 

SuìUitore,  che  sana.  Purg.  X.W,  50. 

Sa^iesi,  cittadini  di  Siena.  In.  XXIX,  154.  Rotti  presso  a  Colle. 
Purg.  XIII,  118.  Tassati  di  vanità.  In.  XXIX,  122.  Purg.  XIII,  i51. 

Sa.x  Leo,  terra  posta  nella  sommità  di  Montefeltro,  Purg.  IV,  25. 

San  Miniato.  Chiesa  di  s.  Miniato,  fuori  di  Firenie  posta  sul 
colle,  da  quella  parte  che  il  ponte  Rubaconte  traversa  l'Arno.  Ac- 
cennala. Purg.  XII,  101. 

San.nella  (della),  famiglia  nobile  florentina.  Purg.  XVI,  92. 

Sancì  K,  uomo  di  sangue,  cioè,  sanguinario,  omicida,  ed  è  frase 
tolta  dalla  Divina  Srittura;  viri  sanguinum.  In.  XXIV,  129. 

Sangue,  per  entrata,  o  patrimonio.  Par.  XXVII,  58. 

Sangue  y  e  puzza  can  cui  si  placa  Lucifere,  chiama  il  Poeta 
nostro  gli  omlcidii,  e  l'altre  bruite  scelleratezze.  Par.  XXVII,  26. 

Sanguinare,  insanguinare,  sporcare  di  sangue.  Pur.  V,  99. 

Sanguinente,  sanguinoso.  In.  XIII,  152. 

Sanno  j  dente  grande  o  prominente  di  fiero  animale.  In.  VI,  25. 
XXII,  56. 

Saiuiuto,  armato  di  saune;  cioè  di  gran  denti.  In.  XXI,  122. 

Sano  popolo,  cioè  unito,  concorde;  perchè  le  disoordie  e  le 
guerre  civili  sono  i  morbi  delle  repubbliche.  Par.  XX\l ,  59, 
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Scabbia ,  rogna.  Lat.  t-abìet.  la.  XXIX  .  83. 

ScÀcaii,  doppiare  degli  scacchi.  Ha  lo  scacchiere  scssantaqaatiro 
quadretti  tra  bianchi  e  neri;  al  primo  de* quali  chi  ponesse  nome 
wiOy  al  secondo  duci  ai  terzo  quattro ,  al  quarto  otto,  e  così  an- 
dasse raddoppiando  sempre  Ono  alPultimo,  verrebbe  ad  aver  fatto 
un  numero  innumerabile.  Par.  XXVIII,  93.  V.  Jmmitlarii. 

Scagionare,  scolpare,  scusare.  In.  XXXIV,  69. 

Scaglione,  grado  di  scala.  Purg.  IX,  94.  XII,  115. 

Scalappiare,  uscir  del  calappio,  o  sia  della  rete.  Purg.  XXI,  77. 

Scala  (Alberto  della).  V.  Aberto. 

Scala  (  Bartolommeo  della  )  Signor  di  Verona  ;  secondo  alcuni 
altri  Alboino;  gran  benefattore  del  nostro  Poeta  In  tempo  eh ''egli 
era  sbandito  di  Firenze  ;  chiamato  da  lui  il  gran  Lombardo.  Par. 
XVII,  71.  LMnsegna  de**  Signori  della  Scala  fu  la  scala  d'oro  In 
campo  rosso^  e  di  sopra  l'aquila  nera.  Par.  XVII,  7SI. 

Scala  (della)  Cane  il  grande  Signor  di  Verona.  S^accenna.  Par. 

XVII,  76.  V.  Cane, 

Scale  deWeterno  palazzo,  chiama  Dante  i  cieli.  Par.  XXI,  7.    * 
Scalèe,  scale,  gradi;  in  rima.  In.  XXVI,  13.  Purg.  XII,  104.  Par. 

XXXII,  21. 

Scaleo,  scala.  Purg.  XV,  36.  Par.  XXI,  39. 
Scalpitare,  calpestare.  In.  XIV,  34. 

Scaltrire*  far  divenire  altrui  sagace,  di  rozzo  e  Inesperto.  Purg. 
XXVI,  3. 

«Stana,  zanna,  o  sauna;  cioè,  dente    grande  d' animale.   In. 

XXXIII,  35. 

Scandere,  per  ascendere,  salire.  È  voce  lat.  Par.  Vili,  97. 
Scanni,  per  gradi  di  beatitudine.  Par  VI,  125. 
Scanno,  per  sedia,  trono.  In.  II,  112.  Par.  XXX,  131.  XXXII, 
28,  29. 
Scapigliato,  chi  ha  i  capelli  scomposti,  e   mal  pettinati.  In 

XVIII,  150. 

Scarco  di  pietre;  sustantivo.  Per  luogo  discosceso,  dove  molte 
pietre  si  sieno  scaricate,  o  ruinate  al  basso.  In.  XII,  28. 

Scardova,  spezie  di  pesce  di  scaglia  larga.  In.  XXIX,  85. 

ScAaMiGLioNB,  nome  di  Demonio.  In.  XXI,  105. 

Scarso,  per  difettuoso,  inefflcace.  Par.  XXXUI,  30.  Per  ritroso. 
Purg.  XIV,  81. 

Sceda,  per  buffoneria,  motto  ridicolo.  Par.  XXIX,  115.  . 

Scemare  la  mente  da  se  medesma,  cioè,  togliere,  o  sminuire, 
rintcndimento.  Par.  XXX,  27. 
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Scemo^  sustantivo.  per  scemamenlo,  mancaoza.  Par.  XX,  156. 

Scemo,  addiettivo.  Lasciare  scemo  alcuno  di  sèy  abbandonarlo, 
privarlo  della  sua  compagnia.  Purg.  XXX,  49. 

ScetHO  luogoy  per  vuoto,  e  scavato.  In.  XVII,  86. 

Scemoy  dimagrato  assai.  Purg.  XXIII,  35. 

Scempie  goiey  per  prive  d'orecchie.  In.  XXV,  126. 

Scempio,  sustantivo,  per  tormento  crudele,  fiera  strage.  Purg. 
XII,  55. 

Scempio f  addiettivo,  per  semplice j  contrario  di  doppio.  Purg. 

XVI,  55.  Per  disunito,  disgiunto,  e  dissipato.  Purg.  XII,  133.  Par. 

XVII,  62. 

Scemìesse^  per  scendessi;  In  rima.  Purg.  Vili,  46. 

Scernere y  per  discernere.  In.  XV,  87.  Per  additare,  mostrare. 
Purg.  XXVI,  115. 

ScEBNo  COL  DITO.  QuesU  eh"  io  ti  scemo  col  dito.  Purg.  XXVI  , 
115.  V.  Arnaldo  Daniello. 

Scerpare,  rompere,  guastare,  schiantare.  In.  XIII,  35. 

Scesa,  calata^  precipizio;  In.  XVI,  101. 

Scevro,  per  chi  stassi  in  disparte^  Par.  XVI,  13. 

Schegge  imbesliate,  chiama  Dante  il  toro  di  legno  fabbricato  da 
Dedalo,  per  soddisfare  alla  lussuria  di  Pasife.  Purg.  XXVI,  87. 

Scheggia,  per  ischiena  di  scoglio  grossamente  tagliato.  In.  XVIII, 
71.  Per  tronco  di  pianta.  In.  XIII,  43. 

Scheggiare,  levar  le  schegge,  o  picclole  assicelle  da  un  legno. 
Par.    XI,  137.  Ma  qui  figuratamente. 

Scheggio,  per  un  pezzo  di  scoglio.  In.  XXI,  60,  195. 

Scheggione,  scheggio  grande.  In.  XXI,  89.  V.  Scheggia, 

Schermare,  per  difendere,  schermire.  Purg.  XV,  36.  Per  ischi  fare. 
Purg.  VI,  151. 

Schermidore,  per  colui  che  parte  i  combattenti.  In.  XXII,  149. 

Schenno,  riparo,  difesa.  In.  XIII,  134.  E  in  altri  luoghi. y<?er^ 
schermo  a  chi  che  sia,  per  difenderlo  servirgli  di  schermo.  In. 
XXI,  60. 

Schermo,  per  arma  da  offendere.  In.  XXI,  81. 

Schiacciare,  rompere,  e  infrangere  premendo.  In.  XVIII,  81. 

Schiantare,  sterpare,  svellere,  distaccare  con  violenza.  In.  IX, 
70.  Purg.  XX,  45.  XXVIII,  120. 

Schiante,  per  ischianti;  In  rima.  In.  XIII,  33. 

Schianta,  croeta,  o  pelle,  che  si  secca  sopra  la  carne  ulcerata. 
In.  XXIX,  75. 
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Scrofa.  Un  che  d^una  scrofa  azzurra.  la.  XVII,  64  (allusione 
a  uno  «temma  gentilìzio).  V.  Scrovigni. 

Sgrovigli,  famiglia  nobile  di  Padova,  accennata  da  Dante.  In. 
XVII,  64.  Per  la  scrofa  azzurra  in  campo  bianco,  arme  di  tal  casato. 

Scudo,  per  arme  di  famiglia ,  o  di  regno.  Par.  XII ,  53. 

Scudo  in  che  soggiace  il  leone,  e  soggioga.  Par.  XII,  54.  Intendi 
Tarme  dei  re  di  Ca&tiglia,  provincia  della  Spagna. 

Scuoiare ,  spogliar  dei  cuoio ,  levar  la  pelle ,  scorticare.  In.  VI^ 
18.  XXII ,  41. 

Scuriada  j  sferza  di  cuoio.  In.  XVIII ,  65. 

Scuro ,  oscuro.  Par.  VI ,  85. 

Scusare ,  per  ricusare.  Purg.  XV,  150. 

Sdebitarsi  f  sgravarsi  del  suo  debito.  Purg.  XIV,  29. 

Sdrucire,  per  aprire,  fendere,  spaccare.  In.  XXII,  57. 

Se ,  per  cosi.  Detto  con  affetto  di  desiderio,  e  di  pregare  altrui 
prosperi  avvenimenti.  In  quella  guisa  che  I  poeti  latini  adopra- 
vano  il  loro  sic.  In.  XVI,  64.  Purg.  XXVI,  61.  E  in  altri   luoghi. 

Se,  per  benché.  Par.  IV,  78.  XIX,  28. 

Secca,  per  terra;  che  dalla  Divina  Scrittura  chiamasi  arida y  a 
differenza  dell'acqua.  In.  XXXIV,  415. 

Secchezza,'  per  magrezza.  Purg.  XXIV,  52. 

Secoli  recenti,  cioè  i  primi  secoli  del  mondo,  avanti  Àbramo. 
Par.  XXXII ,  76. 

Secondamente,  nel  secondo  luogo.  Purg.  XIII ,  2. 

Secondar  con  l'occhio,  cioè  accompagnare,  o  seguire  colla  vista. 
In.  XVI,  117. 

Secoìidare,  per  seguire,  seguitare,  succedere;  e  Dante  Tado- 
pera  col  quarto,  e  alcuna  volta  col  terzo  caso.  Purg.  XVI,  35. 
XXIIl,  123.  XXIX,  91.  Par.  I,  34.  XXV,  64.  XXVIII,  IH. 

Secondare  alle  percosse ,  cioè  piegarsi  e  cedere  soavemente  , 
senza  rompersi.  Purg.  I,  105. 

Secondo  regno,  per  lo  cielo  di  Mercurio.  Par.  V,  95. 

Secondo  che  per  ascoltare.  Questa  è  una  dissi  ;  e  co«i  supplir 
si  dee:  secondo  che  mi  parve  di  comprendere  per  ascoltare;  cioè 
ascoltando.  In.  IV,  25.  ' 

Seco.ndo,  ora  seconda  allora  sesta;  cioè  Fora  settima  che  Im- 
mediatamente segue  la  sesta.  Par.  XXVI,  141. 

Si'd,  per  se,  particella,  quando  seguita  vocale.  Par.  XIX,  78. 
Cosi  Pietro  Bembo  nelle  Stanze: 
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AHor  vi  oa  ptr  gioja  e  per  diporto 
il  Si(fmory  quando  può,  $ed  egU  è  saggio. 

Sedavamo^  sedevamo.  Piirg.  IX,  12. 

Sedere,  detto  di  luogo,  citta  o  provincia;  alla  foggia  de' Lati  ni; 
cioè,  esser  situato.  Par.  IX,  26. 

Sedere  in  nU  sanpée^  detto  dell'anima,  la  quale,  mentre  ruom 
vive,  sfa  congiunta  col  sangue,  e  cogli  spiriti  prodotti  dai  san- 
gue. Purg.  \j  74, 

Sedia  Apostolica.  Par.  XII,  88, 
Sedier9,  sedettero.  Purg.  Il,  45. 
Sedio,  nome,  seggio.  Par.  XXXII,  7. 

Segare  deU'aquoj   fender  Taqua.   Detto  di    una    barchetta.  In. 
VIII,  29. 
SeggeHdOy  sedendo*  In.  XXII,  103, 
Segnacolo^  per  segno,  insegna.  Par.  XXVII,  Si. 
Segnare;  per  benedire  col  segno  della  Croce,  come  fanm)  i  ve- 
scovi. In.  XX,  69. 

Segnare   nostra  faldella  cioè,  formare  i  caratteri,  per   mezio 
de' quali  vengono  a  significarsi    le  voci    umane    articolate.  Par. 
XX Vili,  71. 
Segnoy  per  atto,  dimostrazione  di  cortesia.   In.  XVIII,  91. 
SegnOy  per  lettera  d'alfabeto  scritta.  Par  XVIIl,  80 
Segnoy  per  miracolo.  Par.  XVIII,  123. 

Segno  benedetto^  per  l'Aquila,  insegna  de' Romani.  Par.  XX, 
86.  Così  pure  il  Poeta  la  cliiama,  segno  Che  fa*  i  Bomani  re* 
merendi.  Par.  XIX,  101.  E  Segno  dei  inondo  e  de'  suoi  duci.  Par. 
XX,  8.. 

Segno  de'  mortai^  e  segno  deW  intelletto  tiostroj  chiama  il  Poeta 
la  picciola  forza  dell'  Intelletto  umano,  ristretto  fra  molto  angusti 
conCnl.  Par,  XV,  42,  4S. 

Segn»  di  maggior  disiOy  oggetto,  più  che  altro  desiderato.  Par. 
III,  126. 

Segno  venerabile^  che  fan  giunture  di  qaadranti  intorno.  La 
Croce;  le  due  linee  della  quale^  che  insieme  s'attraversano,  se 
in  un  cerchio  si  tirino  da  un  punto  della  circonferenza  per  lo 
centro  al  punto  opposto,  dividono  esso  cerchio  in  quattro  qua*- 
dranti.   Par.  XIV,  181. 

Sego,  per  seco,  con  se;  o  ton  altri  della  sua  nattira  medesimisi; 
ifl  rima.  Purg.  XVII,  58. 
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Seguace  alla  passione,  cioè,  della  passione.  Purg.  XXI,  106. 

Seffuentemente,  per  subito  dopo.  Purg.  XX,  25. 

Seguette,  per  seguì;  in  rima.  In.  XXV,  40.  Par.  IX,  i4i.  XXV, 
83.  Fuori  di  rima.  Par.  IX,  34. 

Seguio,  seguì.  Par.  IH,  184.  XXV,  48.  XXVI,  99. 

Seguire  e  seguitare,  per  accadere.  In.  XXV,  40,  41. 

Seguir  la  storia^  per  imitare  i  fatti  virtuosi  narrati  nelle  sto- 
rie. Par.  XIX,  18. 

Seguir,  per  seguirono.  Non  seguir  la  mente  ;  cioè ,  non  rima- 
sero nella  memoria.  Par.  XIV,  81. 

Seguitare  a  chi  che  sia ,  cioè,  dopo  di  chi  che  sia.  Purgatorio 
V,  132. 

Seguiieria,  seguiterebbe.  Par.  VI,  OS. 

Seguiterìeno,  seguiterebbero.  Par.  II,  72. 

Seguito,  per  accaduto,  succeduto.  Par.  XXIV,  lOf. 

Seguito,  per  colui  che  segue.  Par.  II,  2.  Cristoforo  Landino 
spiega  diversamente;  ma  la  sua  spiegazione  non  può  sostenersi, 
porcile  contraddice  a  quello  che  leggesi  poco  dopo  : 

Tornate  a  riveder  li  vottri  liti. 

Selva  di  spiriti  spessi,  cioè,  folla,  moltitudine.  In.  VI,  66. 

Selvaggio^  per  fuoruscito.  La  parie  seloaggia,  appresso  Dante, 
è  ^a  fazione  de'Bianchi,  opposta  a  quella  de^Meri,  che  dagli  av- 
versari era  stata  cacciata  fuori  di  Firenze.  Di  questi  Bianchi  era 
anche  lo  stesso  Dante.  In.  V,  65. 

Selvaggio  del  loco,  cioè,  mai  pratico;  a  guisa  di  forestiere.  Purg. 
II,  52. 

Sem,  siamo.  In.  III,  16.  XIII,  57.  Par.  Ili,  82.  XXI,  lo.  XXIX, 
127. 

Sembiante,  per  immagine  delPanimo.  Purg.  XXXI,  111. 

Sembianza.  Far  sembiaìize,  per  accennare.  Pur.  XXIV,  56. 

Sembiare ,  sembrare ,  parere ,  somigliare.  In.  I,  50.  Purg.  IX^ 
105.  X,  39.  Par.  XX,  76. 

Scìnblare»  parere.  Purg.  X,  115. 

Seme,  per  la  Fede  Cristiana.  Par.  XII,  95. 

Seine^  per  cagione.  In.  XXXIII,  7.  Purg.  XXI,  94. 

Seme  del  piangere.  Origine  e  pensiero  del  piangere;  spiegano 
gli  Accademici  della  Crusca  nel  Vocabolario:  le  lagrime  ;  spiega 
Cristoforo  Landino.  Purg.  XXXI^  46.  Dante  forse  intende  il  do- 
lore, che  di  sua  natura   produce  il  pianto.    Andrea  Navagero  in 
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qutt'versi  ch'egli  tradasse  da  un  frammento  di  Filemone,  Comico 
Greco:  at  dolor^  Ut  ipsa  fructus  arbor^  sic  Ucrimas  habet. 

Seme  tU  lor  semenza;  cioè,  gli  antichi  loro  progenitori ,  che 
erano  le  cagioni  rimote  che  gli  avean  fatti  nascere.  In.  Ili,  i04« 
SfiMELE,  figliuola  di  Cadmo,  fondatore  di  Tebe,  e  d'Armonia  sua 
moglie.  Costei  fu  bellissima  giovane  e  piacque  In  maniera  a  Giove, 
ch'egli  scendeva  spesso  dal  Ciclo  per  giacersi  con  lei.  Onde  Giu- 
none, ciò  risapendo ,  sommamente  sdegnata ,  la  venne  a  trovare 
in  Torma  di  una  vecchia^  e  conslgllolla  a  pregar  Pamante ,  e  ad 
obbligarlo  con  giuramento,  ch'egli  venisse  a  lei  con  tutta  la  sua 
maestà.  Accettò  il  consiglio  la  giovane  >  ed  ottenuto  quanto  avea 
dimandato,  rimase  incenerita  dalle  folgori ,  colle  quali  era  ve- 
nuto Giove  a  trovarla.  Ha  egli  cavando  Bucce  dal  ventre  dell'in- 
felice donna  di  cui  essa  era  gravida,  il  ripose,  e  cuci  dentro  di 
una  sua  coscia,  sinché  arrivasse  il  tempo  maturo  del  parto.  In. 
XXX,  2.  Par.  XXI,  6. 

Sementa ,  semenza ,  seme.  In»  XV,  76.  XXIII,  139.  Purg.  XVII, 
404. 

Semente j  semenza.  Purg.  XXV,  57.  Par.  Vili,  i40. 

Semenza,  per  figliuolo.  Par.  XXIIIj  190. 

Semenze^  per  cagioni  elletlive.  Par.  II,  120. 

SevUcireoli  intercisi  di  voto^  cioè,  ordini  di  seggi,  in  forma  di 
mezza  luna,  che  qua  e  là  siano  vuoti  di  gente.    Par.  XXXII,  36. 

Sendla  miglia  di  lontano  Ci  ferve  4'ora  sesta.  Poco  avanti  che 
il  Sole  salga  il  nostro  orizzonte,  fa  mezzo  giorno  a  que^  popoli, 
che  sono  distanti  da  noi  semita  miglia.  Par.  XXX,  1. 

Seminatore^  che  semina.  In.  XXVIII,  35. 

Semiramis,  0  SianiAMmE,  moglie  di  Nino,  re  degli  Assiri^  a  cui 
nello  'mperio  successe,  dopo  averlo  fatto  morire.  Edificò  la  città 
di  Babilonia  sopra  l'Eufrate^  vinse  In  guerra  molte  nazioni ,  e 
fu  donna  oltre  ogni  credere  lussuriosa-  In.  V,  58. 

Scmo^  siamo.  In.  IV,  41.  XVII,  34.  Purg.  XVII,  83. 

Sempiternare,  perpetuare,  conservare  in  sempiterno*  Par.  I,  76. 

Sene^  vecchio,  dal  Latino  senex.  Par.  XXXI,  S9,  96. 

Sbhbca  Mo&au,  fu  Spagnuolo,  e  maestro  di  Nerone,  da  lui  po- 
scia fatto  ammazzare.  In.  IV,  141. 

Sbiiesb.  Purg.  XIII,  106. 

Senesi.  Purg.  XI,  65. 

SenOj  per  capacità.  In.  XXVIlI,  6.  Per  cuore,  animo.  In.  XVIII^ 
63.  Per  sito  e  parte  del  cielo.  Par.  XXIII,  37. 
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Sekha,  tiv  latina  Seguano j  (lume  di  Fraacfa,  che  possa  per  Pìi' 
rigi.    Par.  VI,  99,  XXI,  118. 

Sehnaai,  campo  in  Oriente^  dove  i  prlsti  dooh'itì  veHero  fab^ 
brlcare  la  torre  di  Babelie.  Purg.    XIT,  36. 

SEi«!«AcimKt/  re  superbissi  ino  degli  Assiri,  ainmaxzalo  d»  ()ue 
suoi  figliuoli,  in  im  tempio,  mentre  faceva  orazione  agridoti« 
Purg.  XII,  IKS. 

;SEK!fo,  a  lor  gennOf  a  lor  piacere,  in.  XXI,  13i. 

Sensato^  per  sensibile,  soggetto  a^  sensi.  Par.  IV,  41. 

Sentibite  pocv  e  molto ,  oggetto,  che  poco  a  molto  ferisca  H 
senso.  Purg.  XXXII,  14,  15. 

SenMibihnente^  cioè,  consensi,  col  corpo  vìto.  In.  ir,  ISf. 

StnteìtzOy  per  concetto'  deil^animo.  Io.  IX^  19.  X,  96.  Per  opU 
Rione  di  Filosofo.  Par.  tY,  94.  Per  oracolo,  responso.  Paradiso, 
XXXIII,  M, 

Sentimmo  corcare  il  sole;  cioè,  ci  accorgenraio  ehe  il  sole  9i 
corcava,  tramontava.  Purg.  XXVIf,  69. 

Senlhy  sentì.  In.  XXVIII,  IS. 

SisKTiM  AMOM.   r  pensai  che  Vitnlverso  Sentisi  amor.  In.  XTf, 
13  :  cioè,  io  temetti  che  M  mondet  fosse  ricino  a  sfasciarsi,  a  rui^ 
nare.  Credesi  comunemed^e ,  che  In    questo  luogo  Oaate  accenni 
la  famosa  opinione  d'  Empedocle  Siciliano ,  Filosofo  tra  gli  anti- 
chi di  somma  ripatazione;  il  quale  insesrnava   che  la  Contesa  • 
sia  la  Discordia^  per  col  separa vansi  dal  Caos,  e  disti nguevansl 
Ira  di  loro  i  quattro   elementi ,  fosse   cagione  della  generazione 
del  Mondo:  e  che  per  le  contrario,  dopo   un   corso  determinalo 
di  molti  secoli,  rAmore,  per  cui  si  confondevano  gli  elementi ,  e 
ritornavano  nelPantica  massa,  cagionasse  la  corrozlone  e  la  mina 
deiruniverso.  Voleva  di  più  che  questo  giro  scambievole  di  gè- 
nerazi;^rii  e  di  corruzioni  durasse  eternamente.  Ma  forse  allude  il 
Poeta  alla  opinione  d'Eraclito  d'  Efeso,  anch'egli  antichissimo  Ffto- 
sofo,  11  quale  teneva,  che  II  fuoco  fosse  la  materia  comune  di  tutte 
le  cose,  e  che  dopo  un  certo  intervallo  di  tempo  tornasse  il  mondo 
a  risolversi  In  fuoco. Insegnava  di  più  che  la  Discordia  e  la  Guerra 
cioè,  quando  le  particelle  del  fuoco  ti  varlavanoy  e  si  condensa- 
vano lasciando  la  propria  semplicità,  veniva  a  produrre  le  genera- 
zioni :  e  che  airincontro,  la  Concordia  e TAmore^  con  cui  le  saddette 
particelle  di  nuovo  s'^assottigl lavano,  riprendendo  la  natura    pri- 
miera cagionava  la  distruzione  deir  Universo  >  e  ciò   molte  volle, 
a  vicenda. 
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Leggasi  Diogene  Laerxfo  neMt  vlU  4^radHe  e  l>laiareo  (k 
pimcitis  PMloàopharum, 

Sentir  d'amara y  cioè,  avere  in  se  anarecxa,  riuscire  anaroal 
gusto.  Purg.  XXX,  81. 

Sentir  di  ciie  elle  «ia,  per  averne  odore.  Lai.  redoltre,    Purg, 

XXIV,  «se. 

Sentire,  per  sapere,  a^'er-eonleiaa.  ^rg.  XVI,  i<88.  Per  essere 
dì  parere.   Par.  IV,  51. 

Sentire  direidamenity  aver  4)Hona  e  reCla  opinione  :  essere  or* 
iodoiso.  Par  XXIV^  67. 

Sentire  y  per  lo  «enso.  i>ufg.  XXV,  1^.  Per  l'inteMeita  Par. 
XI,  24. 

Senza  mexzo,  cioè  Inmediatamente.  Par.  VII,  67,  70,  142. 

Senza  mor4ef  cioè,  vivo  amcora.  In.  VHI,  84. 

Senza  iempOy  doè,  eiernamente.  In.  MI,  39. 

Sepulcroy  sepolcro.  In.  VII,  M. 

SepultOy  per  nascosto.  Paìr.  VII,  88. 

Sequestrare,  per  tlisglugnere,  alioolanare.  P«rg.  XXV,  ii4. 

SerafleOy  cIm  partecipa  della  carità  de'  Serafini  ;  aggiunto  che 
vien  dato  a  s.  Francesco  d* Assisi.  Par.  XI,  S9, 

Sia  API  per  StaAPuif.  Par.  XXVIII,  M. 

Serapi!«i,  ordine  supremo  di  tutta  l'Angelica  «iiizia,  e  più  vi- 
cina a  Dio.  Par.  IV,  38.  Vili,  36.  XXI,  93.  Vestonsi  di  sei  ale^ 
secondo  la  visione  del  profeta  Isaia.  Par.  iX,  77.  Clrconscrilti. 
Par.  XXVIII,  73. 

SERcmo,  fiume  vicino  a  Lucca.  la.  KX1,  4i9. 

Sere,  titolo  antico  di  Prete  o  di  l^alo.  In.  XXXIII,  457. 

Sere:<ia,  0  SianiA.  Le  Sirene  furono  tre,  secondo  I  Poeti,  figliuole 
dei  fiume  Acheioo  e  della  Ninfa  Calliope.  L'uoa  di  loro  ebbe  no- 
me Partenope,  Taltra  Ligia,  là  terza  Leucosia;  bencliè  ^esso  di- 
versi scrittori  con  altri  nomi  siano  chiamate.  Dal  capo  infine  alla 
coscia  aveono  sembianza  di  donBelle,^  dalle  coscio  in  giù  avean 
figura  di  galline,  e  non  già  di  peed ,  come  volgarmente  si  dice, 
e  come  le  dipingono  1  Pittori  secondo  il  comune  errore.  Abita- 
rono prima  ne'contomi  di  Pelerò,  piH>moBtorlo  della  Sicilia,  poi 
nelle  ìsole  Cafarec  vicino  ai  lidi  del  Mare.  L'una  di  esse  can- 
tava eccellentemente,  Paltra  suonava  di  flauto  ,  e  Paltra  di  ce- 
tera ,  con  dolcezze  tale^  che  allettando  I  naviganti  che  di  là  pas- 
savano, gli  addormentavano,  e  fatllii  cader  nel  mare  gli  divora- 
vano. Che  le  Sirene  fossero  mezzi  uccelli  o  galline,  e  non  già  pe- 
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sci,  oltre  airautorità  delle  tnllcbe  medaglie,  che  tali  ce  le  rap- 
presentano, sono  tesHmonii  Giulio  Igino  alla  favola  CXXV,  dove 
racconta  gli  errori  d'Ulisse;  Servio  Gramaiico  sopra  li  Y  deirE- 
ncide,  al  v.  864;  Elianonel  Itb.  i7,  cap.  XXXIlI  della  Storia  de- 
gli animali;  AppoUonio  Rodio  nel  4  delP  Argonautlca,  v.  893  ; 
Ovidio  nel  T.  delle  Trasformazioni,  v.  552;  Annibal  Caro  nella 
lettera  145  del  II  voi,  e  Giano  Broukliusio  Olandese  ne'suoi  co- 
menlari  sopra  il  Panegirico  di  Messala  scritto  da  Tibullo  al  v.  69. 
Il  qual  Brookhasio  tutti  I  sopraeeennaU  autori  rapporta.  Purg. 
XIX,  \9. 

0 

SermOj  per  parlare,  ragionamento;  In  rima.  Lat.  sermo.  Infer- 
no XIII,  i58.  Par.  XXI,  412. 

Sermone y  per  parlare,  ragionamento.  In.  XIII,  2i.  XV,  li 5. 
XXVIII,  5.  XXIX,  70.  XXXI,  9.  XXXII,  68.  PUrg.  XII,  111.  XXII, 
128.  XXIV,  7.  Par.  XLX,  75.  Per  fama,  o  raccouto.  Purg.  Vili,  158. 
Per  discorso  fatto  in  pulpito,  ^omo  da  sermone;  cioè,  atto  a  farivi 
religioso.  Par.  Vili,  147. 

Sermone,  tener  sermone^  cioè,  parlare.  In.  XXI,  103. 

Scrotinoy  per  tardo,  e  vespertino.  Purg.  XV,  141. 

Serpentello^  picciolo  serpente.  In.  IX,  41. 

Serrarne^  serratura.  In.  Vili,  126.  Purg.  IX,  108. 

Serrare j  per  nascondere.  Purg.  Vili,  51.  Per  congelare,  indu- 
rare. In.  XXXI,  125.  . 

Serse,  re  della  Persia.  Vien  posfo  dal  Poeta  per  chiunque  regni 
e  combatta.  Par.  Vili,  124.  V.  Xerse, 

SertOj  per  corona  di  persone.  Par.  X,  102. 

Servare,  per  osservare.  Purg.  XXVI,  83.  Par.  V,  68. 

Servare  il  solcOy  non  uscir  del  solco.  Par.  Il,  14. 

Servato,  per  osservato.  Par.  V,  47. 

Servo  de'  servi,  lì  sommo  pontefice,  che  suol  chiamare  se  stesso 
per  umiltà,  servus  servorum  Dei.  In.  XV,  112. 

Servo  de^  Sruvi.  Colui  che  dal  servo  de'  seì'vi  Fu  li*as)nutalo 
d'Amo  in  Bacchiglione.  In.  XV,  112.  V.  Mozzi  (Andrea  de'}. 

Sesta  oray  per  lo  mezzogiorno;  secondo  l'usanza  degli  antichi^ 
da'  quali  era  diviso  il  giorno  civile  in  dodici  ore.  Par.  XXX,  ^. 

Sesta  compagnia,' per  compagnia  di  sei.  In.  IV,  148. 

Sesto,  per  compasso,  o  sesta,  con  cui  si  forma  un  circolo.  Par. 
XIX,  40. 

Sesto,  per  una  delle  parti  in  che  era  divisa  la  città  di  Fircnie. 
Par.  XVI,  41. 


23 

Sesto  lume,  per  Io  pianeta  di  Giove.  Par.  XX,  47.  Y.  Secondo 
regìio. 

Sesto,  castello  salP Ellesponto^  dalla  parte  d** Europa,  uno  de/ 
due  Dardanelli.  Purg.  XXVIII,  74. 

Sesto  Tarquinio,  figliuolo  di  Tarquinio  Superbo  ultimo  re  de' 
Romani,  che  violò  Lucrezia  moglie  di  GoUatino,  donna  castissi- 
ma. In.  XII,  i35. 

Sete,  per  desiderio  ardente.  Purg.  XXI,  1.  Par.  II,  19.  Sele  tifi 
martirio.  Brama  di  morir  martire.  Par.  XI,  400. 

Seitiiy  per  ordine  religioso.  Par.  Ili,  105. 

Setta,  città  dell'Affrica,  verso  Occidente.  In.  XXVI,  111. 

Setti  Regi,  che  assediarono  Tebe,  per  rimettervi  Polinice,  fu- 
rono i  seguenti:  Adrasto,  Polinice,  Tideo,  Ippomedonte.  AnJia- 
rao,  Partenopeo,  e  Capanco.  Vedi  Stazio  nella  Tebaide.  Inferno 
XIV,  68. 

Sette  e  seltCy  per  quattordici.  Purg.  XII,  59. 

Settentrione  del  primo  Cielo  ^  chiama  Dante  i  sette  candelieri 
d'oro,  che  precedevano  la  processione  da  lui  veduta  nel  terrestre 
Paradiso;  intesi  da  lui  per  li  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  Per- 
chè siccome  vicino  al  Polo  Artico  risplendono  sette  stelle,  che 
formano  la  figura  d'un  Plaustro,  o  Carro,  dagli  antichi  dette  se- 
ptemptriones  ;  così  nel  Cielo  Empireo  i  sette  doni  dello  Spirito 
Santo  rilucono  di  una  luce  maravigliosa.  Purg.  XXX,  1.  V.  Cielo 
primo.    . 

Sette^ìtkional  srro.  Purg.  I,  96. 

Settimo  splendore^  per  Io  pianeta  di  Satorna  Par.  XXI,  13.  V. 
Sesto  lume^  e  Secondo  regno. 

Setto  da  materia^  cioè,  separato,  diviso;  dal  Lat.  sectus.  Pur- 
gatorio «^VIII,  49. 

Sezzajo,  ultimo.  Par.  XVIII,  95. 

Sfavillare^  per  rilucere,  o  Scoppiar  fuori.  In.  XXIII,  99. 

Sfinge,  mostruoso  animale  venuto  d'Etiopia  a  Tebe,  dove  pru- 
(loneva  a'  viandanti  un  enigma  oscuro,  e  coloro  die  noi  sapevano 
sciorre,  uccideva;  ma  a  chi  sciolto  l'avesse,  proffiette\'a  per  pre- 
mio Giocasta,  e  il  regno  di  Tebe.  Edipo  solamente  seppe  Inter- 
pretarlo, e  perciò  sposò  Giocasta  sua  madre ^  non  conoscendola, 
e  fu  fatto  re  di  Tebe.  La  Sfinge,  dolendosi  d'essere  stata  vinta 
In  sottigliezza  d'ingegno,  precipitossi  da  un^altissima  rupe.  Purg. 
XXXIII,  47. 

Sfocato,  per  temperato.  Par.  XV,  44. 
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sfogliare  9  per  dfnngrtre.  Purg.  XXriI,  58. 

Sfregiarsi^  per  perder  il  fregio.  Purg.  Vili,  428. 

Sgagliardare,  lorre^  o  levar  la  gagliardia.  In.  XXI,  37. 
Sgannare,  toglier  d' Inganno,  disingannare.  In.  XIX,  3t. 

SgenU>o,  torto,  obbllco.  Purg.  VII,  7(h 

Sgombrare,  per  dipartire,  mandar  via.  Parg.  XXIII,  153. 

Sgomentare,  impaurire.  Purg.  XIV,  60. 

Sgvaido^  secondo  lo  sguarda  die  fece  la  Fède  in  Orlilo.  Cloèy 
secondo  i  tempi  ne*(rualf  eredetlela  gente  in  Cristo,-  che  furono 
tre.  Il  primo,  avanti  eh*  egif  nascesse;  e  allora  si  crederà  hi 
Cristo  venturo.  U  secondo,  nello  spailo  eh*  egli  visse  quaggiù  ;  e 
allora  credevasi  (n  Cristo  presente.  H  terzo,  dopo  la  sua  morte; 
e  allora  si  comincio  a  credere  In  Cristo  già  venuto.  Paradiso 
XXXII,  i9. 

Si»  particella  soprabbondante,  per  certa  fona  di  lingua.  Infèr- 
no IV^  401.  IX,  5i.  Rin  altri  luoghi. 

Si  ancor  k>  veggio,  eesì  io  possa  ancor  vederlo.  Particella  che 
(Hnota  desiderio.  Purg.  II,  16i 

^  comey  per  tosto  che.  Par.  XXIY,  I5i.  XXVI,  6T. 

SnuLU  0  SfviGMA ,  not>ile  città  neU'  ultime  parti  della  Spaga» 
vicina  allo  strette.  In.  XX,  IS8.  XXVI,  ifO. 

SwiLLA  CuMA  dava  le  risposte  a  coloro  che  la  consultavano,, 
scrille  nelle  foglie;  le  quali  pot  11  più  delle  volte  erano  dissipate 
dal  vento.  V.  Virgilio  nel  6.  deir  Eneide.  Par.  XXXIII,  66. 

SicHEO,  sacerdote  d'Ercole  in  Tiro,  marita  di  Didoiie.  In.  V,  <^. 
Par.  IX,  98.  V.  Didom, 

Sicilia  ,  chiamata  dal  Poeta  :  L'isoìa  dei  fuoco ,  l>€r  Io  monte 
Etna.  Par.  XIX,  131. 

Siciliano  Vespro.  V.  Franzesi,  Par.  VIU,  75. 

Scuramente,  per  francamente^  liberamente.  In.  XXf,  90.  Pmt. 
V,  i22. 

Skurare,  assicurare.  Psmt.  V,  45. 

•Sicuro,  per  intrepido,  coraggioso.  In.  XVI,  439.  Par.  XI,  67. 
Per  ardilo.  Par.  XIH,  450. 

Sicurtà,  p%T  confidenza  e  famigliarità  soverchia.  Purg.  XXII,  3<K 

Sidere  in  sé,  riposarsi  In  se,  starsi  in  se.  Par.  XXXIII^  4)4.  ir 
voce  latina. 

Sic,  per  sii.  In.  XVII,  84.  XXXIII,  40.  Purg.  V,  70.  XX,  IO.  4^. 
XXV,  32.  XXI,  45.  Par.  XXIX,  64. 

Sie,  per  si,  cosi;  in  rima.  Purg.  XXIII,  IL 
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StiNA,  città  nobiliMima  di  Toscana.  In.  XXIX  »  109.  Purg.  V, 
154.  XI,  lii,  435,  154. 

SresTRi,  terra  della  Riviera  di  Genova.  Purg.  XIX,  iOO. 

StcsTRi  e  Chiaveii.  Intra  Sieitri  e  Chiavari  ti  adima  una  fiumana 
bella.  Purg.  XIX,  100.  Y.  Lavagne. 

SUH  reoy  cioè,  mal  ti  sia.  In.  XXX,  i30. 

SiPAnn,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XYI,  104. 

Si  fur  girati,  si  girarono.  Par.  X^  77. 

SiGini,  professore  di.  Logica  nello  Stadio  di  Parigi ,  Invidiato 
perchè  diceva  la  verità.  Par.  X,  156^. 

Sigillarey  per  finire,  ehlodere.  Par.  XXnij  HO. 

Sigillar  la  mentej   per  Imprimervi  dentro  qualche  cognlilone. 

Par.  XXIV,  145. 

Sigillar 8iy  per  segnalarsi ,  distingnersl.  Par.  IX,  117. 

Sigillo^  per  Bolla  pontificia.  Par.  XI,  95.  Per  le  Sacre  Stimmate 
di  8.  Francesco.  Par.  XI,  107. 

SiGNA  (da).  V.  Bonifazio  da  Signa, 

Significare j  per  esprimere  11  suo  concetto  In  iscritto.  Purgato- 
rio XXIV^  54. 

SiGNoa  dell' altisshno  canto  Che  iovra  gli  altri  come  aquila  t7o- 
la.  In.  IV,  93.  Omero,  *  Altri  credono  che  qui  Dante  Intenda  Vir- 
gilio. V.  le  note  di  vari!  presso  gli  Ed.  Padov.  Tipog.  della  Mi- 
nerva; e  taluno  legge  quel  Signor*  spiegandolo  in  plurale,  e  In- 
terpreta per  II  consesso  di  tutti  i  poeti  veduti  allora  da  Dante 
nel  Limbo,  e  perciò  nominati  da  esso  la  scuola  de*  signori  del 
raltissimo  canto.  V.  Edlz.  Udinese,  1839.  Voi.  1,  p.  59,  seg.  ejla 
postilla  alle  varianti  a  quel  passo  di  questa  edisione. 

SfCKORE.  Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava.  Par.  Vili ,  00. 
V.  Carlo  Martello. 

SignorsOf  signor  suo.  In.  XXIX,  77. 

Si  Ao,  cioè,  si  l'ho.  Par.  XXIV,  86. 

SiLE,  fiume  di  Trevigl.  Par.  IX,  49. 

Sili,  taci.  Lat.  siUs.  Par.  XXXII,  49. 

Sillogizzare  j  per  dimostrar  con  sillogismi.  Paradiso  X,  158. 
XXIV,  77. 

sihanoj  abitatore  di  selva;  contrarlo  di  cittadino.  Purg.  XXXII, 
100.  Qui  forestiero. 

Silvestro,  silvestre,  salvatlco.  In.  II,  143.  XXI,  84.  Purgatorio 
XXX,    148. 

Stu'ESTRo  (San)  Papa.   Par.  XX,  57.  Guarisce  Costantino  dalla 
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lebbra.  In.  XXVII,  M.  Chiamato  da  Dante,  il  primo  ricco  paire. 
In.  XIX,  i47.  y.  CostanUno. 

Silvestro,  uno  de'  primi  frati  e  compagni  di  s.  Francesco  d* As- 
sist. Par.  XI,  83. 

Silvio,  figliuolo  d'Enea  e  di  I^vinia;  da  cui  discesero  i  re 
d'Alba,  e  finalmente  Romolo  e  Remo.  In.  II,  i8. 

SixiFONTf,  castello  In  Toscana ^  disfatto  dai  Fiorentini  Tanno 
4Ì0«.  Par.  XVI,  6i. 

ShttOemenhy  similmente.  In.  IH,  lil^.  VII,  77.  XIII,  it3.  Pur- 
gatorio X,  6i.  Par.  XIII,  77. 

SiMOBRTA,  fiume  che  scorreva  presso  Troja,  nato  nel  monte  Ida. 
Par.  VI,  67. 

Simoneggiare y  usar  simonia;  cioè,  far  mercato  di  cose  sacre, 
imitando  Simon  Mago.  In.  XIX,  74. 

SiMONiDB,  nato  in  Cea,  isola  del  mare  Egeo,  uno  de'  nove  Lirici 
Greci  famosi.  Purg.  XXII,  107 

Simonie  aiPAESE.  Par.  XVIII,  Ì3Ì,  e  segg. 

Simo»  Mimo.  Costui^  come  leggesi  negli  Atti  Apostolici ,  ofierse 
danari  a  s.  Pietro,  per  comprar  da  lui  la  potestà  di  conferire  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  e  perciò  dall' Apostolo  fu  maledetto.  £ 
quindi  11  patteggiare,  e  contrattare  che  si  fa  delie  cose  sacre  chia- 
masi Simonia,  In.  XIX,  i.  Par.  XXX^  U7. 

Sincero^  per  netto,  purgato,  chiaro.  Par.  XXXIII^  53. 

Sine  caiua,  senza  cagione.  Par.  XXXII,  59.  Sono  voci  latine. 

SingularCj  singolare.  Purg.  Vili,  67. 

Slxigaclia,  città  tra  Ancona  e  Fano,  nel  lito  del  mare  Adriatico; 
che  a'  tempi  di  Dante  andava  dichinando.  Par.  XVI,  75. 

Sini$tra  cura,  chiama  Dante  quella  che  hanno  i  Prelati  deIJo 
cose  temporali.  Par.  XII,  429. 

Sinistrare j  per  volgersi  a  sinistra.  In.  XIV,  iS6.  Questa  è  la 
lezione  degli  Accademici  ;  ma  pare  a  noi  che  non  sia  da  segui- 
tare, essendo  la  comune  più  chiara  e  facile. 

SiNOKE  Greco  j  il  quale  co'  suoi  artifizi i  ingannevoli  persuase  i 
Trojani  a  ricever  dentro  le  mura  della  città  il  gran  Cavallo  di 
legno,  in  cui  stavano  nascosti  i  principi  delPesercIto.  In.  XXX, 
98.  V.  Virgilio  nel  3.  dell'Eneide. 

Sin  men  portò,  sino  che  me  ne  portò.  In.  XIX,  128. 

Sin  mi  giunscy  sino  che  mi  giunse.  In.  XIX,  44. 

SiONj  monte  della  Giudea,  sopra  il  quale  era  posta  la  rocca  di 
Gerusalemme  j  e  si  prende  alle  volte  per  la  stessa  città.  Purg. 
IV,  68. 
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Sipa^  voce  bolognese,  obe  significa  si.  In  XTIII,  61. 

SiRATTi)  monte  de^  Ftllsci^  detto  da'latini  Soracte,  oggi  monte 
di  s.  Silvestro;  nelle  grotte  del  quale  abitava  s.  Silvestro  papa. 
In.  XXVir,  9». 

Sire^  per  Signore.  In.  IV,  87.  XXIX,  56.  Purg.XI,  ilf.  XV,  97, 
412.  XLX,  i35.  Par.  XIII,  54.  XXIX,  i8. 

Sirene.  Purg.  XXXI,  45.  Par.  XII,  8.  V.  Serena. 

Siringa.  Ninfa  bellissima  d'Arcadia,  amata  dal  Dio  Pan.  Fug- 
gendo costei  ramante,  e  sentendosi  sopraggingnere^  invocò  gli  dli, 
e  fu  da  loro  trasmutata  in  canna  palustre;  della  quale  fabbricò 
poi  Pan  la  sua  sampogna.  Porg.  XXXII,  65. 

SirocchiGj  sorella.  Purg.  IV,  HI. 

Si  sa,  per  sa.  Par.  XIX,  39. 

SisMONDi,  nobilissima  famiglia  pisana.  In.  XXXIII,  53. 

Sisto  I.  Sonno  Pontefice;  morì  martire.  Par.  XVI,  i08. 

SWsli,  per  avesti  sete.  Purg.  XII,  57.  £  voce  latina. 

Sizi,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  i08. 

Slacciarsi^  uscir  del  laccio,  sciogliersi.  In.  Xlf,  32. 

Smagare^  per  fare  smarrire.  Par.  III^  56. 

Smagarsi  da  che  che  -sia;  cloc^  rimuoversi.  Purg.  \ ,  106. 
XXVII,  104. 

smagalo,  smarrito,  avvilito*  In.  XXV,  146. 

Smalto,  per  cosa  dora,  come  pietra.  In.  IX,  52.- 

Smalto  verde,  per  suolo  erboso.  In.  IV,  418. 

Smalto  sommo,  piano,  o  pavimento  della  sommità.  Purg.  Vili,  114. 

Smarrito,  per  Isblgottito.  In.  XIII,  34.  Per  privo  di  boon  co- 
lore. Purg.  XIX,  i4. 

Smeraldi,  per  occhi  lucentissimi,  o  piacevoli,  e  mansueti,  che 
ricreino  chi  gli  guarda,  tome  fa  lo  smeraldo.  Pnrg.  XXXI,  116. 

Smozzicato,  mozzo,  storpiato,  guasto,  che  ba  le  membra  lìicerc. 
In.  XXIX,  6. 

Snelletlo  vasello,  cioè,  vaselletto  snello.  Purg.  II,  41.  In  vece 
di  sminuire  il  sustantivo,  si  sminuisce  Paddiettivo.  Così  Catullo 
negli  Endecasillabi:  Tarn  gratmn  mihi,  quam  ferunt  puellte  Per- 
ìlici  aurcolum  fuisse  malum,  £  Cicerone  nelF  epistola  7.  del  5. 
Liluro  ad  Q.  Fratrem:  Hanc  seripsi  ante  tucem  ad  lychnum  li- 
gneolum.  E  nel  libro  S.  De  Oratore,  al  cap.  60:  Cum  eburneola 
fistnla.  E  nel  3.  De  Natura  Dcorum  :  aures  duros  et  qiiasi  cor^ 
ìteolos  habent  introitus. 

Snello,  leggiero,  agile,  veloce.  In.  XII,  76.  E  altrove. 
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Sòy  per  iono,  prima  persona  del  verbo  sasttntivo.  Id  XXfl^  iOS. 

SoAVK.  Casa  di  Soave;  della  quale  fu  Federigo  Barbarossa,  e  soci 
discendenti.  Par.  HI,  il9. 

Sobbarearsiy  sottoporsi  al  carico.  Purg.  VI,  iS5. 

Sùòraniate,  per  sovrastare,  sopravaniare.  Par.  XXIII,  55. 

SocaATi,  Ateniese^  maestro  di  Platone ,  giudicato  dall'Oracolo  II 
più  sapiente  tra  gli  uomini;  che  falsamente  accusato  d'enormi  de- 
litti^ fu  condannato  a  bere  la  efeuta.  In.  IV,  IS4. 

•S'occorra,  per  soccorrerà.  Par.  XXVII,  65. 

Soccorrèn^  soccorrevano.  In.  XVII  ,47. 

Sodalizio  j  compagnia,  principalmente  di  convitati.  Lat.  todali' 
iium.  Par.  XXiV,  i. 

Soddisfaeej  soddisfa.  Par.  IX,  79. 

Soddiifànmd  •'  miei  tUiiri.  In.  X,  6.  Simil  frase  leggesi  nello 
stesso  canto,  verso  i3(^. 

Soddiifàroy  per  soddisfarla;  in  rima.  Par.  XXI,  95. 

Sodo  per  aggruppato  fortemente.  Par.  XXVIII,  60. 

Sodoma,  una  delle  cinque  eittà  infami  di  Palestina ,  Incenerite 
dal  fuoco  celeste;  dove  senia  ailcuna  vergogna  s'esercitava  11  vlaio 
carnale  eontra  natura.  In.  XI,  80.  Purg.  XXVI,  40,  79. 

SofferOy  sostenga,  patisca.  Par.  XXIV,  Ì4I. 

Sofferie,  sofferse;  In  rima.  Par.  XVI,  iO. 

Sofferirty  per  sostenere,  portare  addosso.  Purg.  XIII,  59,  60. 

Sofferire  odio  da  alcuno,  essere  odiato.  Purg.  XXVIll,  75. 

Soffereoriy  soffersero.  Purg.  XXXII^  it5. 

Soffiato^  per  bpinto  dal  vento.  Purg.  XXX,  87. 

Soffotcerty  per  riporre,  appoggiare.  Lat.  suffulcire.  Pax. 
XXIII,  iSO. 

Soffolgere,  La  vista  ttta  sì  soffolgoy  cioè,  si  appoggia,  si  Acca, 
s'affissa.  In.  XXIX,  5. 

Soffrire  dentro  a  sua  me to,  cioè,  di  stare  dentro  a'  suoi  con- 
lini. Par.  XIX,  135. 

Soffrire  alla  virtù^  che  vuole  freno  a  suo  prode ^  moderare  il 
suo  lib^o  volere,  a  cui  giova  Tesser  tenuto  a  freno.  Par.  VII,  Ì5. 

Soffrirli  per  patimenti.  Purg.  XIX,  76. 

Sofismi,  per  frodi,  ed  arti  ingannevoli.  Par.  XI,  4. 

Sogoy  coreggia,  o  striscia  di  cuoio^  con  cui  si  lega  qualche  cosa. 
In.  XXXI,  75. 

Soggiogare,  per  sovrastare,  star  di  sopra;  detto  di  luogo,  o  altra 
cosa,  posta  rispettivamente  In  sito  più  allo.  Purg.  XII,  iOl.  Par. 
XII,  54. 
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Soglia,  per  soglio^  scanno,  sedia  circolare.  Par.  XXX,  il3.  Per 
grado.  Par.  HI,  83.  XVUI,  98. 

SoQliare,  aoglla,  limitare.  In.  XIV,  87. 

Soglio,  per  soglia,  limitare.  In.  XVIII,  ii.  Purg.  X,  I. 

Sognare,  per  avvolgerai  in  errore,  o  anche  insegnare  falsa  dot- 
trina, sapendo  quella  esser  falsar  Par.  XXIX,  8i* 

Sola  strada,  cioè,  solitaria.  Purg.  XXIV,  iSO. 

SoUijo,  palco^  tavolato.  Purg.  X,  ISO. 

SoLDA.^iEai.  Famiglia  nobile  Oorentlna.  Par.  XVI,  93. 

SoLDA^^iERi  (Gianni  dei),  fu  in  Firenie  di  non  poca  autorità^  e  di 
parie  Ghibellina;  e  trattandosi  di  torre  fi  governo  della  città  a' 
GuclO ,  egli  accostatosi  al  contrarlo  partilo ,  Ingannò ,  e  tradì  la 
sua,  e  fecest  capo  dell'altra.  In.  XXXII,  i2i. 

SoLDANo.  Titolo  di  gran  Principe,  che  signoreggiava  in  Babilonia. 
In.  V,  60.  Ma  sono  da  vedersi  gli  Spositorl  sopra  questo  passo. 
In.  XXVII,  90.  Alla  presenza  del  Snidano  s.  Francesco  d'Assisi  prè- 
dieu  la  fede  di  Cristo,  ma  con  poco  frutto.  Par.  XI,  iOi. 

Sole  (Poata  sou),  una  delle  porte  di  Perugia,  che  guarda  "verso 
il  monte.  Par.  XI.  47. 

Sole,  detto  dal  Poeta,  padre  d'ogni  mortai  vita;  concorrendo 
egli  col  suo  calore  alla  generazion  delle  cose.  Par.  XXII,  il6.  dr- 
conscrilto.  Par.  XXVII,  458. 

Sole,  chiamasi  da  Dante  Iddio.  Par.  XVIII,  105.  XXV,  54.  Cof^, 
Sol  che  sempre  verna;  cioè,  che  fa  primavera  eterna.  Par.  XXX. 
436.  E  Sole  degli  JngelL  Par.  X,  55. 

Sole,  per  anno.  Purg.  XXI,  101.  Per  giorno.  In.  XXXlIi,  54. 
Vedi  SoU. 

Solecchio,  ombrella,  parasole.  Purg.  XV,  i4. 

Solemo,  sogliamo.  Purg.  XXII,  425. 

Solere,  in  forza  di  nome,  per  solita  usanza,  o  maniera.  Purg. 
XXVII,  90.  Par.  XVIII,  57. 

SoU,  per  anni  ;  sendocl  fatto  V  anno  dal  corso  del  Sole  per  lo 
Zodiaco.  Io.  VI,  68.  Per  giorni,  tempi.  In.  XXIX,  405. 

Solido,  sodo.  Lai.  solidus.  Par.  II,  53. 

Solitègo,  per  solo,  unico.  In.  XXIII^  406. 

Sotto,  contrario  di  denso;  sqllo,  chiama  Dante  un  luogo  tutto 
coperto  di  rena^  la  quale  non  si  rassoda,  ma  stassene  sollevata. 
In.  XVI,  38. 

Sotto,  per  tenero.  Purg.  XXVII,  40. 

Solo,  per  nudo,  spogliato.  Purg.  XXVII,  60. 
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Sa<.o,  voce  sola^  per  voce  dì  molli  che  griQino  iosieme  lo  stesso. 
In.  IT.  92.  Così  Marziale  nel  Libro  degli  spellaooli,  t  Tito  Vespa<^ 
siano  Cesare  : 

Vox  diversa  sonat  :  populomm  est  vox  tamcn  una, 
Cum  ver  US  patria  diceris  tue  pater» 

Solone,  Legislatore  degli  Ateniesi,  uno  de^ sette  Savil  della  Gre- 
cia; ed  è  posto  dal  Poeta  per  chiunque  giudica,  forma  leggi.  Par. 
TIII,  134. 

SahCy  per  solvi;  in  rima.  In.  Il,  49. 

Sohere,  per  sciogliere.  In.  11,49.  X,  95.  XIV,  135.  Purg.  XXIII, 
i5.  XVI,  35.  XXV,  80.  Par.  VII,  33.  XXXFI,  50.  Per  Iscoprirc.  Purg. 
XXXI.  145. 

SoU>ere  il  digiunoy  per  appagare  la  curiosità.  Par.  XIX^  25. 

Soluto,  sciolto.  Lat.  solHlus.  In.  X,  i14.  Par.  XV,  53. 

Somma  d'ogni  creatura,  per  Lucifero,  Angelo  una  volta  di  somma 
bellezza,  ora  Principe  degli  Angeli  ribelli.  Par.  XIX,  47. 

Somma  parte  della  ruota,  per  la  sua  circonferenza  esteriore. 
Par.  XII,  il 3. 

Sommergere  il  creder  nel  falso,  cioè,  lasciarsi  ingannare  da  false 
opinioni.  Par.  11^  tìl 

Sommerse  il  dubitare,  cioè,  spense,  levò  ogni  dubbio,  e  timore. 
In.  XXVIII,  97. 

Sommerso,  per  dannato.  In.  XX,  3. 

Sommessa,  sustantivo,  contrario  di  soprapposta.  In.  xvii.   |6. 

V.  Soprapposta. 

Sommo  camtor  del  sommo  duci.  Par.   XXV,  73.  Cioè  il   re  Davide 

progenitore  del  Messia. 

Sommo,  per  estremità,  orlOj  riva,  sommità.  In.  IV,  68.  Purg. 

VI,  133.  E  in  altri  luoghi. 

Sommoy  per  eccellente.  In.  XV,  iOi. 

Sonar  con  le  mascelle,  cioè  batterle  per  lo  freddo.  In.  XXXll,  107. 

Sonare,  per  celebrare.  Purg.  XI,  i40.  XVI,  59. 

Sonare  in  versi,  per  esser  narrato,  o  descritto  In  versi.  Par. 
XXXIII,  74. 

^ono  et  este,  congiunto  nella  Santissima  Trinità,  perchè  delie 
persone  si  dice  sunt,  e  dell'essenza  si  dice  est.  Par.  XXIV,  lil. 

Sonni  maggiori,  rotti  dalia  parola  di  Gesù  Cristo^  cioè,  morti 
risusciUti.  Purg.  XXXII,  78. 
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Soperchiare^  per  avanzar  di  fuori,  uscire^  soperchiata  li  piedi^ 
cioè,  soperchiavano.  Io.  XIX,  3S. 

Soperchio,  per  eccesso.  In.  XI,  i. 

Soperchio^  soverchio,  troppo.  In.  VII,  48. 

Soprannome^  cognome.  XY,  438. 

Soppresso y  per  abbassato,  umiliato.  Purg.  XVII,  ii5.  Per  cal- 
pestato. In.  XIV,  15. 

Soprapporti  al  segno  da'  mortai^  cioè,  passare  i  limiti,  a'  quali 
possono  arrivare  gli  uomini.  Par.  XV,  42. 

Soprapposta  y  quel  risalto  che  ne'  lavori  rilieva  dal  fondo.  In. 
XVII,  16.  V.  Sommessa, 

Sopralo,  per  soperato.  Par.  XXX,  24. 

Sorbo y  albero  noto,  che  produce  i  frutti  d'  aceriio  sapore.  In. 
XV,  65.  Può  essere  che  qui  sia  detto  per  sorba,  ch'è  il  frutto  di 
lai  albero. 

Sorco,  per  topo,  o  sorcio;  in  rima.  In.  XXII,  58. 

SoRDELLO  fil45TovAiio.  Costui  fu  studioso  uomo,  e  buon  rimalore 
per  que'tempi.  Compose  un  libro  intitolato  Tesoro  de'  Tesori,  ove 
tratta  degli  uomini  che  in  alcun  tempo  furono  eccellenli  in  dot- 
trina, o  in  consiglio.  Purg.  VI,  74.  e  segg.  VII,  5,  52,  86.  Vili, 
88,  43^  63,  94.  IX,  58. 

Sordo,  maUria  sorda  a  rispondere  $  cioè,  difettosa,  e  che  re- 
siste alla  perfezione  della  forma,  che  vi  si  dee  introdurre.  Par. 
I,  129. 

Sorga,  flume  di  Provenza  che  si  mesce  col  Rodano.  Par.  Vili,  59. 

Sorella,  pejr  suora,  monaca.  Par.  Ili,  46,  115. 

Sorella  bianca  della  brina,  chiama  Dante  la  neve.  In:  XXIV,  5. 

Sormontato^  per  colui  che  sormoatò.  Purg.  XIX,  54. 

Sorpreso,  per  dato  in  iscambio  d'altra  cosa  promessa.  Paradi- 
so V,  59. 

Sorpriso;  In  rima,  per  sorpreso,  occupato.  Purg.  I,  97. 

Sorrise  parolette,  cioè,  dette  sorridendo.  Par.  1,  95. 

Sorteggiare,  per  assortire,  eleggere.  Par.  XXI,  72. 

Sortìrcj  per  eleggere  in  sorte.  Par.  XVIII>,  105. 

Sortire  altrui,  per  dare  in  sorte.  In.  XII,  75. 

Sortilo,  per  assegnato  in  sorte.  Par.  IV,  37.  XXU;  120.  Per  elello 
a  sorte.  In.  XIX,  95. 

Sorvenire,  sopravvenire.  Purg.  XXIII,  80. 

SosOj  per  suso;  in  rima.  In.  X,  45.  ^ 

Sospeccione,  sospetto.  Lat.  suspieio.  Purg..  XIX,  55. 
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SoipecctotOy  tospettoM).  Par.  XII,  50. 

Soipesoy  per  uomo  che  non  sia  ne  salvo,  né  dannato  alla  p6tia 
del  senso.  In.  II,  59.  IV,  45. 

SospeUo,  per  dubbio,  qulstlon  difficile.  Purg.  VI,  43.  Per  pau* 
ra,  Umore.  In.  IX,  51.  XXII,  iS7.  XXIII,  54. 

Sotpicciate^  sospettare.  Lat.  nupicari.  In.  X,  57.  Purgatorio, 
Xll,  499. 

Sospignere  gii  occhia  per  {neStarli  ad  occhiate  vicendevoli;  ov- 
vero alle  lagrime.  In.  V,  130. 

Soipirare  a  chi  che  sia,  per  dimandar  con  sospiri.  Paradiso 
XXII,  121. 

Sosia,  quiete,  posa.  Purg.  XXIX,  79.  ^ 

Sostare,  fermare,  far  pausa.  In.  XVi,  8.  .Purg.  XIX,  95. 

Sostenere^  per  aver  cuore,  animo  di  far  che  che  sia.  In.  XXX, 
49.  Per  ritenere,  raffrenare.  In.  XXVI,  79. 

SoitigliarHj  per  ismagrirsi.  Purg.  XXilI,  63. 

Soliosoproy  co'  piedi  alPlnsù.  In.  XIX,  80. 

Sottrarre^  per  ascondere.  In.  XXVI,  91. 

Swerehiart^  per  ascendere,  salire.  Purg.  IH,  99.  Per  superare, 
Purg.  XXVI,  il9.  Par.  XIII,  6.  XIV,  53.  XXXI,  i90.  Per  trapas- 
sar r  uguaglianza ,  dicesi  la  Notte  iovercìUare ,  quando  passato 
TEquInozio  d'^autunno,  comincia  ad  esser  più  lunga  dei  giorno. 
Purg.  II,  6. 

Soverciiiar  la  strada  j  per  avanzarsi  nel  cammino.  Purgatorio, 
XX,  i95. 

Sovercfìio,  che  avanza  troppo.  Per  sovercìiio,  sottintendi  lume. 
Purg.  XVII,  53. 

Soverchio.  Far  soverchioy  per  venire  a  galla.  In.  XXI,  51. 

Soperc/iio  del  salire,  cioè,  tempo  in  abbondanza  per  salire. 
Purg.  XXII,  96. 

Soi^rano,  per  colui  che  sta  di  sopra.  In.  XXXII,  498.  Per  eccel- 
lente. In.  XXII,  87. 

Sovrano  degli  amori,  cioè,  Taroor  massimo.  Par.  XXVI,  48. 

Sovranzare,  sovrastare,  superare.  Par.  XX,  97.  Y.  Sobranzare. 

Sovresso,  sovra,  sopra.  Sovresso  H  nido*  Par.  XIX,  91.  Sovresso 
C'acqua.  Purg.  XXXI,  96.  Sovresso  ^l  mezzo.  In.  XX.X1V,  41.  So- 
vresso  noi.  In.  XXIII,  54. 

Sovvenire  alcuno  della  sua  compagnia,  cioè,  aiutarlo  con  far- 
segll  compagno.  Purg.  I,  54. 

Spada,  pregio  della  spada,  chiama  Dante  il  valor  militare.  Pur- 
gatorio VIII,  499.  V.  Borsa. 
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Spada,  essere  come  $pada  alle  $eritlure;  cioè,  torcere  in  mala 
parte  i  detti  della  Scrittura  Sacra;  come  si  vede  il  viso  torto,  se 
si  guarda  in  una  spada  forbita.  Par.  XIII,  128. 

Spada.  V.  Contraria  cura. 

Spagna,  nobilissimo  regno  d'Europa  verso  TOocidente;  antica- 
mente provincia  de^  Romani  soggiogata  da  Giulio  Cesare.  Infer- 
no XXYI,  105.  Porg.  XVIII,  i02.  Par.  VI,  64.  XII,  46.  XIX,  i25. 
V.  Mfonso, 

Spagna,  quel  di  Spagna.  Par.  XIX,  128.  Il  re  Alfonso  uomo  di 
costumi  effeminati. 

Sfaldo^  muro  di  fortesza,  o  ballatoio,  che  si  faceva  anticamente 
in  cima  alle  mora,  o  alle  torri.  In.  IX,  iS5. 

SpallacdOf  peggiorativo  di  spalla.  In.  XVII^  91. 

Spalle  d'un  colle ^  I  lati  vicini  alla  sommità  di  quello.  Infer- 
no I,  16. 

Spalle  volte  al  suo  Pattoeb  (Iddio).  Intende  Lucifero.  Colui 
Che  pria  volse  le  spalle  al  <tio  Fattore,  Par.  IX,  127. 

Spanna,  lunghezza  delia  mano  aperta  dal  dito  mignolo  al  grosso. 
In.  VI,  25.  Par.  XIX,  81. 

Sparto,  cioè,  sparso.  In.  XX,  88.  Purg.  XII,  53.  XXVIII,  13. 
XXXI,  51.  Par.  XXVIII  ^  51.  XXXI,  150.  Per  disteso.  Purgatorio 
I,  124. 

Spaventare,  non  vi  spa/^enti  di  palesarvi  a  me;  In  questo  signi- 
ilcato  dicevano  gli  antichi  Latini  Heterrere,  In.  XXIX,  108. 

SpauralOy  impaurito.  In.  XXII,  98. 

Spaziarsi,  Per  diffondersi,  dilatarsi,  stendersi.  Purg.  XXVI,  65 
Par.  IV,  126.  V,  118. 

Spazzo,  pavimento.  In.  XIV,  15.  Purg.  XXUI,  70. 

Specchi,  per  II  Troni,  ordine  d'Angeli  In  Paradiso.  Paradiso 
IX,  61. 

Specchiarsi  nel  viso,  per  esser  veduto.  Par.  XVII,  41. 

Specchiati  sembianti,  cioè,  immagini  di  chi  si  specchia.  Para- 
diso III,  20. 

Specchio,  chiama  Dante  il  Sole.  Purg.  IV,  62.  £  il  pianeU  di 
Saturno.  Par.  XXI,  18. 

Specchio  di  Nardsso,  per  Tacqua.  In.  XXX,  128.  V.  Narcisso, 

Spece,  spezie;  in  rima.  Par.  I,  57.  Fuor  di  rima.  Par.  XXXII, 
122. 

Specifica  virtute,  partlcolar  proprietà  di  citKuna  cosa.  Purga- 
torio XVIII,  51. 

dante,  Voi.  IV.  28 
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SpeculOj  specchio.  Lat.  speculwn.  Par.  XXIX,  ili.  Qui  flgani' 
tamente^  per  Angelo. 

Speglio,  speccliio.  In.  XIV,  405.  Par.  XXX,  85.  E  figuratamente. 
Iddìo,  In  cui  veggonsi  da^  Beati  tutte  le  cose.  Par.  XV,  62.  Cosi, 
speglio  verace.  Par.  XXYI,  106. 

Spelta,  BorU  di  biada.  In.  XIII,  99. 

Speme,  speranza.  Par.  XXV,  67.  E  In  altri  luoghi. 

Spenta  ogni  veduta,  cioè,  tolta.  In.  XVII,  il 3. 

Spéndio,  spesa,  dispendio.  In.  VII,  42. 

Spene,  speranza;  in  rima.  Purg.  XXXI,  37.  Par.  XXIV,  74. 

Spennare j  spogliar  delle  penne.  In.  XVII,  iiO. 

Spera,  sfera,  globo.  In.  XXXIV,  ii6.  Par.  Ili,  iil.  IX,  iiO.  Per 
cielo.  Purg.  XV,  2.  Altri  P  intendono  per  li  raggi  del  Sole. 

Speraj  Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi,  chiama  Dante 
il  pianeta  di  Mercurio ,  il  quale  vien  quasi  sempre  coperto  da^ 
raggi  del  Sole,  non  discostandosi  da  lui  più  che  trenta  gradi,  ehe 
sono  lo  spazio  d'un  segno.  Par.  V,  i39. 

«Supera  del  Sole,  cioè,  i  raggi  di  esso.  Purg.  XVII,  5. 

Spera  ottava,  il  cielo  delle  stelle  fisse,  giusta  il  sistema  di  To- 
lomeo. Par.  II,  64. 

Spera,  farsi  spera  sopra  fissi  poli,  cioè,  girarsi  attorno  M  suo 
centro.  Par.  XXIV,  i2. 

Spera  pia  tarda,  chiama  Dante  il  elèi  della  Luna;  forse  per- 
ebbe la  più  distante  dal  primo  Mobile.  Par.  Ili,  5i. 

Sperent  in  te,  sperino  in  te.  Così  principia  il  versetto  undecimo, 
del  Salmo  nono  di  Davide.  Par.  XXV,  98. 

SpergerCj  per  dispergere.  Purg.  XXVn,  84. 

Spermenlare,  sperimentare,  mettere  a  cimento.  Purg.  XI,  20. 

Spernercj  per  discacciare,  rimuovere.  Par.  VII,  64.  È  voce  la- 
tina; ma  in  questo  significato  gli  ottimi  Autori  direbbero  piut- 
tosto aspernari. 

Sperso,  disperso.  In.  XXXIII,  i53. 

Sperto,  per  pratico.  Purg.  II,  6J.  In.  XXXI ^  9i.  Lat.  experius. 

Sperula,  picciola  spera,  o  globo.  Par.  XXII,  33.  E  figuratamente 
anima  beata. 

Spesa,  metaforicamente,  per  descrizione.  Purg.  XXIX,  98. 

Spesso,  per  denso.  Purg.  XXXII,  iiO.  E  in  altri  luoghi. 

Spia,  per  uno  ebe  semplicemente  riferisca.  Purg.  XVI,  84. 

Spiacente,  che  spiace.  Io.  Ili,  63.  VI,  48. 

Spiccarsi,  staccarsi,  levarsi.  In.  XXX,  36. 
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Spicciare j  per  fuggire,  o  sbalzar  via  con  prestezza.  In.  XXIIf, 
33.  Per  iscaturlre,  sgorgare,  uscir  con  impeto;  e  diccsi  propria- 
mente de'  liquori.  In.  XIV,  76.  Purg.  IX,  10i. 
Spiegarsi,  per  isviiupparsi.  In.  XIII,  90. 
Spiegarsi  d'un  dubbio,  cioè,  svilupparsene.  Purg.  XVI,  54. 
Spigolare,  raccoglier  le  spighe  rimase  nei  campo  dopo  la  messe. 
Lat.  spicas  legere.  In.  XXXII,  33. 

Spigolo,  per  T imposta  che. serra  l'uscio;  presa  la  parte  per  lo 
tutlo.  Purg.  IX,  134. 

Spingare,  per  guizzare  con  le  piante  de^  piedi.  In.  XIX,  120. 

Spirare,  per  ispirare.  Par.  VI,  88.  Per  mandar  vento.  Purga- 
torio XXX,  89.  Per  parlare.  Par.  XIX,  33.  XXV,  82.  Per  procedere. 
Par  11^  129.  Per  uscire.  Par.  IV^  18.  XXIV,  54,  82. 

SpirazionCj  per  ispirazione.  Purg.  XXX,  153. 

Spire,  per  quelle  rivoluzioni  che  fa  il  Sole,  passando  da  uà 
grado  airaltro  dello  Zodiaco,  e  non  ritornando,  nel  suo  nascere, 
o  nel  suo  tramontare,  allo  stesso  punto.  Par.  X,  32.  Spira  e  pro- 
priamente quella  linea,  che  benché  s'aggiri,  pure  non  ritorna  in 
se;  come^  per  grazia  d'esempio,  una  fune  avvolta,  o  un  serpente. 
Spire  in  che  il  Sole  più  toslo  ogn'ora  s' appresenta ,  chfamansi 
quelle  che  descrive  quel  pianeta  dopo  T  Equinozio  di  primavera 
Ano  al  Solstizio  di  state.  Par.  X,  3f. 

Spiritale,  spirituale.  Purg.  XVIII,  32.  XXIIl,  105. 

Spiritai  corte,  per  foro  ecclesiastico.  Par.  XI,  61. 

Spiritai  vita,  cioè,  lo  stato  deir anime  separate  da'  corpi.  Par. 
XXXIII,  24. 

Spiriti  visivi,  cioè,  che  servono  a  mantener  la  vista.  Par.  XXVI, 
71.  XXX,  47. 

SpirilOj  per  flato,  sospiro.  Purg.  XXX,  98. 

Spiro,  per  spirito,  favella,  voce.  Par.  X,  150.  XIV,  76.  XXIV 
32.  XXVI,  5.  Per  lo  spirare  e  mandar  fuori  la  voce  Par.  XXV,  132 . 

Spiro  etemo,  per  la  gloria  che  Dio  spira  disugualmente  nelle 
anime  de'  Beati  secondo  i  meriti  di  ciascuno.  Par.  IV^  36.  Per  lo 
Spirito  Santo.  Par.  XI,  98. 

Spirto,  avere  spirto,  cioè,  spirare.  Par.  XX,  15. 

Splendore,  forse  per  cosa  creata;  essendo  le  creatore  come  tanti 
raggi  uscenti  dell'infinito  e  lucidissimo  Sole,  eh' è  Dio.  Paradiso 
XXIX,  14.  V.  Subsisto. 

Splendori,  per  Angeli.  Par.  XXIX,  138. 

Spola,  strumento  da  tessitori.  Purg.  XXXI,  96.  Par.   Ili,  96.    V. 
Spuola, . 
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Spoltrarsi,  gittar  via  la  pigrizia,  o  poltroneria.  Spoltre ^ 
•poltri.  In.  XXIV,  46. 

Sponsalizie ,  per  io  l>attesimo ,  ove  inanima  si  sposa  alla  vero 
fede.  Par.  XII,  61. 

Sporger$ij  per  {stendersi.  In.  XXXIV,  42i. 

Sporgersi,  per  tempo  non  st  sporge.  Cioè,  si  fa  in  un  atlimo^ 
sema  consomar  tempo.  Par.  X,  39. 

SporrCj  per  dare  in  luce,  partorire.  Purg.  XX,  24.  Per  deporre. 
In.  XIX,  430. 

Sporto^  per  disteso.  Lat.  PorrecttUj  expcmsus.  Purg.  VI,  16. 

Spoia  bellaj  che  Cristo  i'cLcquistò  colla  lancia  e  co'  chiovi;  cioè, 
la  Chiesa ,  guadagnata  da  Cristo  colla  sua  passione.  Par.  XXXII , 
129.  Cosi,  Sposa  <U  Cristo  semplicemente.  Par.  XII,  43.  XXVII, 
40.  jlllevata  del  sangue  dei  primi  pontefici,  che  furono  martirtz- 
zati.  M.  Così  pure.  Sposa  di  Dio.  Par.  X,  140.  XI,  32. 

Spose  di  bontà  te  deano  essere  le  cose  di  Dio;  cioè,  non  deb- 
bono darsi  i  Sacramenti,  e  gli  ecclesiastici  beneflzii  a  chi,  per 
avergli,  sborsa  danari  o  prezzo  equivalente  a' danari;  perchè  uà 
tale  sarebbe  adultero ^  e  non  già  sposo:  ma  a  chi  se  ne  mostra 
degno  colia  bontà  e  colla  virtà.  In.  XIX,  3. 

Spranga ,  legno ,  o  ferro  che  si  conficca  a  traverso  (per  esem- 
pio) di  due  tavole,  per  tenerne  insieme  unite  le  commissure.  In. 
XXXII ,  49. 

Sprazzo  y  per  ispruzzo  d*acqua  sottilissimo.  Purg.  XXIII,  68. 

Spremere  j  per  esprimere  con  parole.  Par.  IV,  412. 

Spronare^  per  correre  a  spron  battuto.  Par.  XVII ,  106. 

Spuola,  strumento  di  legno,  per  uso  del  tessere.  In.  XX,  122. 
V.  Spola. 

Squadernare y  per  volger  le  carte  d'un  libro;  o  dislegarlo,  e 
cavarne  i  fogli ,  spargendoli  qua  e  là.  £  figuratamente  spargere  , 
distribuire.  Par.  XXXIII,  87. 

Squadrare j  per  mostrare  apertamente.  In.  XXV,  3. 

Squama,  per  pelle  ruvida.  Purg.  XXIII ,  39. 

Squilla^  per  piccioia  campana.  Purg.  Vili,  3. 

Squillo,  suono.  Par.  XX,  18. 

Stabilito  per  luogo ,  cioè  eletto  ad  esser  luogo.  In.   II,  23. 

Stadera  y  strumento  da  pesare.  Lat.  Staterà.  Par.  IV,  138.  Qui 
è  metafora. 

Stagliato,  tagliato  grossamente,  scosceso.  In.  XVII ,  13i. 

Staio.  Quet  che  arrossan  lo  staio.  Par.  XVI,  105.  V.  Tosinghi. 
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stallo^  per  dimora ,  stanza.  In.  XXXIil,  402. 

Sia  man,  e  sta  mane.  Questa  mattina.  Parg.  Vili,  89,  9S. 

Stampa  inUrna ,  metaforicamente.  Per  desiderio  che  si  conce- 
pisce nei  cuore.  Par.  XVII ,  9. 

Stanca  mano^  per  sinistra.  In.  XIX,  41.  Questa  voce  In  questo 
significato,  al  parere  del  dottissimo  Salvi  ni,  a  carte  63  della  9. 
Centuria  de' suol  discorsi  accademici,  non  è  toscana,  ma  d'alcun 
altro  linguaggio  d'Italia. 

Stancare,  per  Istancarsi,  infieTolIre.  Par.  vni,  414. 

Stante  in  piede,  cioè  ritto.  In.  XVIII ,  159. 

Stante  per  se,  che  sussiste  da  se  slesso,  come  la  sustanza  ri- 
spetto agli  accidenti.  Purg.  XVII,  410. 

Stanziare,  per  deliberare,  ordinare.  In.  XXV,  10.  Per  giudicare 
riputare.  Purg.  VI ,  S4. 

Stare  j  per  convenire.  CAe  meglio  iteue  a  te,  cke  a  lor  ta  fretta. 
In.  XVI,  18. 

Stare,  per  fermarsi.  In.  XXVn ,  65.  Per  gettare  il  tempo.  Par. 
XI,  104. 

Stare  a  bada,  attendere,  aspettare.  In.  XXXI,  158. 

Starsi,  per  rimanersi,  fermarsi.  In.  XIX,  97.  Purg.  XVII,  84. 
Per  non  far  motto.  Par.  XXI,  47. 

Star  su  fati ,  detto  del  falcone,  che  si  sostenga  in  aria  volando. 
In.  XVH,  427. 

Statuto,  per  decreto.  Par.  XXI,  9S. 

Stazio  Papixio  ,  illustre  poeta  latino,  tolosano  di  patria,  secondo 
Dante ,  ma  secondo  altri  scrittori ,  napolitano.  Visse  a^  tempi  di 
Domiziano  imperadore,  appresso  fi  quale  fu  in  grande  stima  ed 
onore.  Abbiamo  del  suo  cinque  libri  delle  Selve,  dodici  della  Tc- 
baide ,  e  due  deirAchlIleidc.  Il  suo  stile  è  gonfio,  e  molto  ardito. 
Finge  Dante  contro  la  verità  dell'Istoria,  che  costui  leggendo  la 
quarta  egloga  di  Virgilio  si  sentisse  mosso  a  farsi  cristiano ,  ed 
eseguisse  questo  suo  pensiero ,  benché  occultamente  per  timor  dei 
tiranni,  che  la  Chiesa  perseguitavano.  Purg.  XXI,  10.  E  segg. 
XXII,  64,  e  segg.  XXIV,  119.  XXV,  29,  SI.  XXXI,  29.  XXXIII, 
134. 

Stea,  stia;  verbo.  In.  XXXIII,  122.  Purg.  IX,  144.  Par.  II,  101. 
XXXI ,  45. 

Stefano  (S.)  Suo  martirio.  Purg.  XV,  106.  £  segg. 

Stella.  La  stella.  Detto  assolutamente  per  lo  pianeta  di  Venere, 
bellissimo  e  lucentissimo ,  il  quale  fu  dagli  antichi  appellato  Fa' 
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sforo  e  Lucifero,  quando  la  mattina  resta  nel  cielo  dopo  le  altre 
stelle  ;  e  quando  la  sera  primo  comparisce  Espero  j  e  ^esperò. 
Non  manca  chi  per  la  stella  intenda  il  Sole.  Io.  H,  55.  AlPopi- 
nione  di  costoro  pare  che  dia  favore  Pultimo  verso  della  Divina 
Commedia:  VArnor  che  muove  il  SolCy  e  l'altre  stelle:  dinotando 
la  voce  altre y  che  anche  il  Sole  debba  tra  le  stelle  annoverarsi. 

Stella  prima y  per  la  Luna.  Par.  II ,  30. 

Stella  sesta  temprata ,  cioè  il  pianeta  di  Giove ,  che  vogliono 
gli  astrologhi  sia  di  temperata  natura.  Par.  XVIII  y  68. 

Stelle y  chiamate  dagli  astronomi,  di  prima  grandezza.  Par. 

XIII  y    4. 

StellCy  dette  dal  Poeta  mnfe  eleme.  Par.  XXIII ,  36. 

Stelle y  per  li  profeti  e  dottori  della  Chiesa.  Par.  XXV,  70. 

Stelo y  per  gambo  del  fiore.  In.  II,  139.  Per  l'asse  o  perno  sopra 
il  quale  girasi  la  ruota.  Purg.  Vili,  87.  Per  Passe  del  mondo,  che 
fingesi  dagli  astronomi  passare  da  un  polo  alPaltro  opposto,  per 
lo  centro;  i  quali  due  poli  sono  Pestremità  immobili  di  detto 
asse.  Par.  XIII,  44. 

Stemprare,  per  consumar  di  dolore,  dar  martello.  Purg.  XXX,  96. 

Stendale  j  stendardo.  Purg.  XXIX ,  79. 

Stendersi  in  destro,  cioè  nel  destro  lato.  Par.  XV,  49. 

Stenebrare y  levar  le  tenebre  dinanzi,  illuminare.  Purg.  XXII,  6%, 

Stemercy  voce  latina.  Per  appianare ,  dichiarare.  Par.  XI ,  34. 
XXVI,  57,  40.  In  questi  luoghi  è  metafora. 

Stemilmiy  cioè,  me  lo  sterni,  mei  dichiara.  Par.  XXVr,  43. 

Sterpi  ereticiy  metaforicamente,  per  dottrina  falsa  ed  eretica. 
Par.  XII,  400. 

Stessiy  per  istesso ,  stesso  ;  In  rima.  In.  IX ,  58.  Par.  V,  435. 

SUeny  stiano.  In.  XXII  ^  400. 

Stice,  palude  infernale,  per  cui  giuravano  gli  dii.  In.  VII^  106. 
IX ,  84.  XIV,  446.  V.  le  favole. 

Stiley  per  quello  strumento  acuto  di  metallo,  eoi  quale  disegnano 
i  pittori.  Purg.  XII,  64. 

SlilOy  per  istile^  scrittura,  penna.  Purg.  XXIV,  63.  Par.  XXIV,  61. 

Stimare y  per  considerare.  In.  XXIV,  35. 

StimatitJOy  immaginazione,  giudizio.  Par.  XXVI,  75. 

Stingere,  per  levar  via.  Purg.  I,  96. 

Stinguere,  per  estinguere,  spegnere.  In.  XIV,  56.  Per  cancellare. 
Par.  XXIII,  55. 

Stingueréiy  per  {sparire,  dileguarsi.  Par.  XXX,  tS. 
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SlinlOi  per  cancellato.  Purg.  XII,  123. 

Stip(iy  per  mucchio.  Quello  che  i  Latini  dicono  strues.  In.  XXIV, 
8i.  Per  siepe  che  chiude,  e  circonda.  In.  XI,  5. 

Stipare^  stivare,  addensare,  ammucchiare.  In.  VII,  19.  XXXI,  o6. 
£  voce  latina. 

Stizzoy  tizzone.  In.  XIII,  40. 

Slizzosamentey  con  istizza,  con  rabbia.  In.  Vili,  85. 

Stolaj  per  veste.  Purg.  XXXII,  81.  Par.  XXX,  129.  Per  cappa 
di  monaco.  In.  XXIII,  90. 

SiolCy  per  corpi  beati.  Par.  XXV,  137. 

Storiato,  per  iscolpito  distintamente.  Purg.  X,  75. 

Stormire j  far  remore.  In.  XIII^  114. 

Stormoy  adunanza  d' uomini  per  combattere;  e  anche  lo  stesso 
combattimento.  Lat.  /urina.  In.  XXII,  3.  Stormo  di  cani»  disse  11 
Petrarca  nella  Canzon  ^grande. 

Storneij  stornelli  uecellL  la.  V,  40. 

Storpio,  impedimento,  interromplmento ,  contrarietà,  dimora. 
Purg.  XXV,  1. 

Strale j  per  disavventura,  colpo  di  fortuna.  Purg.  XXXI^  55. 
Strale  dUntenzione,  Par.  XIII,  105.  Strali  d:*  ammirazione  ;  cioè , 
punture.  Par.  Il,  55. 

Stralunare  gli  occhi,  travolgerli  in  qua  e  Io  li ,  dopo  averli 
bene  aperti.  In.  XXIX,  95. 

Stramba,  fune  latU  d'erba.  la.  XIX,  37. 

Strame,  fieno,  o  paglia^  per  dare  in  cibo,  o  per  fame  letto  alle 
bestie.  Lat.  Stramen,  In.  XV,  7S. 

Straniare,  per  dipartire,  disunire,  allontanare.  Purgatorio 
XXXin,  93. 

Stregghia,  strumento  di  ferro  dentato,  col  quale  si  ripuliscono 
i  cavalli.  In.  XXIX,  76. 

Stremi,  per  ultimi  momenti  del  vivere.  Purg.  XXII,  48. 

Stremo,  per  estremità,  orlo,  sponda.  In.  XVn,  53.  Purg.  IV,  53. 
XXII,  131. 

Stremo,  per  ultimo  tempo  del  vivere.  Purg.  XXVI,  95.  Così, 
stremo  della  vita,  cioè,  ultimo  orlo.  Purg.  XIII,  134. 

Stremo  della  Luna,  estremità  del  corpo,  o  disco  lunare.  Purg. 
X,  14. 

Stremo  del  Mondo,  ultima  clrconferenxa  deiruni verso;  che  da 
Lucrezio  in  più  luoghi  del  suo  Poema  vien  chiamata  moenla  mundi. 
Par.  XIX,  41. 
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Stricca  (Io),  giovane  Sanese  rlechinlmo,  ma  scialacquatore  faor 
di  misura.  Furono  in  Siena  a'  tempi  di  Dante  alcuni  giovani  fa- 
coltosi, I  quali  misero  insieme  ben  dugento  mila  fiorini  d^oKS  e 
$i  diedero  a  spendere,  e  a  metter  tavola,  sicché  in  meno  di  venti 
mesi  li  consumarono  tutti,  e  restarono  poveri;  tra'quali  era  que- 
sto Stricca,  e  Niccolò  Salimbeni.  In.  XXIX,  435. 

Stremo  y  addlettlvo,  estremo,  ultimo.  In.  XVII,  45.  Per  lonta- 
nissimo. Par.  XXXI,  133. 

Strenna^  mancia.  Lat.  sirena.  Purg.  XXVII,  lt9. 

Stretlaj  per  oppressione,  soffocamento.  In.  XXXI,  433. 

Stretto  di  neve^  cioè,  gran  caduta  di  nevi,  che  costringa.  In. 
XXVIII,  58. 

Stretto  a  consiglio,  cioè^  ridotto  insieme  con  altri  a  consigliare. 
Purg.  VII,  405. 

Stretto  air  Orse,  cioè ,  molto  vicino  ad  esse.  Purg.  IV,  55.  V. 
Orse,  Così:  piedi  stretti  al  bosco.  In.  XIV,  75. 

Stretto.  Tenersi  stretto  a  gituUcare;  cioè,  andar  riservato  ne^ 
suoi  giudizi ,  ridursi  a  dar  sentenza  con  gran  difflcnlfà.  Par. 
XX,  433. 

Stesiio  n'EuaoPA.  Par.  VI,  5.  V.  Costantinopoli, 

Strigìierej  per  congiugnere.  Par.  XXIX,  55.  Per  costrignere, 
neecssilare.  Purg.  XXIX,  98. 

Slrigner  la  mente,  cioè,  commuover  T  animo.  Purg.  XIY,  496. 
Maniera  de'  Latini.  Virgilio  nel  9  delPEneida,  al  verso  364: 

Atqnr  animum  patria  ttrinxì't  pietatit  imago. 

Stringersi  a  chi  che  sia,  cioè,  accostarsi,  quanto  più  si  può. 
Purg.  XIV,  440. 

Striscia,  per  serpe  che  si  va  strisciando,  forse  dalla  flgura  che 
ha  di  striscia;  cioè,  di  cosa  molto  più  lunga,  che  larga.  Parg. 
▼iir,  400. 

Strofadb,  0  Strofadi,  due  isolette  del  mare  Ionio,  dove  abita- 
vano le  Arpie,  confinatevi  da  Calai,  e  da  Zete,  figliuoli  di  Borea, 
che  le  aveano  scacciate  dalle  mense  di  Fineo,  re  di  Paflagonia. 
In.  XIII,  44.  V.  Arpie,  e  Virgilio  nel  5.  delPEneida. 

StrosciOj  strepito;  ed  è  propriamente  quello  che  fa  Pacqua  ca- 
dendo. In.  XVII,  419. 

^/rozza^  canna  della  gola.  Lat. jugfu/um.  In.  VII,  435.  XXVIII,  40 1. 

Strupo,  stupro;  in  rima.  In.  VII,  43.  Ma  qui  prendesi  per  la 
ribellione  degli  Angeli  cattivi  da  Dio.  Parimente  le  Divine  Scrii- 
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ture  sogliono  chiamare  IMdoIatria  del  popolo  ebreo,  aduUeriOj  e 
fornicazione. 

Stucco,  per  sazio.  In.  XVIII,  136. 

Studiare,  per  affrettare,  soìleeitare.  Purg.  XXVII,  63. 

Studiare  a^Decretati,  cioè,  attendere^  applicar  Tanimo  ad  essi. 
Par.  IX,  155.  V.  Decretali. 

Studio,  per  cura.  Par.  XV,  131. 

Studioso ,  per  sagace ,  o  frettoloso ,  aggiunto  df  cane.  In. 
XXXIII,  31. 

Stupire,  per  rimanere  come  Insensato.  Par.  XXVI,  89. 

Stupore 9  stupor  ni' eranJJ/teose  non  conte,  cioè,  mi  facevano 
roararigliare.  Purg.  XV,  13. 

Su,  cioè,  nel  mondo  di  sopra,  rispetto  alPInferno.  In.  XXIX,  73. 

Su.  Ombre  che  Dio  su  non  degni,  cioè,  anime  che  Dio  non  fac« 
eia  degne  del  Paradiso.  Purg.  XX,  30. 

Suaj  per  loro.  Par.  XXVIII,  107. 

Suado  a  carità,  che  persuade  la  carità.  Suadue  è  voce  latina. 
Par.  XXXI,  49. 

SubitanOj  subito,  improvviso.  Purg.  Ili,  1.  Subitana  morte»  Par. 
VI,  78. 

Sub  Julio.  Sotto  rimperio  di  Giulio  Cesare.  In.  I,  70.  V.  Mi- 
serere» 

Sublimare,  levare  in  alto.  Par.  XXVI,  87. 

SubsietOj  sussisto;  che  cpìi  pare  che  voglia  dire,  sottogiaeeio, 
come  base  e  fondamento  d'ogni  creata  cosa;  parlandosi  del  Crea- 
tore. Par.  XXIX,  15;  quando  questo  verbo  non  si  dovesse  piut- 
tosto riferire  alle  creature,  le  quali  sussistono^  perchè  Dio  aven- 
dole create,  le  conserva  tuttavia.  V.  Splendore, 

Succedette»  successe.  In.  V,  59. 

Successione,  per  quello  che  dee  succedere.  Purg.  X,  110. 

Succhio,  per  trapano,  trivella.  In«  XXVII,  48. 

Succiare j  per  attrarre  a  sé  T  umore,  e  1  sugo  ;  diseccare.  In. 
XIX,  53.  Pare  che  questa  voce  provenga  dal  latino  exsugere. 

Sue,  per  loro.  Par.  XI,  43.  XV,  117. 

Sue,  per  su;  in  rima.  Purg.  VIIIj  35.  XVI,  39. 

Su  e  §Fiù,  per  queste  due  particelle  intende  il  Poeta  1  due  poli, 
artico,  ed  antartico  ;  il  primo  de'  quali  sempre  da  noi  abitatori 
della  Zona  temperata  settentrionale  si  vede,  Taltro  non  mai.  Par. 
X,  31.'  Conforme  a  quel  di  Virgilio  nel  primo  della  Georgica,  al 
verso  343: 
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Hte  verttx  nobis  temper  tublimit:  al  illum 

Sub  pedibui  Styx  atra  videt,  ilantique  profundi. 

SvergognatOy  per  privo  di  vergogna.  Purg.  XXIII,  106. 

SvEEXA&s.  Prima  che  Gennaio  lutto  sverni  ;  cioè,  prima  che  il 
mese  di  Gennaio  non  appartenga  più  all'inverno,  ma  cada  in  pri* 
mavera;  per  l'errore  ch'era  nel  Calendario  a'  tempi  di  Dante;  il 
quale  poi  fu  corretto  per  comando  di  papa  Gregorio  XIII,  Tanno 
di  nostra  salute  4582.  Par.  XXVII,  143.  V.  Centesma. 

Svernar ey  per  cantare,  come  fanno  gli  uccelli  passato  il  verno. 
Par.  XXVIII,  118.  ^* 

Sfpeitirsiy  spogliarsi.  Par.  XXX,  9Ì. 

SuffieentCy  sufficiente.  Par.  VII,  116. 

Sufficientey  per  abile,  atto.  Par;  XfU,  96. 

Sufolarey  fischiare.  In.  XXII,  104.  XXV,  157. 

Suggellare  del  suo  segnoy  cioè  sigillare  serrando.  In.  XJ,  49. 

Suggelli  vUn  d'ogni  bellezza y  chiama  Dante  gli  occhi  di  Bea- 
trice. Par.  XIV,  133. 

Suggello  y  per  lafluenza  celeste.  Par.  XIII,  75.  Per  segno  evi- 
dente, e  sicuro  testimonio.  In.  XIX,  %L 

SuggettOy  per  suolo.  Par.  II,  107. 

Suggello  delfamorey  colui  che  ama.  Purg.  XVIT,  107. 

Suggello  de''  nostri  alimenliy  chiama  Dante  la  terra.  In  cui 
stanno  le  biade,  le  piante,  e  gli  animali,  che  ci  nutriscono.  Par. 
XXIX,  51. 

Suggiugare,  soggiogare.  Purg.  XVIII,  101. 

Sviare,  per  uscir  di  strada.  Purg.  XXIX,  119. 

Sviarsi,  uscire  del  dritto  cammino.  Par.  XXVII,  141. 

SumnujB  Deus  clemenlice.  Dio  di  somma  clemenza.  Principio 
d'un  inno  che  canta  la  Chiesa.  Purg.  XXV,  121. 

Summoy  per  sommo;  in  rima.  VII^  119. 

Suoj  per  loro.  Par.  XXXI,  50. 

Suocero  di  Caifas.  In.  XXIII,  121.  V.  jénna, 

Suoiy  per  loro.  Par.  XIX,  114. 

Svolazzare  le  ali,  per  dibatterle,  ventilarle.  In.  XXXI V,  50. 

Suolo  marinoy  la  superficie  del  mare;  e  spiega  appunto  Vceqìiot- 
de'Latini.  In.  XXVI,  129.  Purg.  II,  15. 

SvolverCy  svolgere,  sviluppare.  In.  XI,  96. 

Suonare,  per  dire,  profferire,  manifestar  con  parole.  P;rr.  XV, 
68.  XXVI,  50.  E  in  altri  luoghi. 
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SuonOy  per  fama.  In.  XXVII,  78.  Per  parlare.  In.  XV,  105. 

Suora,  per  sorella.  Par.  XXIV,  38.  Beatrice  intesa  per  la  Teo- 
logia, e  sorella  della  cattolica  Chiesa.  JoL 

Superba  costaj  per  balzo  di  montagna,  erto  sommamente,  e  di- 
scosceso. Purg.  IV,  41. 

Supèrbe  vitie,  per   occhio  finissimo,   e   penetrantissimo.   Par. 
XXX,  81. 

Superbo  omero,  cio^  spalla  spinta  all'  insù.  In.  XXI,  34. 

Superbire^  insuperbirsi.  Purg.  XII,  70.  Par.  XXIX,  46.  È  voce 
latina. 

Superno,  superiore,  più  alto  di  tutti.  Purg.  XXVII,  125.  E  in 
altri  luoghi.  Lat.  inpemuM, 

Supino,  avverbio,  supinamente,  colla  faccia  supina.  In.  XIV,  33. 

Suppa^  pane  intinto  nel  vii\o.  Purg.  XXXIII,  36.  Se  Dante  in 
questo  luogo  alludesse  al  Sacrifizio  della  Messa  come  alcuni  vo- 
gliono, sarebbe  degno  di  molta  riprensione,  per  Tirriverenza  del 
motto.  Alcuni  Spositori  però  interpretano  questo  luogo  in  altra 
maniera^  come  il  Landino,  e  'I  Velutello,  seguendo  Benvenuto 
da  Imola  ;  e  dlpono ,  che  a'  tempi  di  Dante,  era  opinione  in  Fi- 
renze, che  chi  avesse  commesso  omicidio,  e  dentro  li  termine  di 
nove  giorni  mangiasse  sopra  la  sepoltura  deir  ucciso  una  suppa, 
non  petea  dopo  per  vendetta  esser  morto:  la  quale  spiegazione 
noi  ancora  seguitiamo. 

Supplicare  a  chi  che  sia.  Par.  XV.  85.  XXVI,  94.  XXXUI,  35. 
È  costruzione  latina.  Tibullo  nella  7  Elegia  del  1  Libro: 

Arida  nec  pluvio  iupplicat  herba  Jovi. 

Supplico^  coiraccento  acato  sulla  penultima  sillaba;  in  grazia 
della  rima.  Par.  XXVI,  94. 

Surgere,  sorgere.  Io.  XIII,  97.  Purg.  XVii,  84.  É  voce   latina. 

Surto^  sorto,  levato.  In.  XXVI,  45,  Purg.  vni,  9.  XXI,  9.  Par. 
XVllI,  73. 

i9U«clfare^  per  risuscitare,  chiamar  da  morte  a  vita.  Para- 
diso XX,  HO. 

Susina,  sorta  di  frutto.  Lat.  prunum.  Par.  XXVII^  136. 

Suso,  su,  sopra.  In.  IX,  57.  XXXII,  158.  Par.  XXXIIl,  50.  E  In 
altri  luoghi,  per  poco  avanti.  Par.  XIII,  46. 

Sussi s tenia j  per  cosa  che  da  sé  sussista;  sostanza,  essenza.  Par. 
XIII,  59.  XXXIIl,  115. 

Sustanze,  per  creature.  Par.  XXIX,  35. 
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SustanziOy  per  ipòstasi,  o  persona.  Par.  XIII,  97. 
Suitanzial  forma^  dicesi  Panlma  ragionevole  da^  Filosofi.  Purg. 
XVIII,  49. 
Sustanzie  pie^  per  gli  Angeli.  Purg.  XXXI,  101. 
Sutto,  sotto;  in  rima.  In.  XI^  26. 
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Tabbuniccii,  monte  altissimo  di  Schlavonia.  In.  XXXIII  28. 

Taceutb,  fu  tacente^  cioè,  si  tacque.  Par.  XX,  9. 

Tacere,  dwe  'l  Sol  tace^  cioè,  dove  il  Sole  non  porge  suo  splen- 
dore^ detto  per  quella  figura  che  i  Greci  chiamavano  noLZa^^Yi^tq 
e  I  Latini  abiuio.  In  simll  guisa  dicevano  gli  antichi  sUentia  Lunae 
agr  interluni i ,  cioè  a  quel  tempo  che  la  Luna  di  notte  non  si 
lascia  vedere.  In.  I,  60. 

TACEtB,  il  vento  9i  tace;  cioè,  rista,  cessa,  lascia  di  soffiare.  In. 
▼,  96, 

Tùcettej  per  tacque.  In.  11^  7S.  Purg  XXIV,  65.  Par.  XI,  64. 

Taeettiy  per  tacqui.  In.  XXVII,  98. 

Taddeo,  medico  fiorentino  eccellente.  Par.  XII,  85.  Altri  vogliono 
che  fosse  un  valente  glurisconsulto. 

Tafànoy  sorta  dlnsetto  fastidioso,  simile  alla  mosca.  Inferno 
XVII,  81. 

Taglifiy  per  foggia,  assisa,  livrea,  forma  d^ablto.  In.  Xxm,  62. 

Tagliacozzo^  luogo  di  Puglia,  dove  Alardo  Francese,  capitano  del 
re  Carlo  d'Angiò,  uomo  di  gran  consiglio,  vinse  Curadino,  nipote 
del  re  Manfredi^  senza  trarre  spada.  In.  XXVIII,  18. 

Tagliamento,  fiume  che  separa  la  Marca  Trivjgiana  da  Friuli. 
Par.  IX,  44. 

Taclìo,  per  taglia^  cioè,  indirettamente,  obbliquamente ;  ma 
In  senso  figurale.  Purg.  XXXI,  5.  V.  Punta, 

Taida,  personaggio  comico  di  meretrice,  presso  Terenzio  nelPEu- 
nuco.  In.  XVIII,  155. 

TALAM0!fE,  porto  de^  Sanesi ,  col  mezzo  del  quale  speravano  di 
farsi  grandi,  e  possenti  In  mare.  Purg.  XIII,  152. 

Tal  signoreggia,  ec.  Par.  IX,  50,  V.  Ricciardo  da  Cammino. 

Tal  è  qui  meco,  ec.  In.  XXVIII,  102.  V.  Curio. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia.  In.  XII,  88.  V.  Beatrice. 

Tal,  che  leste  piaggia.  In.  VI,  69.  V.  Carlo  Senzatcrra. 
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Tal  chepaleie  e  cover tOy  ec.  Par.  XXX,  143.  Intendi  Clemente  Y. 

Tale  ha  già  l*tm  pie  dentro  la  fijsscL  Purg.  XVIII,  131.  V.  AI- 
berlo  della  Scala. 

Tau  ,  0  TALETE  MiLEsio ,  uno  de'  sette  Savii  della  Grecia.  In. 
IV,  13. 

Talpe,  per  talpa,  animai  noto;  io  rima.  Purg.  XVlI,  3. 

Tamigi,  flume  che  scorre  per  mezzo  Londra,  melropoli  d'Inghil- 
terra. In.  XII,  130. 

Tahiri,  o  Tomiri,  Recisi  a  di  Scizia,  la  quale,  avendo  preso  in 
battaglia  Ciro,  re  di  Persia,  da  cui  le  era  stato  ucciso  un  figli- 
uolo unico,  il  fece  decapitare,  e  porre  la  sua  testa  In  un  otre 
pieno  di  sangue,  dicendo:  Saziati  di  quel  sangue,  del  quale  ave- 
sti sempre  cosi  gran  sete.  Purg.  XII,  56. 

TA.1AI,  0  Ta.'va,  flume  settentrionale,  che  mette  nella  palude 
Meotide,  ultimo  termine  tra  PAsia,  e  TEuropa;  perchè  sopra  di 
esso  i  termini  di  queste  due  parti  del  Mondo  sono  confusi.  In. 
XXXII ,  i7. 

Tane,  per  le  bolge  deirinferno,  descritte  dal  nostro  Poeta.  In. 
XXI,  126. 

Tange,  tocca*  Lat  tangit.  In.  II.  91. 

Tan  m'  obbeH^y  ec.  Parole  provenzali  miste  con  catalane, 
poste  dal  Poeta  nostro  In  bocca  d'Arnaldo  Daniello,  Poeta  eccel- 
lentissimo di  Provenza;  le  quali  in  lingua  nostra  suonano  cosi: 
Tanto  mi  piace  la  vostra  cor  tese  dimanda  y  ch'io  non  posiOy  né 
voglio  cuoprirea  voi  il  nome  mio.  lo  sono  Arnaldo^  che  piango 
e  vo  cantando  in  questo  rosso  guado  la  passata  follia;  e  veggio 
dinanzi  a  me  il  giorno  ch'io  spero.  Ora  vi  priego  per  quel  va* 
lor  che  Pt  guida  al  sommo  della  scala y  ricordivi  a  tetnpo  (cioè, 
opportunamente  )  del  mio  dolore,  Purg.  XXVI,  UO.  £  segg. 

Tante y  per  altretUnte.  In.  XXVI,  131. 

Tanto  ad  ogni  cosa,  doè,  capace  di  riempiere  ogni  cosa,  se- 
condo la  misura  di  ciascheduna.  Par.  IX,  9. 

Tonfo,  per  solamente.  Lai.  t*mtum.  Par.  II,  67.  XXIX,  112. 

Tapino-,  per  infelice,  tribolato,  dal  Greco  raizeivcq.  In.  XXX,  91. 

Tardare y  per  sembrar  tardo.  In.  IX,  9.  XXI,  25. 

Tardare  all'alto  fincy  cioè ,  di  giugnere  air  alte  fine.  Paradiso 
XXII^  34. 

Tardato  dall^usanza,  cioè,  più  tardi  del  solito.  Par.  XXX,  84. 
Tardi,  avverbio;  m'é  tardi  l'ubbidire,  cioè,  mi  par  tardo.  In. 
II,  80. 
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Tarlati^  potentissimi  cittadini  d^Arexzo.  Purg.  VI,  45.  V.  Giove. 

Tarpea,  per  lo  Campidoglio;  che  anche  lìupe  Tarpea  si  chia- 
mava, dove  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  si  custodivano  i  pub- 
blici tesori.    Purg.  IX,  437. 

Taequino,  0  Tarqcimo  Superbo,  ultimo  re  di  Roma,  cacciato  in 
esilio  da  M.  Bruto.  In.  IV,  437. 

Tartari,  popoli  ferocissimi  dell'Asia,  e  dell*  Europa  verso  il 
Settentrione.  In.  XVIl,  47. 

Tasca,  più  che  sangue  rossa,  con  un'oca  bianca.  In.  XVII,  62. 
V.  Ubriachi. 

TattarCy  per  toccare,  ma  detto  figuratamente,  per  accennare. 
Purg.  XXII,  J$8.  Cosi  neirinferno.  C.  VI,  40i.  Toccando  un  poco 
la  vita  futura. 

Taumaicte,  padre  della  dea  Iride,  secondo  le  favole.  Purg.  XXI,  50. 

Tauro,  segno  del  Zodiaco,  che  precede  i  Gemini.  Par.  XXII, 
444.  Purg.  XXV,  5. 

Tebaide,  poema  di  Stazio  che  tratta  della  guerra  Tebana.  Purg. 
XXI,  93. 

Tcraldo  Re  di  Navarra.  In.  XXII  ^  52. 

Tebani,  cittadini  di  Tebe.  In.  XX,  32.  Purg.  XVIII,  93.  V.  Tebe. 

Tbbaro  sangue,  la  razza  de'Tebani  perseguitati  dalla  dea  Giunone. 
In.  XXX ,  2. 

Tebe,  famosa  Metropoli  della  Reozia,  fabbricata  da  Cadmo,  fi- 
gliuolo d'Agenore  re  di  Tiro.  In.  XIV,  69.  XXV,  45.  XXXII,  4  4. 
Purg.  XXII,  89.  V.  Sette  Regi.  Capaneo.  Chiamala  da  Danle  la 
città  di  Bacco;  perchè  quel  Dio  in  essa  nacque.  In.  XX,  59. 
Furie  di  Tebe,  cioè  quelle  che  stimolarono ^  e  fecero  impazzire 
Atamante.  In.  XXX,  23.  V.  Atamonte. 

Tebe,  Guerra  Tebana,  materia  del  poema  di  Stazio  detto  Tebaide. 
Pnrg.  XXI,  92. 

Tebe,  chiama  Dante  novella  Tebe  la  città  di  Pisa,  per  le  molte 
scelleratezze  commesse  da' suoi  cittadini,  simili  a  quelle  che  rac- 
contano i  Poeti  dell'  antica.  In.  XXXIII  ^89. 

Teoescrb  ripe,  che  fanno  sponda  al  Danubio.  Par.  Vili,  66. 
Tedeschi,  popoli  della  Germania.  In.  XVII,  24. 

Tedesco,  uomo  di  Alemagna.  Purg.  VI,  97. 
Te  Deum  laudamui.  Te  Dio  lodiamo:  principio   dell'Inno  dei 
Santi  Ambrogio   ed  Agostino,  con  cui  la  Chiesa  suol  ringraziare 
Iddio  de' suoi  benefizi.  Purg.  IX,  440. 
#      TegghiOy  vaso  di  rame,  piano,  e  di  dentro  stagnato,  dove  si 


447 

cuocono  torte,  migliacci,  e  simili  cose;  e  i!  suo  coperchio  pure, 
eh' è  di  terra  cotta,  collo  stesso  nome  si  chiama.  In.  XXIX,  71. 

Teggihajo.  Farinata,  e'I  Tegghiaio,  che  fur  si  degni.  Nel  pro- 
nunziarsi questo  verso,  per  ridurlo  al  giusto  numero  delle  undici 
sillabe,  si  dee  levar  la  sillaba  jo  nella  voce  Teggfiiajo.  Così  usa- 
vano di  fare  qualche  volta  gli  antichi.  Basti  per  tutti  il  Petrarca 
nel  Gap.  IV,  del  Trionfo  d'Amore: 

Ecco  Cin  da  Pittoj'a  ;  Gutllon  d^ Arezzo, 

In.  VI,  79.  V,  anche  Par.  XV,  440. 

Tegghiajo  (il)  0  Tegghiajo  Aldobrandi.  In.  VI,  29.  XVI,  41.  V. 
Jldobrandi. 

Tela,  onde  non  trasMe  inaino  al  co  la  spola;  figuratamente, 
per  vita  religiosa  intrapresa  da  chi  che  sia,  e  poi  non  condotta 
a  fine,  ma  abbandonata.  Par.  III,  95. 

Telo  celestiale,  per  fulmine.  Purg.  XII,  38. 

Te  lucis  ante  terminum.  Te,  prima  che  termini  11  giorno,  ce. 
Principio  delPInno  che  canta  la  Chiesa  nell'ora  di  Compieta.  Purg. 
Vili,  15. 

Tema,  per  argomento  di  poema.  Par.  XXIII,  64.  XXX,  95.  Per 
soggetto  di  ragionamento.  Io.  IV,  146. 

Temendo,  no  *l  mio^  dir,  temendo,  che  non  il  mio  dire.  In.  Ili, 
80.  Così,  Temendo,  rìo'l  più  star.   In.  XVII,  76. 

Temersi,  per  temere.  Par.  XXII,  27. 

Temetti,  Lat.  timui.  In.  XXXI,  109. 

Temi,  dea  presidente  del  giusto,  e  dell'onesto;  la  quale  dava 
ancora  gli  Oracoli;  ma  oscuri  molto,  ed  inviluppati.  V.  Ovidio  nel 
I.  delle  Metamorfosi.  Purg.  XXXIII,  47. 

Temo,  coire  larga,  per  timone.  Purg.  XXIl,  119.  XXXII,  49, 
140.  Par.  XIII,  9. 

Temo  che  m<^l  guidò  Fetonte,  per  lo  carro  del  Sole.  Par.  XXXI, 
li4.  V.  Fetonte. 

Temperanza,  per  cosa  che  tempera,  e  mitiga  l'eccesso  d'una 
qualità.  Purg.  XXX,  26.  Par.  V,  155. 

Temperar  di  Giove  tra  ^l  padre,  e  '/  figlio,  cioè,  Giove,  pianeta 
temperato,  posto  tra'l  padre  Saturno,  di  fredda  qualilà,  e  tra'I 
figliuolo  Marte,  di  calda.  Par.  XXII,  145. 

Temperare  il  giorno  agli  occhi-,  cioè,  moderare  il  lume  del  Sole 
in  maniera,  che  possa  esser  sofferto  dalia  vista  de'  riguardanti. 
Purg.  XVIII,  5. 
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TempeitOy  per  impeto,  e  violenia.  Io.  XXI,  67. 

TnpiA,  aver  la  tempia  roiio,  per  accendersi  di  vergogna.  Par. 
XVII,  66. 

Tempie^  forse  per  occhiy  figuratamente.  Par.  IX,  42. 

Tempi  ghavi  quei  che  vide  tutii  i  tempi  graoi.  Par.  XXXII,  127. 
V.  S.  Giovanni  Vangelista. 

Tempi  gravi,  cioè,  calamitosi.  Par.  XXXI,  127. 

Tempio  del  suo  voto ,  cioè ,  dove  s^  è  fatto  voto  d'  andare  in 
pellegrinaggio.  Par.  XXXI,  44 

Tempio,  tempio.  Lat.   templum.  Par.  XVIII^  122.  XXVIII,  53. 

Tempo,  poco  tempo  era  a  volgere,  cioè,  restava  da  trapassare. 
Purg.  I,  60. 

Tempo  della  grazia,  cominciò  questo  tempo  dopo  la  pubblica- 
zione delPEvangelio.  Par.  XXXII,  82. 

Tempo  di  maritar  le  fanciulle ,  troppo  affrettato  a'  tempi  di 
Dante.  Par.  XV,  404. 

Tempra  di  penna,  cioè,  temperatura,  taglio;  ma  qui  figurata- 
mente. In.  XXIV,  6. 

Tempra,  per  nota  musicale.  Purg.  XXX,  94.  Par.  X,  446.  Per 
consonanza.  Par.  XIV,  148. 

Tempra  d^oriuoli^  manifattura,  concerto  di  orinoli.  Paradiso. 
XXIV,  45. 

Temprare.  Temprava  i  passi  in  angelica  nota;  cioè,  accordava 
1  passi  col  canto  degli  Angeli.  Pnrg.  XXXII,  53. 

Tenavamo,  tenevamo.  In.  XXI,  5. 

TenderCj  per  istendere,  spiegare.  Purg.  XXIX,  440. 

Tenebra,  per  tenebre.  Purg.  VII,  56. 

Tenèbra,  colP accento  acuto  sulla  seconda  sillaba;  in  rima. 
Par.  XIX,  65. 

Tenebrato,  ottenebrato,  oscuro.  Purg.  XVI,  5. 

Tenera  nube,  cioè,  sottile,  trasparente.  Par.  XII,  40. 

Tenére,  per  impedire,  vietare.  In.  VII,  6. 

Tener  del  monte,  e  del  macigno,  cioè,  conservare  anche  in 
mezzo  alle  città  costumi  ruvidi  e  convenienti  a  persona  discesa 
da  progenitori  villani  ed  alpestri.  In.  XV,  65. 

Tenere  gli  occhi  a  che  che  sia,  guardare  attentamente.  Para- 
diso, XXX,  433. 

Tenere  i  piedi,  per  allentare  il  passo.  In.  XXIII,  77. 

Tenere  il  campo;  figuratamente,  per  essere  il  primo  in  qualche 
arte.  Purg.  XI,  95. 
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Tenere  ^  vito  ù  che  die  sìi^  pner  ben  coaoscerlo:  e  tenere  il 
4oÈso  a  che  che  tla,  per  non  Intenderlo.  Par.  Vili,  99. 

Tener  fronte,  V.  Pronte, 

Tener  taspeito  in  che  che  sit,  gvardar  tssamenUr  Menna  cosa, 
rar.  XXV,  lOf. 

Tener  to  ^icado^  per  non  lorcere  dal  dritto  seirtierv.  p$f,  ri,  ii9. 
Cosi  dicevano  I  LaXfnrf  tenere  vtam. 

Tener  senfentOi  per  significar  con  |Nrro!e.  In.  fX>  1$. 

Tenerti^  per  refUfger^i  in  piedi.  P«rg.  XV,  isa. 

Tenersi  à  che  che  sia^  per  fidarsi  di  che  die  sia.  In.  IX,  S9. 

Tenersi  stretto  a  gimdicarej  cio^  tndarr  CMio  nel  dar  g iudìcio. 
Par.  XX,  155. 

Teime  a  finlHro,  sottintendi,  tuo  eetmmtno.  In.  Vlfl,  SI. 

Tentar  di  costa  ^  vrtar  leggiermente  nel  Aanco,  per  avvisare. 
Yn.  XXVIIy  Si.  E  tentatt  semptlcenente  ^  nello  stesso  significato. 
In.  Xtl,  69.  ^ 

Tenteare^  per  Ingegnarsi  df  sciogliere  ttna  dlffieoltà.  Par.  XXVf  11^ 
60.  Per  voler  esprimere.  Par.  XXXf,  i58. 

Tenzonare^  contendere,  contrastare.  In.  VTIT,  llf. 

Tenzoite^  per  dubbio,  o  difficoltà  di  vedere:  Porg.  X,  f  IT. 

TVodìo,  voce  greca^  che  vale  canto  in  lode  41  Dio,  eos)  chiama 
Bante  i  Salmi  di  Davide.  Par.  XXV,  78. 

Tepe^  divien  tepido;  Lat.  fepet.  Par.  XXIX,  llf. 

TdExzio,  poeta  latino  celebratissimo ,  nativo  di  Cartagine,  citlà 
deirAffrica,  ma  dà  fanciullo  passato  ift  Roma,  ove  scrisse  commedie 
eccellentemente.  Purg.  XXfl,  97. 

Terminare  il  disiroy  trarsi  la  voglia.  Par.  XXXI,  59. 

Termine^  per  eoe»  determinata.  Par.  XXX-III,  8. 

TemdnonnOy  per  terminano;  In  rima.  Par.  XXVifì,  108^. 

Temaroy  per  ordine  e  gerarchla  d'' Angeli  y  distinta  In  tre  Corf. 
Par.  XXVIII,  f08,  118. 

TerroitfnOi  che  sbalza  poco  da  terra-;  ch^è  ''o  su  la  plana-  terra. 
In.  XXIII,  47.  Purg.  XII,  IT. 

Terra  Dea  supplica  Giove  a  voler  provvedere  al  mondo  che  ar- 
deva>  quando  Petente  volle  reggere  il  carro  del  Sole  stio  padre> 
e  osci  poi  di  cammino.  Purg.  XXIX^  1)0. 

Terra  smiTAy  nsurpata  da'  Turchi  a'  Cristiani.  Par.  XV,  li). 

Terra  vertt,  cioè,  piena  del  suo  naturai  vigore,  qual  finge  il 
Poeta  esser  quella  del  Paradiso  terrestre.  Purg*  XXXII,  94. 

Terr.4  prava  Italica  che  siede  intra  Rialto  E  le  forcane  dì  Brenta'^ 

»R!(TB>  VoK  IV.  99 
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e  di  Piava.  Par.  IX,  35.  Intendi  la  Marca  Trivigiana.  La  Toaa  che 
fé'  già  la  Ittnga  pruo9aj  ee.  lo.  XXVU,  4S.  V.  Forlì.  La  TEaai  che 
il  Soldan  corregge.  In.  V,  60.  Intendi  Babilonia^  La  Teraà  che 
perde  ombra,  Purg.  XXX,  80.  Intende  TAffrica^  in  akune  parti 
della  quale  le  ombre  son  picciolissime  per  essere  a  quelle  1  raggi 
del  soie  perpendicolari.  La  TiaaA  che  tal  è  qui  meco;  ec  Infer* 
no  XXVIII,  86.  y.  Rimlni,  e  V.  in  quesrindice  Vcoutà  amaia«  La 
Terra  che  U  Danubio  riga  Poiché  le  terre  tedeeche  abbandona. 
Par.  VIII,  65.  V.  Ungheria.  La  TsaiA,  doi^6  l'acqua  ncuce,  ec.  Pur- 
gatorio VII,  98.  V.  fioeada.  La  TiaaA  ondato  fuL  Par.  |X,  03.  Vedi 
Marsiglia. 

TerreitrOy  terrestre;  in  rima.  Purg.  XXX,  ifO. 

TerzeruolOy  vela  minare  della  nave«  In.  XXI,  Ì5.  V.  Arlimone, 

Terzo  Cesare.  Par.  VI,  86.  V.  Tiberio. 

Teea^  cioè,  il  tendere.  Purg.  XXXI,  17. 

Teseo,  figliuolo  d'Egeo  re  d'Atene^  e  d'Etra  sua  moglie.  Questi 
per  le  molte  e  grandi  prodeae  operate,  s^annovera  tra  i  molti 
Ercoli  deir  antichità.  Discese  air  Inferno  insieme  con  Piritoo  suo 
carissimo  amico,  per  rapirne- Proser pina.  In.  IX,  54.  V.  le  favole. 
Chiamato  da  Danle  il  Duca  d^ Atene»  lo.  XII,  47.  Domalor  de'  Cen* 
tauri.  Purg.  XXI V^  435. 

Tesiforc,  una  delle  Furie  infernali.  In.  IX,  48» 

Teto  in  tempra  di  molte  eordcy.  cioè,  accordato  In  consonanza. 
Par.  XIV,  418. 

TeichiOy  cranio,  parte  superiore  della  testa.  In.  XXXII,  453. 

Tesoro,  far  tesoro  di  che  che  sia  nella  mente^  cioè,  depositare 
nella  memoria.  Par.  f,  44. 

Tesoro,  libro  di  ser  Brunetto  Latini.  In.  XV,  11».  Y.  Bnmetlo. 

Testa,  per  estremità  della  lunghezza  di  qualsivoglia  coso.  In* 
ferno  XVII,  45.  Così,  te$ta  del  ponte.  In.  XXIV,  79. 

Testare^  far  testamento.  In.  XXX,  45. 

Tcstèy  in  questo  punto,  o  poco  avanti.  In.  VI,  69.  Pnrg.XXIX, 
36,  437.  XXXII,  44. 

Testeso,  teste,  ora,  poco  innanzi;  in  rima.  Purg.  XXI,  445. 
Par.  XXIX,  7. 

Testo.  Altro  teslo.  In.  XV,  89.  Intendi  la  predizione  di  Farinata 
al  nostro  Poeta  che  si  legge  nel.  canto  X  deirin.  al  verso  79*  e 
il  poeta  allude  a  questa  e  alle  altre  predizioni  seguenti  di  mano 
in  mano  che  gli  sono  esposte  le  sciagure  deircsilio  che  gli  so- 
vrastava. * 


451 

Testo  ^  per  to  componimento ,  cke  vlen  ishiosalo ,  a  differenza 
tlella  sua  chiosa,  o  oomento.  In.  XV,  89;  ma  qui  per  pronostico 
T)scuro. 

Testo ,  per  vaso  fti  clm  si  piantano  fiori  ;  ma  figuratamente^ 
Par.  XXVIIj  41^ 

Teti,  Dea  del  mare,  madre  d'Achille.  I^rg.  IX,  SS8.  XXII,  4l5i 

TetfagùnOy  voce  greea,  che  significo  quadrato,  ([midtdnff&iyèX 
e  flguratamenie  prendesi  per  uomo  costante,  essendo   la  flgtira 
i]uadrata  e  cubica  molto  soda  e  stabile.  Par.  XVII,  94. 

Tetro,  per  oscuro,  Par.  II,  91» 

TEviaE,  fi«ne  trionfale^  che  bagna  la  città  di  Roma  :  e^cc  dal- 
TApennino,  e  si  scarica  nel  Tirreno.  In,  XXVII,  SO.  Porg.  M,  iOl. 
Par.  XI,  10§. 

Thomas  o'AoinfifO.  V.  Tommaso, 

Tiberio,  torto  Cestro  Romano.  Par.  Vi,  B6.  Sotto  costui  fu  cro^ 
cHlsso  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Tioco,  -figli QolD  d^Eneo  re  di  Calldonia,  e  padre  di  Diomede,  il 
quale  con  altri  sei  principi  andò  «IPassedio  di  Tebe,  per  Tlmet*- 
tervi  Polinice;  e  i|oÌvIxlopo  molte  ozionl  segnalaUssIme  fa  ucciso 
in  t>attagli«  da  un  certo  Menallppo  Tebano;  m«  avendolo  anch^  e* 
gli  mortalmente  ferito,  ed  essendo  quegli  morto  prima  di  Ini,  fe- 
cesl  portar  la  testa ,  e  per  gran  disdegno  si  mise  a  roderla.  In» 
XXXn,  43(k  V>  Poplnlo  Stailo  in  fine  delPottavo  libro  della  sua 
Tebaldo. 

Tierij  per  tieni,  tt^  XfX^  46v  Cosi  1  Petrarca  nella  Cansone,  O 
iupettata  in  dei':  M  nobile  ingegno,  «Ae  dal  Cielo  Per  grazia  tien 
dell'immortale  Apoito,  Parla  col  pontefice  di  quel  tempo. 

Tienii  col  corno ,  «tUentl  al  «omo  >  piglia  In  m«no  N  corno. 
4n.  XXXf,  ft. 

Tiepidezìsa^  par -lecidia,  t>  pfgrkia  DellH>porar  bene.  Purgato- 
rio XXII,  93. 

Tiro  o  Tirso,  Tliio  de*  tìiganti  che  mossero  guerra  agli  Dei.  In- 
ferno XXXI,  4i4.  Fu  costui  con  gli  altri  fulminato  e  sobbissatt) 
sotto  l'isola  di  Sicilia,  e  perciò  finsero  1  Poeti,  che  il  fumo  e  le 
Damme  che  esccfno  di  HonglbelK),  fossero  prodotte  da'  sospiri  di 
€SSO.  Par.  Vili,  7d. 

Tigna,  ulcera  sulla  cotenna  del  capo^  tmd'esce  marcia.  Infer- 
no XV,  441. 

Tig:<080  (FcMiiGo),  da  Rimini.  Purg.  XIV,  406. 

Tf«iii,  «ran  fiume  deirAsia.  Piirg.  XXXIH ,  445.  V.  Eufrate^ 
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Tmbreo,  fu  delto  ApoUo  tla  una  selva  della  Trotde,  dotterà 
«dorato.  Purg.  XII,  51. 

Timeo  di  Locri,  uomo  nobilissimo,  fllosofo  preslantiMimo,  e  isto* 
fico  eloquèntiaslmo.  Intitolò  Platone  col  Dome  di  costui  uno  de** 
suoi  dialogl^I,  dove  tratta  delP  università  delle  cose,  e  della  oa» 
tara  del  oìondo.  Par.  IV,  k9, 

THntUij  voce  ch'eaprime  il  suono  €lel  cai»paQeUo.  Par.  X,  142. 

Tintinno,  per  auono  di  musicali  strumenti.  Lat.  tinmtu%.  Para- 
diso XIV,  119. 

TintOj  per  oscuro,  caligiooso,  in.  IH,  S9.  Per  vermiglio.  Infer- 
no XVI ,  106.  Tinto  in  peccato^  cioè,  ingombrato  dalie  passiotii 
peccaminose.  Purg.  XXXIU,  74. 

TiRALU,  cioè  TiROLLo^  coutado  di  Lamagna.  In.  XX,  05. 

TiREsu  Tcba:io,  Indovino  a'  suoi  teoupi  molto  eccellente.  Fingotio 
1  Poeti  ebe  costui,  trovati  una  volta  in  un  bosco  due  serpenti, 
maschio  e  femmina,  insieme  abbracciati,  gli  .Iwttease  con  una 
verga,  e  ciò  fatto  subitamente  d'uom«  in  donna  si  cangiasse  :  ma 
dopo  sette  anni ,  trovali  ancora  que*  due  serpenti ,  e  battutali 
nella  medesima  maniera,  la  perduta  virilità  riacquistasse.  Dicono 
*  ancora,  cbe  per  avere  in  una  lite  scherzevole,  insorta  Ira  Giove 
e  Giunone,  data  sentenza  in  favor  di  Giove,  fosse  dalla  Bea  sde- 
gnata privato  della  luce  degli  occhi.  Altri  scriviHioy  che  andando 
egli  a  caccia  sul  mezzogiorno,  arrivasse  ad  un*  fonte,  dove  Pal- 
ude insieme  colla  ninfa  Cariclo  madre  di  Tlresia,  si  lavava;  e 
vedutala  ignuda,  rimanesse  subitamente  accecato;  ma  gli  fosse 
poi  dalia  Dea  questa  disgrazia  alleggerita  col  donargli  la  scienza 
delle  cose  avvenire.  In.  XX,  40.  Purg.  XXII,  115.  V.Ovidio  nel  5. 
delle  Trasformazioni,  e  Callimaco  neirinno  ch'egli  fa  in  Lwacra 
Palladi»,  stampato  in  greco,  e  con  tre  traduzióni  latine,  in  fine 
delle  Poesie  e  Prose  por  latine  di  Gio.  Antonio  Volpi. 

TisBE.  Pnrg.  XXVII,  37.  V.  Piramo  e  Tisbe, 

Tito  IsfPZZAnoaB ,  figliuolo  di  Flavio  Vespasiano ,  distrugge ,  e 
smantella  da'  fondamenti  la  cillà  di  Gerusalemme.  Purg.  XXI,  83. 
Par.  VI,  92.  . 

TiTo^E,  figliuolo  di  Laomedonte  re  di  Troja,  e  fratello  di  Pria- 
mo. Fingono  le  favole ,  cbe  costui  essendo  bellissimo  giovane , 
fosse  amato,  e  preso  per  marito  dall'Aurora,  della  quale  generò 
Mennone.  Gli  ottenne  la  moglie  dagli  Dii  T immortalità,  ma  non 
sì,  che  non  divenisse  vecchio  fastidioso.  Finalmente  dopo  la  morte 
del  figliuolo  ucciso  in  battaglia,  fu  trasmutato  in  cicala.  Purga- 
torio IX,  1. 
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Tizio,  uno  de'  Giganti  dM  mossero  guerra  agli  Del.  la.  XXXI^ 
124. 

Tizzo,  tizzone,  pezzo  di  legno  abbruciato  da  un  latou  Purga- 
Iorio  XXV,  25. 

Toautb  ed  Echimio,  figliuoli  d'islfile.  Purg.  XXVI^  9S.'y.  Mfile. 

Tobia,  Voi.  Tobbia,  il  vecclil«,  guarisce  dalla  cedtà  col  (eie  d'un 
fiesee,  mostrato  al  figliuolo  di  lui  dalPArcasgelo  Raffaello.  Para- 
diso IV,  48. 

Toccare,  per  far  menzione.  In.  VI,  403.  VII,  68.  XXV,  94.  Per 
trattare.  Par.  XXIV,  445. 

Toccar  ia  memoria  a  chi  oke  sia,  per  rSoordarsIgli ,  tornargli 
a  mente.  Par.  IX,  436. 

Toccar  lo  fondo  deiia  iua  grazia  €  dH  tuo  Paradito;  cioè,  ar- 
rivare alPultimo  segnò  delta  sua  grazia,  ec  Par.  XV,  55. 

TeccAEc,  non  tocca  i^uopo  di  mtùrlre,  ei«è,  n«n  v*tia  bisogno 
di  nutrimento.  Purg.  XXV,  34. 

ToeccUo»  per  mentovato,  di  osi  si  è  detto  peoo  avanti.  Para- 
diso I,  106. 

Togliere,  V.  sotto  Torre. 

Toglierei,  per  4il lontanarsi,  traggorsl  indietro.  In.  II,  4S9. 

ToLOMHEA,  prigione  dMnfemo,  ove,  secondo  il  Poeta,  sono  pu- 
niti 1  traditori  di  coloro  du^  in  essi  confidavano.  In.  XXXIII,  434. 
Detta  da  Toloiiimeo  re  d^Cgitto,  traditore  di  Pompeo  Magno,  die 
era  a  fui  ricorso  4opo  la  rotta  di  FarsaglCa:  o  da  Tolommeo  prin- 
cipe degli  Ebrei ,  clie  uccise  per  tradimento  il  suocero,  e  due  suoi 
cognati.  V.  il  Landino  e  II  Vellutello. 

TouwvBo  (Claudio),  Astronomo  ecoellentIssifiQ.  In.  IV,  443. 

ToLOKMEo,  iB  n'Ecrrro,  uccisore  di  Pompeo  il  Grande,  disfatto 
da  Giulio  Cesare.  V.  LMsloria  De  òeUo  Meteondtim,  che  leggesi 
dopo  I  Comenlaril  di  OÀire.  Par.  VI,  69. 

ro/o<Gwo,  di  Tolosa,  città  di  Francia.  Purg.  XXI,  69. 

Tolle,  toglie.  In.  II,  89.  XXIII,  87.  Par.  VI,  87.  XVII,  38.  Latt- 
ilo toUU, 

Tollelia,  per  latrocinio.  In.  Xl^  56. 

TolUliOj  per  tolto,  rapito.  Par.  V,  83. 

Tolto,  por  capito  a  se.  Par^  XVIII,  34. 

Tornare^  per  cadere^  In.  XXXII,  403.  Per  discendere  semplice* 
mente.  In.  XVI,  65. 

ToMMA,  per  ToMHASo.  Par.  XII,  410. 

Tommaso  (8.)  Apostolo.  Par.  XVI,  439. 
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TombOj  per  pono,  a  per  tutta  la  caviti  dett^tnlém).  io.  XXXrV, 
128.  Per  vallone.  In.  XIX,  7. 

Tonary  per  taono.  Piirg.  XIV,  i3^ 

TondOy  per  arco  del  ciglio.  Par.  XX,  69. 
.  Topazio  y  torta  di  pietra  preaiosa.  Par.  XXX,  7d.  Q»i  figurata- 
mente, per  Angciov 

Topazio  vi90y  chiama  Dante  ranina  beata  4i  Caedaguida.  Par. 
XV,  8». 

Toppa,  serratura  41  feno,  per  la  quale  si  volge  la  chiave.  Pur- 
gatorio IX,  433. 

Toppo  {Le  giostre  del  Toppo ìy  cioè  la  baHaglI»  seguita  tira  I 
Sanesf  e  gli  Aretini  alla  Pieve  del  Toppo,  contado*  d^Areno,  dove 
i  Saocsi  furono  rotti.  In.  XIII,  131. 

Torcerùy  per  crucciare,  addoloKare.  Purg.  XXXII,  41^.  Per  far 
uscire  del  senioato»  disviare.  Par.  IV,  61. 

Torcere  nel f  amor  tuo,  per  innamorart  di  sa  Par.  XXXI,  8&. 

Tormoj  per  armento.  In.  XXX,  45.  Per  ischiera,  brigata.  Infer- 
no XVI,  5. 

Tor  modOy  per  trovar  maniera,  compenso».  In.  XVIII,  30* 

Tomàmiy  mi  tornai.  In.  XVII,  78. 

Tonnare f  per  cangiarsi ,  tramutarsi.  In.  Xtll,  69i  Per  voltare. 
In.  XX,  15. 

Tornare  altosiOy  rientrare  nel  corpo,  rlsuscilare.  Par.  XX,  i07. 

Tornare  il  vita  ad  alcuno^  cioèj  rivolgerlo  verso»  di  lui.  Purg. 
XXVIII,  448. 

Tornare  in  voltay  voltarsi  per  ritornare  addfetre.  In.  IX^  3. 

ToBHASE.  Jfoi  ci  aUegrammOy  e  ioelo  toma  in  pianto  ;  cioè,  e 
tosto  Tallegrezza  nostra  si  converse  in  trlstezta.  In.  XXVI,  436. 

TomotOy  per  cangiato.  Purg.  XIV,  M. 

TorneamentOy  giostra  che  si  fa  nel  Testeggtara  pubblicamente, 
m.  XXII,  6, 

Torneare,  per  maoversi  In  giro.  Par.  XIV,  34. 

TorpentCy  per  ozioso^  scioperato.  Lat.  Torp'ens,  Par.  XXIX,  I9l 

Torre,  verbo.  Tanto  eh' a  pen^  't  potea  l'occhia  torre;  ctoè« 
discernere,  vedere.  In.  vni,  6. 

Tórre  e  Terza,  e  Nona  da  qualeho  luogo;  cioè,  aver  ivi  To- 
rivolo^  che  tali  ore  dimostra.  Par.  XV,  M. 

Torre  Vultima  parola  per  dire;  cioè,  profferirla.  Par.  XII,  3. 

Torre  via,  per  distruggere,  levai  di  mezzo.  In.  X,  93. 

Torrcy  per  menar  mogli*.  Par.  VI,  &  £  flgoralanuiQte.  InfecoA 
XIX,  56. 
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Torreggkare^  per  ornare^  «  cireondar  di  torri.  In.  XXXI,  43. 

Torriefiy  torrebbero.  In.  XIII,  91. 

ToBQUATo  Tifo  Manlio  Torquato,  nobilissimo  Romano,  il  quale 
fece  prima  batter  con  verghe ,  e  poi  decapitare  11  suo  proprio 
figliuolo,  perchè  nella  guerra  de*  Latini  ^  contra  il  suo  eamando, 
molto  pericolosamente  ave^t  combattuto,  benché  avesse  ottenuta 
vittoria.  Par.  VI,  46. 

ToBso,  città  di  Francia,  patria  di  Martino  IV  sommo  pontefice. 
Purg.  XXIV,  33. 

Torto,  per  villo.  In.  XIX,  36. 

Torto,  t  diritto  amore;  cioè,  malvagio,  e  buono.  Par.  XXVI, 
61,  63. 

Tortura,  per  torcimento,  giro,  luogo  che  torce.  Purg.  XXV,  409. 

Torza,  p^  torca,  plegfii;  in  rima.  Par.  IV^  78. 

Tosa  (dilla)  famiglia  nobile  fiorentina.  V.  Clangliella. 

Tosca  «erti.  In.  XXVllI,  lt)8. 

toscA  Parola.  In.  XXIII,  76. 

ToscAXA,  nobilissima  provincia  d'Italia,  fn.  XXIV,  IM.  Purga- 
torio XI,  410.  XJII,  14^.  Xiv,  46. 

ToscAXo  (il),  cioè  i  Toscani,  o  la  Toscana.  Par.  IX,  ^0. 

Tosco,  Toscano.  In.  X,  93.  XXII,  99.  XXIII,  9J.  XXXn,  66.  Pur- 
gatorio XI,  58.  XIV,  103.  Par.  XXII,  447. 

Tosco  Pabl%kej  cioè  Toscanamente.  Purg.  XVI^  437. 

Tosco  di  Venere,  chiama  Dante  il  piacer  disonesto  e  carnale. 
Purg.  XXV,  433. 

TosiuGBi,  famiglia  nobile  fiorentina,  detti  dal  Poeta  ^ft  ch'ar- 
roBsan  per  lo  staio.  Uno  di  questi  essendo  stato  Proposto  so- 
pra le  bhide  del  comune,  diceai  aver  (ratto  una  doga  dello  stai^, 
t  cosi  ristretta  la  misura ,  aver  guadagnato  molto  ;  la  qual  co^a 
saputasi  9  egli  ne  fu  punito  capitalmente.  Non  manca  però  chi 
scriva,  colui  che  tal  delitto  commise  essere  stato  de' Chlaramon*' 
tesi.  Par.  XVI,  105. 

TosiNGBi,  consorti  deXortigiani,  «  Visdomini.  Par.  XVI,  443.  V. 
Viéiomtui, 

Tose  io,  tossì.  Par.  XVI,  44. 

Tostamente,  subito.  In.  XXUf^  33. 

Tosto,  addfettivo,  per  breve,  spedito.  Purg.  VI,  60.  Per  fret- 
toloso, impetuoso.  In.  II,  43.  Xn^  66. 

TotOi  tutta.  Par.  VII^  85.  Par.  XX,  483.  È  voce  latina. 

Tliba.   La   turba  presentCt  che  Tagliamento§  Àdiee  richiude. 
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far.  IX,  45.  Cioè  it  yolgo  detta  Marta  Ttioiniaina.*  M  pass»  in- 
iero  richiede  che  9*Ìo tenda  MoUÌtmdine  ormato. 

Traccia^  per  truppa  che  vada  in  fila ,  e  Ton  dietro  alP  altra, 
in.  XI!^  SS.  XVy  SS.  XVUl,  7Ì^ 

Tracotanza^  InMleoia,  arrogaasa.  In.  VIII^  IÌ4. 

Tradey  tradisce;  in  rhaa.  In.  XI,  6d.  XXXni,  U9. 

TaADiToa.  Quel  traditoti  che  tede  i>ur  etm  Fwmk  In.  XXYUI, 
SS.  V.  Blalatestino. 

Traéliy  traevalf.  Purg.  XXXII,  &. 

Traén,  traevano.  Ptirg.  Vili,  SO. 

Trafugare,  trasportare  di  nascoste.  Porg.  IX,  SSi 

Tragedia^  chiama  Dante  il  poema  di  Virgilio  per  esser  detr 
lato  In  istile  su t^ ime:  a  diflerenaa  del  suo^  cU^egli  chiama  Com- 
media per  roodoatia  ;  come  foste  scritto  lu  istile  inaile  e  popo- 
lare. In.  XX,  ilS.  V.  Commedia. 

Tragedoy  per  componftor  di  tragedie.  Par.  XXX,  Ì4.  Ttagaedi 
erano  chiamati  da'  Greci,  a  da'  Latini  gl'Istrioni  die  lo  tragedie 
rappresentavano^ 

TrageitOj  tragillo,  passaggio.  In.  XIX,  180. 

TaAj.\.^o  l!ii»tR.%i>oai ,  oUinio  e  giustissimo  Principe ,  secondo  I 
c;entili ,  iiglittoto  adottivo^  e  sueeessore  éi  Xerva  neir  imperio. 
Trlonrò  de'  Docl  e  di  molte  altre  aasioni  barbare.  Fu  prindpe 
molto  clemente,  ed  ebbe  dal  Senato  II  soprannome  di  Otiimo.  Di 
lui,  e  delle  sue  virtò ,  oltre  agli  Storici  romani ,  è  da  vedere  il 
panegirico  di  Plinio  il  giovane.  Pur.  X,  74,  7&  E  segg.  Par.  XX, 
Viy  flt.  V.  S.  Gregorio  Magno, 

Tralueer^^  per  rilucere.  Par.  XIII,  6^. 

Tra  Vultima  wAle^  e  'l  primo  die ,  eioè,  dal  principio  al  ftoe 
del  Mondo.  Par.  VII,  113. 

Tranare,  per  trainare,  strascinare,  condiurre  di  Itiogo  in  luogo. 
Par.  X,  lil. 

Trangì^giarey  Inghiottire  eon  grande  ingordigia,  in.  XXVIII,  SS. 

Trafiqmlkirsiy  per  godere,  aver  paee;  esser  beato.  Par.  IX,  ìiìk 

Trapassar  del  segno,  eloè  trasgressione,  rompimento  di  legge. 
Par.  XXVI,  417. 

Trapasso,  per  Io  trapassare.  Par.  XIV,  411. 

Trapassontèe,  trapassò;  in  rima.  Purg.  XXXII,  95« 

Trapelare,  per  distillare,  gocdolare.  Purg.  XXX,  8S. 

TropuniOy  per  isflgurato,  stenuato,  sparuto.   Purg.  XXIV,  li. 

Trar  d'ale;  detto  dell'  occhio,  per  vedere  o  guardare  di  Ioa* 
tane.  Purg.  X,  35w 
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Trar  del  regno  ìmh  ti  posano  atcune  gioie  troppo  tare;  cioè, 
non  si  possono  descrivere  alcuni  Bisteri  più  segreti  della  gloria 
del  Paradiso.  Tolla  la  metafora  da  certe  merci  più  rare ,  come 
pitture,  statue,  ed  altri  lavori  di  celebri  arieflei;  le  quali  per  la 
loro  preilosità,  lon  è  lecito  asportare  f«ori.  di  .paese.  Par,  X,  73. 

Tirar  fuori,  per  inventare.  1  Latini  direbbono  proferre.  Così 
Tibqllo  nella  ia  elegia  del  I  Hbro:  Qmé  fidiy  horrendoi  primu$ 
qui  protHlit  emesT  Porg.  XXIV,  50. 

Trar  guai,  lamentarsi  a  gran  voce.  In.  V,  iè^  XII,  xÌ3. 

Trarre^  per  aceorrere.  Pnrg.  n,  71.  Par.  V,  IDI. 

Trarre,  per  eccettuare.  Trmu  lo  Striccai^  cioè,  cavane,  eceet* 
inane.  In.  XXIX,  liS. 

Trarre,  per  ridursi.  Purg.  XXX,  77.  Cosi  spiega  il  Landino. 

Trmrre  di  éervo  a  Uberlaio ,  richiamare  di  servitù  a  libertà. 
i>ar.  XXXI,  85. 

Trarre  la  chioma  alia  rocca,  filare.  Par.  XV,  IÌ4. 

Trarre  la  eqnoccMa,  per  Unir  di  filate  <|uaato  lino  si  pone 
sopra  la  conocchia.  Pnrg.  XXI,  Ì5. 

Trarre  le  armi,  per  {scagliar  saette.  Puiy.  XXXI,  117. 

Trarreei,  trarsi.  Purg.  II,  76. 

Trarreii,  trartl.  Purg.  XXVIil,  46. 

Trarsi,  per  farsi  indietro.  Pufg.  VII,  8. 

Trarsi  di  parlare,  cioè,  astenersi  di  parlare.  In.  III,  Si. 

Trascendere  j  sopravansare ,  oltrepassare.  In.  VII,  78.  Par.  I, 
9i^.  XXX^  49. 

Trascolorare,  mutarsi  di  colore.  Par.  XXVII,  19,  3i. 

Trascorrere,  per  dare  una  scorsa^  come  leggende^  o  riandando 
colla  memoria.  Par.  XXIV,  83. 

TsASPicusAZio!» ,  di  Gesù  Cristo  sul  Mont^  Taborre,  accennata. 
Purg.  XXXII,  75. 

Trasmodarsi,  passare  II  modo  e  la  misura.  Par.  XXX,  19. 

Trasmulabile,  che  può  trasmutarsi.  Par.  V,  99. 

Trasmutaro,  per  far  passare  d'uno  in  altro  luogo j  trasferire. 
In.  XV,  113.  Pnrg.  Ili,  139. 

Trasmutare,  chi  che  sia.  Per  farlo  cambiar  fortuna.  Paradiso, 
XVII,  89. 

TVosmuforsi,  per  muoversi  di  luogo,  in.  XXIX,  69. 

Trasmutarsi  ad  altra  cura,  cioè,  volgersi.  Par.  XXI,  31. 

Trasparere,  trasparire.  Par.  II,  80. 

Trasseci,  per  trasse  di  qua.  In.  lY»  55.  V.  il  Vari^hi  neirErco- 
lano,  a  carte  Sii. 
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Troisiy  cioè^  mi  trtssf,  mi  ridussi.  Purg.  XXX,  77. 

Traiumancire ,  paaMre  in    certo   modo  dall'umaaità  alia  divi* 
nità.  Par.  1, 70. 

TroiPoUare^  velócissimamente  volare.  Par.  XXXII,  90. 

TYatta,  per  dittama,  spazio.  Purg.  XY ,  30.   Per   moltitudine» 
serie,  seguito.  In.  HI,  M. 

Tratta  d'um  so$fiir€j  cioè ,  l'atto  del  gitlark) ,  il  cavarselo  dal 
petto.  Purg.  XXXI,  SI. 

Tratlarej  per  muovere  ed  agitare.  Purg.  II,  S5. 

Tratti  pennelUj  cioè,  traUI  di  pennelli.  Purg.  XXIX^  75.  V. 
Tratto  di  pittura. 

Tratto  j  per  lunghetta.  Par.  XXXII,  41.  Per  ispuio,  dlstanu. 
Purg.  XXIX,  44. 

Tratto  di  pittura.  Quel  segno  che  si  lascia,  slrisciando  il  pen- 
nello. Purg.  XII,  (ÌS. 

Tra^agliOf  per  travaglio.  In.  VII,  90. 

Travagliaréi,  per  alterarsi.  Par.  XXXII,  1f4. 

Travasare,  per  trasmutare.  Par.  XXI,  43i.  .• 

TBAYBasAftA,  famiglia   nobUissitìaa  di  Ravenna.  Purg.  XIV,  107. 

TsAVEESAio  (PiEio).  Purg.  XIV,  08.  V.  Piero. 

Travi  vive^  cioè,  alberi.  Purg.  XXX,  85. 

Tbe  a  tre  pugnar.  Par.  XI,  50.  Gii  Oraiil,  contro  aXuriazii  ; 
V.  Oraiif. 

Tree»  tre;  in  rima.  Par.   XXVIII,  119. 

Tregua,  aver  tregua  dalla  voce  ;  cioè,  non  udirla  più.  Purg. 
XIV,  436. 

Tregue,  per  tregua;  in  rima.  Purg.  XVII,  75. 

Trei,  tre;  in  rima.  In.  XVI,  21.     ^ 

Tremuoto,  e  tremoto.  Terremoto.  In.  XII,  6.  Purg.  XXI,  70. 

Trentino,  di  Trento.  In.  XX,  67. 

Trento,  città  posta  nei  confini  d'Italia  nella  contea  del  Tlrolo, 
presso  il  fiume  Adige.  In.  XII,  5. 

Tresca,  propriamente,  spetie  di  balio  antico,  e  figuratamente, 
moto  frequente,  inquieto  ed  avviluppato  di  più  persone.  Inferno 
XVI,  40. 

Trescare,  per  ballare,  seroptfcemenle.  Purg.  X,  65. 

Trespiano,  luogo  nel  contado  di  Firenze,  assai  vicino  alla  città. 
Par.  XVI,  54. 

Tbibaldello  de'  Manprboi,  Faentino  ;  il  quale  una  notte  aperse 
una  porta  della  città  a  U.  Giovanni  de  Apia,  Franxese,  fatto  da 
papa  Martino  conte  di  Romagna.  In.  XXXll,  132. 
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TribOy  per  ischlalta ,  bmigtia,  dal  Latino  tribu$,  Parg.  XXX, 
130. 

Tricorde  arcOy  che  ha  tre  corde.  Par.  XXIX,  94. 

Triemoy  trema.  In.  XTII,  87. 

Triforme^  di  tre  forine^  di  tre  maniere.  Purg.  XVII,  ii4.  Tri' 
forme  effeitOy  cioè,  triplice.  Par.  XXIX,  28. 

Trimi  hice  in  umica.  §tellm  ;  cioè,  lo  tre  Persone  Divine  io  una 
Mia  essenza.  Par.  XXXI,  98. 

TaniAcaiA,  fu  detta  anticamente  la  Sicilia ,  da^  tre  Promontori, 
Pelerò,  Pachino  e  Lilibeo.  Par.  Vili,  67. 

Trinità'  (SS.)  accennata.  Par.  XIII,  79.  Adombrata.  XXXIII,  116 
e  segg. 

Trionfar  di  sua  corona.  Purgl  XXIV,  14.  Trionfar  di  vitloria. 
Par.  XXIII,  157. 

TnparUto,  diviso  In  tre  parti.  Purg.  XVII,  438. 

Tripudio^  per  letliia  d'anime  beate.  Par.  XII,  29.  Per  coro  di 
Angeli.  Par.  XXVm,  124. 

Tamtano,  fu  nipote  del  ve  Marco  di  Cornovtgiia,  e  grande 
afliatore  della  reina  Isotta,  moglie  di  esso  re,  e  per  lei  fece  mille 
pruove  di  cavalleria,  come  leggesi  ne'romansl.  In.  V,  67. 

TMstiHay  per  cagione  di  tristeisa.  Purg.  XXIt,  56.  Per  malin- 
conia. ID.  XXIX,  58. 

TaiiTiiiA  DOPPIA  di  Giocasta.  Pulp  XXII,  56.  V.  Eteocie  o  Po- 
linice 

Tritare,  per  calpesUre.  In.  XVI,  40. 

TstviA,  uno  de' cognomi  della  dea   Diana,  intesa 
Par.  XXIII,  26. 

TaojA,  città  metropoli  delia  Frigia  minore,  prorincia  dell' Asia, 
che  anche  Troade  si  cbiaaiiava;  notissima  per  le  favole  de'Poeti. 
In.  h  74.  XXX,  98.  Pucg.  XII,  61.  DI  Troia,  uscì  prima  l'Aquila 
Insegna  de'  Romani ,  secondo  V  opinione  del  Poeta  nostro.  Par. 
VI,  6. 

TaojA!iB  nmiB,  cioè  quello  che  stimolarono  Kcubé,  per  la  morte 
di  Polidoro.  In.  XXX,  22.  V.  EcuIm, 

TR0JA!l^  In.  XXX,  14.  Par.  XV,  126.  Disfanno  in  Puglia  l'eser- 
cito di  Turno  re  de*RutuIi.  In.  XXVIII,  10. 

Troja!ii,  acquali  convenne  partire  dalle  isole  Strofade  caccia- 
tine dall'Arpie.  In.  XIII,  11.  V.  Virgilio  nel  3  deirfineida. 

Taojaiu  che  accompagnavano  Enea  in  Italia.  Molti  di  loro  an- 
noiati della  fatica  del  viaggio,  elessero  di  restar  in  Sicilia  «on 
Aoeste.  Purg.  XVIII,  136.  V.  Virgilio  nel  5  dell'Eneida. 


460 

TVoncone,  per  hmÌ9  «enea  eapo.-  Vn.  XXVHI,  III. 

Troni.  Cosi  si  chiama  il  terao  core  degli  Angeli  della  prima 
<;erarchla.  Par.  IX,  61.  XXVIII,  101. 

Tronoy  per  tuono  o  folgore.  Par.  XXI,  12. 

TaoNTo,  fiume  d'Italia,  che  divide  la  Marca  d* Ancona  dair  Ab- 
bnizzo,  e  si  scarica  nelf  Adriatico.  Par.  XIll,  65. 

Troppa  étattey  cioè,  troppa  arte,  troppo  d'arie.  Psrg.  IX,  124. 

Trottare^  per  correr  forte.  Purg.  XXIV,  70. 

TVoi'àm^  mi  trovai.  Parg.  XX,  55. 

TmUarCj   mandar   fuori   del  corpo  la-  ventoftKà.  Lai   pedere, 

m.  xxvni,  24. 

21u6(i,  tromba.  É  voce  latina.  Parg.  XVII,  t5.  Par.  VI,  72.  XII, 
8.  XXX,  35. 

Tue,  per  tu;  In  rima.  Purg.  XVI,  26.  XXXIX,  85.  Par.  I,  19. 

Tullio  Cicruom,  «omo  eloqaentksimo  tra^omanl,  a  tulil  noto. 
ftL  IV,  14K 

Tumore^  per  superlila,  fasto.  Pvrg.  XI,.  112. 

T\ujr^  tuoi.  Parg.  XII,  124.  Par.  XI,  21. 

TooRO.  J  UMni  iìwnmim  più  kcmtf  «ieè«  si  generano  in  nna  re- 
gione dell'aria  pii  bassa  della  clou  delPA|Mnnino.  Par.- XXI,  107* 

Tvpiiio,  fiume  «he  corre  presso  la  città  d^Assisi.  Par.  XI,  48. 

Tunifo,  e  t'acqua  cAe  dUfcmde,  ec  Par.  XI,  45.  Vuol  descri- 
vere il  Poeta  la   cMla  d^Assii^Kitria  di  S.  Franceseo  11  Serafico. 

TnasAas.  Degli  Angeli  parie  Turbò  il  soggello  dé*votlri  oli* 
menti',  cioè,  gli  Angeli  ribelli  a'  Dio ,  seguaci  del  superbo  Luci- 
fero, cadendo  dal  cielo,  turbarono,  Cloe,  ruppero  e  penetrarono 
le  viscere  della  terra ,  ch-'è  il  soggetto ,  cioè ,  la  base,  Il  fdnd»% 
mento.  Il  luogo  dove  nascono  1  nostri  alimenti.  Par.  XXIX,  51. 
Questa  è  una  maniera  d'esprimersi  quanto  ricercata  ,  ed  oacnra, 
altrettanto  degna  di  riprensione,  e  da  non  imitarsi. 

Turbare^  per  turbamento.  Purg.  XXVIII,  97. 

Turbe  di  splendori^  cioè,  quantità  di  lumi.  Par.  XXIII,  82. 

TvtLUkj  casteHo  ilei  Genovesato.  Purg.  in,  49. 

T^rbo,  turbine.  È  voce  latina.  Par.  XXII,  99. 

TurbOy  addietdvo,  per  oscuro,  torbido.  Lat.  twrbidiu.  Par.  II« 
148. 

Tuacfii,  popoli  dell'  Asia  minore,  oggi  della  NaUdia,  Ha  pren- 
donsl  generalmente  per  li  Maomettani  sudditi  del  Gran  Signore. 
In.  XVIL  17.  Usurpano  la  Terra  Santa  a' Cristiani.  Par.  XV,  142. 

Turgej  si  gonfia  «  cresce,  abbonda.  Lat.  turget  Par.  X,  144. 
XXX,  72. 
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Toi!io,  principe  de'aululi ,  popoli  ileir antica  Italia ,  ucciso  da 
Gnea.  V.  Il  poema  di  Virgilio.  In.  1,  108. 

Turpa  gente,  cioè,  turpe,  diaonesta;  in  rlaia.  Par.  XV,  145. 

TutOj  sicuro.. Lat.  li^ttu,  Purg.  XVII,  Ì0&. 

Tutta  gioiOy  ogni  gioia,  compiuto  piacere.  In.  I,  78, 

TatlaquantOy  intera.  Par^  XIV,  45.  E  in  altri  luoghi. 

Tutte  bramey  ogni  brama.  .In.  I,«49. 

Tutte  fiammelte,  cioè,  tutte  le  aammelte.  In.  XW,  9iX 

2'utte  gui$e,  cioè,  ogni  maniera.  Par.  V,  99. 

Tutte  onesladiy  ogni  oneslà^  Par.  XXX!,  51. 

Tuttequante,  Par.  XXII,  155.  X^II,  i8.  E  in  altri  luoghi. 

Tutt'e  cinque^  tutti  clnc|ue.  Purg.  IX^  12. 

Tutte  e  sette.  Purg.  XXXIII,  15. 

Tutti  e  tre.  In.  XVI,  31. 

Tutto  che,  avvegnaché ,  benché.  In.  VI,  109.  XIV,  li5.  Purg. 
XXX,  67. 

Tatto  chin,  molto  inchinato.  Purg.  XI,  78. 

Tatto  dij  per  tutUvia.  Par.  XIV,  57.  . 

Tatto  solo,  solo  affatto.  In.  XVfì,  44. 


U\  Dove.  In.  II,  i4.  4X,  33;  Purg.  XXIV,  79.  Par  VII,  31.  X, 
K7,  113.  XII,  63.  XX,  106. 

f^Qcante,  per  privo.  Ir.  XVIj  99. 

Vacante.  Fortuna  di  primo  vacante',  cioè,  Il  primo  beoelixio  di 
chiesa,  che  vacherà.  Par.  XII,  93. 

Vacu».  Jl  luogo  mio,  che  paca  nètta  presenza  del  Figlluol  di 
Dio»  Parole  poste  dal  Poeta  in  bocca  a  s..PÌetrO)  colle  quali 
vuol  significare,  che  sedendo  nella  Sede  Apostolica  Bonifaaip  Vili, 
il  quale  con  male  arti  era  giunto  al  papato.  In  Cielo  era  ripu- 
tato Pastore  Illegittimo;  e  peroiò  la  Sede  dovea  stimarsi,  vacante. 
Par.  XXVII,  33.        V 

Vag\  (errante  per  desiderio  d'amore).  Quella  vaga  eh'  amttr 
consuttse.  Par.  XII ,  14.  (La  Ninfa  Eoo  innamorala  di  Narciso) 
V.  Eco.  , 

yagaifondo  da  chi  che  sia,  cioè,  allontanato,  disviato.  Par.  XI, 
128. 

Vagheggiare  in  che  che  sia,  per  contebiplare  che  che  sia.  Par. 
X,  10. 
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f^aghezza^  per  curiosità.  In.  XXIX,  ili.  Per  desideria.  PUfg. 
XVIII,  iU. 

P^aginu  delle  membra^  per  la  pelle.  Par.  I)  421. 

y aglio ^  strumento  noto  da  vagliare,  cioè  da  nettare  le  biade 
dalla  mondiglia.  Ti  contient  scMamte  a  pia  migutiit  PogUo]  cioè 
bisogna  che  tu  ti  dichiari  a  più  stretta  esamina,  più  minnta« 
mente,  più  esattamente.  Par.  XXVI,  2f. 

yago  ^  per  desideroso.  Ptirg.  Ili,  15.  XV,  84.  Par«  in,  S4. 
XXXI,  S1K. 

Vago.  Girsene  vago  vago^  cioè,  sviarsi^  avvolgersi  d^ono  errore 
in  un  altro.  Purg.  XXXII,  1$^ 

A^ato,  per  la  pelle  della  pancia  di  un  animale  simile  allo  sco^ 
iattolo,  col  dosso  di  color  bigio,  e  '1  ventre  bianco;  il  <|uale  ani* 
male  parimente  chiamasi  vaio.  La  cohnnet  deZ  vmo,  cioè  dipinta 
a  pelle  di  vaio  neirarme  d'  una  prineipal  famiglia  fiorentina. 
P^r.  XVI,  ICS. 

Valboìia  (Lino  di).  Purg.  XIV,  97.  V.  Litio. 

Valcahoxica,  gran  valle  nel  Bresciano.  In.  XX,  ^. 

Val  di  Pado.  Par.  XV,  IS7.  Intendi  Ferrara. 

Ta/co,  valico,  passo.  Piirg.  XXIV,  97, 

VALDAR5I0,  luogo  lu  Toscana,  accennato.  Purg.  Xiy>  SO,  it. 

VALDicaiA!«A,  campagna  tra  Aretao,  Cortona,  Chiusi  e  Blontcpul* 
ciaao,  ove  corre  la  Chiana,  fiume;  paese  d*aria  cattiva,  massima- 
mente di  state.  In.  XXIXj  47.  . 

Valdigribve,  luogo  sul  Fiorentino  ,  donde  vennero  i  Buondel* 
monti,  che  quivi  possedevano  terre  e  castella.  Par.  XVI,  66. 

VAL0IIU6RA.  Magra  è  un  fiume  che  divide  la  Toscana  dalla  Li- 
guria. Chiamasi  oggi  quel  paese  Lumgiana  da  Lunl  città  anti« 
chlssiroa*  Ivi  sono  Tantiche  giurisdizioni  de'  Marchesi  Malaspinl. 
Purg.  Vili,  118. 

Valere^  per  significare.  Par.  XII,  81  «  • 

Valer  poco^  per  esser  privo  di  virtù.  Purg.  XX,  85. 

Vallare^  per  cigner  di  fossa   InL  Vili,  77.  È  voce  latina. 

Valle,  per  mare.  Par.  IX,  83,  88.  Per  precipisio ,  mina.  Par. 
XVII,  65. 

Valle  dolorosa^  cioè  Plnferno.  Par.  XVII,  157.  Cosi,  Valle  ove 
mai  non  bì  scolpa,  perchè  i  tormenti  dell'Inferno  non  vagliono  a 
purgare  Tanime  de'  reprobi,  nelle  quali  dura  eternamente  il  pec* 
cnto.  Purg.  XXIV,  84. 
Vallea,  valIaU,  valle.  In.  XXVI,  29.  Purg.  VIII,  98. 
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f^alor  ch'ordinò^  e  provvide,  cioè  la  divini  provvidenza.  Par. 
IX,  405. 

y alare  primo  ed  ineffabile  ,  eliiama  Dante  TEterno  Padre ,  a 
cui  s^attribuisce  l'oanipolenta.  Par.  X,  8k 

franar  e,  per  vaneggiare.  Purg.  XVIII,  87. 

yane,  per  va;  in  rima.  Parg.  XXV,  42. 

Maneggiare  j  per  aprirsi,  spalanearsi,  mostrare  un  gran  vuoto. 
In.  XVIII,  »,  73. 

Vangelisti  QUATtao,  Intesi  per  quattro  animali  di  maravigliosa 
figura.  Purg.  XXIX^  92. 

Vanire,  svanire,  vanioj  svanì.  Par.  Ili,  122. 

Sanità  deir ombre  de** morti;  cioè»  qualità  spirituale;  per  la 
quale  non  si  possono  toecare.  In.  VI,  86.  Purg.  XXI^  4  53. 

f'anni,  ali.  In.  XXVII^  42.  È  voce  propria  de^  Poeti. 

Va:i!(i  Foca,  Plstojese,  bastardo  di  M.  Puccio  de^  Laxaeri,  e  ladro 
famosissimo  a'  tempi  suol,  il  quale,  co'  suoi  compagni ,  rubò  la 
ricchissima  sacreatla  del  Duomo  di  Pittoja.  Costui  imputandb  di 
un  furto  da  sé  commesso,  Vanni  della  Nona,  notaio,  uomo  di  ot- 
tima fama,  tanto  fece,  ch>gll  contri  ogni  giustitla  ne  fu  impic- 
cato. In.  XXIV,  125. 

Vakki  deua  Koka  ,  notaio  In  Pisa  ,  impiccato  per  la  gola,  ben- 
ché innocente;  accennato.  In»  XXIV^  159.  V.  yatmi  Pucci, 

Vano,  per  vuoto.  In.  XVII,  25.  Per  isterile.  Par.  XXI,  119. 

Vano.  Il  vocabol  suo  diventa  vano,  cioè,  si  perde  il  suo  nome. 
Purg.  V,  97.  Render  vano  rudere,  cioè  lasciar  d'udire,  essendosi 
fatto  silenxio.  Purg.  VIII,  7.     . 

yano  corpo,  cioè  morto,  vuoto  d'anima.  In.  XX,  87. 

yapore^  per  ardore  di  carità  eccitato  dfedlo  Spirito  Santo.  Purg. 
XI.  6.  Per  cagione,  o  materia  di  guerre.  In.  XXIV,  145. 

yapor  trionfantì^  per  anime  beate*  Par.  XXIV,  64. 

yarcarey  passare.  In.   XXIII,  435.  Purg.  XII^  54.  Par.  Il,  3. 

yarco  folle,  cioè,  passaggio  follemente  intrapreso.  Par.  XXVll,  85. 

P'arco  pieciol  di  tempo,  cioè  picciolo  spazio.  Par.  XVIII,  64. 

yariazione,  per  varietà,  difTerenza.  Purg.  XXVIII,  36; 

yaro  ,  curvo  ,  dal  Lat.  varui,  altri  intendono  vario ,  dal  Lat. 
varius.  In.  IX,  445. 

Varo  ,  fiume  il  quale  divide  la  GalUa  Cisalpina  dalla  Transal- 
pina. Par.  VI,  58. 

Varrò  ^  o  Varrone  ,  il  più  dotto  de'Eomani.  Visse  a*  tempi  di 
Cicerone,  del  quale  fu  amicissimo.  8crtoie  infinite  cose;  ma  poche 
ne  «ono  arrivate  fino  a'no«lrI  giorni.  Parg.  XXII,  98. 
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Fas  j  Viso,  voce  Lulfii».  I9  va9  d'elezione.  S.  FmIo  ApoaCoIo. 
In.  II,  28.  V.  Miterere. 

Fastlhy  per  navicelli  ^  Itgnetto.  Purg.  n,  4t.  Pirr  ricettacolo. 
In.  XXII ,  82.  Flguratamentiry  per  eittà,  ptf ri».  In.  XXYUI,  7^. 

VASELLar  Jt  Gran  FaeeUò  deità  Spirito  Semio;  cioè,  s.  Paolo 
Apostolo.  Far.  XXI)  497.  V.  aopra  Fas. 

Faeelio  naturate ,  per  V  Mero  y  o  natriee  delia-  donna.  Pvrg. 
XXV,  4J^. 

Kato,  per  qualmique  Tieeltacolo,  •  cosa  che  altra  eoea  con- 
tenga. Par.  I,  II. 

Faio,  per  TArca  del  9cstanenlo.  Plrrg.  X,  H,   - 

FassallOj  per  gualtero  di  cuoco.  In.  XXI,  98.- 

Vaticaho,  uno  de^  sette  colli  di  Rooia,  dov'è  al  presente  l»Cbìesa 
di  8.  Pietro,  e  U  palano  del  papa.  Par.  IX^4W. 

Ubaldimo  dalla  Pila  ,^  luogo  nel  contado  di  Firenae  ;- persona 
golosa.  Purg.  XXIY,  99. 

Cbaldu^i,  famiglia'  nobiiissinia ,  e  molto*  potente  della  Toscana» 
Porg.  XIV,  195.  y.  Ggolimy  Aaa.        ^ 

Ubaldim  (Ottavuno  degli)  y  Cardinale.  Fu  costui  uomo  di  gran 
governo,  e  d'animo  invitto,  ma  di  costumi  tirannici,  piutlosto 
che  da  uomo  di  Chiesa.  Bra  chiamato^  U  Carenale  per  -anlono* 
masia.  Vien  posto  da  Dante  tra  gU  Bplcorei,  come  erede  la  co*> 
mone  degli  Spositori.  In.  Xy  liO; 

Ubaldi!ii  (RucctEHt  degli).  In.  XXXIII,  14.  V.  i/Qolino. 

Ubaldo  bsato«  uomo  di  vita  penitente,  e  solitaria ,- che  fu  pd 
vescovo  d'Agobbio,  ed  è  ora  in  grandissima  veneraiione  presso 
que'  popoli.  Par.  XI,  44. 

Ubbidente,  ubbidiente.  In.  IV,  57. 

UBBniAcnt,  famiglia  nobile  fiorentina  ,  accennata  àa  Dante.  In. 
XVII,  62.  Per  l'oca  bianca  in  campo  rosso,  arme  di  tal  famiglia. 

libertà^  abbondanza^  deviala;  Ut.  ì^ertat.  Par.  XX,  21.  XXIII, 
iSO. 

Ubbrti  ,  famiglia  In  Firente  d'antichissima  nobiltà ,  capi  della 
fazioQ  Ghibellina,  accennati  da  Dante.  In.  XXIIi ,  108.  V.  Cata- 
lano^ e  Gardingo, 

Uberti  (Mosca  degli).  In.  XXVIII,  196.  V.  Mosca. 

Ubcbtino  {Frate  Ubertino),  Par.  XII,  134.  V.  Casate, 

Uberuxo  Donati,  cavalier  Fiorentino,  il  quale  avendo  presa  per 
moglie  una  figliuola  di  M.  Bcllincione  Berti ,  molto  si  dolse  che 
Il  suocero  ne  desse  un^altra  ad  uno  degli  Adi  mari ,  e  così  il  fa* 
cesse  lor  parente.  Par.  XVI,  450. 
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Vbij  persilo,  luogo.  P«r.  XXTm,  95.  XXIX,  12. 

UcGBiLATOJo,  monte  lontano  da  Firenze  cinque  miglia,  donde  s) 
veggono  i  superbi  edificil ,  posti  dentro ,  e  fuori  di  quella.  Par. 
XIV,  HO. 

Uocelio  di  Dio.  Par.  VI ,  4.  E  uccello  $<mto.  Par.  XVII,  73. 
Cioè,  TAquila,  che  era  sacra  a  Giove,  e  insegna  dell^Imperio  ilo- 
mano. 

Uccello  di  Giovcj  l'Aquila,  ministra  di  quel  nume,  secondo  le 
favole.  Dante  per  essa  intende  i  Cesari  di  Roma,  ohe  persegui- 
tarono la  Chiesa.  PUrg.  XXXII,  112. 

Uccello  dÌ9Ìno,  chiama  Dante  un  Angelo;  a  cui  si  attribuiscono 
Tali,  per  dinotare  la  prontezza  in  eseguire  i  divini  comandi. 
Porg.  ir,  S8. 

Uccello,  per  il  Diavolo.  In.  XXXIV,  47.  Far.  XXIX,  118. 

Uccello  (Per  metamorfosi),  Lei  che  mutò  forma  IfeU*uccel  che 
a  cantar  più  $i  diletta,  Purg.  XVII,  19.  V.  Progne. 

U'chCj  ovunque.  In.  VII,  130. 

Udie,  per  udì  ;  in  rima.  Pufg.  XXItl,  10» 

''Fcy  dove,  ove;  elisa  la  prima  sillaba  per  quella  flgura,  che  i 
Greci  chiamano  aphaereeis,  In«  XXVI  ^  53.  XXX ,  114.  Purg.  V, 
97. 

fé'  per  vedi.  Purg.  V,  4. 

Vecchio  {del)  famiglia  nobile  (lorentina.  Par.  XV,  115. 

Vedén^  per  vediamo.  Par.  VI,  120. 

Vedente^  che  vede.  Par.  XXV,  120. 

Veder,  per  ben  provvedere,  esser  prudente.  Par.  XIlI,  lOi. 

Vedebe.  Non  vede  più  dall'uno  altaltro  ^ilv\  cfoè^  lo  stile  de^ 
tempi  di  Dante  avanza  tanto  lo'  stile  de^secòli  precedenti,  che  tra 
r«no  e  l'altro  ha  una  disianza  da  non  potersi  misurare  con  inoc- 
chio. Purg.  XXIV,  62. 

Vedere,  in  forza  di  nome,  per  fantasma-.  Lat.  visum.  In.  Il,  48. 

Vedestù,  vedesti  tu.  In.  Vili,  137. 

Vedwa  corona^  cioè  regno  senza  re.  Purg.  XX,  58. 

Vedovo  ilio  $ettentrionule\  per  essere  privo  di  quattro  loeldis- 
sime  stelle ,  che  il  nostro  Poeta  Ange  d'  aver  vedute  intorno  al 
polo  antartico  nelPaltro  Bmisperlo.  Purg.  I,  26. 

Vedrà',  vedrai.  In.  XXXI,  25. 

Vedramiy  mi  vedrai.  Par  I,  25. 

Veduta  amara,  cioè,  sfortunata,  e  cagione  di  male.  In.  XXVIIf, 
95.  Colui  dalla  veduta  amara.  In.  XXVI,  95.  V.  Curio. 

DA5TI,  Voi.  IV.  50 
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Vedute^  per  le  stelle  fisse,  che  sono  come  UdIì  oechi  del  cielo. 
Par.  II9 11$.  Catullo  negli  Eadecasillabl  : 

Aut  91MS1  Mìdera  muttm,  ewm  taeet  noxy  rurtivoi 
hominum  YÌdeat  awtorei. 

yeggioy  per  l>otte.  In.  XXVII,  tL 

Vegliare  nelfamar  sacro.  Gli  spirili  beati  vegliano  sempre  nel* 
ramore  di  Dio,  perchè  sono  liberi  dal  peso  della  mortalità ,  per 
cui  s*  addormentano  qoalclie  volta  ;  e  illanguidiscono  anche  V  a- 
nime  più  perfette,  nella  vita  prtsente.  Par.  XY,  64. 

Veglio  f  vecchio ,  è  voce  poetica.  In,  XIV  ,  lOS.  Purg.  I,  SI. 
XXIX,  lU. 

Veglio  solo,  addita  Catone  nel  Purg.  I,  51.  Ma  poKfa  un  Vi- 
glio Solo,  Purg.  XXIX,  144,  intende  s,  Giovanni  Bvangellfta,  come 
scrittore  deir Apocalisse,  ultimo  fra  tulH  i  libri  delle  Divine  Scrit- 
ture. 

Viegne,  per  venghl,  seconda  persona^  singolare  del  ptesente  del 
soggiuntivo;  in  rima.  In.  XIV,  140. 

VegnoHj  vengono.  Purg.  Ili,  68.  vm,  g7.  XII^  94. 

y$i,  per  vedi;  in  rima.  Par.  XXX,  71. 

VeiculOy  carro.  Lat.  vehieukim.,VuT$.  XXXII,  119. 

Velarey  per  cuoprlre  a  fona  di  molto  lume.  Purg^  I,  21. 

Velarej  per  monacare.  Par.  Ili,  99. 

Velare  il  Sole,  per  far  ombra.  Purg.  XXIII^  114. 

Vele,  figuratamente,  per  voglie.  Purg.  XX,  98. 

Veleno  dell'argomenào ,  cioè,  fineisa  e  sottigllesza  d^entfmema, 
il  quale  pugne  altrui  con  poche  parole,  dicendo  poco,  e  accen- 
nando molto.  Purg.  XXXI,  75. 

Velie,  volere.  È  voce  latina.  Il  velie,  per  la  volontà.  Par.  tv, 
35.  XXXIII,  143. 

Vello,  pelo  lungo.  In.  XXXIV,  74.  Par.  VI,  108.  Ut.  vitius. 

Vello,  per  barba  e  capelli.  Par.  XXV,  7. 

Velluto,  addiettivo^  peloso.  In.  XXXIV,  78.  Ut.  viUotu». 

Vklo.  Star  sotto  velo,  per  non  sapere.  Purg.  XXIX,  37. 

Velo  del  cuore,  chiama  Dante  Paffeiione  religiosa  di  una  donna, 
che  maritata  centra  sua  voglia,  nudrisca  sempre  desiderio  di  esser 
monaca.  Par.  Ili,  117. 

Velo  di  fulgore,  per  luce  che  abbagli,  e  tolga  il  poter  vedere. 
Par.  XXX,  50. 

Velo,  per  vela  di  nave.  Purg.  Il,  83. 
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yellro^  tan  levriere.  In.  XIII,  126.  Con  questo  nome  chiama 
11  nostro  Poeta  M.  Can  Grande  della  Scala,  signor  di  Verona, 
principe  d'animo  generoso,  e  suo  libéralissimo  benefattore.  Infera 
no  I,  iOi. 

Veltio.  In.  I,  iOl.  Molli  spositori  voglionocbeU  Poeta  intenda 
con  questa  parola  Can  Grande  delia  Scala,  signor  di  Verona,  prin-  • 
cipe  magnanimo,  liberale,  e  grande  amatore  degli  nomini  valo- 
rosi j  alla  cui  corte  Dante  sbandito  dalla  sua  patria,  per  alcun 
tempo  si  riparò.  Non  manca  però  chi  dia  a  questo  pas^o  altra 
spiegazione  stranissima. 

f'ffuij  per  sangue.  Purg.  XXIII,  75. 

Vendetta  eierna^  cioè,  di  Dio  etemo,  immutabile  ne' suoi  de- 
creti. Purg.  XXV,  31. 

Feneno^  veleno.  Par.  XIX,  65.  Lat.  venenum. 

yeneno99y  velenoso.  In.  XVfT,  26.  Purg.  XIV,  95. 

VE.NBai,  Dea  delle  libidini  e  degli  amori;  nata  dalla  spuua  del 
mare  secondo  le  favole.  Purg.  XXV,  132.  Ferita  dal  IBgliuoio  Cu- 
pido per  inavvertenta,  sMnnamora  d^Adone.  Parg.  XXVIII,  65. 

Venere,  pianeta.  Purg.  I,  19  Vili,  9.  E  segg.  Nei  cielo  di  Ve- 
nere s'appunta  l'ombra  del  nottro  mondo;  cioè  l'ombra  del  corpo 
terrestre ,  fatta  In  figura  conica ,  viene  a  toccare  coCU  punta  del 
cono  detta  sfera  di  Venere,  e  non  passa  pia  avanti.  Par.  IX,  118. 

tenesse,  per  venisse;  in  rima.  In.  I,  46. 

yengiare,  vendicare.  In  IX,  5i.  XXVI,  81. 

Vengialo,  vendicato.  Par.  VIIj  51. 

P^cnien^  venivano.  In.  XVI,  7.  Purg.  IH,  99.  XIX,  193. 

Venire,  per  divenire.  In.  XX,  59.  Par.  II,  19.  XXXIII,  59. 

Venire  a  visiti,  darsi  «  vedere.  Par.  XVIÌ ,  44. 

Venire  in  grado  a  chi  che  sia.  Acquistare  la  sua  gracia.  Par. 
XV,  141. 

Venire  meno,  per  tramontare^  nascondersi.  Par.  Xllf,  9.  In  questo 
^nso  i  latini  dicevano  deficere,  E  per  dileguarsi,  sparire.  Par. 
Ili,  15.  E  in  altri  luoghi. 

Venir  per  alcuno,  cioè  venire  a  pigliarlo.  In«  XXVII,  119. 

Venirtene  con  gU  occht,  andar  correndo  col  guardo.  Par.  XXXII, 
115. 

Veni,  Sponsa,  de  Lfòana.  Vieni ,  o  Sposa,  dal  Libano.  Parole 
tlella  cantica  di  Salomone  al  cap.  4 ,  vers.  8.  Purg.  XXX  ,11. 

Venite  a  noi  parlar,  cioè  a  parlare  a  noi.  In.  V,  81. 

Venite,  Itenedicti  fatrh  mei.  Venite,  o  benedetti  del  Padre  inio. 


f^Mt>lo  (U  Gesù  Cristo  nei  VaMtgelo  di  Sr  Maltce  y  al  capo  2Sy  vers9 
S4 9  colle  ^ali  egli  chiamerà  gli  eletti  in  paradiso-,  nel  giorn» 
4kV  finale  gitidiiiow  Purg.  XXVII ,  S». 

f^entVa  intero  il  creder  mio}  cioè  mi  ri  osci  va  ciò  ch'io  credeva* 
In.  XXVII,  69. 

Ventarey  tirar  veoto,  soffiare.  la.  XVU^  ii7.  Purg.  XVII,  6a. 

yentlduoy  ^-entidue.  Id.  XXIX,  9. 

Ventilare  il  fiancf^^  batter  Tali.  Par.  XXXI,  IS. 

Vento ,  forse  per  9/oria  mondana.  Par.  Ili,  ii9« 

Vento  di  SoAvr(pcr  Svevia)  *  altri,  e  forse  meglio,, legge:  V coito  * 
Secondo,  e  terzo  vanto  di  Soave,  Par.  IH,  119,  130.  V.  Arrigo 
Ty  e  Federigo  II ,.  imperadorl^ 

Ventraia,  9ito  d!e1  ventre.  In.  XXX,  SI. 

VenustOy  bello,  geatile.  Lai.  vewutus.  Par,  XXXII,  ^26. 

Ver,  particella  :  cioè,  in  paragone,  rispetto.  Par.  XX VII,  95. 

Veramente,  per  quello  che  i  latini  dicono  tcilicet ,  nimirum; 
»  in  luogo  di  verumtamen.  Par,  I,  la.  VII,  61,  XXXII,  145. 

Verba,  parole.  Par.  I,  70.  É  voce  Ialina. 

Verbo,  parola.  lAÌ.verbum,  In,  XXV,  16.  Per  ragionamento. 
Par.  XVIII,  1. 

Verbo  divino.  La  Sapienza  divina,  fi  PigUuol  di  0So.  Par.  XIX,  45. 

VEacBLLo,  0  ViacELLi,  città  posta  a"" confini  del  Piemonte,  dove 
principia  la  Lombardia.  In.  XXVIII,  75. 

Vercello  e  Mar  cobo.  Lo  dolce  piano  che  da  Vercelto  a  Mar- 
cabò  dichina.  In.  XXVIII,  74.  V.  Lombardfa.  ^  Questa  allosione , 
osando  la  parola  geografica,  può  interpreCarsT  con  precisione  la 
valle  Lombarda. 

Verde,  fiume  non  fontano  da  Ascoli,  città  deffa  Marca  d^ Ancona, 
il  quale  va  a  searicar^f  nef  Tronto.  Purg.  HI,  131.  Par.  VITI,  65, 

Verdissima,  verde  fn  sommo.  In.  IX,  40. 

Verghetta,  piceiola  verga.  In.  IX,  89. 

Vergine  sorella  j  per  monaca,  suora.  Par.  III^  ^6, 

Vergogna,  per  le  parti  vergognose.  In.  XXXII,  SI. 

Vergognare,  per  vergognarsi.  Purg.  XXVI,  8f.  XXXf,  64. 

Veri,  per  verità.  Par.  X,  138.  ' 

Vermena,  sottife  e  giovane  ramicelfo  di  pianta.  In.  XIII,  99. 

Vermo,  verme ^  in  rima.  In.  VI,  2J.  XXIX,  61.  XXXIV,  108. 

Vérmo.  Verme,  serpenfe.  Cosi  chiama  Dante  il  can  Cerbero.  In. 
VI,  22.  Tibullo  parimente  nella  3.  elegia  del  I.  libro:  Tttm  niger 
in  porta  serpentum  Cerberus  ore  stridete 
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Fumacela,  spezie  fll  via  'bianco  squisito.  Purg.  XXIY,  31. 

Vernare  y  per  Isvernare,  passare  II  verno.  Purg.  XXIV,  61.  Per 
fiati r  gran  freddo.  In.  XXXIII ^  135.  Per  far  primavera.  Par.  XXX, 
126.  Bianca  quest'ulti mo  significato  net  Tocabdarlo  della  Crusca. 

yeroj  per  giustizia.  Par.  XVII,  51. 

Vero.  Luce  che  da  se  è  vera,  dhiama  Daifte  la  divina  Essenza, 
fa  quale  non  riceve  da  vernn  altro  la  sua  pef  fezione.  Par.  XXXIII,  5I-* 

Vero,  se'l  vero  v  vero;  «ioè  -se  la  Scrittura  "Sacra  non  mente. 
Par.  X,  t!3. 

VzaoNA,  città  ncfbilissima  di  Lombardia,  edlllcata  da^  Galli  Se- 
ifoni,  madre  in  ogni  tempo  d>iomÌn!  eccellenti.  Purg.  XVIII,  118. 
Palio  che  si  corre  in  essa.  In.  XV,  132. 

Veronese.  DÌ  Verona.  In.  XX,  68. 

VEK051CA.  11  8anto  Sudario ,  dove  impressa  rimase  Phnagine  del 
Redentore;  così  detto,  quasi  vera  leon.  Par.  XXXI,  IDI. 

Fer  primo  che  Vuom  erede;  sono  quegli  assiomi  sempUclashni 
ehe  non  abbisognano  cTcsser  dimostrati  a  forza  di  discorso,  ina 
«ODO  per  se  noti  :  anzi  per  mezzo  loro  si  vengono  a  provare  gH 
altri  teoremi  pfu  composti.  Par  n,  48. 

VEHai'GCHio,  castello  nel  territorio  di  HiiÉlnl.  In.  XXVII,  46. 

Fer$o,  particella,  per  in  paragone  y  col  secondo  e  col  quarto 
caso.  In.  XXXIV,  59«  Purg.  VI,  143. 

Veso,  monte,  parte  deirAlpi,  dove  nasce  il  Po.  In.  XVf,  98. 

y espero y  sera.  LaC.  vcsper,  Purg.  Ili,  35.  XV,  189. 

Veste  y  Bgtiratamente.  Per  lo  corpo.  Pnrg.  I,  75. 

V'cstlgey  per  ve^igl.  Par.  XXXI,  81. 

Vestiggey  per  vestilo;  In  rima.  Purg.  XXXIII,  108. 

Vestire  y  per  monacare.  Par.  in ,  99. 

Vestir  le  piume  n  dhi  che  sia;  cioè  metterglide  Interno.  Par. 
XV,  84. 

Vestire.  Colore  che  veite  vetro;  doe  che  trasparisce  per  vetra 
Par.  XX ,  80; 

Vesitto  eolie  genti  gloriose  y  doé  'vestilo  tfHin  abito  della  stessa 
foggìs^y  e  colore,  con  gli  altri  beati.  Par.  XXXI,  60.  V.  Abituati. 

Velia j  gommiti,  Hma.  Parg.  VI,  4V. 

Vetusto j  antico,  vecchio.  Lat.v^fiMdM.  Par.  VI,  189.  XXII,  134, 

Vexilla  regis  prodctmf  inferni.  Escono  i  gonfaloni  del  re  in 
fernale.  In.  XXXIV,  1.  Contraffa  In  questo  verso  li  Poeta  IMono 
che  canta  la  Chiesa  In  lode  della  Santa  Croce. 

TJpicio  xox  coMMisso.  Perchè  H  teme  falcio  non  eommejM.  Pmrg. 
3K,  57.  V.  Oza. 
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Ufivio  apostolico^  inlcDdi  la  eariea  dMnquisitore  centra  l'ere- 
tica pravità,  conferita  dalla  Santa  Sede  al  glorioso  san  Domenica 
Par.  XII,  98. 

Ughi,  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  XVI,  88. 

Ugo.  Il  conte  Ugo  da  Luoimborgo  fu  vicario  in  Toscana  per 
Ottone  imperatore.  Fu  eccellente  nel  governare,  e  molto  religioso. 
Fondò  più  badìe.  Fecesl  amici  i  Pulci,  i  Neoli,  i  conti  Gangalandi^ 
i  Ciaodonati,  e  quelli  della  Bella^  a^quaji  tutti  donò  Tarme  sue, 
ch^erano  liste  resse  e  bianche;  e  altri  privilegi.  I  Pùlei  solamente 
ritengono  Parme  propria  del  conte.  Gli  altri  tutti  Tbanne  variata. 
.Vori  il  conte  del  mese  di  dicembre  il  giorno  di  s,  Tommaso  apo- 
stolo ;  laonde  ciascun  anno  In  detto  di  i  monaci  di  Badia  celebrano 
le  sue  esequie.  Par.  XVI,  138. 

Ugo  Ciapbtta,  o  Capbto,  uomo  potentissimo  in  Parigi  attempi 
che  s'cstinse  la  seconda  razsa  de'* re  di  Francia,  discendenti  da 
Carlo  Majno,  essendosi  P  ultimo  di  detta  stirpe  fenduto  monaco. 
In  queiroocasione  Ugo  col  Hieno  de'  grandi  del  regno  suol  amici^ 
acquistò  la  corona  per  se  e  pei  suoi  discendenti  i  la  prosapia  dei 
quali  dura  tuttavia  a'  nostri  giorni.  Purg.  XX ,  41^  49^  e  segg. 

Ugo  da  S^  Yittoei.  Questi  fu  di  Pavia,  e  monaco  del  Bionlstero 
di  ».  Vittore,  uomo  dottissimo  nelle  sacre  lettere,  e  scrittose  di 
molU  libri.  Par.  XI!,  fS3. 

Ugolui  a'Auo,  della  nobilissima  e  potentissima  famiglia  degli 
Ubaldini.  Purg.  XIV,  iOS. 

Ugoliko  os'CoiiTi  DELLA  GsaARDEscA,  nobllo  plsaflo^di  faxion  guelfa, 
U  quale  s'accordò  con  Parcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini,  di 
fazion  Ghibellina,  per  cacciar  Mno,  giudice  di  Gallura,  Guelfo 
figliuolo  d'una  figliuola  di  esso  conte  y  eh'  era  divenuto  signor  di 
Pisa;  e  con  tale  aiuto  cacciatolo,  fecesl  padrone  della  dttà  in 
luogo  suo.  Ma  l'arcivescovo  mosso  da  invidia,  gli  concitò  contra 
il  popolo y  accusandolo  che  avesse  tradita  la  patria,  restituendo 
a'  fiorentini  ed  a' lucchesi  alcune  loro  castella^  possedute  da' pisani, 
per  la  qual  cosa  il  popolo  mosso  a  furofe,  eorte  allo  case  del  conte, 
e  presolo  con  quattro  suoi  figliuoli,  il  misero  in  una  torre  sulla 
piazaa  degli  Anziani  :  poi  passati  alqiuinti  giorni ,  diedero  ordine 
che  non  gli  fosse  piò  dato  mangiare ,  e  gittarono  le  chiavi  della 
torre  in  Arno:  e  quivi  insieme  co' figliuoli  il  lasciarono  mlsera- 
iiente  morire  di  fame.  Per  la  qual  cosa  fu  quella  prigione  chia- 
mata la  torre  della  fame.  Io.  XXXIII  ^  18.  E  segg. 

UcoiiMO  oi'Fartouiii,  gentiluomo  di  Faenza,  dotato  di  molte 
virtù,  ma  morto  senxa  successione.  Purg^.  XTV»  i%U 
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Ugcccioiie,  pleoolo  figliuolo  M  conte  Ugolino  della  Gerardesca. 
In.  XXXin,  89.  T.  due  paragrafi  sopra. 

f^ia^  per  modo  e  ragione.  Purg.  Ili,  55. 

f^ta,  particella  significante  abbomlnlo.  Lat.  apage^apage  te.ìn. 
XVIII,  65.  Fia  costà.  hevtM  di  qua.  In.  vm,  43. 

f^ia  via,  tosto  tosto.  Purg.  Vili,  89. 

Sicario  di  PMrOj  per  TAngelo,  da  cui  Ange  Dante  aprirsi  la 
porta  del  purgatorio.  Purg.  XXI ,  54. 

f^ice,  per  vece,  scambio.  Par.  XXVlt,  i7.  Per  volta,  fiata.  Par* 
XXX,  18. 

Vicino  a' tuonai,  de'  quali  prima  tucio.  Par.  VI,  6.  —  Allude 
a'  monti  presso  di  Trota,  "^  dove  Costantino  ridusse  la  sede  del- 
r impero  romano,  e  donde  era  originata  con  Enea  venuto  in  Italia.* 

Ticino  j  per  cittadino,  o  concittadino.  In.XVn,  68.  Purg.  XI, 
140.  Par.  XVI,  155.  XVII,  97.  Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  71, 
dove  piange  la  morte  di  M.  Clno  da  Pistoia  : 


Pimnga  Piit^^  e  i  eiiiadin  perverti. 
Che  ptrdHt'hanno  $i  dolce  •ìeino. 


*  E  pare  che  derivi  da  vicus  (vico),  e  eliMndi  si  chiamatsero 
vicini  gli  abitatori  e  i  ntrtlvl  dello  stesso  borgo;  però  il  signifi- 
cato primitivo  di  vicino  dovrebb^casere  eoncilfadtiio,  e  amterramo; 
e  così  intendevasi  nelle  lingue  romane ,  e  ne  rimase  traccia  sino 
a^  giorni  di  Montaigne  nativo  guascone  ^  e  dal  quale  Gemente  V, 
il  Guasco  di  Dante ,  è  accennato  pape  Clémmli  man  toisin.  Essala^ 
lib.  I,  oap.  XIX.  * 

f'idnOj  per  quello  che  la  Scrittura  Saera  chiàoMi  prossimo.  Purg. 
XVII,  115. 

yicino  ial,  cioè  a  tale.  in.  XXXni ,  18. 

yieOj  per  contrada,  luogo.  Purg.  XXII,  99.  Par.  X,  187.  Lat. 
vicus. 

Vico  nsaLi  sTiAin,  contrada  in  Parigi.  Par.  X,  187. 

riddi j  per  vidi  ;  in  rima.  In.  VII,  tO. 

ridili,  per  vidi  a  lui.  m.  XXXIV,  90, 

Fien,  per  avviene.  In.  VII,  90. 

Fierij  per  vieni.  Purg.  VI,  117.  VII^  Jl.  XVI,  «8.  V.  Tisn. 

bienne,  cioè  ne  vieni,  vienlene.  Porg.  XXIII,  8. 

rie  più  okUndémo,  cioè  Indarno  affatto.  Par.  XIII,  191. 

riiflo,  por  Invecchiato,  disusata».  In.  XIV,  99.  Dal  latino  v^Ait, 
ohe  significa  hngutìo^  spouaio. 
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Fige,  si  conserva  in  vigore.  Lat.  viget  Par.  XXXI,  7^ 

Vigilare  nell'eterno  die,  Purg.  XXX,  105.  V.  Vegliare  nelì'amwt 
•acro, 

Vigilia  de'semi,  chiama  Dante  la  vita.  In.  XXVI,  114. 

Vigliare j  per  (scegliere,  e  separare.  Purg.  XVIII,  66» 

Vigna,  per  la  Chiesa.  Par.  XII ,  68.  XVIil ,  131. 

Vignaio,  custode  della  vigna;  e  figuratamente  il  sommo  poo- 
tefice.  Par.  XII ,  87. 

Vigne  (Pnao  delle),  fn.  XIII,  S8.  V.  Pier  delle  Vigne. 

Villa,  per  città;  alla  maniera  de'Franzesi.  In.  I.  109.  XXUI» 
95.  Purg.  XV,  97.  Par.  XX,  59.  XXII,  44. 

Villa,  Del  cui  nome^  ne*  Dei  fa  tanta  lite,  Purg.  XV,  97.  V. 
Atene.  —  La  gran  Villa.  In.  XXIII,  95.  V.  Firense. 

Vime y  pei   legame;  dai   Latina  Dimeit.   Par.   XVni,  100. 
XXIX,  56. 

Vincastro,  verga,  bacchetta.  In.  XXIV,  14. 

Vincente,  che  avanza,  e  vince.  Par.  X,  64. 

Vincenza,  città  nobile  della  Marca  Trtvigtan»,  posta  intra  Pa- 
dova, e  Verona.  Par.  rx,  47. 

Vincere,  per  allraire  a  se.  Par.  XXVIII,  128..  Per  abbagliare. 
Par.  XXIX,  ».  %XX,  il. 

Vind,  nome,  per  vincoli,  legami.  Par.  XIV,  129w 

Vineia  per  vineea^  in  rima.  la.  IV,  69. 

VmasLAo,  figliuolo  di  Ottacbero  le  di  Boemia,,  nomo  di  pestimi 
costumi.  Purg.  VII,  101. 

ViKEciA,  Venezia  una  delle  pri  nel  palisi»!  me  città  d^Ilalia,  sed^» 
d'una  molto  potente^  e  ben  governala  aepubblica.  Par.  XIX,  141. 

VixiziANi,  per  la  serenissima  Repubblica  di  Venezia.  In.  XXJ,  7. 

Vinum  non  habent.  Non  hanno  vino.  Parole  della  Beata  Ver- 
gine al  sao  divin  Figliuolo,  nel  convito  di  Gana  di  Galilea.  V. 
TEvangelio  di  s.  Giovanni,  al  capo  3.  Verso  5.  Purg.  XIII,  29s. 

Vipera.  La  Vipera  che  i  Milaneei  oocoanpo.  Purg.  Vili,  80.  In- 
tendi Tarme  (gentilizia)  di  casa  Visconti,  potentissima  in  Mi- 
lano a'  tempi  del  nostro  Poeta.  *  Mostra  un  serpente  con  un  bam- 
bino fra'  denti.  V.  In  quest'indiee  Nino  di  Gallata  t  Beatrice 
d'Este. 

Vipistrello,  nottohi.  In.  XXXIV,  49. 

ViRGiLiOi  Poeta  ecoellentissimo,  a  tutti  noto  .  Par.  XVII,  19.  Cir- 
conscritto dal  luogo  ove  nacque.  Purg.  XVIII,  83.  Lodato.  Purg. 
VII,  16.  Mori  a  Brindisi ,  e  fu  sepolto  a  Napoli  Purg.  UI>  Ì7. 
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Finge  Dantej  essere  egli  stato  sua  guida  per  lo  ^nfemo.  In.  I,  79. 
E  in  altri  luoghi  senza  numero  chiamato  da  Dante  nostra  mag" 
gior  Muta,  cioè  il  Principe  de'  Poeti  latini.  Par.  XV,  96.  A^  con* 
forti  di  Beatrice  si  muove  dal  Limbo.  Par.  XXVI,  118. 

yiro^  per  uomo  fatto.  Lat.  vir.  In.  IV,  30.  Per  illustre  perso- 
naggio. Par.  XXIV,  31.  Pia  che  viro;  cioè,  uomo  di  straordinario 
valore.  Par.  X,  133. 

VuLTu',  le  tre  sante  virtù^  cioè  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Ca* 
rità,  proprie  de^  Cristiani,  e  non  conosciute  da'  Gentili.  Par|[. 
vn,  51.        • 

Virtualmente ,  in  virtù ,  e  potenza.  Purg.  XXT ,  96.  XXX, 
116. 

Virtù  che  vuùUy  chiama  Dante  la  volontà.  Purg.  XXI,  108. 

Virtù  che  vuole  freno  a  suo  prode y  chiama  Dante  Fappetilo, 
il  quale  ricerca  d'esser  frenato,  per  sua  utilità.  Par.  VII,  96. 

YniTUDi.  Secondo  coro  d* Angeli  della  seconda  gerarchia.  Par. 
XXVIII,  IM. 

Virum  non  eognosco.  Io  non  conosco  uomo.  Parole  della  Beata 
Vergine  alPAngelo  Gabriello,  registrate  nel  Vangelo  di  s.  Luca, 
al  capo  ì,  verso  81.  Purg.  XV,  138. 

Visaggio,  viso,  faccia;  in  rima.  In.  XVI,  38. 

TiscoiiTi,  già  Signori  di  Milano,  intesi  per  la  vipera ,  Insegna 
di  Ul  famiglia.  Purg.  Vili,  80. 

Visconti  di  Pisa.  V.  Nino, 

^isDomift,  famiglia  nobile  fiorentina,  consorti  de'  Cortigiani^  e 
Tosingbi.  I  soggetti  di*  qaeste  tre  famiglie  sono  padroni,  e  fon- 
datori del  Vescovato  allora,  e  poi  Arcivescovato  di  Firenze,  t  però 
ogni  volta. che  esso  vaca,  sono  economi,  e  dlspensatort,  e  quivi 
si  ragunano  a  custodia  del  luogo,  e  vi  mangiano^  e  dormono  In- 
flno  à  tanto  che  il  nuovo  vescovo  entri  In  possessione.  Par. 
XVI,  113. 

Visibile  parlare^  cioè,  scultura,  che  a  fona  di  atteggiamenti 
rappresenti  al  vivo  gli  affetti  delle  persone^  collie  se  si  udissero 
le  parole.  Purg.  X,  95. 

Visibile  soverchio^  per  eccessivo  splendore.  Purg.  XV,  18. 

Visione^  chiama  Dante  l'argomento  di  questo  suo  Poema.  Par. 
XVIf,  138.  V.  Assonnare. 

Visoy  per  occhi,  vedere,  vista,  in.  IV,  il.  IX,  88,  74.  XVI,  198. 
XX^  10.  XXXI,  il.  Purg.  IX,  8«.  XV,  36.  XVU^  41.  Par.  Ili,  19f. 

xvn,  41.  XXI,  30,  61.  xxn,  69, 138.  xxin^  88.  xxvn,  6,  78.  Per 

vista,  0  intendimento.  Par.  XXXI,  37. 
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yiio  bello.  Par.  XVIIT,  17.  E  vUo,  O^'ogm  cola  dipinta  si  vede. 
Par.  XXIV,  41  ;  doe,  la  faccia  d'Iddio. 

f^ito  che  più  tremoj  cioè^  gli  ocobi  più  iaferiiii,  e  deboli.  Par. 
XXX^  35. 

f^tfo  ipento,  occhi  abbagliaU.  Par.  XXVI»  i. 

Viso,  fu  viso  a  me»  cioè,  parve  a  me.  Lai  vifurn  est  fnihi.  Par. 
VII,  5. 

yiiia  et^mof  per  visione  beatifica.  Par.  Vili,  Si. 

yitia,  per  faccia,  sembiante.  Purg.  XVIII,  5.  Per  cosa  veduta, 
o  prospetto.  In.  I,  45.  Par.  XXXn,  99.  XXXIII,  136.  Per  finestra. 
P.urg.  X,  67.  Per  stolta.  Par.  XXX,  9. 

Vista,  in  vi$ta  $i  movieno,  cioè,  pareva  che  si  movessero.  Parg. 
X,  81. 

yi$tej  per  visU.  Purg.  XXXI,  15. 

finto,  per  guardature*  occhiate.  Purg.  XXXI,  115. 

yisU  fuperòe.  Par.  XXX,  81.  V.  Superbe. 

Viste  superne,  per  le  stelle  da  noi  vedute.  Par.  XXIII,  S9. 

Viste  aUa  primtn  gente,  cioè,  vedute  dalla  prima  gente.  Purg. 
I,  «4. 

Vita  lieta,  chiamano  i  dannati  quella  che  vissero  al  mondo.  In. 
XIX,  103.  V.  Bella  vita. 

Vita  nuo9€Lf  per  la  gioventù,  e  adolescenia.  Purg.  XXX,  115. 
E  forse  in  questo  luogo  allude  il  Poeta  ad  un  certo  libro  da  Ini 
composto^  intitolato  Vita  Nuova;  che  ancor  si  Xe^e. 

Vita  ser&na.  V.  Vita  Ueta.  In.  vi,  51.  XV,  49. 

Vita,  per  anima  beata.  Par.  IX«  8.  XII,  137.  XIV,  6.  XX,  100. 
XXI,  55.  XXV,  37. 

Vita,  per  asioni.  Cosi  Oraalo  :  Integer  vitto,  salerisque  purus. 
Par.  XIX,  75. 

ViTAUAiio  ML  DtNTt.  Ub  gentlluomo  di  Padova ,  a  que'  tempi 
famoso  usuralo.  In.  XVII,  68. 

ViTToav  (8.),  Monistcro  In  Pavia.  Par.  XII,  133. 

Vittorini^  per  tal  valore,  ed  ecoellenia ,  che  vinca ,  e  trapassi 
Ogn'altra.  Par.  XXXIII,  75. 

Viva  ((fresia,  solva  sempre  verde.  Purg.  XXVIII,  3. 

Viva  giustìzia,  cioè|  vera,  immutabile.  Par.  XIX,  69. 

Vivagno,  orlo,  estremità.  In.  XIV,  135.  XXIII,  49.  Purg.  XXIV, 
137.  Orlo  di  drappo»  Par.  IX,  155.  E  qui  prendesi  per  tutta  la 
veste;  come  spiegano  comunemente  gli  Spositori ,  quando  non  ai 
voleste  intendere  gli  orli  delle  carte  de'  libri ,  logori ,  e  bisunti 
dal  troppo  voltargli. 
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yiva  voce,  per  chiara,  e  arUeolata.  Purg.  XXXIII,  36. 

ykemoy  viviamo.  In.  IV,  49. 

Fwe  tropi,  alberi.  Purg.  XXX,  88. 

Viver  Solo.  ColtU  che  volle  viver  90lo,  ec  Par.  XVIII,  134  V.  s. 
Giovanni  Ballista.  V.  Fiorio  d'oro. 

Fivetle,  per  visse.  Purg.  XIV,  105, 

yiviisimOj  per  velocissinK) ,  sommamente  mobile.  Par.  XXVII, 
100. 

Vtvo,  vista  più  viva,  che  meglio,  e  più  esattamente  disceme. 
In.  XXIX,  84. 

^tpo  aere,  sembra  che  il  nostro  Poeta  chiami  la  parte  più  su- 
blime e  pura  di  esso,  la  quale  trascende  1  confini  dell''a(mo«/èro, 
cioè  della  regione  ingombrata  da'vapori,  e  dalle  esalazioni.  Purg. 
XXVIII,  107. 

Viziare,  per  offuscare.  Par.  XVIII,  190. 

Vizialo,  per  vizioso.  Purg.  VII,  HO. 

Vizzo,  dicesl  delle  cose  che  hanno  perduto  la  lor  sodeisa,  o 
durezza.  Per  facile  ad  Intendersi.  Purg.  XXV,  97. 

Ultimare,  finire,  terminare.  Purg.  XV,  1. 

UlHma  sera,  per  la  morte.  Purg.  I,  88. 

Vltimoj  per  compimento,  e  perfezione  deiropera.  Par.  XXX,  53. 

Ulisse,  figliuolo  di  Laerte,  il  più  astuto  de^  Greci  che  andarono 
alPaasedio  di  TroJa«  Di  costui  fa  un  lungo  Poema  Omero.  In.  XXVI, 
86.  V.  Deidamia.  Palladio.  Invitato  dal  canto  delle  Sirene,  ma 
indamo,  perchè  tarandosi  gli  orecchi  colla  cera,  e  fattosi  legare 
alPalbero  della  nave,  passò  innanzi  senza  volerle  udire.  Purg.  XIX, 
99.  V.  Serena,  Annega  in  mare^  come  pare  che  tenga  Dante.  Altri 
però  scrivono,  che  fosse  uociso  da  Telegono  suo  figliuolo  bastardo^ 
ch'egli  avea  generato  di  Circe.  Par.  XXVII,  85. 

Umana  colpa,  chiama  Dante  il  peccato  originale.  Purgatorio 
VII,  53. 

VmilefMnt»,  umilmente.  Purg.  IX,  108. 

Uncinare,  pigliar  colPuncino.  In.  XXIII,  141. 

UsiCHBaiA,  regno  d'Europa,  bagnato  dai  Danubio;  malmenato 
da'suoi  re.  Par.  Vili,  65.  XIX,  149.  DI  essa  fu  re  Carlo  iHartelIo* 

Volto  Santo.  In.  XXI,  48.  V.  Santo  Volto. 

Unghia,  per  unghie,  l'unghia  tmarlt.  In.  XVII,  86. 

UaGBB,  aver  l'unghie  fesse,  per  ben  discernere  tra  cosa  e  cosa; 
ma  principalmente  tra  le  cose  spirituali ,  e  le  temporali.  Purg. 
XVI,  99. 
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Unghiato^  armato  d^angtile.  In.  VI^  17. 

U?io.  QuelVuno  e  due  e  tre^  che  sempre  oiVtf,  T  eterna  Trinità 
delle  Divine  Persone.  Par.  XIV,  28. 

Uno,  veder  con  VunOy  eloè^  con  un  sol  occhio.  In.  XXVIII,  85. 

Unquanche,  mal,  giammai,  unqna,  s^ accompagna  sempre  col 
tempo  passato.  In.  XXXIII,  110. 

Unquanco,  lo  stesso  che  unquanche,  Purg.  rv,  76.  Pan  I,  48. 

Unqucy  unqua,  mal.  Lat  unquam.  Parg.  III,  105.  V,  19.  Par. 

Vili,  so. 

Un  tappellwa  in  terra  il  Sommo  Bene^  quando  Adamo  an- 
cora viveva,  cioè,  si  chiamava  eoo  voce  ebraica,  che  significava 
tino.  Altri  leggono  El,  Par.  XXVI,  154. 

Un  troppo  fiso ,  cioè ,  un  troppo  fiso  mirare  è  il  tuo.  Purg. 
XXXII,  9. 

Focale  spirto,  per  canto^  o  vena  poetica.  Purg.  XXI,  88. 

Foce  fermaj  dlcesl  quella  del  tenore,  che  sostenta  la  musica: 
voce  che  va,  e  riede,  quella  del  soprano,  o  contralto,  che  sovente 
si  spezia,  e  vassene  come  vagando.  Par.  Vin,  18. 

Foce  di  piantOj  cioè,  flebile,  compassionevole.  In.  XIX,  65. 

Foccj  per  fama.  In.  XXXni,  85.  Purg.  XXVI,  131.  Per  nome. 
In.  XVI,  41.  Par.  XVIII,  53.  XXV,  7.  Dar  mala  voce  a  chi  che 
sia,  per  dirne  male.  In.  VII,  93. 

Folf  che  intendendo,  il  terzo  del  mopeie.  Principio  d^una  Can- 
zone di  Dante.  Par.  Vili,  57. 

Voi.  Il  voi  che  prima  Roma  sofferte;  cioè,  l^uso  del  voi,  che  fu 
flato  da^  Romani  a  Giulio  Cesare  prima  d^  ogn^  altro,  quando  fu 
ereato  Dittatore  perpetuo,  per  essere  in  lui  sola  raccolta  Pautorità 
di  tutti  i  magistrati ,  dandosi  per  altro  del  tu  ad  ogni  persona 
singolare  ;  come  facevasl  nella  medesima  città  anche  a^  tempi  di 
Dante,  senza  ecceiione  alcuna.  Par.  XVI,  10. 

Folem,  vogliamo.  Par.  XXXII,  111. 

Foler  dirittamente  y  per  esser  giusto.  Par.  XVII,  105. 
VoLERB,  of^er  volere,  desiderare.  Par.  XI,  33. 

VoLBHB,  si  vuolf,  cioè^  SÌ  dco,  SÌ  conviene,  bisogna.  In.  XVI,  15. 
Purg.  XIII ,  18.  XXIII ,  6.  Par.  XIV  ,  81.  XVI,  101.  XX,  53.  E  in 
altri  luoghi. 

Folgensij  volgevansi.  Par.  XII,  30. 

Folgore ,  per  circondare,  fasciare.  In.  XVIII,  5.  Per  estendersi 
Ir  giro.  In.  XXIX,  9.  XXX,  84.  • 

Folger  le  poppe,  u'  son  le  prore,  per  cangiar  maniera  di  go- 
verno. Par.  XXVII,  146. 
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Volger  si  in  su  che  che  sia,  per  considerAre  qualche  cosa.  Purg. 
XXXI,  80. 

Folilare^  svolazzare.  É  voce  latina.  Par.  XYIII,  77. 

yolontier,  volentieri.  In.  XXXIIl,  137. 

yolpe,  agora  delP  Eresia.  Purg.  XXXII,  119. 

Volpi,  chiama  Dante  i  Pisani.  Purg.  XIV,  95. 

yoliOj  per  volgimento,  giro.  Par.  XXVIU,  50. 

Folta  della  chiave^  per  Io  svolgimento  di  essa  chiave,  che  si  fa 
neiraprire  e  serrare.  Par.  V,  96. 

Folla  prima ,  chiama  Dante  il  primo  Mobile ,  cielo  che  in  sé 
contiene  tutti  gli  altri  cieli,  e  produce  il  moto  diurno,  volgen- 
dosi d'Oriente  in  Occidente  in  ventiquattrore.  Purg.  XXVllI,  401. 

FoUo^  per  vista.  Par.  XXV,  36. 

Folvercj  volgere.  È  voce  latina.  In.  X,  5. 

Folume,  per  cielo  che  si  volge.  Par.  XXVIII,  ti.  Anche  da'Poeti 
Latini  fu  adoperata  la  parola  volumen  per  esprimere  il  giro  con- 
tinuo delle  sfere  celesti.  Basti  per  tutti  Ovidio  nel  3.  Libro  delle 
Trasformazioni,  al  verso  70  : 

Adde,  quod  assidua  rapitur  vertigine  eatum, 
Sideraque  alta  trahity  cehrique  Yolumine  lorqutt. 

Folwne  di  Sole,  per  Vanno.  P«r.  XXVI,  119. 

Folumej  in  cui  si  lega  Ciò,  che  per  V  universo  si  squaderna  ; 
cioè,  il  Sommo  Iddio,  in  cui  stanno  eminentemente  tulle  le  per- 
Tezioni  delle  cose  create,  che  in  esse  qua  e  là  sono  sparse.  Par. 
XXXII,  86.  In  questo  signiflcalo  prendono  alcuni  sposilori  della 
Scrittura  Sacra  quelle  parole  del  Salmo  49,  al  verso  ì\.  Et pul^ 
chritudo  agri  mecum  est ,  poste  dal  Profeta  in  bocca  allo  stes- 
so Dio. 

Folume  maggiore,  IPnon  si  muta  mal  bianco,  né  bruno;  cioè, 
Io  slesso  Dio  immutabile,  e  i  suoi  eterni  decreti.  Par.  XV,  90. 
Allude  il  Poeta  a^  libri  di  cartapecora,  ne'  quali  1'  una  facciata  è 
candida,  Taltra  fosca. 

Uomo,  in  vece  d'o/ZH,  o  ctotcuno.  Purg.  XXIV,  19.  R  in  altri 
luoghi. 

Uomo  d'intelletto,  cioè,  savio,  accorto,  di  senno.  In.  Il,  i9. 

Uomo  di  sangue,  e  di  corrucci;  cioè,  sanguinario,  omicida,  fa- 
cile a  i;iontare  in  collera.  In.  XXIV,  429. 

Uom  senza  cura,  uomo  trascurato,  spensierato,  ncgUgrntc.  Purg. 
VI^  107. 
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UoM  che  nacque^  e  vUse  sanxa  pecca.  Gesù  Cristo,  Io.  XXXIV, 
118. 
UoM  CHE  NON  NACQUE  Par.  VII,  96.  Y.  AdaiDo. 
f^onnoj  per  vanno;  in  rima.  Par.  XXYIII)  lOS. 
Uopoy  bisogno»  mestieri.  Purg.  XVII,  89.  XVIII,  98, 150.  XXVI, 
19.  Par.  Vili,  111.  Dal  Lai.  o|itw  esiy  opus  habeo. 

Fosco  ^  con  voi.  Lai  vfMscnm.  Purg.  XI,  M.  XIV,  108.  XVI, 
141.  Par.  XXII,  118. 

yoii  manchi,  cioè^  non  adempiti.  Par.  IV,  187. 
yotÌ90  gridOy  voto  fatto  ad  alta  voce.  Par.  Vili,  8. 
UaAMiA,  una  delle  muse»  presidente  agli  studil  delle  cose  celesti. 
Purg.  XXIX,  kL 

Urbano  I  sommo  pontefice,  mori  martire.  Par.  XXVII,  41. 
Urbino,  città  della  Romagna^  oggi  capo  d^una  Provincia,  delta 
il  Ducato  d*  Urbino.  In.  XXVII,  99. 

Uhbisaglia,  città  nella  Marca  d'Ancona,  non  langl  da  Macerata; 
già  ita  in  rulna  attempi  di  Dante,  Par.  XVI,  73. 

Urge,  per  incaiia,  stimola,  spigne.   Lat.  tir^f.  Par.  X,  149. 
XXX,  70. 

Usare,  per  praticare.  In.  XXII,  88.  E  in  altri  laoghi.  Il  Boccac<^ 
ciò  n'è  pieno. 

Usata,  per  usania.  Pnrg.  XXII,  81. 
Useie^  per  uscì;  in  rima.  In.  XXVII,  78. 
Usciere,  guardiano  delPuscio,  portlnajo.  Pnrg.  IV,  129. 
Uscinci  incontro,  ci  uscirono  incontro.  In.  XIV,  48. 
Uscio,  per  le  ^mposte  che  serrano  Pasclo.  Purg.  IX,  150. 
Uscio  de"  morti,  porla  dell'Inferno.  Purg.  XXX,  189.  Maniera 
de'Latini.  Properzio  neirultima  Elegia  del  4.  Libro: 

Desine,  Pautie,  meum  /aertmù  wrgere  sepulerum, 
Panditur  tid  nultas  Janna  nigra  prects, 

E  più  sotto: 

Vota  motent  superos,  UH  portùor  aera  recepii, 
Obterat  umbrosos  iarida  PorU  rogos. 

Uscio,  per  usci.  In.  II,  108. 

Uscire  ad  atto,  per  quel  congiugnersi  che  fanno  insieme  la  ma- 
teria e  la   forma  a  costituir  qualche  cosa.  Par.  XXIX,  35. 
Uscissi,  s'uscì.  Par.  XX,  28. 
Uscita  neuromi,  il  germogliare.  Purg.  VII,  152. 
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Usoy  per  avvezzo,  usato.  Par.  IH,  106. 

Uso  del  tuo  ammonire  f  cioè,  avvezzo  alle  sue  ammonizioni. 
Purg.  xn,  85. 

Usttriere,  usuralo;  chi  presta  danari  ad  usura.  In.  XI,  109. 

UsuaPATOKE  DEL  LUOGO  VACAHTB,  quegli  cli'usurpa  in  terra  il  luogo. 
Par.  XXVII,  S3.  V.  Bonifazio  YIII,  e  V.  Vacare. 

Utica,  città  d-* Affrica^  dove  Catone  il  Minore  di  propria  mano 
s^uccise.  Purg.  I,  71.  V.  Catone. 

Fuif  voi;  in  rima.  In.  V,  95. 

VULCA3I0,  Dio  dei  fuoco,  secondo  le  favole.  Costui  fu  figliuolo 
di  Giove,  e  di  Giunone  ;  ma  essendo  molto  deforme,  la  madre  il 
precipitò  dal  Cielo  nelP  Isola  di  Lenno;  e  per  la  caduta  rimase 
zoppo.  Costui  è  il  fabbro  degli  dli:  fabbricò  insieme  coXlclopi  le 
fólgori  a  Giove  per  fulminare  i  Giganti.  Ila  le  sue  fucine  in  Lenno, 
e  nel  monte  Etna  di  Sicilia.  Prese  per  moglie  la  dea  Venere,  ma 
trovatala  in  adulterio  con  Marte,  con  una  rete  di  maraviglioso 
artifizio  gli  prese  amendue,  e  moetrollt  agli  altri  dii.  In.  XIV,  57. 

yuogUy  vegli;  da  vogUo.  Par.  IV,  50. 

f^uoUy  per  vuoi;  in  rima.  In.  XXIX,  40t. 

y^ohiy  per  si  dee,  si  conviene.  Purg«  XII,  7.  V.  dolere. 

yuomi,  mi  vuoi.  Purg.  XIV,  78. 


Xeese,  0  Sersb,  potentissimo  re  della  Persia,  il  quale  per  pas- 
sare in  Grecia  con  settecento  mila  soldati,  fece  un  ponte  sopra 
TEIlesponto:  ove  finalmente  per  opera  di  Temistocle,  valoroso  Ca- 
pitano Ateniese ,  fu  rotto,  e  sconfitto  :  sicché  a  fatica  potè  scam- 
pare sopra  una  piccola  barchetta.  Purg.  XXVffl,  71. 


Zaìi.  V.  Bafel.  In.  XXXI,  «7. 

Zaffiro^  per  la  Beata  Vergine.  Par.  XXIll,  101. 

Zanca,  gamba.  In.  XfX,  45.  XXXIV,  79. 

Zakche  (Michele)  fu  siniscalco  di  Enzo,  figliuolo  naturale  di  Fe- 
derigo lì  imperadore,  al  quale  il  padre  diede  il  Giudicato  di  Lo- 
godoro  In  Sardegna.  Ma  essendo  morto  Enzo  in   carcere  a  Bolo- 
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gna,  Michele  tanto  s*adoperò  eolla  vedova,  che  la  indulse  a  pren* 
derlo  per  marito;  e  cosi  divenae  Signore  di  Logodoro.  In.  X\II, 
88.  XXXIII,  144. 

Zaroj  sorta  di  giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi.  Purg.  VI,  1.  Vedi 
gli  Spojiitori,  e  il  Vocabolario  delia  Crusca. 

Zavorra,  per  valle  di  terréno  arenoso,  com'era  la  settima  hoìr 
già  dell'Inferno.  In.  9S,  i49. 

jZeba,  capra.  In.  XXXII,  15. 

Zbppiro,  vento  che  spira  dalPOccidente,  e  conduce  la  Primavera, 
detto  da'Latinl  Foponius.  Par.  XII,  47. 

Zsnlly  (I  punto  verticale,  o  perpendicolare  s^a  il  capo  di  eia* 
scheduno;  secondo  gli  Astrologhi.  Par.  XXIXj^  4. . 

Zeno  (San),  abbazia,  e  chiesa  famosa  io' Verona,  dedicata  al 
santo  vescovo,  e  martire  Zenone,  protettore  di  quella  città.  Purg. 
XVIII,  118. 

ZBaoMB  Cmrico ,  cioè  da  CHfio ,  antica  città  di  Cipro.  Principe 
degli  Stoici.  In.  IV,  i58i  Fé  iin  altro  Zenone,  detto  EUate^  dalla 
patria.  Dialettico  acutissimo.  *  Dante  intende  deirEleatlco,  e  come 
di  fondatore  d'on'ipotesi  luila  natura  delPunivcrso. 

Zita  (S.)  è  molto  venerata  in  Lucca',  e  fu  di  quella  città.  In. 
XXI,  58.  .     • 

Zodiaco  ,  chiamato  dal  Poeta  nostro  V  obbUquo  cerchio  che  i 
pianeti  porla,  perchè  questo  circolo,  strada  del  Sole  e  de'pianeti, 
ch''è  uno  de'maggiori  della  Sfera,  viene  a  fasciare  obbliquamente 
l'Equatore,  e  i  due  Tropici.  Par.  X,  14.  L'obbliquità  dello  Zodìaco 
è  cagione  della  temperatura  del  Mondo.  Par.  X,  16. 

Zona,  cintura.  £  voce  latina.  Il  Sole  e  la  Luna  fanno  dell^oriz- 
zonte  insieme  zonsi,  quando,  essendo  l'uno  In  Ariete  «  r altro  In 
Libra^  segni  opposti  dello  Zodiaco,  Tuno  d'essi  tramonta,  e  l'al- 
tro si  leva;  perchè  allora  vengono  come  a  fasciarsi  dcIPorizzonte. 
Par.  XXIX,  5. 

Zona  intorno  alla  Luna.  V.  Filo. 

Zìicca,  per  capo.  In.  XVIII^  124. 

Zuffa,  rissa,  combattimento.  In.  VII,  59.  XVIH,  t08.  XXIT,  135. 
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